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ELEMENTI 



FARM 

TEORICA E 

Contenenti tutte le Operazioni fon- * 
«lamentali di queft'Atte , con le 4- 
loro definizioni , e una fpiega- S 
clone di quelle Operazioni con- «£ 
forme a' Principi della Chimi cai $ 

La maniera di pen ifcegliere , di * 
preparare , e di melchiare i Me- 
dicamenti ; con delle Oifcr- 
vazionì , e delle Ribellioni in- 
tomo a ci aie mi modo di operare; 

I mezzi di riconofeere i Medica- 
menti unificati o alterati) 

DSL S I Gì B A U M H, 

Maestro Smmale di Parigi , a Dimostratore in Chiwica. 

TRADOTTA 
DALL'ULTIMA EDIZIONE FRANCESE. 
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PRATICA: 

Le Ricette dei Medicamenti nuo- 
vamente mefli in ufo. 

I Princìpi fondamentali di molte 
Arti dipendenti dalla Farmacia; 
come quei dell' Arte del Con- 
fettiere ; e quei della prepa- 
razione delle Acque Odori- 
fere , e dei Liquori da Ta- 
vola. 

Con la efpofizione delle Virtà e 
Dofi dei Medicamenti dietro a 




IN VENEZIA, MDCCLXXXVIII. 

Prcflò Giufoppe Orlandoli i, 
Per la Dita del fu 
FRANCESCO DI NICCOLO' PEZZANA. 

CON LICENZA DE' SUPERIORI., E PRIVILEGIO» 
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LO STAMPATORE 

A CHI LEGGE. 



TC lo non faro qui un'Apologia per accreditar l'Opera 
che , tradotta dall'Idioma Francefè , ora efpongo aL 




Pubblico con le flampe. 
L'approvazione ch'efla ha incontrato in Francia » per cui in 
poco tempo è flato neceflàrio di farne una feconda adizione , 
giù Ili fica abbaftanza la mia intraprefa. ElTà intercfTa tutta la Fa- 
coltà Medica, ed i Signori Speciali in particolare, a cui fcmbra> 
che più precifàmente appartenga 9 ne potranno meglio di me de- 
cidere del di lei merito. Ad elli dunque io la indirizzo, non già. 
perche" li fupponga mancanti di quelle erudizioni , che ad ogni 
tratto s'incontrano fparfè nel corfo di tutta quelt' Opera - f ma 
perche mi lufìhgo , che da quefta , piucchè da tant'altre Farma- 
copee ufeite alla luce , troveranno di che meglio foddisfir alla 
loro afpctcazione . Spero inoltre , che me ne fapran buon grado 
anco per un altro motivo , che è di poter iniziare i fuoi Giova- 
ni in un' arte tanto gelofà , e difficile , col folo prefentar loro a 
leggere quefto libro , donde potranno quefti rilevar le ragioni di 
ben efèrcitarc la lor Profeflìonc , fenza che i Maeftri dell'arte 
abbiano ad avere la pena d' adottrinarli ad ogni incontro , addi- 
tando loro ii motivo , per cui fi deve operare in una maniera 
piuttofto che in un'altra. 

Per altro io ho creduto di far loro cofà grata , come anco più 
comoda, ftampandola unita in un foi Tomo, ove prima l'Auto- 
re l'avea divifà in tre. Il di loro accoglimento farà vedere , fè 
mi fono ingannato nel mio aflunto* 
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AVVERTIMENTO. 

Eflun Libro di Farmacia è flato mai tanto acremente cenfuraroi 
quanto .la prima edizione di quell'Opera. Mi farebbero dispia- 
ciute quelle critiche, fe per errori e gravi difètti meritate le 
avelli ; ma quelli , che fi aveva creduto di trovarvi , fi fon di- 
leguaci merce delle date dichiarazioni. La critica è fiata di due 
forti ; l'uria é fiata flampata , e ciò mi ha tatto piacere ; mi ha 
ella meno al punto di dar le fpiegazioni e le iftruzioni , die parevano bi- 
fognare: l'altra non é che verbale: ha latto qurfla un po' di torto all'Opc 
ra , e le ha impedito il farfi nota tanto preffo , quanto lo farebbe flato, 
lenza di ella . Ma é egli poffibile il fottrarfi alla critica di una fatta di gen- 
te oziofa , la quale , non avendo al più che un mezzo fapere , ofa prendere 
un tuon magiflrale ? Sanno ben quelli Critici , che confali rimarrebbero , fé 
pubblicaflero le loro ©fTervazioni . 

Nella Prefazione della prima edizione di queft' Opera io avea biafimato 
falfificatori dei medicamenti. Alcuni anni dopo ho pubblicato molte ©flèrva-i 
zioni intorno al borrace. Un critico anonimo , della fpczie certamente di quel- 
li , della quale ora parlammo , ha creduto poter difapprovare , che io averti 
fvelato gli odiofi artifizi dei falfificatori ( i ) ; fu a intenzione era di nuocermi , 
e gli farebbe forfè tiufeito , fe fctto. non. aveffe , come gli altri „ che una erto 
ca verbale. 

Ma per buona forte tutti non penfarono air iflcflò» modo dei miei Elemen- 
ti di Farmacia ; perché nel tempo flelTa che fe ne faceva la critica , tutti gli 
uomini dell'arte gli ricercavano per confultarli e ben condurti nei loro- lavo» 
ri. 11 Sig Bourgekr Direttore ed Infpettor generale nelle Scuole Veterinarie , 
volendo dare una Materia Medica ragionata , o precifa dei Medicamenti ec. ad ufo 
degli allievi delia scuola Reale veterinaria , ha creduto dovervi far entrare una 
parte dei miei Elementi di Farmacia : ne ha egli tratto tutto quel che poteva 
eflèr utile all'oggetto propoftofi , e lo ha fatto con tutta quella capacità, e 
quel difeernimento che in lui fi ammira. 

Nella feconda edizione , io ho cambiato un poco il piano dell'Ope- 
ra. Ho aggiunto molte forinole , e molte importanti cofe fpettantf alle teorie 
della Farmaci». Ho foppreflò la tavola delle virtù e dofi dei medicamenti , 
ch'era in fine della prima edizione , dove mi è paruto ,. che le virtù in ua 
modo troppo generale indicate foffero , e le ho meflè dietro a ciafeun ar- 
ticolo; per comodo del Lettore Ecco l'ordine da me tenuto. 

Faccio in primo luogo una introduzione alla Farmacia , ed cfpongo la ler*. 
tezza dei funi progredì nei primi tempi. Dopo la introduzione definifeo que- 
fla feienza , e fo vedere , cfTere mal a propofito fiata divifa in Farmacia Ga- 
lenica, e in Farmacia Chimica. Neflùna Farmacopea fa l'applicazione dei prin- 
cipi della Chimica ; e pure fenza le cognizioni di quella faenza nella Farmacia 
foltanro a cafo lavorali. v 

Io divido la Farmacia in quattro parti , che fono la cognizione , la fcelta , la 
frtparaxione , e la mifcillanea dei medicamenti. Invece di entrar qui in materia; 
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( i j Vedi il Giornale Ei:iclop:Jico . ptkna Febbraio 1768. To.11. 1. paj. »37- c Ugg. 



come nella prima edizione, feguito ad efporre i prolegòmeni della Farmacia; 
parlo dei vali e degli (burnenti i do la 6gura e fa detenzione di un lambicco 
di iiagno, quello vafo e molto comodo per le di! {illazioni. 

Faccio la deferizionc di una linfa , ch'c cofa aflaillimo utile per fare lec- 
car le piante, anche in ellate. La natura fomminirtra i vegetabili nella Ca- 
gione : ma il tempo non è tempre opportuno per fargli feccar tanto prefto, 
quanto è neceflario. Per 'occafionc della ftufa ricordo una maniera di feccar 
il tormento, ed un mezzo di confervarlo più fccoli in buono flato: qucft'og : 
getto di utilità può aver luogo in un'Opera come quella , poiché preferire i 
principi della elficcazione in generale. Dopo la deferizion della ftufa parlo dei 
peli e delle mifurc ec. e con Ciò gli oggetti della Farmacia non fon già in- 
terrotti . 

L'ordine da me tenuto mi è fembrato il più naturale: palio dal femplicc 
al comporto, e dal comporto al più comporto. Sino ad ora la Farmacia non 
è Hata molto ordinatamente trattata ; fi avea fempre ftimato che baiti met- 
tere iniicme le cofe della ftefla forte o preflò a poco. A me però è paruto, 
che la Farmacia , confidcrata come faenza , potette efler ridotta ad un ordi- 
ne più metodico. Si avea coltumc di divider la Farmacia in tre parti , ma io 
ho penfato di doverne aggiungere una quarta, ch'c la cognizione dei medi- 
camenti. 

La cognizione delle droghe {empiici efléndo neceflària ad uno Speziale , la 
feci la prima parte di quell'Opera ; ma quell'oggetto eflèndo più eftefo della 
Farmacia ftefla , invece di lare un articolo fopra la Materia Medica, accenno 
i varj trattati che le ne fon pubblicati. Mi contento di parlare della falfirica- 
zione di molti medicamenti , ed inferno i mezzi di feoprir quelle fraudi . Di 
così fatte alterazioni tanto nocevolì é meritevoli di caftigo non lì fa menzio 
ne che in pochilfime Opere ; neceflario è però , che uno Speziale le conofea , 
e una parte eflènziaie allo Audio della Materia Medica. Alcuni non hanno ap- 
provato , che quello articolo ila flato meflb in mezzo agli Elementi di Far- 
macia. Dove dunque era più neceflario e più naturale il parlarne? Si obbiet- 
ta, eh.' è quello un infegnare ai mal intenzionati i modi di fàlfificare , invece 
di premunire contro le fraudi. Ciò vero farebbe, fe nel tempo fteflo non avelli 
iuggerico il mezzo di rilevar quelle fraudi. Del rcfto mio parere è, che non 
mai mi baila avvertire il pubblico a guardarli da quegli inftdioiì falfificato- 
ri , che fi ridono dei bifogni del popolo , e che per un turpe guadagno s in- 
duilrkno d'ingannarlo. Poflà almeno quell'Opera fpargere ballante lume fu 
f Arte importante della Farmacia , per infegnare a riconofeere , per mezzo di 
caratteri certi , i veri medicamenti da quei che fono adulterati , a feparar il 
rimedio dal veleno , infine a diftinguere il dannofo Garlatanifmo dalla feienza 
falutare. 

Nella feconda parte, ch'è la fcelta dei medicamenti , io tratto di tutto quel 
che ha rapporto alla fcelta delle droghe femplici ; del modo di procurarcele ec. 
Ho levato da quella parte la cfitccazionc e la confcrvazione delle droghe fem- 
plici , per metterle nella preparazione; in fatti il feccar una pianta è una pre- 
parazione che se le fa l'offrire ; il confervarla è un mezzo che fi adopera per 
averla fempre in buono ftato: anche quello dipende dalla preparazione. 

Ho qui ommeflò la falfificazione , per metter quello articolo alla cognizio- 
ne dei medicamenti , come ora abbiam detto. Infine ho anche levato da qucll ar- 
ticolo tutto quel ch'è prolegomcno alla Farmacia, come i vafi , gli ftru- 
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menti , i pefi , le mifure ce. Quefte cofe fon meglio finiate avanti a tutto» 
quel che veramente appartiene alia Farmacia. 

Nella terza parte- io tratta della preparazion dei medicamenti. Quafi tutte 
le droghe ("empiici non poflono elferc impigate nello flato , in cui la natura 
, ce le da ; han effe bifogno di effer convenientemente difpofte ; in una parola , 
che vi fi attòggettino ad alcune preparazioni, le une più, le altre meno: ve 
ne fono che vogliono foltanto effer leccate ; tali fono le pianre , e le parti 
molli degli animali^ altre ricercano y che lor fi faccia provare l'azione del 
fuoco per privarle (olamente di una parte delle foftanze volatili , cui effe con- 
tengono ; altre vogliono l'azione di un fuoco più grande per ridurle in terra 
o in cenere , e privarle di tutti i principi volatili. Vi fono delle foftanze che 
s' hanno a ridurre in polvere. La maniera di polverizzarle è differente fecondo 
là loro natura ; le une fon vegetabili o animali ; ba'ta polverizzarle , e pattar- 
le per uno (taccio , perchè pollano c(fcr impiegate ; ve ne fono di minerali , la 
tcfiirura delle quali e pietrola ed anche metallica : quelle foftanze han bifogno 
di uni divifione più grande; lì tritano fu un porfido. 

Le polpe delle piante, e delle loro parti, i loro fughi , fiano acquofi , oleolì, 
telinoli , latticinod , come pure i (ali e(fenzia!i di quei differenti fughi , alla pre- 
parazione appartengono. Tutti quelli oggetti offrono delle particolarità, che io 
ho. procurate di render importanti con aggiunte conliderabili :. tali fono le noti- 
zie intorno al fai cttcnzialc. di acetofa ; un modo di far dell'amido , e la teoria, 
di quella operazione; teoria che non era ancor nota- Si vedrà, per efempio , 
che il lavoro che fifa intorno all'amido, confitte nel levar alla farina la materia 
cttrattiva, per non confermarle che la parte mucilaginola. 

La quarta parte, eh' è la mefcolanza dei medicamenti , a motte più. parti- 
colarità va foggetta , può eifer ella metodicamente trattata ; io ardifeo crede- 
re di averlo fatto. Dopo aver detto quel che lìa mifcuglio , e ((abilito alcu- 
ni principi generali intorno alle formole , e al modo di farle , par ! o. dei mi- 
fcugli,. e comincio prima dai più (empiici . Le pianta minutamente tagliare e 
nvfcolate formano i primi efempj dei mifcugli ; fonò etti noti col nome di 
fpe^ie ; s'impiegano per far delle infuiioni e delle decozioni. Tratto anche di 
quelle due operazioni imnu'diatarncnrc dopo le fpczic: Dopo le infuiioni e le 
decozioni nell'acqua, parlo delie infu.ioni e decozioni che lì fanno nel vino; 
it che forma un genere di medicamenti noti col nome di vini medicinali. Lo< 
(pirito di vino è un liquore , nel qu.ile li la del pari infondere e digerire va- 
rie follinze . metto quello articolo d'etto alle infufiòni del vino-. A tal 
forte di medicamenti fatti con lo fpirito di vino fi fono dati i nomi di tin- 
tura , di cliili i, di ballami fpiritofì , e di quinteiTenzc. A vrelfimo potuto met- 
tere dietro alle tinture molte altre infuficni o decozioni: tal! fono quelle che 
li fanno nel L'aceto r e che producono gli aceti medicinali : quelle che fi fan- 
no nelioglio, che formano gli ogli per infuiione e per cozione ; finalmente- 
le infuiioni e decozioni , che li Unno nel gratto , le quali formano le pomate 
e gli unguenti . Ma ci è paruto , che ciò avrebbe difgiunto troppo, il fegu«'to 
deile operazioni , perchè gii aceti , gli ogli , le pomate , e gli unguenti fono 
dei medicamenti, che non fi fanno entrare comunemente nei medicamenti più 
comporti ; la Uove le akrc infuiioni, delle quali abbiamo parlato precedente- 
mente, fono la maggior parte del tempo, dei preliminari alla preparazione di 
altri medicamenti più comporti ; fon > inoltre la bafe degli etlratti e delle refij, 
ne» che volevamo collocar qui . 



ir modo ordinano di fare le decozioni e all'aria libera ; per tal mezzo fi 
perde tutto quel che le follanze contengono di volatile. Ma qujhdo quelle 
decozioni in vali chiufi fi fanno , come lono i lambicchi , ciò forma una di- 
filli azione ; fi raccolgono i principi , che lalgono al grado di calore dell'acqua 
bollente. Qui io metto la dillillazione , e tutto quel che appartiene a quella 
operazione ; comincio dalla dillillazione delle piante fenza odore, e faccio ve- 
dere , che nulla han di volatile ; non danno effe che delle acque di un odor 
empireumatico , non avendo che poco o niente di virtù. Havvi un altro gene- 
re di piante; fon quelle che han dell'odore, e che diconfi aromatiche. Prima 
di metter quelle piante alla decozione con dell'acqua in un lambicco, come le 
precedenti, le diltillo in bagno-maria, fenz' acqua, o con l'aggiunta dj una 
piccola quantità di acqua quando fono troppo legnofe ; danno elle un poco di 
liquore carico del principio odorofo della pianta, altramente detto fptrito veture; 
io damino quello liquore , ch'è un oglio elTenziale tcnuiflimo\. c paragonabile 
all'etere il più rettificato per la volatilità. 

DiMIo poi quelle piante a fuoco nudo, e con dell'acqua: l'acqua, che 
patta nella diftillazione , e bianca , latticinofa , odorofiffìma ; ella è mefehiata. 
con un liquor infiammabile, che nuota, (opra, o che fi precipita, fotto l'acqua; 
quello liquore è l'oglio eflènziale. 

L'articolo degli ogli clftnzialf è importante nella Farmacia ; io 1" ho refo 
importantiflimo per una infinità di dettagli intorno a molti ogli eflènziali , e 
alla quantità che fe ne cftrac . Gli Autori fon molto difeordi circa le propor- 
zioni di oglio eflènziale , che fi eflrac dalle piante fecche in confronto alle 
piante recenti : io e l amino quella quellione , faccio vedere , che fi" fono mal 
a' i polli per ben deciderla , e la termino con delle nuove fperienze , le quali 
fanno vedere , che vi fono delle piante fecche , che più ne danno , e che ve 
ne ha di verdi, che fono in un cafo contrario: in una parola ciò dipende 
dallo (lato di fluidità, in cui trovafi foglio elTenziale nelle piante. Quando 
l'oglio è ben fluido, l'acqua ne dilcioglic molto, e ciò fa. che mcn fe ne 
cllragga^ 

Dietro agli ogli eflènziali io metto le mefcolanze di quegli ogli , c le com- 
binazioni di quei medefimi ogli coll'alcali fidò, il che forma una forta di fa- 
none. A quello ch'è latto colla eflenza di trementina , fi e dato iL nome di. 
fapone di Starkey. Per meglio far intendere la teoria di quella operazione, io 
profitto della occalione per mettere in quel luogo il fapone ordinario , ch'è 
fatto con un oglio graflò ; ciò vien tanto meglio, che fi ha efaminato all'ar- 
ticolo dei fughi oleoli la differenza , che havvi tra gli ogli grafli. Ciò mi dà 
motivo di parlare di molte nuove operazioni circa il fapone ordinario. Il fa- 
pone di Starkey. è una preparazione di Farmacia aflai ordinaria : non oflante 
alcuni Artilli ne hanno fatto un oggetto della maggior importanza e come 
fe la maniera di prepararlo, foffe un miracolo- in Chimica , hanno propello quel 
foggetto in problema con molto di pretensone. Io con una infinità di Ipe- 
rienze pruovo, che l'Autore non intendeva il filo problema. Io fo veder, che 
le due loftanze che compongono il fapone di Starkey , non li combinano in 
totalità , e che bilbgna feparar per deliquio quelle che combinate non fono , 
per aver quel fanone in uno flato di perfezione. 

Dopo i faponi efamino la fermentazione ; io la confiderà in tre tempi co- 
me tutti i Chimici. Avea intenzione di non dar che una femplice defin?zio- 
e dei tre flati di fcrmentazone, come avea fatto nella prima edizione di 
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queft' Opera; ma perchè mi fono ftate fatte delle obbiezioni intorno alla pu- 
trefazione, ho penlato dovervi rifpondere. non avendo preteatemente occafto- 
nc di farlo altrove. Si troverà in quefta materia dei dettagli , e delle nuove 
fperienze , le quali compruovano fenza replica , che la putrefazione fi fa aflò- 
lutamente fenza calore, fenza gonfiamento ., e eh' è una naturale analilì dei 
corpi che vi fono fòggetti. 

Il primo grado della fermentazione Drodùce dei liquori fpiritofi : io efamino 
con particolar efattezza. Cofa fu quefta foftanza , che diedi fpirito di vino , 
perchè è di un grande ufo nella Farmacia : addito i mezzi di rettificarlo il più 
che ila poflibile, perchè fpeflb li ha biiogno che lo fia ; Infegno a conofeere 
quel eh' è perfecto : con quefta occafione deferivo due pefa liquori; l'uno per 
iapere la quantità di fale contenuto in ogni cento libbre di acqua ; e l'altro 
per fapcre colla maggior precifione la quantità di liquor lpiricofo contenuto 
in un qualfilìa fpirito di vino.. I riluttati delle fperienze fatte per tal motivo 
fono efpofti in una Tavola meflà dietro a queft' articolo . Avendo detto tutto 
quel che convicn fapere intorno allo fpirito di vino , accenno le forinole per 
fare le acque fpiritofe femplici e compofte. 

Si troveranno molte nuove operazioni , e un aflài importante feoperta circa 
la natura del principio acre delle piante antifeorbutiche ; io dimoftro , eh' é A 
folfo che fi- criftallizza , e che i liquori perdono del loro odore a mifura che 
fe ne fcpara il folfo. 

In quell'articolo delle acque fpiritose io do molte nuove. ricette, come quel- 
la dell' acqua diDardel, una formola per far della eccellente acqua di Colonia, 
un'altra per far l'acqua di fmcraldi. Qucfte forinole , come molte altre , che 
io aveva già pubblicate nella prima edizion di queft' Opera , erano fccrctc , o 
note a pochiflimi, che ne facevano gran miftero. La pubblicazione di quei pic- 
coli fecreti c difpiaciuta a quelli, che fe ne credevano i foli pofTeflòri. 

Dietro ai liquori fpiritofi io metto l'aceto , perchè è il prodotto della fe- 
conda fermentazione ,. e accenno tutti gli aceri medicinali , che fono in ufo . 
Troverannofi delle nuove ricette , che non erano nella prima edizione , come 
l'aceto colchico , col quale fi fa rottimele colchico ; è un nuovo rimedio , 
meffo in ufo dal Sig.Stork, l'eftratto di Saturila, l'acqua, vegeto-minerale 
di Goulard. 

L'articolo che feguc , tratta dei medicamenti liquidi, che fi preparano col 
mele c coi zucchero. Io vi ho aggiunto il firoppo di mora all'aceto. Si tro- 
veranno anche molte importanti aggiunte, come l'applicazione del pefa-liquo- 
re per i fali, ad effetto di conofeere il giufto punto di cuocifura dei iiroppi , 
per impedire, che non fermentino, e non candiscano. 

Lo zucchera, i firoppi , le acque fpiritofe, e Io fpirito di vino, fono k fo- 
ftanze che compongono i ratafià. Metto in quefto luogo tutto quel che corv 
cerne i liquori di tavola. Aggiungo una formola per fare un buoniffimo rata- 
fià di Angelica. 

L'articolo delle conferve fegue immediatamente; ve ne fono di medicamen- 
tofe, e di alimentofe, le une e le altre alla Farmacia appartengono. Quel che 
compone queft" articolo fono le gelatine , le marmellate , le confetture fecche 
e liquide, e le conferve medicamentofe. Subito dopo parlo delle polveri com- 
pofte. Ho creduto di poter mettere in quefto luogo tai forte di medicamenti. 
Le regole generali che io ftabilifco circa il modo di prepararle, fervono d' in- 
troduzione a quelle ch'entrano negli elettuarj. 
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Gli elettuarj , le confezioni , gli oppiai , le polveri medicinali ec. fono delle 
conferve umili a quelle , delle quali parlato abbiamo , ma infinitamente piò 
compofte ; fono effe in generale tante polveri meichiatc con del mele , perciò 
mi é par uro bene metterle dopo le polveri compofte. 

Approvo la di vinone ricevuta degli elettuarj in alteranti e in purganti ; in 
elettuarj molli ed elettuarj folidi. Do la ricetta delle tavolette antimoniali di 
Kunkel , una formola di preparar le paftigtie di cedro per fedar la fetc , ed il 
mezzo di fer la limonata fccca per la campagna ; in qucfto articolo metto la 
fabbrica della cioccolata. 

Dopo gli elettuarj parlo delle pillole ; e finalmente termino i medicamenti 
interni con i trocifci. 

I medicamenti ertemi fon latti per e /Te re applicati all'efterno. La maggior 
parte fon preparati con una manipolazione fimile , o predo a poco , a quelle 
che fi ufano nel preparare i medicamenti interni: fono efli foggetti alle mc- 
defime leggi. Avrei potuto mettergli net luoghi, che lor conveniflcro meglio, 
tra i medicamenti interni ; ma non eflèndo untata una sì fatta diftribuzione , 
mi è piaciuto feguire l'ufo ordinario : molti biafimato avrebbero queft' ordine 
fenza fapere perchè. Secondo quefta diftribuzione avrei meno gli ogli per in- 
fufione , gli unguenti , le pomate ec che pur fi tanno per infufione , immedia- 
tamente dopo Te infufìoni nel vino , nell'acqua , nello fpirito di vino ec. Do- 
po le decozioni in Tacaua avrei parimenti medò gli ogli e gli unguenti , che 
n fan no per cozione : L articolo dei ballami farebbe flato foppreflo : quelli og- 
getti farebbero (tati difoerfi nei luoghi , che loro avedèro convenuto più . Lo 
deflò farebbe ftato delle pomate , dei cerotti , e degli unguenti mefehiati di 
molte polveri ; gli avrei polli tra gli elettuarj , perché piti vi fomigliano : il 
più frequentemente fono gli ded» ingredienti , che compongono gli uni e gK 
altri ; il loro maggior divario è negli excipienti ; negli elettuarj é il zucchero 
o il mele, che n'é l'eccipiente; negli unguenti fono gli ogli, i graffi, la ce- 
ra ec. Del refto la compofìzione degli uni e degli altri è foggetta alle dedé 
leggi. Parlando della virtù di quei medicamenti avrei indicato quei che fono 
intemi , e quei che fono ederni , in grazia di quei , che nella Materia Medie* 
non fono baftevolmente i (frutti. 

L'ordine da me feguito nella didribuzion dei medicamenti edemi é di met- 
ter prima fotto gli occhi i più femplici; gli clamino preflò a poco nell'ordine 
della lor confidenza: comincio dagli ogn che fi preparano per infufione , e per 
decozione: faccio oflcrvare, che fono elTì (oggetti alle fteffe regole che, abbia m 
ftabilite parlando delle infufìoni e delle decozioni nell'acqua . Do le formok di 
tutti gli ogli e femplici , e comporti che fono in ufo . 

Dopo gii ogli parlo dei ballami. Gli Antichi davano quefto nome a dei 
medicamenti , che avevano preftb a poco la confidenza dei balfami naturali ; 
ma oggidì i medicamenti , che chiamanti col nome di balfamo , hanno tutte 
le forti di confidenze ; per ciò è , che confcrvando quei medicamenti , e il 
loro nome , fi potrebbe diftribuirgli nei luoghi , che ad eff» meglio convengo- 
no ; ma per non far troppo grandi cambiamenti , ho confervato quegli ar- 
ticoli. 

I linimenti, le pomate, gli unguenti e i cerotti trovanti pofti fubitodopoi 
balfami. 

Finalmente i medicamenti ederrà fi terminano cogli empiaftri. Diftinguo 
due fpezie d'empiatiri ; cioè quelli , che. non hanno bifogno di alcun grado 
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ouocitura, che fono fatti con fempliei mifcugli di oglto» di graffo, di cera, eci 
La feconda fpczie è quella , che deve la iua corpulenza alle preparazioni di 
piombo, come il litargirio, il minio ec. 

Quefl' impiaftri fi fanno con una forte di cozionc , per combinar le prepa* 
razioni di piombo con le graffe foflanzc. 

Fo molte giunte nell'articolo degl'impiaflri. Parlando dei vefeicanti accen» 
no il modo d'impiegare gii llcli di titimalo , eh' è un vefeicante nuovamente 
rinvfló in. ufo e Jelfeemente . Dopo gli empiaflri metto le tele che fervono 
per farli , ritegno la maniera di preparar Io zendado d'Inghilterra. Dopo 
quei'lo articolo parlo delle candele per le carnofuà, e di molte piccole prepa- 
razioni, o per gli occhi, o per mantener e coniervar i denti. 

Havvi un certo numero di rimedj , i quali benché uiàti in Medicina » non 
fono che à pochiflìroi , i quali ricufano di cominciargli. Io pubblico le ricette 
d'i quei rimedj , almeno di tutti quelli che noti mi fono. A quello articolo 
facci j più giunte . Metto la formola di un rimedio per la febbre : la polvere 
e l'acqua di Yillars ; la tifana di Fclz , il vino antifeorbutico di Dumoret ; il 
rimedio per la febbre , noto, col nome di rimedio di Cantilly, o di MlcjDuc, 
che ha avuto della, riputazione al fuo tempo, il Duca di Borbon ne fece l'ac- 
quifto per renderlo pubblico. La polvere e l'acqui di Viilars. fon rimedj di 
poca virtù, ma nonostante fono (lati in iftima. 

Dopo i rimedj particolari vengono i medicamenti magistrali , dei quali 
non ho avuto oecauone di parlare nel corpo dell'Opera. Mi fono contentata 
di dare una notizia intorno alla definizione e deferizionc di quelle forti di me- 
dicamenti: non ho quafi citato nefìun efempio , perché quell'articolo è troppo 
arbitrario ; mi è. baflato riportar alcune forinole magiftrali , che fono, conferva- 
te , come il looch bianco pettorale , il looch di rofli di ova , il decoclum album , 
la tifana fudorifera , la tifana di Felz , una maniera di far il cataplafma am- 
molliente , preferibile alla ufi tata. Ecco tutte le forinole da me mentovate. 
Finalmente termino. l'Opera con un Vocabolario o fpiegazione dei termini di 
Farmacia, e una tavola alfabetica , complctiflìma e particolariffima delle Ma- 
terie. 

Niente ho trafeurato perchè quelli nuova edizione fia pregevole ed utile 
non v'è articolo che non abbia qualche aggiunta, o qualche diligente ofTerva- 
zione. Ho avuto attenzione, per quanto è llato in mio potere, di render con- 
to della quantità di medicamento fatto, cui dà ciafeuna ricetta: quell'oggetto 
è urililfimo. pel Medico e pel Speziale , il Medico e in iflato di meglio dofare 
:l medicamenti , lo Speziale , con cognizione di caufa , e fui fatto , fi deter- 
mina a preparare fecondo il fuo fpaccio la quantità di medicamento , di cui 
ha bifogno. 

Avea intenzione di non parlar di Chimica fennon quanto la materia Io ri- 
cercava in un'Opera, che ha folo per oggetto la Farmacia, e riferbar il di più 
per la mia Chimica che ho già annunziata; ma fono flato talmente (traici-, 
nato , che non me ne fono accorto che quando non era più tempo . Infatti é 
difficile il contcnerfi quando la materia abbonda. Perciò vi fono molti artico- 
li afTii più ditleli degli altri ; è un difetto queflo , che agevolmente mi fi per* 
.donerà in grazia del vantaggio che fe ne avrà. 

Alla tefla di quei, che da due fecoli di Farmacia hanno fcritto, fi può met- 
tere Jacopo Silvio, nativo di Amicns, e Medico della Facoltà di Parigi che fio- 
.ri alla metà del dcciinofcfto fecolo. Quell'uomo dotto in più di un genere ha 
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darò varj Trattati di Medicina ftimati dagli uomini dell'Arte. La fua Far- 
macopea è comparfa per la prima volta, «ci 1541. in 8. con quello titolo : 
Jacobì sylvit methodus medicamenta componendi , qttatuor iibris dijìributa , ex fmplt- 
cibus judicio fummo deleflit & arte certa paratis , feorfim <xtant Lutetitt Parifiorum , 
apud Andream Vechelum 1541. in U. 

Quell'Opera verifimilmente è fiata ben accolta allora , perchè ve ne fono 
fiate dodici edizioni ; la ultima è del 1630. e trovali comprefa nella compie, 
ta edizione delle Opere di Silvio col titolo : J.icobi Stlvii Opera Medica jam de. 
mum in fex partes digejìa. Adjuncla ejufdem vita , & icov , opera & flutto gemati 
Moreau , Pariftenfu. Colon, AllobroR. apud Jac-ckouet *<5$o. in fol. 

La Farmacopea fa la quinta parte delle Opere complete di Silvio : ella è 
tradotta feparatamentc in Francefe per la prima volta nel 1574. in un volu- 
me in 8. con quefto titolo: La Farmacopea , eh' è la maniera di bene fcegliere e 
preparare i /empiici, e di ben fare compó fifoni ec. fatta tu Francefe da Andrea Caiile > 
Dottor in Medicina, a Lion ec. 17*4- Qyefta ftefla Opera è fiata riftampata nel 
16 11. in 4. cftremamente piccola carta , e non in 12. come avea io detto nel- 
la Prefazione della prima edizione dei miei Elementi di Farmacia. Quefto li- 
bro di Silvio è pieno di buone oflervazioni ; è una tergente , donde fi hanno 
molte oflcrvazioni e feoperte , delle quali è giufto fargli onore , e k quali 
ne (fu no avrebbe dovuto appropriar»" , trent'anni dopo , in un un corfo di Far- 
macia, come feoperte nuove e perfonali. 

Silvio fcrifiè in un tempo, in cui i prìncipi della Chimica erano troppo 
t>fcuri per poterne far l'applicazione alle operazioni della Farmacia ; contut- 
tociò le fpiegazioni di quel Medico fono aflai chiare ; con molto buon ordi- 
ne ha diftribuito il fuo piano ; ed io confetto , che mi è fiato utili/fimo per 
i miei Elementi di Farmacia. 

L'Opera ch'io prefento al Pubblico, è il rifultato di una lunga fatica; e di 
mìe oflcrvazioni intorno la Farmacia , è un corpo completo di dottrina fret- 
tante a queft' Arte : benché fia voluminofo , non però ingranato con cofe inu- 
tili , ne ho bandite tutte le ricette , che non fono di un ufo neceflario ; mi 
fono ridotto ad arrecar quelle , che un buono Speziale deve avere pretto di 
se, o che deve faper efeguire nelloccafionc . Ho procurato di rifehiarar la pra- 
tica con delle oflcrvazioni e dei ragionamenti intorno alla teoria dell' Arte. 

In fine è il Libro elementare; è n Manuale della Farmacia, e delle Arti da 
cfla dipendenti , che io ho avuto in animo <ii dare al Pubblico. 
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A Farmacia è una di quelle 
Arti di prima neceilità,alle 
uali sii uomini afflitti da 



infermità e malori Sono itati 
sforzati a ricegrrerc per Sollie- 
vo dei loro mali $ la Sua ori- 
gine però è tanto antica quan- 
to gli uomini. Quelli che in quei primi 
tempi fi efercitavano nell'arredi guarire, 
praticavano a un tratto la Medicina, la Far- 
macia , e la Chirurgia ; ma a poco a poco 
fi è capito i che quelle differenti parti ricer- 
cavano ciascheduna tutta l'applicazione di 
un folo uomo. Noi nulla più diremo del 
progredì) della Medicina e della Chirurgia, 
per non i Scortarci dalla Farmacia, eh' è il 
nortro oggetto. Quella Scienza nei principi 
la dovuto, lènza dubbio, fare uno ai! al ce- 
lere progredì), ma che non era che appa- 
rente , e Soltanto pel grande numero di tor- 
jnole, e di Secreti di remedj , che da ogni 
parte moltiplicavanfi. 

Gli uomini allora poco irtrutti, e non an- 
cora accoftu niac: ad offervare il cammino 
battuto dalla mente umana , non Sapevano 
i mezzi che ufarfi potevano a perfezionare 
la Farmacia* non hanno perb elfi Sennonse 
pochiffimo portato avanti queft' Arte. 

Le prime Farmacopee non Sono fiate che 
Raccolte di Ricette tolte da ogni parte, e 
meffe infieme, e diSportc Senza verun ordi- 
ne: quelle formole accozzate Senza metodo* 
e comporte di droghe di ogni Spezie , am- 
maliate le une Sopra le altre , non forma- 
vano per la maggior parte che delle compo- 
fizioni mofiruofe, gli* effetti delle quali eran 
diffìcili da rilevarli, e Speffe fiate tunefti. 

Qlicfte fatiche , tuttoché difettofe , hanno 
nonpertanto Servito di bafe a molti Trattati 
di Farmacia Sufficientemente buoni per il 
tempo la cui Sono fiati fatti : ma che han- 
no degli effenziali difetti $ Solo in querti ul- 
timi tempi, nei quali la Chimica ha comin- 
ciato a_ perfezionarfi , la Farmacia ha latto 
un rapido e confidcrabile avvanzamento . 

Molti abili Medici e Speziali han cono- 
sciuto la importanza di dare alla Farmacia 



un corpo , che le mancava « fi fono adope. 
rati ciai'cuno dal loro canto a dar perfezio- 
ne ad un'Arte tanto Salutare; hanno pubbli» 
cato dei completi eccellenti Trattati, nella 
maggior parte dei quali fi veggono delle di- 
firibuzioni chiare, nette, facili ad intender- 
si } vi hanno aggiunto delle manipolazioni 
per ben operare, e che nulla lafciano da de* 
fiderare intorno agli oggetti proportifi. Ali» 
tefia di quelle Opere fi pub mettere , avve- 
gnaché antichifiiina, quella di Silvio, della 
quale io non do , in parecchi luoghi , chci 
una traduzione dall'antico Frantele idioma 
in quello di oggidì , ma coli' aggiungervi lo 
Scoperte fatte dopo la imprertione di quel 
Trattato di Farmacia. 

Le opere , che Sono fiale pubblicate dopa 
quella di Silvio, vi vuole aliai, perchè Sia- 
no cosi concile e metodiche. Alcune Sona 
di una rtucchevole proJirtità, e rinchiudono 
anche delle colè , che nulla han che (ara 
colla Farmacia: tale è per efempio la Far- 
macia Teorica di Chefnau , Medico Marfi- 
glieSe in 4. Parigi , 1662. Per la maggior 
parte le altre fono delle Farmacopee , che 
contengono dell'eccellenti formole con affai 
buon ordine , e metodo diSporte 1 ma eia ico- 
na di erte non rinchiude , che un ni e col "fil- 
mo numero di importanti offervazioni intor- 
no al tempo di raccolgiere i medicamenti, 
intorno alio leccarli , e alla maniera di con- 
servarli , molte di tali offervazioni Son rife- 
rite nelle Prefazioni di quelle Opere > e la 
altre Sono annegate nel corpo delle Farma- 
copee i oltreché quelle Opere nulla dicono 
della fajfifìcazione dei rimedj$ la quale pu- 
re è un oggetto molto effenziale ■ 

Alcune di quelle Farmacopee contengono 
circa la materia Medica dei precifirtimi dee» 
tagli , che lbno eSpotti con non minor ordi- 
ne che chiarezza. 

Le opere delle quali vogliam parlare, So- 
no quelle di Sch roder , di Òffman , la Biblio- 
teca Farmaceutica di Manget, le Farmaco- 
pee di Brandcburgo, di Augurta, di Stras- 
burg, di Vienna, dì Vvirtemberg, di Am- 
sterdam, di Londra , e molte akre. Tutte 
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Jjuefte opere contengono molte affai utili of- 
ervazioni intorno agli oggetti, dei quali 

Sartiimo j cilena vi iòno come difterie e 
blate } ma fi rinvengono q-ufi tutte unite 
con molto ordine « metodo nell'Opera di 
Silvio, benché imprefla fin dall'anno 1540. 

Lemcrì quel diligentitfimo Ri libratore il el- 
le operazioni di Chimica, par che lo fia al- 
tresì della Farmacia; egli ha pubblicato una 
Farmacopea un u orlale, eh' è (lata più vol- 
te ri Campata , nella quale trovali non folo 
un gran numero di forinole , che fono in 
ufo sì in Francia, che in tutto il retto del- 
la Europa, ma vi fono eziandio dell' efatte 
■minute descrizioni dei modi di operare fica- 
rame ir •QuelV Opera, a dir vero , non è 
cha una fpezie di compilazione di forinole, 
« poco ha di # relativo ai generali principj 
intorno alla ricolta e alla confervazione dei 
medicamenti , le quali perb fono due prìn- 
cipaliifimi articoli per la Farmacia} ma un 
lo'o uomo non pub a un tratto in tante co- 
le occuparli, e non pub ballare a tutto. 

Molte celebri Facoltà di Medicina hanno 
ìntraprefo di metter infieme delle Forinole 
di Farmacia unitamente con gli Speziali per 
formarne dei Codici , che cor.teneffero le 
computi ioni , che debbono «rovarfi beli' e 
latte prafo gli Speziali, a (ine che i Medi- 
ci potdfero elfere ficori dei medicamenti che 
ordinano . Quelle Opere fatte per la pubbli- 
ca Scurezza richiedono la più valida prote- 
zione dei Magirtrati "per ottenere , che (e 
compofizioni nelle Spezierie fieno fatte colla 
maggior e fittezza . Da un medicamento ben 
preparato e fatto fecondo un determinato 
metodo la vita, o la morte dì un malato 
ipclfo dipende. 

La cognizione della Farmacìa, eh* e una 
parte dell'Arte di rìfanare , è per lo men> 
tanto eflenzialc al Medico, quanto quella 
della Chimica propriamente detta ; è deffa 

3ueila, che fomminiftra il maggior numero 
i rimedj nella cura delle malattie. Il Me- 
dico deve dunque conofeere l'odore, il gu- 
fto, la confidenza di quel che -ordina, « fa- 
per dilringuere le buone droghe dalle (alli- 
neate . Tutta la fua abif tà e tutte le fne 
cognizioni nella cura delle malattie gli di- 
vengono infufficienti , fe non è in illato di 
feoprire tutte le fraudi, ed i cambiamenti, 
che peT fornirà fventura por troppo fover.te 
(i fanno nelle formole o per avarizia , o per 
incapacità dal canto dello Speziale. 
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lìeìla Tarmaci « in generale . 

LA Farmacia è un Arte che infegna a co- 
nofeere , fcegliere , preparare , e meico- 
lart i medicamenti. Mal a propofito la Far- 
ina ria diftinguefi in Farmacia Galenica , e 
in Farmacia Chimica. 

La Farmacia Galenica e così detta per 
conto di Galeno, il quale ha fcritto molto 
l'opra la Farmacia , e non faceva alcun ufo 
della Chimica nella preparazion dei rimedj. 

La Farmacia Galenica è dunque quella » 
che fi contenta di faper mefcolare le droghe 
(empiici, fenza efammare la lor natura, per 
conofeerne più generalmente le proprietà . ; 

La Farmacia Chimica al contrario , è l'Af- 
te che infegna a cornicerò , merce dell'ana- 
iifi, la natura, e le proprietà de'medicamen- 
ti templici, e gli effetti, che fanno gli uni 
fu gli altri nelle melcolanze che fe ne fan- 
no . La Chimica c' infegna a non mefehiare 
inficine certe foftanze, che fcambievolmen- 
*e Icom pongonlì , donde ne nafeono delle 
combinazioni , che hanno delle proprietà 
dillìmili da quelle che avevano prima : ora 
h agevole alla prima occhiata (corgerc , che, 
fenza la Chimica , la Farmacia Galenica non 
farebbe che dei miicugli informi, male af- 
fortiti, e tali quali facevanfi nei fccoii d'i- 
gnoranza, nei qnali alla Farmacia manca- 
vano le cognizioni della Chimica . 

Il conofeere, lo fcelgiere, il preparare, e 
il melcolare i medicamenti, fono gii ogget- 
ti delle quattro parti della Farmacia • 

La cognizione delle droghe femplici è 
quella parte della Ifloria Naturale , che fi 
chiama Materia Medica . La elezione , o 
(celta dei Medicamenti , infegna come fi de- 
ve foelgierli, in qual tempo fi deve procu- 
rarli, la maniera di feccarli, « quella di 
conservarli . 

La preparazione ìufegna come è duopo 
preparar 1 medicamenti femplici prima d'im- 
piegai IL 

in fine la mefcolanza e quella parte del- 
la Farmacia , che infegna a mhchiarc le 
droghe femplici, per farne dei medicamenti 
comporti. 

Son <juefti i generali oggetti, che la Far- 
macia li propone : noi gli efan/meremo cia- 
feuno feparatamcnre con quell'ordine, e con 
tutte quelle particolari circoftanze, che alle 
■diveTfc clalfi convengono, colla mira di for- 
marne, per quanto larà poffìbilc, un tutto, 
cui nulla manchi, e che li a ragionevolmen- 
te 
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te d!fpo(fo> Vedremo, che ciafcuno di que- 
lli ometti ricerca grande capacità, ed at- 
tenzione in quelli , che abbracciano la pro- 
feritone della Farmacia , per riunire c con- 
fervare tutta la virtù dei medicamenti ; e 
che infine da tutte quelle cofe ben efeguite 
tutto il buon faccetto dell'Arte Medica in 
gran parte dipende. 

Dti Vafi , e dtjli Strumenti , ebt ferve»» 

T)Erchà i vati » gli (frumenti , i pefi , e mi- 
1 fare fon nece/farj nella Farmacia , noi 
di quelli parleremo prima di entrare nelle 
particolarità della Scienza . 

1 vati, che adopraniì nella Farmacia , fo- 
no di metallo , di vetro , di pietra , di por* 
ce liana, di majolica, di terra inverniciata ec. 

Quelli di metallo fono i bacini di argen- 
to , di rame > di ferro » fatti in differenti ma- 
niere | o in padelle i o in pentole* o nella 
forma di bacino propriamente detto. 

La forma dei vafi non h cola indifferente 
per la cocitura di certi medicamenti . 

Gli empiaftri , per efempio , nei quali fi. 
fa entrare del Litargirio, od altre prepara- 
zioni di piombo, debbono effer fatti in ba- 
cini , f interno dei quali fia prelfochìr emif- 
ferico, affinchè le preparazioni di piombo, 
che fono pefantiffime , precipitandoli nel 
principio della cottura degli empiaftri, pof- 
ia no cader- fempre al centro del fondo del 
vafo, e dal moto della fpatola pollano effe- 
re inceffàntemente follcvate. Quando il fon- 
do del bacino è troppo piato, vi fono fem- 
pre alcuni luoghi , nei quali precipitanti le 
preparazioni di piombo, e nei quali non fo- 
no affai fpelfo moife : allora elleno fi. rifu- 
fcìtano in metallo nei graffi, a cagione del 
grande calore che acouiilano: il piombo cosi 
rilute tato non pub più difeioglierfi , e com- 
binarli cogli ogti come prima. 

Devefi , per quanto fi pub , per la prepa- 
razione dei medicamenti detlinati ad effer 
prefi intcriormente, non impiegare ebe dei 
vafi , i quali non pollano nulla co mimi care 
ad elfi, e fu i quali i medicamenti non ab- 
biano alcuna azione , come fono quelli di 
argento, di vetro, di porcellana , di pietra', 
di terra inverniciata ec Quelle cofe fono ef- 
fenriali da offervarfi principalmente per le 
intufiont e le macerazioni, che devono ilare 
per un certo tempo nei vafi, c fovente fino 
a che i liquori fiano interamente raffredda- 
.ci j il che pai) loro commanicar delle cattive 
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qualità , quando il vafo è di natura da poter 

effer corrolo dal medicamento. Per efempio» 
fe fi faceffe infondere delle foftinze vegeta- 
bili acide , quali fono i tamarindi , in del 
vafi d: rame ftagnato, onon iftagnato, egli 
è certo , che il rimedio , lungi dall' effere 
falntare, farebbe dannofo, perche lo ilagno 
e foegetto ad effer attaccato dagli acidi ve- 
getabili , ed inoltre non h così cattamente 
applicato fui rame, che non Jafci alcuni in- 
terftizj , per i quali gli acidi penetrano e 
corrodono il rame, e lo riducono al verde- 
rame: di cib> troppo frequenti pruove fe ne, 
veggono, e non e daopo recarne efempj. 

lo fo bene, che da molti mi fi dirà , che 
il rame non è di tanto pericolo di quanto fi 
pretende che fia» che t noftri Maggiori fe 
ne fervivano, e che niente meno viveva» 
no t che in ogni tempo fi h fatta la cucina, 
e fi fono anche preparati i medicamenti in 
vafi di rame. Queft» difeorfo , co mec he fem- 
ori fpeciofo » facilmente confatali. 

j. Io convengo , che il rame , benché co- 
llantemente velenofo quando è arruginitu,» 
ridotto allo fiato Ialino, non produce in tut- 
ti gir uomini, prefo in dofe eguale, effetti 
egualmente perniziofi. Altri ne fono leg- 
giermente incomodati , altri ne fono più » 
ad altri finalmente cagiona delle malattie 
di languore , per le quali infenfibilmente fen 
muojono : quelle diffeicnze non poffon ve- 
nire che dalle differenti coltituzioni. 

2. Quelli , che hanno il meno fofferto r 
mali effetti del rame , nel primo calo or*, 
da noi efpofto, non fentiranno verifimil- 
mente le cattive imprelfioni dell* piccola 
quantità di quello, che trovafi in un medi-, 
camento preparato in vafi di rame ; fperrial- 
mcnte fe il medicamento h purgativo > poi-, 
che avveaturofamente porta con se il fuo> 
rimedio. 

a. Ma che vi Ila un Malato di collituzìo- 
ne'dilicata, ellenuato dal male , e dal me- 
dicamenti che ha dovuto prendere , ed al 
quale fi dia un rimedio, il quale, perdilàt- 
t e: rione , contenga un atomo di rame in 
iftato di ruggine, come dei bocconi raddol- 
centi , od una pozione oleofit » preparati in 
un mortajo di rame, del quale almeno pren- 
dono fempre Todore, qualunque diligenza 
fi ufi net preparargli , fi debbon feptlre tut- 
ti gì" inconvenienti , che debbono rifiutarne» 
fenza che io fa quello articolo più mi dif- 
fonda . 

I vafi , che fervono a diftillare , fono ì 
lambicchi di argento, di rame ftagnato, di 

A % fta- 
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fragno, di vetro, di pietra, di terra inver- 
niciata ec. 

10 farò la definizione di un lambicco a 
bagno- maria di rame ftagnato, molto più 
comodo e più utile di quelli , eh' erano in 
ufo prima d'ora, e che non b peranche fla- 
to deferitto in alcun Libro di Chimica o di 
Farmacia . 

Deferii ione di un Lambicco a 
Bagno-Mari»^ ^ 

E Comporto di tre pezzi , A, B , Ci fi- 
gura prima. II primo pezzo A e di ra- 
me Aagnato: chiamali cucurbita, entra nel 
tornello q, figura feconda: quello pezzo de- 
ve avere f/i) undici dita due linee da A in 
a, e altrettanto da D iu d ; quindeci dita di 
diametro da E in e , acciocché contenga un 
maggior volume di acqua) e dodeci dita di 
profondità da A in d : f h una canna lunga 
un dito e mezzo; e di quindeci linee di^ dia- 
metro: la fi ottura con un turacciolo di fu- 
gherò. Qiiefla canna e comoda per metter 
dell'acqua nel vafo a mifùra ch'ella (vapo- 
ra , fenza che ft abbia a fermar la dillilla- 
zione: gg fono due maniche per maneggiar 
comodamente quel pezzo . L' apertura di 
quello vaio & rinforzata eAcrnamchte da un 
collare di rame circolarmente fatto per fo- 
flenerc il pezzo B , che nomali il bagno- 
maria, e ch'entra nel primo pezzo. QjieAo 
è di flagno., è fornito alla l'uà eflerior ellrc- , 
mità di un collare di flagno, che noia fu 
quello del primo pezzo: quello vaiò ha un- 
dici dita di diametro nel didentro , e in tut- 
ta la fua lunghezza , e nove dita di pro- 
fondità : hh fono due manichi di flagno . La 
«Aremità interna di quello vafo è voltata fi- 
no ad un dito e mezzo» e incavata incirca 
una linea e mezza, Io che forma un picco- 
lo bordo nell'interno, fui quale pofa il col- 
lo del capitello li . 

11 terzo pezzo X fi noma il capitello) fi 
chiama cappella quando ha una figura coni- 
fa : quello pezzo e di flagno , ha nove dita 
di profondità da L in K , e undici dita di 
diametro . AL baffo di quella parte del capi- 
tello fi mette nell'interno una grondaja. 
che ha un dito e mezzo di profondità , e che 
ba un'apertura che corrifponde a una §anna 
di flagno M , di quattordici a quindici dita 
di lunghezza , e di tre a quattro, linee di 
diametro , per condur fuori del lambicco i 

( O Si fjinw» dei Lambicchi molto piè pic«o* 
U i e molto più atandi , ma le ptopouioni da 
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vapori , che fi fono addentati e raccolti net? 
la grondaja del capitello . Si fa entrar quella 
canna in una boccia N . E' una continua- 
zione di capitello In iflagno , quattro dita 
lungo fornito di un forte collare , e di un» 
incaflratura di un dito e mezzo, ch'entra e 
polà fui bordo interiore del pezzo B. Quello 
capitello è fornito efternamente, di una fpe- 
zie di caldaja di rame rigonfia nel mezzo » 
e congiunta efattamente dintorno al capitel- 
lo di flagno, per contenere un volume di 
acqua fredda > a fine di agevolare il conden- 
lamento dei vapori, che li alzano nel capi- 
tello : qncflo^pezzo chiamafi il refrigerante , 
dev'erto avere federi dita di diametro da o 
in o , tredeci dita di profondità , e nove di- 
ta, di diametro in C. Si fcalda in P una 
chiave di rame al refrigerante folamente , 
vuotar l'acqua quando e ribaldata ; que- 
chiave deve eflcr groflìrtima, perchè l* 
acqua prontamente ufcir porta. 

Il lambicco dev' eflcr fatto in modo, che 
la incaflratura del capitello entri nella cucur» 
bita, perchè fi porta diflillare a fuoco nudo> 
o a bagno-maria , fecondo il bifogno ; Qje- 
fti vsfi, quando fono ben fatti, fi unìfeono 
così bene, che non lafciano fcappar l'aria» 
quando fi foifia nell'interno pel becco del 
capitello: a farli di tal perfezione giungono 
folo gl'indullriofi ed intelligenti Opera]. 

I più dei liquori, che fi diflillano, hanno 
bifogno di ertere rinfrefeati più che non pub 
farlo l'acqua del refrigerante, anche quan- 
do fpclììlfimo fi cambi. 

Per ottener cib fi ha penfato adattare al 
becco del capitello del lambicco un lungo 
cannello di flagno, che fa morte circonvo- 
luzioni fopra fefteflb, e che chiamafi ferpen- 
tino, ( Vedi R, Figura 2. ) Si atìbda dalle 
due eflremìtà in una gran caldaja di rame 
S, che fi riempie di acqua freddilfima pri- 
ma della diflillazione . ( Vedi l' apparato di 
quei vajt , Figura a. ) 

II ferpentino im merlo nell* acqua b un irtru- 
mcnto comodirtimo per tutte le diftillazio». 
ni. I vapori che partano nel fuo interno, 
fono condensati e rinfrefeati fueceiììvamen- 
te, feorrendo femore per nuovi Arati diac* 
qua frefea. Per tal mezzo fi perde infinita- 
mente meno di parti volatili delle foflanze, 
che fi diflillano , di quando fi fa ufo folta n- 
to del refrigerante, il quale e molto lungi 
dal poterle addenfare, e rinfrefeare con la 
ruedelima facilità. I liquori rinfrefeati coi 

fer- 
me- rfol dar? fono reImre a quello : eh; io dr- 
f«iro. 
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fermentino non hanno punto di odore empi- 
reumatico; e quelli diiliilati fenza quello fini- 
mento ne hanno . L' acqua contenuta nella 
tina fi rifcalda a Arati , e prima nella parte 
fuperiore; quando la tina tiene dodici o Quin- 
dici tecchj di acqua , quella quantità balia 
per dillilhre frefehilfimamentc quaranta in- 
circa pinte di liquore , prima che fi ita ris- 
caldata Giiaw. abbatto; reità prefloche un met- 
ro piede di acqua Areica , il che baila per 
pon aver la pena di cambiarla ; _ laddove al 
contrario l'acqua del refrigeratorio, che ha 
un* miai larga iuperfizie, ii rifcalda da tutte 
ie parti nei tempo fletto ; quello inconve- 
niente obbliga a cambiarla tanto SpelSo, che 
vi vogliono dieci fomiglianti volumi di ac- 
qua per difiillar la (Idia quantità di liquore, 
che non fi trova nemmeno tanto frefeo, 
quanto quello eh' è pattato pel ferpencino : 
ha inoltre un odor empìreumatico . 
Il Sig. Rouelle credeva di aver inventato 

Suefto linimento , ma ha deporto l'errore, 
acche gli ho latto ottèrvare, che i più an- 
tichi Chimici danno la deferizione del Ser- 
pentino- Annibale Barlct, Dimoftratore in 
Chimica , l'.ha tatto incidere nel fuo corfo 
di Chimica im pretto a Parigi nel 166*5. vo " 
lume in 4. p. 123. Pare , che i Diftillatori 
di acqua vite in grande (e ne fervano da un 
tempo immemorabile, e che da etti le ne 
Ha apprefa tutta^ la utilità . 

Alcuni Chimici hanno follituito al ferpen- 
tino immerfo in una tina piena di acqua un 
limile Serpentino -, ma che fi alza a quat- 
tro, cinque, ed anche lei piedi al diflopra 
della cucurbita-, girando attorno di una co- 
lonna per {ottenerlo. Alla fommità di quel 
Serpentino adattavano un capitello nel mo- 
do ordinario. Quel vaio Serviva particolar- 
mente per la diilillazione dello Spirito di vi- 
no ; penSavano , che il folo liquor ibirìtofo 
potette alzarfi a quell' altezza, e che la flem- 
ma li addenfatte nelle circonvoluzioni del 
Serpentino, e non potette mai arrivare fino 
al capitello; ma la efpenenea ha dimollra- 
to il contrarlo: La flemma afeeude nel tem- 
po fletto che il liquor fpiritoSo; e lo Spiri- 
to di vino, che Se ne ha, non è meglio ret- 
tificato, che in un lambicco baflìttìmo, qual 
h il descritto da noi. Lo^ Spirito di vino non 
diflilla in quei vafi alzati, fé non quando 1' 
alto del Serpentino è rifcaldato , quanto la 
parte inferiore.; fermali anche la dittillazio- 
ne in quei vafi applicando a qualGSia luogo 
del Serpentino un pannolino tuffato in ac- 
qua fredda . E' quella una oflervazione, da 
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me fatta in cafa del Sig. Geortroi nei 174^ 
e che fi è comunicata al Sig. Rouelle , il 
quale fi era facto onore di quetta feoperta 
imo a quelli ultimi tempi , come fe fotte 
Sua. I vafi i più comodi per le diftillaeioni 
Sono i battìflimi , quei che Sono affai larghi 
e di gran fuperftzie. 

I Vafi, nei quali gli Speziali tengono la 
maggior parte dei medicamenti, Sono di v«r 
tro, o di majolica, o di legno; quelli ulti- 
mi fono per le droghe Semplici quando Soq» 
Seccate . 

Anticamente fi conservavano i firoppi ia 
vafi di majolica a becco , che fi dicono ca- 
ptiti e i ma oggidì non fervono che per mo- 
ìlra, ed abbellimento delle botteghe. Con- 
Servanfi i firoppi, i mieli, ed i ogli in bot- 
tìglie di vetro, che chiuderli p ottono benif- 
fimo o con fugherò, o con cnflallo. Le ca- 
prette hanno 1 apertura larghiflima j non fi 
pub chiuderle tanto quanto è ncceflario : i 
firoppi ed -i mieli vi fermentano in pochi 
giorni, a m muffano fu la fupernVic; i princi- 
pi volatili ed aromatici fi disperdono , can- 
dirono, fi difleccano, per modo che nello 
fpazio di due mefi le compofizioni hanno 
attblutamente cangiato natura, e fono difet- 
tofe . La maggior parte però non pottòn far- 
fi , che una volta all' anno a cagione dello 
fottanze, onde fono compofle, le quali aver, 
non fi pottbno fe non in certe ftagioni . 

ConfervanG gli clettuarj , gli oppiati , le. 
confezioni in vafi di majolica, che fi chia-r 
mano vafi a cannoni , hi grazia della lot 
forma : quei medicamenti , per la loro con- 
fidenza più grande di quella dei mieli e del 
firoppi, Sono meno foggetti alle impreflioni 
deir aria , vi fi confervano ottimamente m 
Quantunque l' apertura di quei vafi fia larga: 
fono etti i migliori, e più comodi. 

Le pillole , aitando fono in matta , con- 
fervanfi in vali firn ili ai precedenti , ma 
molto più piccoli: fi dicono pUhlieri. 

Gli ef tratti coaler vanii in vali fimi-li a 
quefli ultimi. 

Gli Antichi ordinavano di confervar cer- 
te droghe^ in vafetti di piombo , come il 
mufehio, il zibetto, l'ambra grigia ec. per- 
che credevano, che quel metallo averte una 
naturai irefehezza , che impedirtè la ditttpa- 
zione delle parti le più volatili di quelle 
fottanze ; ma quello h un errore. I vafi di 
vetro, che chiudono bene, fon preferibili» 
fono più a propofito, non lafciano mai tra- 
forar nulla , e niente comunicano .alle fo- 
ftanze , che contengono. Alcuni confervano 
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ancora (a teriaca, il mitriJato, e V orvicta- 
no i vafi di piombo, col prctclto, che qne- 
gli elettuarj vi fi, diflecchino meno che ne- 
gli altri vali j ma le droghe , eh' entrano in 
quelle compofizioni , por la maggior parte 
offendo a tei vidi me, agifeono fui piombo, lo 
arruginifeono , ne dilciolgono una parte , e 
forni n j i a lungo andare de! cattivi medica- 
menti: è molto meglio confcrvar quelle com- 
pofizioni in grandi vaQ di terra , che fi di- 
cono giare , fu le quali quelle droghe non 
.hanno azione veruna , e nelle quali le com- 
pofizioni niente più fi diffeccano che nei 
vafi di piombo, oltre l'efler elleno proprif- 
fimc, e facili a nettarfi. Se i vafi grandi di 
vetro non folTero tanto fragili , meriterebbe- 
ro la preferenza per tutti j riguardi. 

Le polveri debbono confervarfi in "botti- 
glie ben otturate, per allontanar da effe la 
timidità dell'aria , e non in boccali di lar- 
£a apertura. 

I principali finimenti , che in Farmacìa fi 
adoperano , fono i mortai di ferro, di porfi- 
do, di agata, di marmo, «li porcellana, di 
vetro, con i jpeftelli della ftelfa materia, o 
di legni duriffimi peri mortai, che non fon 
di metallo. 

Dovrebbonfi bandir dalla Farmacìa i mor- 
tai di bronzo, e di rame, per le ragioni da 
noi dette parlando del bacino di rame. 

E] cofa certa, che quei mortai , dopo aver 
iervito a ridur in polvere anche le materie 
più tenere, trovanfi più forbiti e netti, che 
nel cominciare, perb molte perfone le ne 
fervono ancora eziandio per polverizzare le 
materie afforbenti, pietroie, come coralli, 
occhi -di gamberi co $' intendono i pregiu- 
dizi che ne poffono rifultare. 

Si fa ufo talvolta di mortai di piombo per 
triturar certi medicamenti diffeccanti delti- 
nati ad efier applicati «{ternamente , e nei 
«uali li vuol introdurre una certa •quantità 
di piombo ridotto in polvere impalpabile. 

Le tavole per macinare debbon effer di 
porfido, o di ogni altra pietra durifilma co- 
me le pietre da macinar i colori : le pietre 
calcarle fono troppo tenere, anche le più 
dure, come il marmo) fi logorano effe fa- 
cilmente, ed introducono nelle materie, che 
fi macinano , delle {o(Ume , che non vi fi 
debbon trovare. 

Havvi altresì «ina infinita di altri vafi ed 
inculili , che nella Farmacia fi adoperano, 
ma troppo Jungo farebbe il parlarne} mi fo- 
no contentato di far menzione di quelli , 
intorno ai quali aveva dell' effenaiali offer- 
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vazionl da fare} gli altri non fono cljc rrop. 
« npoti. 

Defcrizicn: di Una Sthfa , 

DArb fine a quello Articoio con la det 
emione di una Stufa. 
Una Stufaè una camera , che fi fcalda, 
fecondo il bifogno, per mezzo dì una opiit 

f>aJclie , a fine di eccitare un grado di ct- 
ore capace di feccar prettamente quel che 
in offa ìinchiudcfi. 

E' una cofa quafi indifpenfabile ad uno 
Speziale, che fa feccar delle piante, l'avere 
IO fin cafa una fiufa, od almeno a fu a dif- 
pofiaione il diffopra di un forno di un For- 
najo ; accade fovente , che vengan portate 
delle piante da far feccarc in tempi affai 
umidi e piovofi } guallanfi elleno allora , 
prima che il tempo fia favorevole per farle 
feccare al Sole, lo darò qui le dimenfioni 
di una piccola fiufa : fi pub farla più gran- 
de fecondo il bifogno. Si fa cofiruire da un 
Muratore un piccolo gabinetto tramezzato 
da tavole , ricoperto di geffo , di quattro , 
cinque, o fei piedi quadrati , c finalmente 
di fei piedi di altezza ; fi attaccano attorno 
alle muraglie dei pezzi di legno, adotto, o 
dieci pollici di diftanza gli uni dagli altri 5 
quei pezzi fervono a ricever delle Icanzie di 
legno, o^ delle verghe di ferro in vece loro 
fecondo il bifogno j fi mette nel luogo della 
itufa il meno incomodo una padella di fer- 
ro fonduto , offe r va ndo che poffa effer im- 
piegata nell'interno della flufa la maggior 
quantjtà poffibile di canne, ed evitando gli 
angoli 'con grande attenzione : fi fa ufeire 
la canna della padella per una fineftra , o 
un camino, fecondo la djfpofizione del luogo. 

Una fiufa , quale ora ho deferitto , non 
folo è utile per far feccar delle piante , ma 
è altresì comodirtima per fare (vaporar del 
liquori^ estrattivi, con 1 quali fi vuol prepa- 
rar dei fali efienziali fecondo il metodo del 
Sig^. de la Gavaye , come il falc di China- 
china, di Sena, di Rabarbaro ce in tal ca- 
fo fi pongono delle fcanzie fu i pezzi della 
fiufa} fi difpongono fu quelle fcanzie i piat-^ 
ti , che contengono la infufionc o la deco-* 
zione dei vegetabili , e fe ne fa fvaporarc 
una grandiflora quantità alla volta , come 
diremo all'articolo degli eflratti. Oliando fi 
ha bifogno della fiufa per far feccar delie 
piante , fi levano le fcanzie , in luogo di 
ciafeuna di effe fi mettono due verghe di 
ferro, o di legno, fu le quali fi raettono 
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delle grate di vinchi teffute rare , e coperte 
da un foglio di carte , e fu di effe li diipon- 
gono le piante e radici che fi vuol feccare. 

De pefi, che fono in ufo nella Farmacia . 

LA libbra di Medicina è comportaci do- 
cce i oncie* ma quella, che è di ufo a 
Parigi , b comporta di fedici oncie» o di due 
inarchi di Orefici * Una libbra , o fedici on- 
cie fi dinotano con quello carattere. IH j. 
La mezza libbra , ed otto oncie, £ 
La oncia» ed otto dramme , ? j. 
La mezza oncia , o quattro dramme % 
Il groffo o dramma, che vai tre fcrupoli, 
o fettantadue grani 5 
11 mezzo- groffo 5 i 
Lo fcrupolo che cont'en ventiquattro gra- 
ni 9 j 

Il mezzo fcrupolo y che comica dodici 
grani ^ 

Il grano , o la fettantefima dodicefima 
parte della dramma G j 

Delle Mi fare. 

LE Mifiire non debbono effer adoperate 
nella Farmacia che per I' acqua, o per 
Cute* i liquori , che hanno all' incirca lo fref- 
fo pefo, come le Infufioni r le tifane ce , e 
per le cofe folamente, nelle quali la ultima 
efattezza non è affolutamente ncceffaria. 
Ma per le cofe importanti, e che hanno dei 
differenti peli , benché fiano dello fleffo vo- 
lume, fi dee fempre ricorrere alla bilancia. 
-Per efempio , una pinta di acqua non pefa 
quarto una pinta di firoppo j una pinta di 
acqua pela più che una pinta di oglio; cosi 
delle altre cofe, delle quali i pefi fpecifici 
lbnovarj: è di necefiità dofarle in pefo, e 
non in mifura. 

La pinta di Parigi contiene due libbre, O 
trentadue oncie di acqua fredda al termine 
della congelazione. 
La foglietta contiene fedecì oncie. 
La mezza foglietta , o teftiero contiene 
etto oncie. 

Il quarto contiene quattr' onde . 
. 11 mezzo quarto contiene due onde. 
m Si ordina talvolta un bicchiero di medi- 
cina, un bicchier di triaca ec deve conte- 
nere qnaftr' oncie . 

La cucchiaiata è anche data fpefftlfimo 
nelle formolc magi:lrali, per dofare i firop- 
pi e i liquori ; ella deve contenere incirca 
una mezza oncia ? la fi. dinota con quelle- 
lettere cocòt'ear. j. 
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Dell» Mifure di molti ingredienti , ch$ fi di- 
notalo co» delle abbreviature* 

LA bracciata , o fafeetto , fi dinota pei; 
fafe. j. +" ed è quel che il braccio pie- 
gato pub contenere . 

11 pugno, o manipolo , èquellochela ma- 
no può impugnare ; fi dinota per man. j. o. m. j. 

11 pizzico , o pugili d e quello che portone» 
rtringere i tre orimi diti della mano: fi de- 
nota per pugili. ]. o folamente P. j. 

1 Frutti e certe cofe, delle quali i bocconi 
fono tagliati , fi dinotano per n. !.. o n. 2. ec. 

S'intenda per atta o per aa di ciafeuna 
parte eguale, che dinotali anche per P. E» 
Per Q. S. s'intende una quantità fii&V 
c'ente. 

Per S. A. s'intende fecondo l'arte, o fe-^ 
cendo. le regole dell'arte % il che dinotali 
anche per e.* arte. 

B. M. lignifica bagno-maria. 

B. V. Bagna di vapori . 

2/. lignifica recipe, o prendete . 

Son quelle prefioche tutte le abbreviatu- 
re, che fi ufano nelle forinole magirtrali,e 
nei diipcnlàrj di Farmacia per le compofi- 
rioni officinali.. 

nìJV: nSv> /sOò^. ^5^^5^^5^^*«^5t> 

PRIMA PARTE. 

Della cognizione dei Medicamenti ". 

Dlcefi medicamento tutto quello , che ef- 
% fendo applicato eflernamentc , o dato 
internamente, ha la proprietà di far qualche 
alterazione nel nollro corpo , e di cagionar- 
vi un falutar cambiamento *fia che quei me- 
dicamenti fiano nutritivi , o che non lo fia- 
no : quelli ultimi fono i più ordinar) . 

I medicamenti fono femplici o comporti r. 
di quelli ni; i l i, parleremo, all'articolo della 
milchianza . 

t medicamenti femplici fon quelli che fi, 
prendono quali fono di lor natura , o che non 
lòffrono che affai leggiere preparazioni .. 

Chiamali Materia Medica la cognizione 
dei medicamenti femplici : dillinguefi dalla, 
lrtoria Naturale , di cui fa una parte in cib 
che querta ultima abbraccia la cognizione di 
tutto quel che fi. vede nell' Univerfo \ lad- 
dove la Materia Medica fi riftringe alla fo«r 
la cognizione delle fortanze naturali , che- 
cella Farmacia e nella Medicina fono utili. 

A * 



t ELEMENTI V 

In tre regni la Storia Naturale dividefi, 
cioè nel regno minerale, nel vegetabile » e 
nell'animale. Ognuno di quelli regni è di- 
yifo anch' efTo m claffi , e quelle claffi in 
lezioni. Senza esaminare il merito dìquefte 
diflribuzióni , il che ci allontanerebbe troppo 
dal noflro fogge tr.> , faremo foltanto ofTerva». 
re, che una loia parte della Scoria natura- 
le, come quella delle Conchiglie» delle Pian- 
te, o degl'Infetti, e capace di occupare 1' 
nomo il più laboriofo per tutto il tempo di 
fua vita , fenaa che polla avere la lodili sfa- 
zione di dire , di aver conoiciuto general- 
mente tutto quel , che pub aver relazione 
alla clafTc , cui ha intraprefo di (Indiare. 
Quello rifletto poco piacevole per guai, che 
allo fhidio della Naturai Moria- fi danno, 
non è però men vero , qualora prendafi a 
rigore , poiché per fapere, fe vi fi» niente 
più da conofeere intorno all'oggetto, cheli 
iludia , bilbgnerebbe aver una piena cogni- 
zione di tutta intera la Naturale IfloMa. 
Ora quello è imponìbile : par che la natura 
ii prenJa gioco delle noflre ricerche ; na- 
feonde ella nel fuo feno deUe cofe , che fem- 
bra voler Seppellir per fempre ; e noi non 
faremo mai certi di avere feoperto tutto 
quel , eh' ella nel fuo feno diserra . 

Quelle difficoltà di ftudiar la Storia natu- 
rale propriamente detta, e il tempo che ella 
ricerca per arrivare anche alle poche cogni- 
sioni acquiflate , ci obbligano a riguardarla 
in un punto di villa men generale , e fola- 
mente in quello della utilità , che fe ae ri- 
ttae^per l'ufo della Medicina : è quello il 

Eartito più ragionevole da prenderli daqueb- 
, che fidellinano all'efercizio della Medi- 
cina , o della Farmacia . Sarebbe quello per 
confeguenza il luogo di trattare della Mate- 
ria Medica; ma dacché fi fono moltiplicate le 
cognizioni fi è fempre riguardata quella faen- 
za come un oggetto, che fi pub diflinguerc 
dalla Farmacia propriamente detta : fe nefo- 
ao compofli dei buonilfimi Trattati > che fo- 
no per le mani di tutti , e che io fuppongo 
noti a quei che ftudiar vogliono la Farmacia. 

J>ella fai fifre azione , e della foflituzio*e delle 
Drogh* fcmplici t coi mezzi di conoscer le 
■ fraudi* 

LÀ falfincazione dei medicamenti l'empii- 
ci è un articolo , che merita di aver 
luogo in un'Opera come quella. Le Droghe 
fempiici che ci vengono da lontano , partano 
per molte mani prusa che giungano a noi, 
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molti Commerciami fono portati 2 folfificai 
quelle , che pofTon efièrlo , con cofe di mi- 
nor valore, a fine di accrescerne la quanti» 
tà , lènza prenderti penfiero delle alterazio- 
ni , che cagionano nelle loro virtù? altera- 
zioni quafi fempre dannofe. Mia intenzione 
è di Ut conofeere le materie che fi adope» 
rano per (àlfincarle, almeno per quanto fa* 
ranno venute a mia cognizione. 

Vi firn delle droghe , delle quali è quali 
imponibile il riconoCcerne la ulfificazione : 
io ne parlo in quello articolo, perchè fi ufi 
cautela , e non fi comprino te non da. per- 
fone ficure. 

t Silvio ha in ieri t a nella fua Opera un Ca- 
pitolo col titolo dei Medicamenti fofiituiti er t 
p. I2T. ma non parla che dei medicamenti 
che pofTono eflcr impiegati in difetto di quel- 
li che mancano; ma nollra Intenzione è dj 
indicare le droghe che poffono eflère altera- 
te, ed i mezzi di rilevar quelle fraudi. 

Ho preferì»© l'ordine allahetico per age- 
volare al Lettore la ricerca delle materie.: 

Agarico. Efcrcfcenza fungala , bianca, leg- 
gera , che crefee Copra un albero, che fi chia- 
ma Larice . lt miglior Agarico ci vien dal 
Levante ; è un % purgante in Medicina ufita- 
tilTimo . Alcuni Droghilli della Campagna» 
danno in litogo di- efib le grolle radici di 
brionia ; ma da una foflituzionc cotanto gof- 
fa non è facile che le perfone dell'arte in- 
gannare fi lafcino .. 

Argento vivo, Mercurio , o vivo-argento*. 
Si fallifica quella Manza metallica con del 
piombo per l'intermezzo del bifmut. Si fan- 
no -fondere infieme, in una pentola- di fer- 
ro , parti eguali di piombo- e di bifmut ; vi 
fi aggiunge del mercurio fino a concorren- 
za di metà del pefo della mafia totale, lì 
muove il mifcuglio fino a che fia raffredda» 
to; ne viene un amalgama fluido, che all' 
aria non prende punto di confidenza, e che 
può pafTare quafi interamente attraverfoi po- 
ri di una pelle di camofeio, come farebbe il 
mercurio fluido* Quello amalgama lafcia pe- 
ro fcapparc una certa quantità di bifmut, 
che dopo un certo tempo viene a nuotare 
fj la fiipcrficie del mercurio , fotto la forsia 
di una polvere grigia cenericcia ; ma il- piom- 
bo vi rella fempre fotto la forma fluida 
Quella fajfificazionc fa veder dei fenomeni 
chimici diffkiliffimi da_ fpicgarG . 

11 mercurio ed il piombo, amalgamati a 
parti eguali, o il bifmut e il mercurio amal- 
gamati nelle ftefle proporzioni, formano de- 
gli amalgami che fono folidi ; il piombo e U 

bif- 
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bìfmut formano del pari un folido mifcuglio . 
Ma la unione dei tre corpi forma un miscuglio 
quali tanto fluido, quanto il puro mercurio. 

Il mercurio falfihcato fi conofce , i. dall' 
effere fpecificamcnte meno pcfantc del mer- 
curio ordinario. 2. Quando fi fa lcorrere 
lentamente fur un piatto di majolica , o in 
un vafo di vetro largo di fondo , e lifcio , 
lafcia dietro a sè una polvere metallica leg- 
giera 1 che gli fa fare la coda , cioè a dire , 
che ogni goccia di quel mercurio ha una 
fpezie di piccolo picciuolo, invece di eflcre 
perfettamente rotondo. ^ 3. Infine mettendo 
on poco di quel mercurio in un piccolo cuc- 
chiaio di ferro, e facendolo fcalda re, il mer- 
curio fi dilli pa , e le materie, che gli erano 
unite, rellano nel fondo del cucchiajo. 

Balfamo diCoPahu. Si falfifica quello Bai- 
forno con una Ipezìe di trementina , eh' è 
fluidilTima : quella fraude è difnciliflima a 
rilevarli , Spezialmente quando non le ne ha 
mefehiato che una piccola quantità, perchè 
l'odor forte e particolare di quello ballamd 
mafehera intieramente quella della tremen- 
tina eh' è molto più debole. Quello ingan- 
no non e tanto pregiudiziale quanto il pre- 
cedente. 

Balfamo del Perù liquido . Quello balfamo 
è bianco o nero ; noi intendiamo di quell' 
ultimo > perchè è di un grande ufo in Me- 
dicina , e l'altro non lo è , perchè è rariffi- 
mo . Si falfifica quello balfamo col fecondo 
oglio di Beigi omo , che parta, nel diftillar 
quella radice in una Storta. Si fa digerire 
guell' oglio fu dei germogli di pioppo, che 
fono refmofiurmi , e che hanno un odore 
all' incirca limile a quello del balfamo del 
Perù: vi fi melcola poi quell'ogiio con una 
certa quantità di ballamo del Perù . Quella 
fraude non fi pub fcuoprire fennon dall'odore 
eh' è molto meno foave , e meno forte di 
quello del purilfimo Balfamo del Perù. 

Balfamo della Mecca , o Balfamo di Giu- 
dea. Si fai Tifica quello Balfamo con la tre- 
mentina , o con altri balfami che vengono 
dcI pack-. La ordinaria pruova , per la qua- 
le h fa padare il balfamo della Mecca è fal- 
lace: clh ronfille nel mettere uni goccia 
di quel balfamo in un bicchier d'acqua ; di- 
latali dia fui (atto , ne occupa tutti la fu- 
perfizie , e fi converte in una pellicini fot. 
tile e bianchiccia , che fi raccoglie con la 
tefla di un ago: qi-el baliamo non la queilo> 
eflètto , fennon quando è fluido , e nuovo . 
Oliando è un poco vecchio , o che fi è un 
poco addentato all'aria, non n'è raen vero 
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balfamo della Mecca , e non oliarne non può 
più reggere a quella pruova, alla quale pur 
regge lo Hello balfamo falsificato , purché 
fia l'uffici ente mente fluido, eJ ol'eura il vero 
balfamo della Mecca , che fi è un poco, con- 
denfato per cfler vecchio , o per accidente , 
com« j per efompio , s'è rimallo un breve fpa- 
zio di tempo all'aria in un luogo caldo. 

Bacche di Pruno , o Spino . Frutto di un 
piccolo arbofcello , che crefce nelle nollre 
campagne. l' Contadini , che ci vendono 
quello frutto , vi mefehiano , quando è raro , 
il frutto delle fpine, che fi chiamano pru* 
gnole . Col fucco del frutto di pruno li ta 
un firoppo purganthTimo , che lì adopera 
nella idropifia , laddove i frutti delle fpine 
fono alhingcnti . E* facile il comprendere 
tutti gl'inconvenienti , che nafeer poflbno» 
da una liffatta alterarione , ed a che fono 
elpolìi quei , che fenza cognizioni , fi- appli- 
cano a preparar dei medicamenti. 

Facilmente fi fcuopre quella fraude collo 
fchiacciare molti <k quei frutti: quelli di 
pruno fono pieni di molte femenze ; le pru- 
gnole al contrario non contengono , che un 
picciolo nocchio lo. 

Bacche di Sambuco. Quelle bacche , e 
quelle di Ebbio, o Sambuco minore, che fo- 
no i frutti di una fpezie di Sambuco- , raflo- 
miglianfi perfettamente ; i villani , che rac- 
colgono quelli frutti , li mefehiano , e gli 
vendono indiflintamentc gli uni per gli altri* 
per buona forte hanno elfi con pocbiflim» 
divario le (ledè virtù , e l' inganno non può 
produrre verun inconveniente molello. 

Contottociò dillinguonft le bacche di Eb- 
bio per la proprietà di far rotte le dita nel- 
lo fchiacciarle . Le bacche di Sambuco non 
danno che un color di foglia morta . 

Bezoar. Vi fono i Bezoarri Orientali , e 
gli Occidentali, i primi fono i più {limati» 
turono ad elfi attribuite grandi virtù fudo- 
rifiebe , e fi crede , che caccino il velena 
fuori del corpo j i Bezoarri Orientali fono 
più cari a proporzione che fono più grolfi» 
Si falfificano, cioè fe ne fanno di rattizj eoa 
delle foilanze , che hanno delle virtù analo- 
ghe a quelle , che fi attribuifeono ai veri 
Bezoarri * fe ne forma una palla , alla quale 
fi dà la figura dei Bezoarri ordinar). 

Le compofizioni delle pietre di Goa fono» 
anch' cfTe t'alfi Bezoarri ; fi fanno con degli 
artigli di gamberi di mare, dei gtifoi di oftri- 
che macinati fui porfido , del mufchio, dell* 
ambra grigia} fe ne forma una palla, con la 
quale fi fanno delle pallottole della groffèzza 

dei 
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dei Bezoarri ordinarj y che s'involgono poi 
in foglie d'oroj fi tanno leccare, e fi puli- 
{cono- Quei che vogliono imitar più i veri 
Bezoarri, non mettono foglie d'oro nei loro 
jnifcugli, ed imitano meglio il colore. Que- 
lli falli Bezoarri fono, facili a conoscerli 
mercè della pruova tegnente. Sifchiaccia un 
po' di bianco di cenila fur un pezzo di car- 
ta , poi fi frega il Bezoar fu la traccia del 
bianco di cerufa , il quale diventa giallo , 
vcrdallro, quando il Bezoar non è fattizio f 
almeno fino ad ora i più famofi falfiticato- 
ri non fono arrivati a procurar quella pro- 
prietà ai loro Bezoarri tattizj.. 

Ugno di Vtfebia- di guerci*. All'articolo 
«Iella fcclta dei femplici indicheremo le fur- 
berie aiate da quei , che lo raccolgono per 
dare come vifcn'o di quercia, quello , che 
non è, che vifchio- di pomo , a di pwno . 

Caffi* in canna. Frutto di un albero, che 
rrelcc nel Levante, in Egitto, e nelle Ilota 
Antille. E* una filiqua legnofa , qiiafi roton- 
da , firmata di due feorze beniilimo unite 
inficine , di differente lunghezza , e grettez- 
za. Si deve fccglierla grotta , nuova , inte- 
ra , Jifcia , pefante , non fonante quando li' 
iuorono i baffoni y fenza odore di agro 
quando li rompe. 

Il fuo interno & pieno di tramezzi, ognu- 
no dei quati contiene un granello , e una 
porzione, di polpa. Quella polpa rinchiude 
«n fncco zuccherato di un affai gradevole 
fapore-, e diipoitiifimo a fermentare. La ca£ 
ria. è foggetta a feccarfi. nelf interno :\ tèmi 
ti llaccano , e vacillano nei tramezzi . Di- 
ronfi campanelli i balloni, che fanno flrepito. 
Quando non è chefeccata, che non è mul- 
tata nel fuo interno , e che la fermentazione 
non ha precaduto la fua dittèccazione , non è 
perciò meno buona ; ma comunemente non lì 
ammette nel commerzio fennon la calfia che 
non è fjonante. (piando e feccara, e che L 
granelli vacillano , alcuni la rendono com- 
merziabile tenendola nell'acqua per un certo 
tempo * l'acqua irtfinuandofi nell'interno gon- 
fia la polpa, i granelli , e {tempera l'ellratto 
zuccherato? lacalTia alloia non è più fuonar- 
te ) fi mantiene quella pienezza col tenerla 
in cantina , e coprirla di fabbia , o- di terra 
nmidaj ma a poco a poco il fùcco zuccherato 
della cartia entra in fermentazione , acquila- 
un odore, e un fapore di agro, di rancido, 
di cantina, che fono ditguflofiflimi. Quella 
calfia, qualche tempo dopo, che fe l'è fatta 
quella preparazione , ha perduto qnafi inte- 
ramente le lue virtù laflativa, e purgativa. 



FARMACIA* 

Vi fono certi fcarabei , che abitano Fe* 
cantine ; quelV infètti forano- i barioni di cal- 
fia , principalmente quando fono in quello 
flato i le aperture che vi fanno » accelerano 
altresì il dilètto della caifia così alterata- 

Follicoli di Seva. Nelcommerzio ve ne- 
fono di due tpezie , quelli che vengono dal 
Levante fono i migliori i fono elfi larghi 
e le loro temente fono piate . Gli altri ci 
vengono da Moca $ fono elfi, filetti , picco- 
li , contornati , e le loro femenze formano* 
una eonfiderabilc eminenza. Quelli ultimi 
Follicoli fono a prezzo vile , perchè fono- 
poco purganti ► Sarebbe bene» che non fe 
ne faceflè alcun ufov 

Gomma Arabica. Un tempo ci" veniva re^ 
cita dall'Arabia r quella che comunemente 
trovafi nel commerzio , fi chiama- Gomma 
del Senegal: è un ammaflb di gomma, che 
ù raccoglie fu differenti alberi, come il po- 
mo, il pero, il pruno, il mandorlo, l'ace- 
ro, ec Si melchiano quefte gomme per farne; 
una fola qualità; fembra che abbiano all' in- 
circa le qualità mcdelime ; farebbe perb da- 
defiderarfi , che fi faceffe una fcelta delle 
gomme della miglior qualità, e di una fola 
lpczic dì alberi per 1 ufo della Medicina». 
Certe gomme prodotte da alberi, che hanno 
dei f-jechi attivi , come il pefeo * debbono 
avere alcune proprietà diverte da quelle pro- 
dotte dal pere La pretefa Gomma Arabi- 
ca , che s impiega nella Medicina , e nella 
Farmacia, dev'cilère fcelta netta, affai tra- 
fparentc , ben fecca- , fer.za fapore , e che 
nell'acqua interamente dilciolgalì. 

Gomma Eltmi . E' una refina pura , che- 
ci Importa dal Medico in pani di due r o* 
tre libre involti, in foglie di canne d'India: 
fi falfirica quella refina mcfcolandola eoiv 
altre refinc più comuni, o con delgalipor. 
Ci viene da alcuni anni della gomma elemi 
in catta , eh' è perfettamente bianca , purittì- 
ma, di un buon odore , e della conhflenza 
di un buon mele fodo : quella ultima gom- 
ma elemi meiita la preferenza. 

Graffo di Taffo. Quello gralfo e partico- 
larmente ufato come un^ raddolcente grand tf- 
Cmo , atto a fortificar i nervi , e a riunire 
le crepature delle mammelle ; fi falfifica col' 
mlfchiarlo con altri grafi! più comuni come 
anello di porco. Qy^flo inganno è difficile 
da Groprirfi 5 forfè anche il graffò di Tatto 
non ha tante virtù , quante ad etto fi attrii. 
buifeono, e che quello del porco ne ha più. 
Il graffo di TafTo , come tutti gli altri , di- 
vien facilmente rancido, ed in tale flato 
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<ie\\e proprietà afìTuiutamente contrarle a 
quelle , cne ha quando e fielco: oltre che 
che non fi pub averne cosi comodamente 
come il graffo di porco , che fi pub rinnova- 
re tanto l'peffo quanto & neceffario . 

Xxrajfo di Orjo. Tutto quel che fi e detto 
del graffo di Tallo fi pub applicare a que- 
llo , e a tu.tt i graffi , che h adoperano in 
farmacia? fi falhficano nella fiefià guila. 

Oglio di Palma . E* quello un oglio denfo 
•come il burro, di un color giallo dorato, di 
un odor aliai grato > che fi cava per deco- 
aione , e per la comprcifijnc dalla mandorla 
di un frutto detto Aovara, che nafee Air una 
fpecie di palmizio nel^ Senegal, nel Braille, 
ed in Africa. Alcuni imitano qucrl' oglio 
mcfcolando del grafi o di porco , e del ievo 
di callrato, con nn poco d'iride, per dargli 
all' incirca quell'odore, che ha 1* oglio di 
Palma , e lì colori ice quel milcuglio con 
della radice di curcuma. 

Kincbina. Vedi Quinquina . 

Manna. Si vede la Manna in tre fiati 
differenti , che hanno altrettante denomina- 
zioni: cioè la Manna in lacrima, che è la 
migliore j la manna in forte, eh' è del pari 
buona j e la Manna guada , eh' è inferiore 
alle precedenti: vi fono infine delle fpezie 
di Manne grafie , che fono come il mele. 
Qiicfia ultima qualità di Manna h un pro- 
dotto dell'avarizia , e della furberia: c effa 
un milcuglio di Manne vecchie, che per U 
vecchiezza han perduto la 4or qualità di 
mele , e di polveri purganti. Cotcfta Man- 
na purga più di quelle , che non fono fiate 
lavorate j da che è nato il pregiudizio, che 
4q Manne grafie purgavano meglio , che le 
bel le # Manne in iacnma ^ e in forte. Se fi 
•efamìnaffero gli accidenti , che fuccedono 
per l' ufo di tali Manne mefcobte con vio- 
lenti purganti , e che fono fpeffo date con- 
tro la intenzione del Medico , e contrarie 
allo fiato del Malato , io non ho dubbio , 
che il Governo non caftigaffe feveramente 
quelli, che a (are di tali mefcolanze fi. met- 
tono . 

Alcuni Falfi.icatori fanno artinzialmentc 
•della Manna in lacrima. Per cib fanno di- 
J'ciogliere della Manna comune in una pic- 
cola quantità di acqua , lafciano deporre il 
Jiqiore , lo decantano per fepararne le im- 
purità , lo fanno ifpcffìre poi fino a che fi 
congeli interamente raffreddandofi} allora fo- 
fpendono dei fili, e gli tuffano più volte, co- 
me quando fi fanno le candele: levano i fili , 
c la mettono in vendita quando ha acqu'nlato 
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un grado di ficcità conveniente. Quella Man- 
na imita bcnilfimo la Manna in lacrima , 
ch'fc naturalmente forata con pìccoli buchi, 
e fi pub dire, che in bontà la eguali, poiché 
non è che una Manna puriifima. 

Midolla di Cervo . La midolla di Cervo e 
una forte di graffo , che fi pub aver facil- 
mente ; pub perb agevolmente fai liticarli 
con midolla di bue, e ievo di cafirato. 

Mirra. Cìomma refina , che trovafi in 
commerzio in lacrime puriffìme , o in for- 
te : la Mirra in forte e , la maggior parte 
del tempo , un milcuglio di moke gomme 
refine , e di gomme lemplicii prendono el- 
leno l'odor della Mirra dando con effa nel- 
le caffè. Falfificafi anche Ja Mirra, facendo» 
infondere di quelle gomme in decozioni fat- 
te con porzioni di Mirra impura affai dilli* 
elle a venderfi. 

"Pepe bianco . I differenti pepi fono di ufo 
nella Farmacia . 1 pepi bianco, e nero fono 
-i foli in ufo per condir le vivande . II pepe 
bianco naturale è raro all' diremo, non f« 
ne trova, che nei gabinetti deicuriofi, e in 
commerzio non v' è j probabilmente perche 
quella lpczie non e abbondante , o è meno 
buona ; lo che avrà fatto , che fi trafenrt 
di coltivarla. Quel che chiamafi pepe bian- 
co non è ordinariamente altro, cne il pepe 
nero , al quale fi è levata la feorza \ gli 
Olande fi fi fono meffì a fare quefto lavoro « 
il quale non altera in niente le buone qua- 
lità del pepe. 

Alcuni imbianchìfeono il pepe, c nel tem- 
po fteffo ne accrcfcono il pefo con delle ma- 
terie pefantrtfimc , fenza badare alle venefi- 
che proprietà delle foftanze , che adoperano 
per tahìficarlo. 

Mettono del pepe nero in botti con una 
fuffìciente quantità di acqua per umettar 
folo i grani , acciocché fi gonfino 1 lafciano 
fermentar il pepe per più giorni , fino a che 
prodigiofamentc fi rifcaldi , c che la feorza 
in qualche modo marcita poffa facilmente 
flaccarfi dal grano : mettono poi quel pepe 
in un grande bacino di rame forato di bu- 
chi > a guilà di una grande grattugia ; tuf- 
fano , e fofpendono quel bacino in un tinaz- 
zo pieno di acqua , fregano il pepe con un 
canevaccio per iffaccarne meglio , che fia 
potàbile la feorza nera, che fi riduce in pol- 
vere, e paffa per li buchi del bacino , men- 
tre che il pepe fpogliato della ina feorza 
retta nel bacino ; poi ricucirono il pepe di 
una mano di paffa fatta con colla di ami- 
do, mefcolata con più , o meno grande quanti- 
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tità di bianco di ccrufa , muovono , e fcuo- 
&ono il pepe di quella palla finché lo veda- 
no furficientemente carico. Allora lo met- 
tono a leccare , e lo muovono anche dop j 
eh' è fecco , per rotondare la palla , che re- 
ità attaccata ai grani di pepe. 

Fanno leccare a parte la fcorxa del pepe 
eh' è paffata pel crivello , la riducono con 
ogni diligenza in polvere , e la vendono per 
pepe vera in polvere . Altre pedone met- 
tono nella lor palla _ per imbianchir il pepe 
della creta bianca in luogo del bianco di 
cerufa. Nel 1751. fi fermò una quantità di 
pepe in tal modo adulterato; fi elaminb, e 
fi trovb, che in ogni libbra di pepe vi cra- 
ao quafi quattr'oncie di palla, e che quelle 
quattr* oncie di palla diedero quafi due on- 
ce di piombo fino nel crogiuolo. 

Ch'inchina. Scorza di un albero, che ere- 
deli nel Perù . Vi fono due fpczie di Chin- 
china, una coltivata, e l'altra, che non fi 
coltiva; la coltivata è la migliore. Si fa , 
eh' e un eccellente fpecifico^ contro le febbri: 
tra le feorze della Chinchina fi mefcolano 
delle feorze di rami di altri alberi , che fono 

Riù famigliami , come quelle del ciregio. 
[efehiafi anche con la feorza della Chin- 
china non coltivata; che chiamali Chinchi- 
lla femmina. Qjclte fallìrìcazioni fon facili 
a rilevarti , per poco che fi abbia veduto, 
e maneggiato di buona Ch'inchina . 

Rabarbaro . Quella droga è , come fi là , 
di grande ufo nella Medicina , e nella Far- 
macia . E- , come tutte le altre radici , fog- 
getta, invecchiando, ad effere attaccata dai 
vermi , c perde la fua frefehezza . Vi fono 
di quelli, che hanno la pazienza di otturare 
i buchi tutti quanti fono, premendo fu gli 
orli con la punta di un coltello. La rotola- 
no poi in certe polveri gialle , fcuotendola 
fortemente , acciocché la fuperrisie dei pez- 
si di rabarbaro polla logorarli , e prefentarne 
una nuova, che non ha per anche ricevuto 
alterazione dall'aria: allora lo mettono in 
vendita come un rabarbaro nuovo . Ma i 
Conofcitori non reflano ingannati mai : rom- 
pendo molti di quei pezzi di rabarbaro, fcuo- 
prefi nell' interno la morficatura dei vermi , 
lpcfio lo fteffo infetto , o almeno i fuoi ef- 
crementi. 

Rapontico. E' nn falfo rabarbaro, che da 
alcuni della campagna fi vende per rabarba- 
ro; ma le perfone dell'arte fanno beniifiino 
diflingucrlo, e non fono mai ingannate. 

Refina di Gì a lappa . Quella foftanza è pre- 
parata dagli Amili. JNojL ne parleremo a 
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fuo tempo : ella non dovrebbe rigorofamenté 
elfere mefla qui ; ma perchè fe ne trova in 
commerzio una grirdillima qua; tità llata 
preparata in paefi ciìcri: ella è , per così 
d re , confidcrata come una droga elotica. 
Le refine di Gialappa preposte altrove * 
fono fai fincate , o con pece ai retina, o cori 
altre lolla nze refi noie di vii prezzo, che non 
fono pnrto purganti . Altri mclch'ano con 
quella pretefa renna di Gialappa della gom- 
ma gutta , o dei altri purganti del pari vio- 
lenti : da cib nafee, che dai Pratici nell'ar- 
te di guarire , la refina di Gialappa e fil- 
mata un purgante infedelilfimo , che talvol- 
ta , anche' dato in dofe grande , punto non 
purga ; mentre che in altre circolìanze ca- 
giona, dato anche in piccola dofe , delle ab- 
pondantiifime pericolofe purgazioni : quelle» 
differenze vengono dalla fpczie di refina dì 
Gialappa , che fi è adoperata ; laddove la 
vera refina di Gialappa è un eccellente pur- 
gante collantiilimo nei fuoi effetti. 

Refina di Scammonea . Tutto quel , che 
ora ho detto della refina di Gialappa è ap- 
plicabile alla refina di Scammonea preparata 
in paefi firanicri . Quelle follanze , come ve- 
dremo, fono facili a prepararfi, e nella Far- 
macia nell'uno deve impiegare , fennon fe 
quelle , che ha preparate egli medefimo . 

Zafferano. Vi fono due forti di zafferano: 
cioè il zafferano di Gatincfc , e il zafferano 
ballardo. Quello, che ci viene dal Garine- 
fe, è per così dire, il folo , che fia di ufo 
in Medicina; il zafferano ballardo, che no- 
mali anche fior di cartamo, non è di ufo 
die nelle Arti. 

Tra quelli, che vendono del zafferano in 
polvere, ve ne fono , che mefcolano una cer- 
ta quantità di quell'ultimo col primo; mol- 
ti anche ne danno di quello ultimo pedo in 
polvere per zafferano di Gatincfc : ma la 
turberia e facile a fvclarfi , 1. per 1' odore 
del zafferano ballardo , eh' è differente , e 
men forte di quello del zafferano di Gati- 
nefe; 2. il zafferano ballardo non dà , che 
una tintura debole nell'acqua in confronto 
di quella, che dà il zafferano fino. 

Sa/ fa parigli a. Non fi adopera che la ra- 
dice di quella pianta: un tempo non fe ne 
conofeeva che una fola fpezie , ma prefen- 
temente fe ne fono introdotte nel commer- 
zio tre , o quattro Inezie , che fono mcn 
buone della prima. Quella che fi vuole ado- 
perare, deve fceglierfi in funghe fibre groffe, 
come mezzane penne da fcrivere , nericcia 
nella fua fuperficic , bianca di dentro , fa- 



Semenze fredde . Vedete i loro nomi al 
principio della mefcolanza dei medicamenti : 
ci vengon portati darle vicinanze di Parigi, 
beli' e fpogliate de' loro legnofi inviluppi. 
E' per ordinario a dei fanciulli , che com- 
mette:! un tal lavoro : fi ta prima ammoU 
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della bontà delle (ufi droghe non deve im- 

K legare altre Ingo di cedro , che quello , t he 
a preparato egli ftcHò . Quella Jrarade dit'r 
neri mente difeuoprefi , perche l'odore del 
cedro rifiede ibltanto nella icorza gialla 
citeriore, e non nel Ingo; e poi fé gli pub 
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Itpontieo. E' tin falfo rabarbaro, che da 
alcuni della campagna fi vende per rabarba- 
ro; ma le pedone dell'arte fanno benilìimo 
diftingtierlo, e non fono mai ingannate. 

Refiìts di Gì a lappa . Quella foftanza è pre- 
parata dagli Artufti. No; ne parleremo a 
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temente fe ne fono introdotte nel commer- 
rio tre , o quattro fpcric , che fono men 
buone della prima. Quella che fi vuole ado- 
perare, deve fceglierfi in lunghe fibre grolle, 
come mezzane penne da fcrivere , nericcia 
nella fua fuperficie , bianca di dentro , fa- 
cile 
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cile a fpaecarfi in due > e che abbia un cuo- 
re legnofo piccoliìfimo. Le altre inezie di 
Sajfapariglia fono molto più groffe ; ve re 
fon anche di tanto groffe quanto il dito mi- 
gnolo, e che hanno il cuore legnofo , grotto 
come groffe penne da feri vere. Tutte que- 
lle Saltepariglie fono eternamente di un gri- 
gio cinericcio ; le une più bianche , le altre 
meno bianche nell'interno di quella della 
prima qualità. 

S angue- Drtgene. Rcfina pura , che ci fi 
manda dall'indie, figurata in pallottole ova- 
li come olive , ma più groffe , ed involte 
nelle foglie dell'albero che la produce: ogni 
pallottola è fcparata da un filo, che chiude 
le foglie, che fervono d'involti , verifimil- 
mente per impedire , che il Sangue-Drago- 
ne nel trafporto non lì riduca in polvere pel 
fregamento. Quella fpezie di Sangue-Drago- 
ne è buoniffima. Ma fi fa un fallo fangtic- 
Dragone con delle gomme di differenti fpe- 
rie, che fi fanno flemperarfi infieme: fi fan- 
no roffe con vero fangue-Dragone , o con 
altre materie atte a ciò fare. Qi'el falfo fan- 
gue-Dragone è figurato in piccoli pani piat- 
ti , del pefo all' incirca di un'oncia, o due: 
quella ultima fpezie non* deve mai adope- 
rarli in Medicina . 

Scammonea. Gomma refina purgante , for- 
mata col fucco latticinofo della radice di una 
pianta , che fi noma Convclvulut Syriacus . 
Quella pianta alligna in molti Irroghi del 
Levante , ma principalmente nei dintorni 
d\ Aleppo, o di San Giovanni di Acri: per 
cib dicefi Scammonea di Aleppo: Ve ne ha 
un'altra, che dicefi Scammonea di Smirne} 
ella e mcn buona , e facile ad effere fallirt- 
cata con gomme di ogni fpezie; ella non è, 
la maggior parte del tempo , ebe un ani- 
ma fio di fughi latticinoft di tutte le piante 
ifpeffiti infieme , o fui fuoco , o al calore 
del Sole. La Scammonea di Aleppo b lecca, 
leggera, friabile, di color grigio , va facil- 
mente in polvere , ed ha un feiocco odor 
dispiacente. La Scammonea di Smirne , o 
quelle che foqp falfrtìcate , fono al contra- 
lto pefanti , lode, compatte, niente friabili , 
e non tanto facili a andar in polvere ; l'o- 
dore n'è meno forte, ma il colore nò pref- 
iche lo lì elfo. 

Semenze fredde . Vedete i loro nomi al 
principio della mcfcolanza dei medicamenti : 
ci vengon portati dalle vicinanze di Parigi , 
beli' e fpogliate de' loro legnofi inviluppi. 
E' per ordinario a dei fanciulli , che com- 
mettefi un tal lavoro : fi fa prima ammoU 



P R IMA, ijf 

lir l'inviluppo col far gettare in acqua cal- 
da quelle temenze j poi ne prendono un pu- 
gno in mano t ] e palfano 1 grani un dopo 
l'altro in bocca , e con un colpo di dente' 
fanno faltar via l'inviluppo. E quello un 
dei più trilli mefìicri per li denti ; quei che 
lo fanno , o non hanno più denti alla età 
di venti anni, o gli hanno cattivirltmi . La 
preparazione , che fi dà a quelle fetnenze , 
Fa che non fi conservino in buono flato per 
tanto tempo , per quanto potrebbefi fe avef- 
fero le loro feorze ; a capo di quattro , o» 
cinque meli i tarli, ed i vermi gli, attacca- 
no. Certuni, che nulla voglìon perdere,' fi 
disfanno quanto più prelìo poffbno delle più 
vecchie, e quando fono in cattivo flato, ne 
feparano gl'infetti col mezzo di un vaglio» 
mettono poi quelle femenze in cantina , o> 
in un luogo umido per dar ad effe un' aria 
di novità. Qticflo inganno facilmente fi Sco- 
pre dal guflo acre dell' oglio divenuto ran- 
cido in quelle femenze , il quale talvolta è 
tanto forte , che fa venir delle veficche in 
bocca, quando fi mallicano. Molte Farma- 
copee preferivono delle femenze fredde nella 
formol i del firoppo di orzata , perchè ila , 
o più rinfrefeante, o più gradevole} ma ber» 
fi vede, che quelle, che fono nello flato ora 
da noi deferitto , foddisfano precifamente 
alle indicazioni contrarie. 

Si riempiono dei polli con le quattro &r 
menze fredde, per far dei brodi, o più ritv* 
frefeanti , o più nutritivi , a cagione della 
lor mncilagginc , che lafciano nel veicolo. 
Si rilevano perfettamente bene tutti gl'in- 
convenienti , che riafcer debbono dall' ufo» 
dei brodi , nei quali frano entrate delle fe- 
menze acri, e cauiliche. 
# Alcuni firlfificatori , quando non poffono> 
disfarli delle femenze fredde per effer catti- 
ve , le mefcolano con delle mandorle dolci 
per cavarne foglio, e lo vendono per oglio 
di mandorle dolci efìratte lenza fuoco ; al- 
tra furberia tanto pregiudiziale alla finità » 
quanto le precedenti. 

Suga di Cedf» . Quefro h il ftrgo , che fi ca- 
va dai cedri , (premendoli dopo averne leva- 
ta lafrorza gialla. Alcuni lo mefcolano col 
fogo di agrello negli anni , nei quali i ce- 
dri fono un poco rari. Uno Speziale gelofo» 
della bontà delle- ftre droghe non deve im- 
piegare altro fugo <ii cedro, che quello, che 
ha preparato egli lìdio. Quella ihrade dhv 
fieri mente difeuoprefi , perchè l'odore del 
cedro rifiede fbiranto nella feorza gialla 
citeriore, e non nel frigo; e poi fe gli pub 



Digitized by Google 



J £ C ò N D 
Altri falfificaton più accorti fan legger- 
mente calcina/ la falla tuzia dopo ch e ice* 
ca, per darle più <ii corpo*, in q. ertu calo e 
all'ai <iii£cìle il YÌcoiioicerla , qualor non fi 
riconolca dalle punte brillanti .provenienti 
dalla i limatura ■> che fi è mekhiata coli' ar- 
gilla -, laddove la vera tazia è uniforme , 
eguale per tutto, e non ha punte brillanti . 

Vainiglia. Baccello» o fratto di una pian- 
ta , che crefee nel Menico. Entra la vani- 
glia in alcune compofuioni di Farmacia , 
ma il ilio maggior ufo è per la Cioccolata. 
Il caro grezzo di quello trotto % cagione , 
che tè oe fa poco Ipaccio ? fi lecca , e in- 
vecchiando notabilmente deteriora. Alcuni 
raccomandano la vainiglia maneggiandola, • 
lanciandola (tare in un mifcuglio di (torace 
diiciolro in ogiio di mandorle dolci , ed in 
balfamo liquido del Perù. C*ielto inganno è 
difficile da rilevai lì per quelli che non han- 
no l'alo di fpeffo vederne. 

La vainiglia » paifando il fi» purità di 
maturità fu la pianta , fi apre » e lafcia co- 
lare un liquor balfamico graziofiifimo , che 
all' aria prende della confiilenza ; ed è quel 
che fi noma balfamo di vainiglia. Le genti 
del paefè fon portate a falfificar quella, che 
ha dato in tal modo il fuo balfamo: riem- 
piono l'interno dei baccelli con dei corpi 
llranieri , ne otturano le aperture con col- 
la , o col deliramente cucirle * li fanno poi 
feccarc * ed uniicooo i baccelli falliscati con 
li buoni . 

SECONDA PARTE. 

Delta [celta dei Medicamenti , e della ma- 
niera t del tempo di procurar/i le Droghe 
Semplici , e di quel ch'i duopo cflervart 
nella hro ricolta. 

LA pane più efleniiale della Farmacìa è 
saetta di ben fccligere , e dilcernere i 
boom medicamerti (empiici da quelli , che 
fon cattivi , o talfificati , (tante che la (cel- 
ta delle droghe baone fa la baie della per- 
fezione dei medicamenti compolli . 

La fuperficie della terra è coperta da una 
prodigiofa moltitudine di vegetabili , e di 
animali . Se penetriamo nel (uo interno , la 
troviamo ripiena di una infinità di follan- 
te, che fono proprie alla Medicina , e alia 
Farmacia: molti di qr>ei corpi fi raGTomiglia- 
no i .eli ' efteroo , alcuni ne (ono elettamente 
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fimilì. In quella guifa, che gli animili han- 
no delle abitazioni relative al loro caratru- 
Te: \ vegetabili , ed i minerali occupano 
■anch'elfi Uei -luoghi niente meno varj di 
quel che lo fiano le abitazioni degli an. ma- 
li. I bofehi, le campagne, i monti, i luo- 
ghi aridi , e inacceiìibili , picrrofi , paluftri, 
canne delle loftanze foQHi > e delle piante > 
delle quali fi fa trio. 

La natura «on fi è riltretta a far crefeer 
le (aitante a noi utili foto nei luoghi ora 
•da noi detti , ha ella fituato deHe piante 
fulla (uperficie delle acaue -, nel fondo -dei 
fiumi , -dei laghi > e dei mari . Le -radici dt 
quelle piante , fortemente attaccate al letto 
dell'acque > le ritengono , e le mettano iti 
ittato di lottar perpetuamente colla corrcn» 
te , che vorrebbe tchiantarle . 

Le piante, -e gli animali ci fono dati dal- 
la natura in età a(Tai differenti . Le loro 
proprietà debbono variare, e variano effetti- 
vamente. Certe piante contengono , quando 
fon giovani , dei principj , che più non lì 
trovano , quando fon elleno nella loro ma- 
•turità. fili animali invecchiando, perdono 
di loro forza, e vigore: le folta nzc , che 
-danno in lor vecchiezza , non fon nemme- 
no unto efficaci quanto quelle , che da eiH 
fi hanno in lor gioventù. 

La natura ci offre i Cuoi doni in tutte le 
lìagioni dell'anno. Vi fon delle piante , che 
non vegetano, non < fior ifeono, e non giun- 
gono al loro maggior vigore fermon nelle 
beile (tagioni della •Primavera , della "Statc> 
o dell'Autunno , mentrechè altre relìltaiio 
al freddo, non fiorifeono, e non fono nella 
loro perfetta maturità, che nel Verno j mol- 
te anche non vengon bene, fennon quando 
fono coperte di neve. S'impiegano nella 
Farmacia, e nella Medicina , certe piante, 
e certi animali interi , fpelfo le loro parti 
fcparatamente ) gli uni, e le altre, nel loro 
(tato dì trek- he *za , ed anche dopo efiere 
(late feccate , per poterne avere in tutto il 
cerio dell'anno. Dietro a quello fedel rag- 
guaglio ben fi feorge , effere efTenzial cofa 
il preferivere delle regole intorno alla fcel- 
ta , che fi dee fare delle follante > che ci 
fi mminiftra la natura , e al tempo , in cui 
dobbiamo procurarcele per averle nella loro 
maggior^ virtù . Quel , che noi ci proponia- 
mo di dire , non è di quelle bizzarre rego- 
le , che preferivevano gli Antichi > come 
uclla , per efempio , di ofTervare il corfo 
egli Altri 3 perchè penavano , che i Pia- 
neti avclTero delle influenze fu i vegerabi- 
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li , e gì! animali , ed anche fu i minerali. 
Errori cotanto golfi non meritano , che fi 
perda il tempo a confutarli . Le regole , 
che da noi lùbilir fi vogliono , alle ofler- 
vazioni, ed ai principi della fana Fifica ap- 
poggiami. 

Silvio , che ha comprefo la importanza 
di quel , che ora abbiam detto « fi è molto 
difFufo fu tutti quelgi oggetti. Ha divifo in 
ventidue capi tutto quel , che poteva dirfi 
di più ragionevole intorno alla fcelta dei 
medicamenti femplici , alla loro ricolta , e 
alla maniera di confervarli . Dopo di lui 
quelli , che hanno prefo a fare lo fieflb la- 
voro , non hanno quafi aggiunto nulla . 

L' Opera di Silvio è troppo profitta , ma 
è facile da compendiare. 11 fondo della dot- 
trina , che da me fi efporrà in quella fecon- 
da parte , è tutto di quel fcrittore ; io vi 
aggiungo folo le rifleffioni , che fono mie 
particolari , e cito al fine di ogni pagina le 
pagine del libro di Silvio. Quelli , che vor- 
rà» d i fi inguere quel eh è di lui da quel ch'è 
mio, potran confultare l'originale. 

Dilla fcelta dei femplici . 

IN generate è cofa di fomma importanza 
il non tolgicr le piante, e le parti delle 
piante, fe non quando fon nella lor maturi- 
tà, e nel loro maggior vigore (i): fe vi ha 

3ualche eccezione , noi T additeremo . Lo 
eiTo s' ha adire degli animali, e delle par- 
ti degl'animali che fi vuol conservare . Que- 
llo fiato di maturità tanto per i vegetabili 
che per gli animali , è detto da V Vanhelmont 
tempo b a!ìa»uco ; ma quello tempo, per gli 
animali interi, e per le piante intere , non è 
più lo ftelTo per le parti . che fi vuol aver 
leparatamentc ; e ciò ci obbliga ad entrar in 
un più minuto dettalgio. Frattanto è ben 
avvertire, che quel che da noi fi dirà fu que- 
lla materia, non fi ha da intendere che per 
le piante e gli animali, o loro parti, che 11 
vuol confcrvarc dopo averle fatte feccare , 
o per quelle ch'entrar fi fanno nelle com- 
)ofizioni officinali; ma quelle fofianze, che 
ì adoperano frefche , per neceffità , nel cor- 
b dell'anno, per le tifane , gli apozemi , i 
inrodi medicinali ec. non poflono efiere af- 
foggettati a tutte quelle regole ; poiché fi e 
obbligato a impiegarle nel momento che tè 
ne ha bifogno , e per confeguenza prender- 
le nello fiato in cui trovanfi. 

(0 Silvio pjz.47.efcg. (0 Silfio P7. Ci) SUy.p. 



/ farmacia: 

1 Semplici , fiano piante , radici , o frdtti » 
fon preferibili e migliori , quando vengono 
lontani gli uni dagli altri ( ' 2 ) 5 non fi tol- 
gono lcainbievolmente il nutrimento che dà 
la terra , e per couieguenza lon meglio no» 
driti , più grofli , ed han più forza e virtù. 
Gli alberi , e le piante , che portano molti 
frutti , non ne danno per lo più che di pic- 
coli e di mezzana qualità. In grazia di tali 
ofiervazioni i Giardinieri hanno l'avverten- 
za di colgierne una parte -prima della lor 
maturità , qualora i venti non ne hanno fat- 
to cader una certa quantità. 

Si deve fempre lcelgiere i femplici , che 
hanno più di odore, fapore, e colore, quan- 
do debbono avere di tai qualità, come, per 
efempio , il zafferano ( 3 ) . 

Bilògna evitar d'impiegare dei Semplici 
mal formati , e che fiano fiati alterati pei 
malattie , o per qualche fcherzo della natu- 
ra ; poiché ciò pub alterar le loro proprie- 
tà, o darne ad erti di nuove (4). 

I Semplici debbono efiere fcelti nei paefi 
ad elfi naturali (j). Per efempio il Cafto- 
reo dei Canadà è preferibile a quello degli 
altri paefi. 

Le pianta dei Paefi caldi , che fi coltiva- 
no con tant' attenzione nei ferbatoi , nei qua- 
li fi mantiene il calore alla temperatura del 
luogo , che loro e naturale , vi vuole affai 
perchè vengano così bene come nei loro cli- 
mi degenerano tèmpre più in modo , che, 
per cosi dire , non fi conofeono . Lo fletto è 
delle piante dei Paefi baffi freddi trafportate 
e coltivate in Paefi caldi. Cotefte alterazio- 
ni fono quafi inlenfibili nei primi anni» ma 
a poco a poco quelle piante più non per- 
vengono a maturità} Le loro foglie diven- 
tan pallide e languide ; i loro frutti non fi 
maturano più } infine i fughi nutritizi di 
quelle piante non fono più i medefimi , nè 
nelle medefime proporzioni : perdono elleno 
anche più prefio le lor virtù. 

Lo ile ilo è delle Piante , che crefeono in 
luoghi aridi : quando fono trafportate in luo- 
ghi umidi , e paludofi , cambiano (pedo di 
figura : forfè acquiftano effe delle nuove qua- 
lità $ lafcio ai Botanici il penfiero di fimili 
ricerche . x 

Gli animali dei Paefi caldi, trafportati in 
Paefi freddi, foffronoje fietTe vicende che le 
piante (6)i ma le piante, e gli animali dei 
climi temperati a tali alternativ e non fono fog- 
getti ì perciò è che gli antichi Pratici non 

pre- 

1. (4) Silvio p. ij. (5) Silvio p. iti. (6) Silr.p.if. 
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preferivano che piante con coltivate, _ per- 
che penfavano, che la natura lorodifiribuif- 
k il luogo e clima ad effe adattaci . Non fi 
valevano di piante coltivate fe non In man- 
canza delle prime. 

Conturtociò fi avrebbe «orto a prender que- 
fte cole a rigore , e per leggi Jenza reltri- 
rionc. Pex efempio, le piante aromatiche 
dei noftri climi , quando lono Jiligcntemeiv 
te coltivate , c ben efpofte , fono più odori- 
fere , difiiLlate uanno più di oglio eflènzia- 
le, e per conseguenza meritano la pivi azio- 
ne. Tal è tutta la dalle delle labbia te o 
piante cefaliche . Le piante crocifero fono 
vello Ceffo caio} la coclearia, il rafano ec 
coltivati hanno molte più virtù che quando 
vengono naturalmente 

Rilogna anche aver riguardo, nella fcelta 
delle piante, alla vicinanza e proflìmità delle 
altre piante (i). Per efempio, vi fon delle 
piante, che hanno i gambi deboli, e che da 
ie lolienerfi non poffono.) (i 1 tendono per la 
fiiperrìzie della terra .Serpeggiando , o pur li 
attaccano, e fi arrampicano fu le vicine pian- 
te che trovano-) coi lor filamenti attraggo- 
no una parte del nodrimento, e partecipano 
anche delle proprietà delle piante , alle quali 
attaccate fi fono. Ora le quelle piante fon 
uelenofe , o di virtù -coatraria a quelle che 
(ottengono, -fi capile e ben pretto che debbon 
e/fere rigettate: per quella ragione è, che fi 
preferifee l'epitome, che fi attacca fui ti- 
mo, e la cicuta, che lì attacca fui linoec. 

11 polipodio è una pianta, che nafce in- 
differentemente o full a fuperfizie della terra, 
o fu le antiche querde , o fu le muragli»* ) 
ma 11 dà la preferenza a quello che nafee 
fu le -querele j per cib è che trovali in tutte 
le ricette col nome di polipodio di quercia-. 

Jl viichio è una pianta parafita « che cre- 
fee fu molti alberi : fi preferifee quello che 
vien fu le quercie ; tua perche è affai raro 
nelle nollre fbrefte, quelli che lo raccolgo-, 
no, vendono fpeffo^ per vifchio di quercia 
quello che vien fu i pomi* o fu i peri) in- 
sellano tìirbefca mente un ramo di quercia 
per tarlo partii re per viichio di quercia, e 
per meglio ingannare. 

Chiamanfi piante parafile quelle che cre- 
feono fu di altre piante , o fu degli alberi, 
e che nel tempo fteffo non hanno radici 
Canto fenfibili quanto quelle delle altre pian- 
te, perchè fi perdono e fi confondono con 
la foftanza , del vegetabile che le produce. 
Così il polipodio non è una pianta parafita, 

CO Silvio pag. 18, (0 Silvio pag. xi, 
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benché nafca fu le querele , perche quefta 
pianta ha delle radici tanto fenfibili quanto 
tutte le altre. 

DeJ tempo di coglier le Vi ante. 

OUando fi raccolgon le piante, e le parti 
delle piante colla intenzione di farle 
leccare per confervarle, (2) bifogna farlo io 
un bel tempo, lecco, e lereno , dopo il le- 
var del fole, e quando quell'Altro ha fatto 
(vanir la rugiada, e tutta la umidità (fatue* 
ra alte piante. Si fcelgoco q ielle che fono io 
migliare fiato, e nel loro maggior vigore- 
Q.tefto fiato , per le piante intere, è , quando 
i fiori ad aprirti incominciano. 11 Sig-Boul- 
due, efaminando le varie età di molte piante 
di quelli Paefi , ha offervato , che la borra*, 
pur, e quali tutte le piante di quella claffe» 
ohe cominciano a nalcere, non contengono» 
di foftai.za Ialina, che del fai vetnolicocoa 
baie terrola, e una piccoJiflìma quantità di 
nitro) ma a mifura che quelle piante ere- 
feono , la quantità di nitro viepiù fi accie- 
Ice , fino a che fiano fpuntati i fiori . In que- 
llo fiato di maturità quelle piante contengo- 
no molto nitro e fale vetriolico, parte eoa 
hafe tentila , e parte con baie di fale alca] i fi 1 lo. 

Da quelle otóervazioni del Sig. Boulduc ri- 
filila, che le piante borraginofe, e molto al- 
tre 4 che fi .coltivano f inverno fu dei letti: 
per effer impiegate nella lor prima gioventù, 
in apozema in quella ftagione, debbono aver 
delle virtù affai differenti da quelle che fi 
impiegano nella lor maturità in tempo di fiate. 

Pare a me , che potrebbe!» in Inverno 
adoperare quelle medcGme piante attenta- 
mente feccate, o l'eftratto del loro fugo de- 
p irato , piuttofio che delle piante \ e rune per 
artifizio, e che fauno di letame, lui quale 
fono fiate sforzate a iu icore. 

Le piante crocifere , e la. maggior parte 
delle aromatiche , fono nello fleffo cafo , 
avuto riguardo alle loro differenti età, e ai 
divertì l'ali , che contengono ; pero quefte 
Piante debbon effere in perfetta maturità 
quando fi adoperano : tuttavolta quefta re- 
gola non è generale per tutte le piante. Ve 
ne fouo di falutari foltanto quando km gio- 
vani, come le foglie di malva, la bitmal- 
v« ce Quefte piante non fono ammollienti 
che nella lor gioventù, e non lo fono che 
poco od anche niente quando hanno gettato 
fuori gli deli. 
Vi fono in fine delle altre piante , che 
•j ^ fi*» 
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fono velenofiifime , quando fono nella lor 
più grande maturità» e che fono faluberri- 
me quando cominciano a fpuntare, come 1' 
apocyno, che crefee in America. I Negri 
fe ne notrifeono , fenza eflerne incomodati , 
finché quella pianta e giovane , Jaddove 
«Juando è crefeiuta cagiona ad elfi delle ma- 
lattie talvolta mortali. 

Della [ceka delle Ti atte. 

PRendonG le parti delle Piante, che han- 
no più di virtù, e rigettanti quelle, che 
poco o nulli ne hanno; il che più partico- 
larmente da noi diraifi ali] articolo della pre- 
parazione dei medicamenti l'empiici. 

Il tempo balfamico per coglier le foglie 
(i) e quando i fiorì cominciano a fvilup- 
parfi , ad eccezione delle piante , delle quali 
le foglie divengono legnofe a mifura che 
comparifeono i fiori : tali fono la ci co rea , U 
cavolo, il cedro, eupatorio, tutte le ipczie 
dì lapazio, la piantaggine ec. 

Vi fono altre piante , che non producono 
frutti fenfìbili , tali fono le capillari . Si rac- 
colgono je loro foglie , quando fono nel lo- 
ro maggior vigore. 

In fine le piante acri meritano la prefe- 
renza quando nafeono fu le {ponile del tra- 
rci contengon elleno più parti attive, e fono 
più efficaci di quelle che nafeono altrove- 
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un liquor molto aromatico carico di fpirito 
rettore, e di oglio eflenziale. Però e nccef- 
fario iafeiar il calice a quei fiori, fe fi vuol 
averli con tutta la loro virtù. 

Vi fono a'tre piante , delle quali I fiorì 
non hanno calici, e non pertanto fono odo- 
jofiflimi 5 {'odore rifiede nei petali di quei 
fiori ; tali fono » gigliacei, cioè i gigli bian- 
chi e gialli, il tuberofo, il giacinto, il nar- 
cifo, il tulipano, e molti altri. 

In tempo della fecondazione, un poco pri- 
ma del loro aprimcnto, hanno elfi più odo- 
Tutti quei fiori meifi a dilìillare danno 



re 



Della J celta elei Fiori. 

IL tempo di coglier i fiori h quando co- 
minciano ad aprirfi (2) : quei che fono 
ben aperti han meno virtù, e meno ancora 
ne hanno quando cadono da fe. 

Vi fono molti fiori , dei quali il principio 
odorofo rifiede nel calice, e non nei petali? 
cai fono fpecialmente tatf i fiori delle piante 
(abbiate . Il poco di odore che hanno i petali 
di quei fiori non viene ad effi che per comuni- 
cazione , talvolta anche ne fono Cenza affatto. 

Le piante di quella claffc fono il ranneri- 
no* lo fpigonardo, 'la falvia ec Ho molte 
voke fatto feccar dei petali di quelli fiori ; 
feparati dai loro calici non aveano affblura- 
inentc alcun odore dopo 'la loro elficcazio- 
nej medi poi alla diiiillazione con dell'ac- 
qua, neflTun odore hanno comunicato all'ac- 
qua che fi ha dirtiUato. Ma i calici di quei 
medefimi fiori , feccati a parte , erano odo- 
fofilfimi , e diftillati colf acqua hanno dato 

(1) Silvio pag. 48. Farmacopea. H Scbroder , Cap. 



<klle acque odorofe, ma non mai dcll'oglio 
eflenziale, almeno colla diiiillazione ordina- 
ria . Si ha ragione di credere , che ne con- 
tengano tutti , ma che non fi pofla ritener- 
lo a motivo di fua volatilità e fluidità; mc- 
fcolafi elfo e difcioglieli vcrifimilmentc coli' 
acqua con cui fi dilli. la. 

Noi proporremo, in forma di congettura, 
all'articolo degli ogli cflcnziali , i mezzi che 
«farli poflbno per tentar di ottenere gli ogli 
cflenziali di quei fiori. 

Tutt'i fiori delle piante gigl iacee perdono 
interamente il loro odore in tempo della cf- 
ficcazione; e non debbono impiegarli fe non 
quando fon frefehi . 

Lo fleffo e delle -rofe pallide, «delle rofe 
mofeate , che frefche hanno nfolto odore, 
•cui affatto , o quafi affatto perdono in tem- 
po della effìccazione . 

Le rofe rofTe note col nome di rofe di 
Provins, poco odore hanno quando fon fre- 
.fche ; non danno punto di oglio •eflenziale 
nella diftillazione > ed acguiftano molto odo- 
re fcccandofi . "Confervanfi in buon nato per 
molti anni quando lìano Rate Taccolte pri- 
ma che fi foffero aperte 1 quelle che lo fon 
molto , fi conservano meno» e feccandofi 
nere diventano. 

Le violette nere, che comunemente dicon- 
fi violette di Marzo, o di Qiiarefima . fono 
•migliori di quelle, che nafeono neibofehio 
nelle campagne. Per ordinario fi preferifeo* 
no quelle, Che fono Hate colte in un tem- 
po (ecco, e che non fono fiate fcolorate dal- 
le pioggie, o^ dall'ardore del fole. 

Riguardo ai fiori, che fono troppo piccoli 
per eftere confervati fcparatamentc , 1i rac- 
coglie la pianta quando è fiorita , fi lafcia 
anche ordinariamente una parte dello ftelo; 
■quelli fiori collo Itelo fi chiamano fommita 
fiorite. Tali fono rabfiuxio, il camcdrio.il 

cha- 
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cBamepitlde, l'iflòpo, la eufralia , il fumo» 
iteri o , la maggiorana, L'origano, lafalvia, 
il timo, la piccola centaurea , il gallio a fio- 
ri bianchi e gialli» l'iperico, lo Scordio. 

Lilla [alta dei Frutti. 

I Frutti, propriamente parlando, fono I* 
(ietta cola che le temenze (i) ; rinchiu- 
dono tutto quel eh' è neceflàrio per la raol- 
tìplicazion d'ella fpezie . I frutti lono carnoG, 
ordinariamente, hanno rei loro- interno del- 
le Temenze che fon oleofe, o fecche, o fà- 
rinofe. Hanno luogo nella Farmacia i frutti 
frefehi > ed i frutti fccchi : fi hanno a fcel- 
gere quei che fon maturi ,. ben nodriti , e 
leccati di frefeo- 

Appunto in tal guifa fi devoti fcefgere t 
fratti efoticì, che dai flranicri paefi mandati 
ci vengono, come gli anacardi, i mirabola- 
ni, i dareri, le giuggiole ce. avendo inoltre 
riguardo alle altre loro qualità, come il git- 
ilo, il colore, l'odore ec t frutti di quelli 
paefi, che fi vogliono far feccarc, debbono 
ertèr colti quando fono proilìmi alla lor per- 
fetta maturità ; perchè le fi afpettaffe , che 
fotfero nel loro ultimo flato dì maturità, 
grande fatica durerebbero a confervarfi per 
tutto l'anno io buono flato. Ci difpenfiamo 
dal far qui un più minuto dettaglio ; quel 
che abbiam detto deve ballare per tutt' i frutti . 

De/la Ittita delle fernette - 

LE femenze o grani fono le parti dei ve- 
getabili , che contengono m piccolo le 
piante o gli alberi, ch'effe devono produr- 
re. I grani fono comporti di una feorza, 
che ferve a garantir le temenze dagli acci- 
denti , che potrebbero danneggiare il germe,, 
e di due lobi, che ferbano net loro feno il 
germe der vegetabile, e che fervir debbono- 
allo fviluppo dell'embrione. 

1 lobi delle femenze non fono della fretta 
natura in tutt' i grani, (ili uni fono compo- 
rti di un fucco oleofo, ed infieme mucilagi- 
nofoj quelle femenze diconfi femenze e-leoft 
et emulfive. t lobi delle altre femenze fono 
comporti di una materia mucilaginofa per- 
fettamente ferrata, che non dà mai oglio 
per efpreifione , che agevolmente (i riduce 
in polvere o farira : U chiaman quelle fe- 
rnette farintfe . Sonovr in fine delle altre 
ferrenze, che fono , per cori dire, tutte le- 
gnofie , dall' interno delle quali è difficile le- 

' .'»' 
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parar merce- della polverizzazione una fo- 
lla n za differente da quella della feorza, per- 
chè l'interno di quelle femenze è tanto du- 
ro quanto i* cllerno , e perchè tutta la loro 
foftanza fi riduce in polvere : nominanti que- 
lle t Iti me femenze j ecc he o legnofe . 

Quando le femenze fon ricevute nella ter- 
ra, vi li gonfiano per la umidità : la foflan- 
za dei lobi ferve ad elaborare i primi fughi 
nutritizj del vegetabile , e fervono elfi me- 
defim* di primo nutrimento per lo fviluppo- 
ed aumento dell'embrione . Cosi offervafi». 
che le femenze oleofe non contengono più. 
oglio dopo lo fviluppo del germe, e che le 
femenze fàrinofe danno pochiffìma farina 
dopo che hanno germogliato, e che quella 
che danno è di cattiva qualità . 

Ecco dunque tre fpezie di femenze ,. cioè 
le ferrei ze oleofe, le fàrinofe, e le fecche» 
In un'altra occalione parleremo del le lor pro- 
prietà*, e dei prinepj che fe ne traggono. 

Le femenze oleole propriamete dette fon 
quelle , dalle quali li pub trarre dell' oglio 
per efprellione, come le femenze di mello- 
ne, di zucca, le mandorle amare, le man- 
dorle dolci, ed anche le femenze delle pian- 
te aromatiche, quali fono quelle di anice* 
di cumino ec che danno parimente dell' o- 
glio per efprcffione. Le femenze fàrinofe fo- 
no il tormento, l'orzo, la fegala , i lupini» 
le fave, i pifelliec- Le femenze fecche fo- 
no quelle di coriandolo, il femen-ccntra ec. 

Bifogna afpcttare , che le femenze fiano 
ben mature per raccoglierle: fi fcelgono in 
ogni Inezie quelle che lonogroffè, ben nutrite* 
ben piene, intere, ben odorofe, e di fapor 
forte, quando hanno da aver odore e lapore- 

Vi fi/no molte femenze , che non hanno 
ne odore , nè fapore propriamente detto % 
ma , ad eccezione di quefle due qualità , la 
fcclt» è la fteffa che per le altre . 

Le femenze invecchiando perdono molro» 
i vermi , i gorgoglioni , ed altri infetti le 
attaccano: fifeuopre che fono vecchie, quan* 
do nello fcuorerle gettano della polvere. 

Le mandorle dolci ed amate (a) debbort 
effere fcelte recenti/ ben piere, che abbiane* 
la feorza fina e galla, intere, non rotte», 
nè rofe dagl' infetti , fecche e bianche nelk* 
interno, facili a romperli, e non rancide- 
Le mandorle dolci, quando fon nuove, non 
hanno odore , o almeno pochiffimo } quello 
che hanno effenda marticate è affai grato- 
invecchiando acqui/laro un odor rancido di- 
fpiacevoliffimo ; diventano di un color ro£. 

B 2 fcg- 
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leggiamo a nereggiarne neh" interno , ag- 
grinzate nell'edema, molli, c pieghevoli 
come il corno , e diffìcili a romperli . Le 
femenze oleulè , che fono in quello cattivo 
ilato , danno più di oglio per ciprelìione , 
che le recenti, perchè hanno perduta quali 
tutta la loro umidità > la quale in parte fi 
oppone- alla effrazione dell' oglio . 

Ma quel tale oglio. di mandorle dolci h 
perniziofo, e non dev' etter mai prctb inter- 
namente . Tutte le femenze voglipn eflèr 
confcrvate nelle lor captale : a fon quelle in- 
viluppi più o meno duri dati dalla natura 
per conservare le temenze , e- metter L" em- 
brione al coperto • Separanti le temenze dai 
grotti frutti caxn u li , come dai meloni > dai 
cocomeri > quando quei frutti fono maturi > 
fcnaa di che marcirebbero con etti. 

Del tempo di procurarfi le Radici. 

LA riccolta delle radici pub farti in Pri- 
mavera, o in Autunno fi},, quando fo- 
no feraa gambi.. E in quello (lato ti. deve 
procurartele : abrimenti le radici fono legno- 
iè e di cattiva qualità-. Neil' una, e nell'al- 
tra di quelle due ftagioni, s' ha un intervab 
io preflochl* eguale > in cui effe non vege- 
tano, che nell'interno della terra, e nier.t* 
per ordinario r.olla fuperficie • Gli Autori 
non ti accordano neJja fcelta della ftagione, 
« formano due pareri . % 

U primo è quello di. Avicenna y di Dio- 
jfcoride, e di Galeno. Raccomandano elfi dS 
Xveller le ndici in Autunno , c nel comin- 
ciar dell'Inverno v quando le foglie degli 
Iteli cominciano a cadere : dicono , che a 
mifuna che le piante ti ditteccano,, il tacco 
.ricade in gran parte nelle radici , che. vive 
rimangono nella terra, e fono prontilfime a 
vegetare i come ti vede, effettivamente io 
ceite- piante , che foingon fuori dei pìccoli 
jnaezi di foglie in fine di Autunno» od in 
principio d Inverna» ed in certi alberi , i 
quali dopo la caduta delle foglie . caccian 
fuori dei germogli alla metà della loro al- 
tezza, e non all'ellrcmità del tronco; ecc- 
ome in fine ti vede nelle radici bulbofe , e 
piaste graffe , che abbondano di nutrimen- 
to , e vegetano in fine dell' Autunno. 

Quelli Autori dicono altresì per meglio- 
ilabitire la loro opinione, che le radici in 
tempo dell' Inverno , nulla traggono dalla 
terra > che patirono notabilmente. » fi che 
«* ■ j -■ • • • - • • • . 
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foltanto , mercè della grande quantità di fut> 
co , che hanno prctb. in Autunno , ti cort- 
fervano in terra in tempo d' Inverno. 

Ma il Malpighi» e molti buoni Autori., 
che della vegetazione hanno fcritto , offer- 
varono, che lo flato di afliderazione , in cui 
fono i vegetabili in tempo d'Inverno, non 
è che all'eilerno , e che vegetano nelt* in- 
terno deUa terra: e da cibforfe è nato, che 
certi Autori preferiicono la Primavera ali' 
Autunno per la raccolta delle radici . 

Quei» che preferiicono b Primavera (1} 
per la raccolta delle radici dicono , che la 
deve fceglier il tempo , in cui i mazzetti 
delle foglie cominciano a fvilnpparti , e ad 
ufeir dalla terra; perche jl rigor dell' Invera- 
no avendo impedito la dìtfipazìon del tacco* 
che le radici han ritenuto in Auturma, e 
quello, che hanno a<.quiilato in Inverno», 
'-■ii ) comincia a fvilupparti in Primavera » 
ad elaborarli, e a dare un nuovo vigore 
le radici . Quelle di Primavera fon grotte » 
ben nodrite, tagofe, carnuta. , e la Tor fcv 
danza è tenera, ladJovc le radici di Autun- 
no, che ti fono estenuate nella State per da- 
re dei fughi vegetativi alle differenti' parti 
delle piante, fono dure, legnofe y e d* inte- 
rior qualità . In fine allegano per ultima ra- 
gione , che quando in Autunno frappanti 
dalla terra le radici in tempo-, che comin- 
ciano, a cader le foglie , fono elleno eoirtt 

Sii animali, che ti trovano effenuati imme- 
diatamente dopo aver prodotto.! loao figliuo- 
li i ad eccezione delle radici bulbofe , che 
contengono così grande quantità di fuecoi» 
che fono, per così dire, egualmente buone 
in tutte le ftagioni dell'anno. 

Le radici delle piante annuali, come per 
e km pio , le rape , t navoni ec. fon buone 
in tutte le ttagioni-, purché quelle piante fia>- 
no. Hate piantate o (èminate in un tempo 
favorevole, che no» tiano venute sforzata- 
mente, e che tiano ancora giovani, e teneri- 
Si deve, per quanto fi pub (?) , aver le 
radici intere , ben nodrite. » ma che non la 
fi a no troppo. 

Le radici annuali diventano legnofe verfi» 
il- fine delia loro ultima^ (ragione , dovendo • 
farne ufo, fe ne fonata il- cuore, che non e 
che legno, e di poca-, 0 nettùni virtù. 

Da miro db che abbiam detto intorno al 
tempo , in cui coglier ti debbono le radici , 
feorgeti eflcre molto difficile lo flabilirne re- 
gole generali in quella materia, poiché nel 

. , . . BU- • 
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rfamero delle radici , che date ci vengono 
dalla natura , (è ne raccelgon di buone in 
quali tutte le Ragioni. 

Tutto quel, che in cib pub dirli di più 

tenera le , e dietro a molte oflervazioni , li 
, eh' è meglio fvellcrle dalla terra in Au- 
tunno, o in principio dell'Inverno. Ne fi 
deve perdare, che le radici di Primavera fi 
fiano cftentiatG odia tetra in tempo dei ri- 
gori dell'inverno, cVè preceduto, poiché 
come ho fatto olTervarc , traggono effe in 
quella ftagìone t3i:to di nutrimento, che la 
lcorza di molte per ripienezza crepa. Male 
radici di Primavera lono imbevute di una 
grande quantità di fugo acquofj, che none 
peranche flato elaborato: la loro foilanza è 
molle, polpola, e quali fenza virtù. 

11 celebre Bocrhaave paragona le radici 
di Primavera ai giovani animali: le loro fi- 
bre non_ hanno ancora tanto di forza^di vi- 
gore , di elailicita da poter elaborare i fughi 
nutritizj , ed ailimihrll alla loro i'oftanza. I 
fluidi dei giovani animali , che fi patirono 
di vegetabili, non fi fono ben immedefima- 
ti con gli animali , vi fi truovano ancora i 
principj delle fofianze, che li hanno nodi-i- 
ti, eoo una gran parte delle loro proprietà. 
Lo fletto h dei vegetabili nella lor gioven- 
tù , fpezialmcnte delle radici , delle quali 
parliamo , i fughi., eh' effe contengono , fon 

riero Ialini , poco refinofi , e poco eftrattivii 
il principio acquofo, che in elfi domina. 
Cosi la fpcrienza e' infegna , che le radici 
di Primavera calano, feccandole , quafi la 
metà più che le radici di Autunno . In ol- 
tre nello feccarfi fofrrono un leggier grado 
di fermentazione per la grande quantità di 
umidità, che contengono; lo che fa, che i 
vermi vanno prontamente intorno ad cife , 
e che non poflbn elfi: confcrvarfi in buono 
flato cosi lungamente come quelle , che fo- 
no Ilare fvelic da terra in Autunno , qua- 
lunque attenzione , e diligenza fi abbia nel 
diseccarle. Percib, come fi vede, la fuccu- 
U»za non & una qualità cffenziale da ricer- 
carti nelle radici ; e quella olì'erv azione è 
<juafi generale per tutto . 

Oliando i vermi fi mettono attorno alle 
radici, non attaccano, e non fi pafeonoche 
della parte puramente IcgnoCa , fenz* altera- 
re, nè danneggiar la fuflanza refinofa. Nel 
1744. no avuto occafione di feoprir cib in 
cala del Sig.Geoffroi Speziale, prelTo il qua- 
le io allora lavorava. Quello Speziale, ef- 

0) Silvio p;g. 7J. 
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fendofi accorto di tal fenomeno, avea con- 
fervato per più di venti anni un piccolo ba- 
rile di gialappa, cui facriricb alla paflura 
dei vermi. Qiiegl' infetti morirono dopo ef- 
ferii pafeiuti di tutto quel, che quelle radi- 
ci contenevano di legnofo. Noi efaminam- 
mo quella Gialappa ; la vagliammo per Ap- 
pararne lo fchcletro refinoto dal legno ri- 
dotto in polvere dai vermi: quella gialappa 
così preparata dai vermi diede , col mezzo 
dello fpuito di vino quafi il tuo cgual pefo 
di refina. Donde rifulta, che quel mezzo 
pub edere impiegato con buon efito per Ap- 
pararne le fottanze refinofe da molti dpi ve- 
getabili } come fanno gli Anatomici per 
procurarti degli fchcletri di piccoli animali, 
cui premerebbero molto a fpogliarc affatto 
delle lor carni : efpongono i cadaveri di 
quei piccioli animali agP infetti , che rodo- 
no quel , che v' ha di carnofo , e lafciano 
gli odi perfettamente netti". 

Dilla [celta dei legni. 

I Legni renofi (Y) , come quei di aloè, di 
_gua jaco , debbon e/fere fcelti pelanti , len- 
za l'ugna , che vadano al fondo dell' acqua . 
e non vi nuotino fopra come gli altri legm'i 
devono efler preti dal tronco degli alberi di 
mezzana età. 

Il legno dei rami e fempre d' infexìor qua- 
lità. 

<ìli altri legni, che fono men refinofi, 
fono anche meno pefanti , deonfi perb fee- 
gliere quelli, che lo fono più, avendo fem- 
pre riguardo alle altre lor qualità, come odo- 
re, colore, fapore, ec 

Della [celta delle Cort ecciti 

ANcbe le coitecele debbon etTer levate In 
tempi opportuni fecondo la differente 
natura degli alberi (2) : quelle degli alberi 
giovani fon preferibili . ^ 

Il tempo più conveniente per procurarti 
le corteccie non refinofe è l'Autunno) ma 
per quelle, che lo fono, convien procurar- 
fele in Primavera, quando il fucco è prodi* 
mo a metterfi in moto: fe fi afpettaflè , che 
la vegetazione foffe nella fua forza , le 1 cor- 
re conterrebbero una troppo grande quanti- 
tà di refina. Vi fono anche degli alberi, 
che ne contengono in cosi gran copia , co- 
me il terebinto, il guajaco, e una infinità 
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di altri , che eflà fi fa delle aperture , per 
le quali efee 3 etra verta delia (corsa: è que- 
i\o un ringorgo , od una fecrezione refino- 
ia , che fi fa naturalmente per la conferva- 
zione dell'albero. 

Scelta delle Soflanze vtget abili Jlraniert, 
e efotiebe. 

CHiamanfi così quelle , che fi recano da 
lungi belfe feccate (1) , perchein viag- 
gia fi guaderebbero , fe ci li mandaflcro fref- 
che. Silvio tratta della fcelta, che far fi de- 
ve di alcune radici efotichc; ma io foppri- 
mo qui il fuo piccolo Trattato di Materia 
Medica , perche gli manca molto ad effer 
completo, e quella, the io avrei da aggiun- 
gere mi obbligherebbe ad ufeire dai confini 
di quella Opera. In oltre, come ho già det- 
to, hawi un gran numero di buoni Trattati 
di Materia Medica , che panno efler letti da 
chi brama iflruirfi in qiflla materia. 

Io generale le radici , chefono intera- 
mente legnofe , fono di pochiflimo ufo in 
Medicina, fc fc n'eccettuano alcune, che 
ci fono mandate dai Paefi firanieri , come 
la parciralrava , il faflafras ce. 

Scelta degli animali, e delle loro parti. 

LA Farmacìa ha meno ajut: dal regno a- 
nimale , che dal regno vegetabile (2) . 
Qjel che abbiamo a dire di generale intor- 
no a quella materia è affai poco. "Qjalorfi 
voglia procurarfi gli animali, o le loro dif- 
ferenti parti, bifogna afpcttare, che fiano 
nel loro vigore , in una età media , ed in 
tempo, che non fiano in frega. Conviene 
anche fcegliere degli animali , che fiano fia- 
ti uccifi, e non fiano morti di vecchiaia , 
o di malattia. Quando fono delle parti mol- 
li , come, per ctempio, i polmoni di Vol- 
pe , i fegati di Lupi , o il fangue , come 
quello tli Becco felvatico, bifogna farfeccar 
tutte queilc foflanze a bagno-maria > o in 
una ftufa. Il calore del Sole in quefto paefe 
non e, nh abbartanza forte, ne di così lun- 
ga durata da poter diifipare tutta la umidità 
di quelle parti malli tanto prefìo quanto è 
neceflàrio, perche non fi corrompano men- 
tre fi feccano . 

# Vi fono anche delle altre foflanze anima- 
li > delle quali fi fa grande ufo nella Medi- 
cina, e nella Farmacia, quali fono i graffi, 

(0 Silrlo pig. jj. (1) SiUio pag. 106. 
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ed i differenti fieri : ma dacché quefli ri- 
chieggono alcune oflervaziorri , ne parlere- 
mo all'articolo della preparazione. 

Scelta di Minerali. 

LA raccolta delle materie minerali, o fof- 
fili non è foggetta a veruna regola. Si 
pub raccorre in ogni tempo , e in tutte le 
tlagioni, le materie, che fono, o neli'intcr- 
no della terra , o nella tua lupernzie ; fcafta 
fceglier delle migliori. Delle fole acque mi- 
nerali fi poflbno cambiare i principi, e va- 
riare le proporzioni , feconda la quantità di 
pioggia caduta nel corfo dell' anno , ed ezian- 
dio per altri accidenti, che. fucceder poflbno 
nell'interno della terra. Tocca ai Medici, 
che le ordinano , aver riguardo a quelle co- 
fe, ed alficurarfi di tempo in tempo dello 
fiato loro prima di farle prendere . 

Appunto a cotcflc vicende , ed aì cam- 
biamenti , ai quali fono efpofte le acque mi- 
nerali, attributrfi debbono tutte le contrarie- 
tà , che fi ofl"erv3no nelle analifi fatte da 
Chimici egualmente abili , ma in tempi di- 
vertì . E' certo , che una forgente di acqua 
minerale, che dà una maggior quantità di 
acqua dopo pi Ti giorni di pioggia , non de- 
ve più contenere le foflanze minerali nelle 
medefime proporzioni, che nei tempi afeiut- 
ti della State, nei quali la forgente non dà 
che la metà , o la quarta parte della fieffa 
quantità di acqua nel mcdcGmo fpazio di 
tempo. 

Le materie terrofe , e metalliche, che fi 
ufano jn medicina , ricercano alcune prepa- 
razioni prima d'efler impiegate ; ne parle- 
remo dunque nella terza pane in cui li trat- 
ta della preparazione. 

i&ò Nìfc>> s5v> n5V> NfS/.e^MeSSó sSS*N5!4v!tt>> 

TERZA PARTE. 

Della Preparazione dei "Medicamenti 
[empiici. 

P Reparare, o alle/tire i Medicamenti (em- 
piici (?) , è renderli più adatti agli ufi 
della Medicina , e più facili ad cflere mc- 
fcolati per formarne dei medicamenti com- 
porti. Si ha la mira a tre cote nella prepa- 
razione de Medicamenti femplici. 

i.Di 

U) Silvio pjg. 138. 
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i. DI farli più durevoli , i. più efficaci ; 
a, più facili a prendere , e men difgnltofi . 
Per la maggior parte i Medicamenti lempli- 
ci fono impiegati l'oli in Medicina» ma fer- 
vono anche a far delle compofizioni , e quali 
tutti han bifogno di elTerc preparati , e dil- 
pofti prima di cfler impiegati , per riempio, 
per fepararne certe foltanzc noccvoli, o di 
poca virtù . Si farebbe male a confederar 
quella parte della Farmacia come indifferen- 
te; è da erta, che dipende in gran parte la 
virtù dei medicamenti comporti i differenti 
modi di prepararli poflbno cambiare, o con- 
trafarc le compofizioni » nelle quali li fanno 
entrare . 

Gli Antichi mettevano fotto il capitolo, 
della preparazione le foflanze, che ritoglie- 
vano da^li animali , eh' erano avai.ti (lati 
nodriti con carte materie, come, per efem- 
pio, il latte, o il fiero di una vacca» o di 
un' afina , nodrite per un certo tetnpo con 
della borraggine, o parictaria ce. affinchè il 
latte , o fiero di quegli animali contenere i 
principi di quelle piante, e diveniffe più a- 
peritivo. 

Lo fteflb è deile piante purgative, che fi 
da (fero per nutrimento a quegli animali col- 
la intenzione di render purgativo il loro lat- 
te. E' certo , che la Medicina pub- ritrar 
dei grandi vantaggi da così tatti metodi , 
Unto più , che il latte non è ancora ben 
animalizzato , poiché con l'analili fi feorge, 
che le foftanze, che fe ne fepara no, hanno 
ancora una parte delle proprietà dei vege- 
tabili , ebe han nodrito r animale . Ma non 
tacciamo alcun conto delle rrraravigjiofe vir- 
tù attribuite dagli Antichi alle loltanre trat- 
te dagli animali prefi alla caccia , fianchi , 
o fortemente irritati prima di ucciderli , cre- 
devano elfi, che gli fpiriti, eflendo grave- 
mente agitati, quegli animali , o le parti, 
delle quali fi faceva ufo in Medicina, do- 
vettero aveie più di virtù: errori tanto ma- 
dornali fi manifeftan da se. 

La eflìccazione è- una delle prime opera- 
aloni , che fi fanno attorno ai femplici 5 per 
cibfe, che la mettiamo- al principio dell'ar- 
ticolo della preparazione . 

Dtlla EJfiecaxione dell* Droghe [empiici 

NOir 'batta* di aver raccolto le droghe fem- 
plici nei tempi I più opportuni , bilb- 
gna anche aver glandi attenzioni nella ma- 

(1) Sdvio, p;p. UJ. J4J. ec (») Silvio, 
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nicra di feccarle, e confervarle. Da quella 
prima preparazione dipende, per così dire, 
tutta la loro virtù , eJ ella niente meno in- 
fluilce in quella dei medicamenti compolli » 
nei quali fi fanno entrare. 

L'oggetto, che fi ha in mira nella eflìc- 
canione delle droghe femplici, è quello di 
privarle della foprabbondante umidità, che 
feiviva a farle crcfccrc, aline di contèr vai- 
le un certo tempo. 

La maggior parte degli Antichi Autori» 
ed anche alcuni Moderni , raccomandano di 
far feccar le piante lentamente, e all'om- 
bra } ma Silvio (1) ha ofiervato » che que- 
llo metodo era ditettolilfimo. Infatti la mag- 
gior parte delle piante, che non hanno che 
pochilfimo di principio retinolo, come la 
meliftà, la veronica, la borragine , la bu- 
gi offa, ec. am,crifcono notabilmente, e per- 
dono tutta la loro virtù , quando fi fanno 
fcccarc adagio , perchè quelle piante nel lec- 
carli lentamente fioffrono un grado di fermen- 
tazione , eh' è proporzionato alla natura, e 
alia quantità dei lughi fermcntifcibili , eh* 
elle contengono. Le piante, che hanno piìi 
di principi icfinofi, e nel tempo Hello mena 
di fugo acquofo, come il timo, la fai via, 
il rolmarino ec perdono meno fc che lepre- 
cedenti in una ciliccazionc lenta, maperdo- 
dono peib più della lor virtù, che quando li 
fanno feccare prettamente al Sole , o in una 
linfa, come rrci'ciive Silvio: cib è llato ol-r 
fervalo anche da me. 

Quando dunque fi vuol far feccar le pian- 
te , o le loro differenti parti (2) ; eccettua- 
te le femenze oleofe , delle quali parleremo 
più abballò,, fi r ettaro dalle erbe ftranicre». 
e dalle foglie morte, o vizze; li ripongono 
all'ardor del Sole, o in un luogo caldo co* 
me in una llufa, o lui forno di un Paftic* 
ciere, avendo l'attenzione di (tenderle fu 
delle tavole, che fi fofpendono, acciocché 
l'aria polla girare liberamente; fi muovono, 

1>iìt volte al giorno, ad oggetto di rinnovar 
e loro fuperficie, e fi lafciano così efpolle, 
fino a che fiano perfettamente feccate . Si 
deve aver cura di tirarle dentro la notte per 
prefervarlc dall'umido della notte, fe fi fac- 
ciano feccar al Sole. E' bene far avvertire, 
che le piante» cheli fanno feccare , non deb- 
bon eflere troppo ammonticchiate le une fo- 

{tra le altre; ho ofiervato, che quando il ca- 
ore le penetra , la umidità t ritenuta nei 
luoghi tolti", e ne altera il colore; le foglie 

B 4 di 
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di quelle piante ingìallifcono notabilmente , 
all' incirca come quando fono cfnofte ai va- 

E ori dell'acido fulfureo volatile, lo a«ri- 
uifeo quello effetto all'acido vetriulico con- 
tenuto in quelle piante , il quale diventa lul- 
foreo , c combinali dì nuovo , e in mi dif- 
ferente modo con i loro principi oleofì , in 
tempo , che ette provano per la ol locazione 
un leggier grado di fermei.ta»ione . lo cre- 
do, che l'endivie verdi , ed altre piai te, 
che i Giardinieri ricnoprono di terra perfaite 
diventar bianche , non perdano il lor color 
verde , e noti dnenrano bianche, li non 
merce lo fv luppo dell'acido vetriolico, eh' 
effe contengono, e che diviene fulfureo. 

11 mezzo da noi ora figger ito per>"arfec- 
«are i vegetabili, e le pam .Ielle piante, è 
general.': far?mo notare, fecondo che ci fr 
prefenteranno le occalìoni , le cautele, che 
d'hanno a prendere per le piante, e per le 
parti delle piante , che fono delicate , e che 
maggior attenzione ricercano, perche fi ab» 
b ai o- fccchc con tutte le lor pr oprata . Le 
piante leccate prettamente conlervano i loro 
colori vivi , e brillanti , il loro odore , e le 
altre proprietà ; da quelle qualità effenziali 
fi pub giudicare della loro bontà . 

Il metodo- praticato dagli Erbolai per far 
leccar le piante , è molto più lemplice, e 
meno /radiato. Si diportano in cib relativa- 
mente alle loro cognizioni : ammucchiano 
per terra nei loro granai , l'ima fopra l' al- 
tra , delle piante di ogni fpezie, e di virtù 
differenti , ed anche oppoltc , fenaa darfr la 
pena di nettarle. Quelle piante fono a vi- 
cenda efpolle alla pioggia , che il vento fa 
entrare per la finellrelle del tatto , e agli 
eferementi degli animali, che frequentano i 
grana;, fi- feccano effe, e fi ammufTano più 
volte j altre perdono affatto le lor proprietà, 
altre ne acquillano di nuove , fovenre di dan- 
nofcj in generale a capo di due mefiperla 
maggior parte più non fi conofeono per quel- 
le, che fono. Gli Erbolai hanno anche l'ufo 
di vendere una in vece dell'altra, tutte le 
piante, che nella figura fi raffomigliano. 
ficco gl'inconvenienti, a" quali èefpoftochi 
compra le piante dagli Erbolai . Si capifee 
agevolmente, che il divario, che v'ha tra 
^nefte piante, e quelle , # che fono feccate con 
le precauz oni da noi indicate , dev'efferc 
coniidcrabile. Sarebbe a defiderarfi, che tut- 
ti gli Speziali ficelfero forcar le piante, che 
adoperano nel corfo dell'anno'. 

Ifaminiamo, ora la differenza , che v* ha 
tra le piante fccchc con le cautele da noi 
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era accennate, e quelle, che fono feccate 
col metodo degli Erbolai . 

Le foglie di trifoglio ben feccate fon con- 
tornate, ed hanno un odor di the graJcvo- 
Jiiiimo , il loro colore è di un bel verde r 
qtielfo, che fono feccate forza precauzione 
fon nere, e di cattivo odore. 

\ fiori, e le foghe di borraginc , e di bu« 
gloifa fono nello ltcffo calo; perdonceilcno- 
interamente il 1< ro colore, c diventano bian- 
chiccie, quando non fi fanno leccar prella- 
msntc . 

Ci farebbe facile il citar un migliajo d* 
efempj confimili ; ma quel , che abbiam det- 
to, panni (itfSciente a far capire la ncceU'u 
ti di ben leccare le piante. 

Le piante aromatiche voglion edere feo-> 
cate rapidamente , ma bifogna regolar il gra- 
do di calore /a proporzione dilla volatilità» 
dei principi , eh' elfo contengono , e della 
quantità dt umido, che bilogna fare fvani- 
re , pcrch! elfi! perdono iempre un poco del 
foro oJorc, mentre fi feccano. Alcuni Spe- 
ziali preferirono di farle leccare all'ombra? 
fi fondano in cib, che la maggior parte di 
qielle piante danno tutto il loro odore, o- 
tutto il loro fpirito rettore per la divinazio- 
ne a bagno-maria , a nn grado di calore an* 
che inferiore a quello dell'acqua bollente» 
Ma quelli Speziali non riflettono , che le 
piante rinchiufe in un lambicco fono , pei 
così dire, come nella macchina di Papin.e 
che il calore vi agifee con molto più di for- 
za- che il Sole, ai quale fi eipongono all' atia 
libera. Se fi dillillano quelle piante a bagno- 
maria fer.2' acqua, la umidità, ch'elfo- con- 
tergono , occafiona una leggiera cozionc ; 
ella fi riduca in vapori , ella fpezza le deli- 
cate cellette, chela tenevano chiufa, 0 porta 
vìa il principio odorofo per mezzo della di. 
ilil'azione. In oltre la fperienza e contraria 
a quello ultimo fenrimento : lep'aiite rillret- 
te in un bagno-maria chitifo, perdono più 
prcito la loro umidità, che quelle, che fono 
cipolle al Sole, Apponendo il grado dì ca- 
lore eguale: così la comparazione , che fifa 
delle piante feccate al Sole, ed all' aria li- 
bera , con q-ielle, che fono efo Mìe in un 
lambicco, è interamente falla. Donde rifol- 
ta r dietro alle fpcrienze da me fatte , che le 
piante, anche lep:ù dilicatc, perdono meno 
delle lor proprietà , piando fono leccate pre- 
flamentc all' ardor del Sole, o in luogo cai- 
do , che quelle , che fono fine feccate all' 
ombra , ed efpolle all' aria . Di più ho oflTerva- 
W, che quando la umidità delle piante non 

ifva- 
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Evapora ccleremcntc , fa nafccr fcmpre nn 
kv.gicr grado di fermentazione inteftina, che 
fa ìvamre una ìaggior quantità del princi- 
pio oJorofo, che .1 Sole, il quale non agi- 
f^e, percosìdire, fen.ton nell'eden») di quel- 
le meJefime piante, perch; f'>no nel tempo 
ftefTo efpofte all'aria Potrei anche addurre 
in priova per combittcrc il fci:tt mento con- 
trario al mio, cne tutte le p.aute non dan- 
no tutto il loro lpirito rettore , nè tutto il 
loro oglio effi:nzialc , beuchè li li a no fatte 
fecore al bagno-maria , anche al grado di 
calore ddf acqua bollente • Ho fatto recar del 
fior di arancio fino a che folfe in iltato di 
dTer ridotto in polvere , l'ho niellò poi a 
diftillarc con dell'acqua a fuoco nudo; i.u ho 
tratto ancora dell oglio e.'fenzialc inalfai gran- 
de quantità , minore però di quella, che Ha- 
ta farebbe , fe quei fiori non fodero Itati lac- 
cati prima . La maggior parte delle piante 
aromatiche fon nello lìdio calo, per elempio, 
il timo , il fufmarino , le varie ìalvie , ec. 
Dd reflo fono obbligato ad accordare , che 
qjerta o:fervaz!one non fi confi punto con 
quella del S.r. Boerhaave, il quale dice, che 
le piante , cne fono ttate feccate in bagno- 
maria, non danno più ne lpirito rettore, nò 
cgfio c.Tenziale in una diftillazion pofteriore . 

Le piante aromatiche, che fono Hate all' 
infretta feccate , fon fragili , facili a rom- 

Eerfì ; i loro colori fon vivi , poco odore 
anno fubito dopo la loro eliìccazionc , ma 
dopo alcuni giorni fi ammollifcono un po- 
co, ed acquiftano molto di odore. 

Quelle , che fono Hate leccategli" ombra t 
hanno dei colori femore men vivi , fono flef- 
fibili, pcghevoli, ed hanno più odore delle 
precedenti: ma tutte quelle migliori proprie- 
tà non fono che apparenti > vengono erte da 
un fondo di umidità , che diflìparfi non ha 
potuto. Qjelta umidità agifee fu quelle 
piante , e prontamente difirugge il loro ca- 
lorè quando fono rincbiufe. 

Tra le piante , ed i fiori , e ferialmente 
tra quefti ultimi fe ne trovan di quelli, che 
perderebbero in gran parte il lor colore , fe 
all'aria libera feccar fi facelTero , come la 
pìccola centaurea, i fiori dì violette» il cha- 
tnedrio, ec. Per evitare quefio inconvenien- 
te fi diftribuifeono in piccoli mazzetti, e fi 
involgono in carta per farli feccare , ma fem- 
ore al Sole! o fui forno di un Palticciere. 

(i ) Vedi il capo t. p3g.45I. di quella nltiraa 
ih) Seconio Vul.; di Gcma:o J7**« F* i*9- 
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1 petali de' fiori di violette fono diffidi-" 
lUfimi da. confervarli per un certo tempo 
con tutto il loro colore . Quei fiori fi con- 
(crvaìto infinitamente meglio e più lungo 
tempo i le li fanno leccare con i loro cali- 
ci ; li pub , fe li vuole , mondarli dopo che 
feccati fi fono. 

VL'ando li fan feccare le rofe rolTe , i fio- 
ri di garofani rodi , ec. fi mondano dalla 
parte bianca dei loro petali. 

Tutte le piante feccate col metodo da noi 
ora indicato, fi raggrinzano, fi contornano; 
i loro fiori, e foghe per.lono le lor forme, 
il che è alTòluta niente indiflerei te per Tufo, 
che le ne fa nella Farmacia . Ma molte per- 
lone fi fono applicate a feccar le piante , 
con ferva rido non folo i lor colori vivi , c 
brillanti, ma eziandio la loro forma, ed ap- 
parilcenza naturale, a rìne di formarne del- 
le mummie di piante , che facilmente rico- 
nofeer fi portano . 

> Pare , che il modo tenuto per giungere a 
cib, fia fiato pubblicato per la prima volta 
dai Padre Ferrari Gefuita nel fuo eccellente 
Trattato della Coltura dei Fiori , ftampato ir» 
Latino a Roma nel 1625. e rifiampato in 
Amrtcrdam nel 1646. (1) Il Padre Ferrari 
conferta anche di aver apprefo quel modo 
da Giovan-Rodolfo Camerario. Trovali an- 
che icrittù in un'Opera, che ha per titolo: 
Scola di Economia, e di Campagna , dì Bot~ 
clero Profejjore a Straibttrgo , Rampata in 
Norimberga nel 1678. 

Quello Hello modo è fiato inferito in mol- 
te Opere polreriori, delle quali io fopprimo 
il titolo. Ma ad onta 'della fua antichità t* 
fiato pubblicato nel Mercurio di Francia (2) 
come una nuova feoperta , che pub far ono- 
re al Sig. Rouclte. Ècco ìl modo di proce- 
dere, di cui fi ragiona, 

Si lava una l'ufficiente quantità di fabbia 
fina per fepararne le materie firaniere ; la 
fi fa leccare , la fi fa pattar poi per uno 
ftaccio per levarne le materie groflTe , che la 
lavatura non ha portate via. Dipoi fi Ice- 
glie per eia fcun fiore , o ciafeuna pianta, un 
vafo di terra di conveniente forma . Si fa 
fcclta delle piante più belle , e raccolte in 
nn tempo (ecco , come abbiam detto prece- 
dentemente , e fi ha l'attenzione di lafciar 
loro uno itelo fufficierte. Si mette un poco 
di fabbia fecca , e calda in fondo al vafo 

per 

vedi anche Ta f'udiz'ofa rffj-oft 1 » fitta a qu'ria 
fcrtrto d il Sig. Rig-ju!r , nel Mercurio per il raifc 
di Luglio 1701. pag. 159. 
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per aToJarvi la pianta, e imp:d!re, che non 
tocchi le pareti laterali del vafo , che fi 
riempie della medefima fabbia , ma appoco 
appoco « avendo cura di Hcrdere a mi fura, 
le foglio , ed i fiori fenza lor nocumento. 
Si mette della (abbia fino a che la pianta 
*e i\ì coperta incirca di due traverfi di di- 
ta ; dopo di che fi mette il vafo in una 
itala riscaldata ali* incirca a cinquanta gra- 
di, e vi fi lafcia un giorno, o due, a prò* 
porzione della Codesta , e iìigofità delle pian- 
te , allora fi fa colar la fabbia lentamente 
fu della carta, e fi le para la pianta, che ha 
confervato tutta la fua forma ^ 

Il Padre Ferrari non impiegava che il ca- 
lor del Sole a ditteccar le piante $ ma non 
fi pub fempre godere del calor di quel!' A- 
flro ; e quello della fiufa riefee egualmente 
bene. Nota altresì, effervi certi fiori ch'efi- 
gono alcune lievi operazioni per conferva- 
re l'aderenza dei loro petali » come per e- 
iempio, il tulipano: bilògna , prima di fep- 
pellirlo nella (abbia, tagliare il frutto trian- 
golare , che fi alza in mezzo al fiore ; per 
lai mezzo i petali rertano meglio attaccati 
al gambo. 

Finalmente termineremo le r.oftre offer- 
vazioni intorno alla cificcazione delle pian- 
te con quelle , che chiamaci! crocifere , o- 
antifeorbutìche. 

Non fi deve impiegar mai quelle piante 
Ceccate; la loro virtù riiìcdc nei loro fughi, 
e principi volatili , che nella c.ficcazionc 
interamente fvanifeono. 

Ecco quel , che avevamo a dire di più 
eftenziale intorno alla etticcazione delle par- 
ti dilicate delle piante; clamineremo le par- 
ti dei vegetabili , che fono più duri, 1 le- 
gni , le corteccie , e le radisi ( i ) debbon 
offer leccate pretto , e tanto più pretto, quan- 
to più di umido contengono. Comunemente 
» legni, e le coiteccic non vogliono alcuna 
prcparaz : one prima della etticcazione ; ma 
bisogna levar via i filamenti dclle_ radici , 
ed afirlugarle con un pannolino ruvido , ad 
oggetto, di levare la prima feorza, e la ter- 
ra, che vi pub effere attaccata. Si fpaccano 
quelle , che contengono un cuore legnolo , 
per fepararlo : fi tagliano in fette 1$ grotte 
radici camole , come quelle di brionia , di 
enula campana , guando fon troppo grotte : 
s'infilano in una funicella , a gii ila di una 
corona : fi efpongono all'ardo? del Sole , o fui 
forno di un Panettiere per farle feccare , e vi 
fi lafciano finché fiano perfettamente fecebe . 

( i ) SiUio , pjg. ji. ( » ) Silvio, pj|. tu, 
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Molte radici , dopo etterc fiate fcccatc , 
attraggono potentemente la umidità dell'a- 
ria : fi amraollifcono , ed ammufTano dopo 
un cotto tempo ncHa fuperheie , carne per 
clempio quelle di bifmalva , di enula cam- 
pana , ce. Quefta proprietà loro viene dalla 
grande quantità di parti ettrattive , e muci- 
laginofe,. eh! ette contengono. 

Molte perfone raccomandano di lavar le 
radici , che fi vuol far leccare , ad oggetto 
di meglio nettarle ; è d'uopo allora , che cib 
facciali pretto, e quando for.o intere, e non 
tagliate ; poiché l'acqua in tempo della» la- 
vatura fi carica di un' affai grande quantità 
di parti faline , ed ettrattive ; il che frema 
gli effetti di quelle radici : tali fono , per 
cl'errpio , quelle di bifmalva , e di enula 
campana .* Quelle fon molto meno foggette. 
ad attrarre l'umido dell'aria, ci a muffare, 
quando fono leccate , c che foco fiate ben 
lavate dopo etterc ttate tagliate . 

Quanto' alle radici , che fono troppo pic- 
cole per effere tagliate in fette, ed infilate, 
leccar li fanno fu delle tele nel modo, che. 
abbiamo detto per le piante. 

Non fi dovrebbe mai impiegar le radici ,. 
che gli Erbolai confervano frefee in canti- 
na, o nella labbia per farne ufo nelf Inverno: 
tal fono le radici di rafano fclvatico, quelle 
di malvavifchio, ec. Quelle radici vegetano 
nell'inverno per la temperatura dolce , che 
regna nelle cantine: di carnofe ch'erano pri-. 
ma, diventano legnofe, e fenza virtù . 

Le cipolle fon le radici le più difficili da 
far feccare, bi fogna per necciiità sfogliar ite, 
e impiegar il calore del bagno-maria, fé fi 
vuol averle affatto prive di ogni umidità. 

Alcuni Autori raccomandano di tagliar la- 
cipolla marina con un coltello di avorio » 
di gettar via il cuore , e di fervirfi di un 
ago di legno per infilare le foglie; ma Sii-, 
vio ( 2) nota, che Diofcoride non dice pa- 
rola di tai precauzioni. 

Ho tenuto per tutto un inverno delle ci- 
polle di fquilfa sfogliate , e infilate in una 
funicella , a canto di una canna di linfa , 
che è fiata ben ribaldata per tutta quel 
tempo: la parte fuperiore delle Cquume. fi k 
ben feccata, ma elleno avevano ciafcuna con- 
fervato una tubcrofità nella lor parte infe- 
riore, che non ha mai potuto fcccarlì total- 
mente. Le ho cfpotte poi all'ardoc del Sole 
per tutta una State ; ma non fi fono feccate 
meglio ; tutte le tuberofità hanno cacciato 
fuori una prodigiofa quantità di germogli . 
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Ne ho piantate molte nella 'fabbia , che io 
manteneva fempre umida , ed alcrc nella 
terra mantenuta anch'elfi umida , ma que- 
lle ultime fi fono ingroffate più nel tempo 
illclfo . Quanto alle lquame di quelle cipul- 
Je , ho dovuto finir di feccarlc in bagno- 
maria . 

Le femenze da noi nominate fecche , e 
faxinofe , non ricercano grandi avvertenze 
per farle feccare ; batta ciporle in un luogo 
lecco , e mediocremente caldo , parchi p^r 
ordinario contengono meno di umidità, che 
le altre parti delle piante. Ma le temenze 
da noi dette oleofc, hanno Infogno di effer 

Softe in un luogo lecco , lungi dal Sole, e 
a ogni calor più forte di quello, che regna 
nei bei giorni dell'Autunno, fi Rendono per 
letti un poco minuti , -e di tratto in tratto 
li muovono. Quelle femenze per ordinario 
contengono poco umido , -cui bifjgna fare 
fvanire } per altro biibgua , che ima gran 
parte ne reiìi. Se s' impiegale il calore per 
fàrte feccare, farebbe a temerli, che lVapo- 
rata che foflTe interamente la umiditi -, il 
calore non richiamaffe l'oglio alla f.ipcrficic 
di quelle femenze, e non lo faccife divenir 
rancido: debbonfi quelle femenze confervar 
fempre con i loro inviluppi, o forze. Con- 
tuttocib lì u fa mandarci le femenze di co- 
comeri, di melloni, e di zucche affatto fpo- 
glie della loro corteccia, perche fono di un 
ufo frequente nella Medicina. 

Leila cwfervazìoae delle Droghe [empiici. 

DOpo aver raccolto, e feccato le Droghe 
lemplici con tutte le avvertenze da noi 
accennate ( i ) , è cola eflenzialc i! confer- 
varle con tutta la loro virtù per un certo 
tempo, e "fino che fi abbia il comodo di pro- 
curartene di nuove . Anche da cib princi- 
palmente dipende tutta la virtù dei medica- 
menti- che compor debbonfi nel corto dell'an- 
no con le droghe femplici . 

Le piante , tortoche fono fiate feccate , 
fono friabili , ed harmo aifai poco o niente 
di odore. B.'fogna chiuderle in caifette di 
legno foderate di carta $ il che non impedi- 
sce, che alcuni giorni dopo non attraggano 
un poco la umidità dell' aria , fi ammolli- 
feono, fon molto meno fragili, edacquifia- 
■o molto di odore . 

11 Gallium a fiori gialli acquifia , per efem- 
pio, qualche tempo dopo eh è rinchiufo , un 

(i) Silvio pag. 197. e fcg. 
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odor di mele gratiilimo: quella pianta puoifi 
cotilervar due armi in buono fiato. 

Le violette tra tutt' i fiori fon quelle, che 
più difficilmente confervano il cclore: io non 
lo miglior mezzo di quello, che ho indicato 
precedentemente , ed è quello di farle lecca- 
le con_ i loro calici , e di chiuderle poi in 
bottiglie -ben otturate , prima che ammollite 
filmi per la umidità dell'aria , che attrag- 
gono. Accade fovente , che i fiori contenuti 
in alcune bottiglie , perdano il loro colore 
dopo alcuni meli, mentre le altre lo ronfer- 
vano per tutto l'anno. Le viole, dalle qua- 
li fi è tratta una gran parte della tintura 
per infufione in acqua bollente, effeudo poi 
cfpreffe , e tortamente leccate , confervano 
infinitamente più a lungo il loro colore , 
che qnelle , dalle quali non fi e tratto nul- 
la. Qjelli lìngolaTi fenomeni a me fembrano 
difficili.iimi da Insegarti, a men che dir non 
fi voglia, che fi parta da quei fiori, anche 
perfettamente leccati , qualche aciJo lottile, 
che circoli nell'interno della bottiglia , e 
diltrugga il color dei fiori j ma le l'acciden- 
te fa, che fi turi la bottiglia opportunamen- 
te , quell'acido fattile fe n'efee, ed i fiori 
allora il fuo colore confervano. 

Prima di chiuder le piarne per confervar. 
le , convicn muoverle , e fcuoterle per uno 
llaccio di crini , per fepararne la fabbia , e 
una grandiifima quantità di ova d'infetti , 
ed anche di piccoli infetti vivi , dei quali 
perordinario fon piene, fpezial mente qtian. 
do il calor della fiufa none abbaltanza gran- 
de per farli perire. Qjcgi' infetti mangiano, 
■ed alterano le Piante , fino a che muojono 1 
le loro uova fi {chiudono a capo di un cer- 
to tempo, ed i parti, che vergono alla lu- 
cerne fanno altrettanto, Ma quelli acci- 
denti non rafeono -, quando il calor della 
fiufa è fiato ai 60. gradi, o all' incirca: elfo 
allora balìa per far perire gl'infetti , e Je 
loro ova , che pofibn efier nafeorte nelle 
piante.* 

Si ha Tufo dì confervar le piante , e le 
loro differenti parti , in caffettc , o in car- 
te , a riferva di alcune , che dalla fpcrien- 
*a fi è apprefo non poterti confervarc, fen- 
non in bottiglie : tali fono le rofe rofTe , i 
fiori di violette. Ma farebbe infinitamente 
meglio confervarle in bottiglie di vetro , ed 
efattamentc otturate con turaccioli di fughe- 
rò . Le piante chiufe in caifette fono cipolle 
ai cambiamenti dell'aria * fi ammollifcono 

mol- 
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molto net tempi umidi , c li leccano nei 
tempi lecchi. Non farebbono foggette a 
qjette alternative , fc chiulc fodero in bot- 
tiglie di vetro ben otturate , e la Medicina 
ne trarrebbe di più grandi vantaggi. Se 
dunque non fi vuol far la fpefa di confervar 
le piante in bott'glic di vetro , bifogna al- 
meno l'errarle in caXette, co. ne abbiam det- 
to, e conlcrvarlc in un luogo lecco, in cui 
fiano , il meno che tia po:fibile , cipolle al- 
le vicende dell'aria . 

Le piante Medicinali, e altresì quelle per 
la cucina , o i frutti non fono egualmente 
buone ogni anno, ne del pari facili da con- 
fermarli. Per efempio quelle , che lì raccol- 
gono negli anni , nei quali le pioggie fono 
fiate poco abbondanti, fono fempre più bel- 
le, migliori, e meglio, e più a lungo con- 
fcrvanfi di quelle , che fono ftate raccolte 
in anni piovofi . Qjefte differenze proven- 
gono dalle proporzioni dei principi , eh* effe 
contengono, Le piante raccolte negli anni 
fecchi contengono più di principi refinolì, 
ed oleofi, come da noi provcrafli all'artico- 
lo degli ogli per infufionej e fono per ccn- 
feguenza meno foggette ad alterarfi dalle 
imprelfioni dell' aria dopo che feccate fi fo- 
no, di q-jellc degli anni piovofi: i fughi di 
quelle ultime fono più acquolt , mcn bene 
elaborati ; un gran numero di quefte fono 
infinitamente men belle in fine dell' anno , 
che la maggior parte delle altre in capo a 
due, ed anche tre anni. 

Tutte le piante han bifogno di edere rin- 
novate ogni anno, eccettuatene alcune, che 
lì confervano più anni , fpezialmcnte le fo- 
no Hate colte in anni favorevoli . 

Tutto quel , che fi è detto delle piante , 
e dei fiori , devefi pur intendere delle radi- 
ci , che fi vuol confervare : elTe pure niente 
meno han bifogno di edere rinnovate fo- 
vente. 

I liquori , ed i balfami naturali debbon 
edere confcrvati in bottiglie di vetro , o di 
pietra ben cotta. 

Riguardo alle materie minerali folide, con- 
fervanG in cadette ; balta tenerle propria- 
mente, lontane dalla polvere, c dalla trop- 
po grande umidità . 

Tutto quel che abbiam detto intorno alla 
edìccazione delle droghe femplici , median- 
te il calore di una fhifa , merita la maggior 
attenzione riguardo al formento ; farebbe 
vantaggiofa cofa , che fode ufato lo ftedo 
ji-odo per confettarlo , per ricorrervi negli 
Pfiai di careftia. Molti buoni Cittadini da 
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molti anni fedamente fi occupano in quefti[ 
materia: noi ridurremo a riatti» quiftioni" 
l'oggetto delle loro ricerche. Multe di quel- 
le quiftioni han che fare colla Farmacia 9 
poichi ha erta per oggetto tutto quel , che 
pub riftabilir ìa finiti , o confervar la vita 
degli uomini. Inoltre , chi p.ò trattar me- 
glio quelle materie di q wili , che pel fuo 
fiato lòno obbligati a far continuamente 
delle ricerche per metter inficine , feccare, 
e confervare dei vegetabili di ogni fpezie ? 
Le quattro q.iiftioni , alle quali fi p iò ri- 
durle quel che concerne quefta materia , 
fono . 

1. Q^ial fia miglior metodo di feccare le 
biade . 

2. Qnal fia la maniera più comoda di 
confervarle dopo che fono fccche . 

3. Q^al fia la macinatura più favorevole ; 
la corruzione del molino , che cagioni mi- 
nor perdita di farina ; infine , qua! fia la 
quantità di farina che fi ritrae , e fi deve 
ritrarre da una data quantità di formento » 
o di ogni altro grano . 

4. Qyal fia la quantità di pane , che dà 
una data quantità di farina , ' prefa in certe 
circoftanze , e con tutti i dati più efatti. 

Parmi , che il difetto di abitudine di fare 
dell' cfpcrienze in quelli , che già affaticati 
fi fono intorno a quella materia , fia fiata 
la cauta di non aver prefo le convenienti 
precauzioni per procurarfi de? rifultati fede- 
li, e veridici, quali fi ì: in cafo di defide- 
rare intorno ad un oggetto tanto impor- 
tante • 

pi quelle quattro quiftioni noi non cfa- 
mineremo che le due prime, che hanno un 
diritto rapporto colla edìccazione delle pian- 
te } le altre due fono puramente economi- 
che, ed in un'opera come quefia , farebbe- 
ro fuor di luogo. 

2. Il miglior modo di fcccar le biade e. 
certamente in una Stufa ; ma perchè quefta 
Stufa fia comoda , bifogna che fia più gran- 
de , e fatta differentemente da quella , che 
abbiamo deferitto. Qtiefta qui dev' eder lutv 
ghiilima , come di cinquanta piedi incirca , 
e di tredici o quattordici piedi larga ; fi fa- 
ran incaftrare ai due Iati della muraglia 
delle caviglie di legno , o di ferro per fo- 
ftener dei telai di legno foderati di tela chia- 
ra ben tefa. La Stufa deve aver al più fette 
ad otto piedi di altezza, vi vogliono al più 
cinque ordini^ di caviglie , affinchè le grate fi 
trovino a dodici , o quattordici pollici di di- 
ftanza l'uria dall'altra, e che il calore nof- 

la 
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fa penetrar per tutto egualmente. Convien 
mettere in quella Stufa due padelle di bron- 
zo, una a uafeuna eli rem iti , e che le lor 
canne attraverso la Stura in fenfo contra- 
rio da un capo all'altro. In una fiffatta Stu- 
fa fi mettono fu le caviglie i telai di tela, 
de' quali abbiam parlato , fu i quali fi fra 
dirtelo del fermento all' incirca della grettez- 
za di uno feudo di fei lire ; fi fa del fuoco 
nelle due padelle I e fi porta il calore fino 
a cinquanta , o cinquanta cinque gradi al 
Termometro di Reanmur ; fi lafcia il fer- 
mento nella Stufa per ventiquattro ore , o 
fino a che fia fuìficicr.temente feccoj il che 
ti conofee , quando mettendo alcuni grani 
folto il dente , fi rompono netti , e la rcttu- 
ra comparifee ben lecca , e che la flufa , o 
la feorza forma delle grinze nell' interno del- 
la farina . Quando il tormento e così lecca- 
to , devefi badare a confcrvarlo j è quella la 
feconda quillionc. 

2. Allora fi vaglia il formento, fi crivel- 
la per nettarlo anatro . e fi rinchiude in bot- 
ti di legno di quercia ben fecchc, e ben cer- 
chiate, anche con cerchj di ferro per mag- 
gior ficurezaa : il formento così preparato 
può confervarlì più di un fecolo lenza gua- 
fiarfi, efenza che fi ricerchi per elfo veruna 
altra attenzione , e(To è in iiìato di far del 
buon pane, e può fèrvire alle femine in ca- 
lò di bifogno ; il grado di calore, cui ha fof- 
ferto , non ha punto alterato il germe . Si 
può, volendo, pel comodo distribuir quel for- 
mento in botti di mifure correnti , come di 
un feltrerò , di un moggio , ec Quello metodo 
«li ferrare , e di confervare il formento alla 
foggia delle piante medicinali none di tanto 
imbarazzo , uè di tanto difpendio , quanto 
pare a prima villa. Si coi fiieri quel cne co- 
lta il far rivoltare , e vagliare un monte di 
formento due , o tre volte alla fetti marra per 
tutto nn anno i fi aggiunga poi a cotella 
fpefa la perdita , che fi fa per quello , che 
fi fchlaccia lòtto i piedi , per le pale , che 
.Io rivoltano ogni volta , che fi vaglia; o|- 
tre la perdita, che le ne fa per la fporcizia , 
•Ha quale è efpoflo percento degli animali, 
C desj* infetti v che lo manciano , e dei gat- 
ti, che lo guailaro $ la ftnla che vi vuote 
a far dei granai ben prandi, peichN al mon- 
te di formento, che fi vuol cnltodlrt , non 
fi può dare , che una altezza affai medio- 
cre . Tutti quelli oggetti uniti fono dr mag- 
gior difpendio » che la efficcaaioae io una 
. .' i . •' yf ■ '.' •• ' 

(r> Silvio, pag.xlrf. 
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Stufa j e non fono poi tanto efficaci per con- 
fervare il formento. 

E' duopo , per quanto fi può , far fcelta 
del formento raccolto in anni di ficcità $ 
quello raccolto in anni piovofilfimi , cala 
notabilmente nella eflkcazione , molto rag- 
grinza , e da molto minor quantità di 
tarina , di quello raccolto in anni favore- 
voli. 

Sarebbe da defiderarfi, che in ogni Città, 
e ciafeun Villaggio, ec vi Coffe un magaz- 
zino di botti piene di formento così prepa- 
rato per la provvifione di ciafeun luogo g 
non fi farebbe ufo di elfo , fè non nel folo 
cafo di careflia , e per tal mezzo non fi te- 
merebbe di lafciare tutta la libertà al com- 
merzio dei Grani. 



Vaporazioni dei Temerti di Volpe , di fe- 
gati di Lupe , « di altre parti molli di 
Animali . 

I^Rendefi una , od altra parte moire di 
animali (i)> fe ne leva con gran dili- 
genza tutto il graffo, la fi taglia in pezzi j 
la fi lava poi in vino bianco più volte per 
nettarla da tatto il fangue , almeno per 
quanto è colabile j metronfi quei pezzi in 
un bagno-maria fenz' acqua per feecarlì pre- 
fio al calore dell'acqua bollente. Quando fo- 
no perfettamente feccati , fi tagliano in boc- 
coni, e fi chiudono in bottiglie ben ottura- 
te per confervargli meglio. 

Un tempo grandi virtù fi attribnivano a virtfc 
quelle preparazioni. I polmoni di volpe 
aveano la proprietà di guarire i mali di pet- 
to , l'afma , la tifichezza , ec Davafi que- 
ila droga in polvere dai 24. grani fino ad 
un grofto. ♦ 

11 fegato di Inpo davafi nelle eoliche ven- 
tofe, alla llelfa dofè. 

Quelle preparazioni oggidì non fono pili 
in ufo { le loro virtù fono illuforie ; fona 
cileno dell'antica Farmacia r io qui non ne 
parlo , fennon perchè vi fono ancora mol- 
ti , che in così fatti medicamenti confidano, 
molto . 

Treparaxiane dei Millepiedi, 0 fia Afe Iti , 
ed altri Animali . 

Sì prendano gli afelli di bofeo , fi lava- 
no-, e 6 tanno morire nel vino bian- 

' • co. 
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co, G fanno poi feccarc al Sole , q in una 
Stufa , per poterle ridurre in polvere . 

Preparane nella fletta gulla i vermi di 
terra, e molti altri infetti all' incirca della 
/letta natura. 

(piando fi preparano le vipere ; fi feelgono 
prima le più vive, e ben lane 5 6 taglia ad 
afe la tetta j fi cava loro la pelle , e tutte 
le vilccre ; fi fanno feccare nel modo , che 
abbiam detto degli afelli, o millepiedi., 
trinò. Si attribuiscono alla vipera le virtù di po- 
rificax ilfangue, di efTerludorifcra, di efpel- 
Iere i mali umori per trafpirazione, di refi- 
Sor», fiere al veleno, ec. La fi dà in polvere, in 
dofe di otto grani fino ad uno fcrupoTo } ma 
le fi avelie qualche fede in quello rimedio , 
fi pub fenzfa pericolo farlo prender fino ad 
un oncia , ed anche più » non ha niente più 
di virtù della polvere dei millepiedi. 

Si attribuifee ai millepiedi una virtù feio- 
glìcnte, ed apcritiva, atta a diffipar la itte- 
rizia , ad eccitar la orina , per le fcrofole , 
per i cancri, per ajutar la refpirazione , pren- 
dendoli in polvere. La dofe è da uno leni- 
tolo fino ad un grotto. S'impiegano fre- 
iche, fchiacciate in brodi aperitivi. 

I vermi di terra fono , fi. dice, diuretici > 
e fudoriferi » buoni per la pietra , prenden- 
doli in polvere ; fi applicano anche eterna- 
mente per feicgliere , e fortificare i nervi, 
per ia gotta faatica, per i rcumatifmi. 

Non potiam difpenfarcì dal dire, che que- 
lli rimedj hanno così poca virtù , # che pof- 
fono efièrne confiderati affatto privi r cosi 
pure i millepiedi , che ogni giorno fi pren- 
dono con grande fidanza * 

Evvi eziandio un gran numero di altre 
preparazioni di fbttanze all' incirca confitti- 
li, che io non rammento; sì perche- non fo- 
no più di ufo i» Medicina, sì perche -trovatili 
deferitte in tutte le antiche Farmacopee ; 
non farò parola che di quelle, che fono et 
ficaci , e di ufo frequente in Medicina .. 

Treparazioite delle Cantaridi. 

LA preparazione delle cantaridi confitte- 
ne! farle morire efpottc al vapor dell'a- 
ceto , od anche tuffate in etto t e nel farle 
feccare poi per ridurle in polvere. 

Le cantaridi fon. corrofive , applicate fu 
la pelle fan venire delle vettiche , o bolle , 
e ne fanno ufeire molta ferofitàj fanno effe 
la bafe dell'cmpiattro vefeitttorto , del qua», 
le parleremo a fuo tempo . 

(1) Silvio, pag. jit. e (cguenti ; 
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Non fi deve mai far prendere le cartari- 
di internamente > per quanto piccola fia la 
dofe , nemmen quelle , che fi fanno infon- 
dere nel latte , ad oggetto di feemare la 
loro acrimonia cagionano effe per ordina- 
rio dei calori di ttomaco , degli ardori di 
orina , e delle infiammazioni confiderabili 
nella vefeica , e delle ulceri menali. Vi 
fona alcuni , che hanno la imprudenza di 
prendete della polvere di cantaridi per ec- 
citarli all'atto venereo , ma pagano a prez- 
zo affai caro i piaceri , che han voluto proc- 
c arar fi . 

Vflione dei Medicamenti^ 

P Affiamo ad altre preparazioni , che fart- 
r.ofi per mezzo delYuoco; ma colla in- 
tenzione di dillmggere e di volatizzare in 

E arte , od in tutto certe follai zc dei mifti . 
)icefi uttione , o calcinazione quello gene- 
re di preparazione. 

Quel che s'intende per ufi ione, è" la 'orre- 
fazione , od arrollimento dei medicamenti 
o la lor ridnzione in carbone , o la Ibr r idu- 
aìone in ceneri , 0 in calce. Quelle opera- 
zioni erano una volta molto ufote, ma og- 
gidì fono quafi tutte foppreffe nella Farma- 
cia, e con grande ragiorc ; alcune foltar.to 
conlervanfi . Io qnì parlar voglio folò di 
quelle che fono in ufo; fi pub, fe fi vuole, 
confultar per le altre la opera di Silvio (1). 

Torrefazione dei Rabarbaro . 

SI prende la quantità, che fi vuole di Rr~ 
barbaro ridotto in polvere fina j la fi 
mette in un piatto nuovo di teira invernic- 
ciata; la fi fa arrottire incirca come fi fa il 
caffè che fi abbraccia , avendo grande atten- 
zione di continuamente muoverlo con una 
foarola di ferro, e di non tenerlo fui fuoco, 
iennon quanto è neceffàrio per farlo cam- 
biar di colore fenza ridurlo in carbone. 

Il Rabarbaro nella torrefazione perde in- 
teramente la fua virtù purgativa , e fi cre- 
de, che divenga più attingente; ma è me- 
glio adoperarlo tale qual è i etto è certa- 
mente più efficace. 

Spon&ie calcitiate. 

SI prende la quantità che fi vuole dì fpon- 
gia fina ; la fi lava per ftpararne foltan- 
to b polvere j fe le lafciano le piccole con, 
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chiglie, che rinchiude nel £10 interno ; la fi 
fa leccare» fe n'empie un crogiuolo, fi cuo- 
pre col fuo coperchio , che lì Iota con terra 
a forno (temperata; fi mette il crogiuolo in 
un fornello ; fi fa divenir rodo a gradi % ti 
fa celfar il fuoco , quando Ja materia non fa 
più veder dei vapori, eh efeono per le fcrc- 
polature del loto. Quando è raffreddato il 
crogiuolo, fe ne cava fuori la fpongia calci- 
nata, che dev'effer nera , -e quali in carbo- 
ne ; la fi fa in polvere , e fi la paflar la 
polvere per uno ictaccio di feta finnfimo. 

Nello fteffi» modo preparar fi pofTono tutti 
i carboni dei vegetabili, c degli animili, 
vini. La fpongia calcinata ha la riputazione di 
edere un rimedio infallibile per guarire i 
tumori del collo, ma cib è ben detto a pia- 
cere : è una follanza carbonofa , che niente 
ha più virtù del carbon ordinario: e fe tal- 
volta i rimedj , nei quali fi è fatta .entrare, 
hanao realmente proJotto dei buoni jeffetti 
per gualche incomodo , a quei foli rimedj 
devefi attribuire la guarigione , e non alla 
fpongia calcinata. 

Jpi>d:o , ed Avorio culcinaf. 

SI prende la quantità , che fi vuole di avo- 
rio , la fi mette in un crogiuolo non co- 
perto, fi calcina fino a che fia perfettamen- 
te bianco nell'interno, e ncll'elterno . 

Alla detta guifa fi prepara il corno di cer- 
vo, il cranio umano, ec. 
vini. L'avorio calcinato è una materia terrea , 
attorcente, che ha la facoltà di aflbrbire le 
JWc. agrezze dello llomaco. La dofe è da dodi- 
ci grani fino a due fcrupoli . 

OSSERVAZIONI. 

LE foftanze offee fono tutte compofte di 
terra , e di un parenchima mocilagino- 
fo, che ferve di colia per legare, e dar del- 
la confidenza alle offa, come diremo più dif- 
fufamente in un' altra occafione : è con que- 
lla follanza mucilaginofa , che fi fa della 
gelatina. La calcinazione ditirugge totalmen- 
te quella materia \ e quando è fiata ben fat- 
ta , non Teda che la terra , eh' è perfetta- 
mente bianca . Ma quella calcinazione incon- 
tra molte difficoltà , che vengono dalla na- 
tura della follanza terrea , e dalla maniera , 
■con «cui il parenchima èmefchiato, o diftri- 
buito con quella fletta follanza terrea. Qua fi 
Ttrrt'i Chimici han confiderato la terra delle 
oda, come, una terra puramente calcarla. 
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11 Sig. Pott, nella fua Litogeognofia , fem- 
bra aver adottato il medefimo fentimcnto. 
lu fatti quella terra ha molte proprietà del- 
le terre calcane: ella fa cffervelccnza con 
gli acidi , mcfcolata in porzioni eguali con 
un'argilla, e mefTa ad un gran fuoco, entra 
in fulione, e forma del vetro, come lo fan- 
no le terre calcarle , ma la terra delle offa 
non fi converte in calce viva per mezzo 
della calcinazione, come fanno le pure terre 
•calcane, o le conchiglie dei pefei ; ed è que- 
llo , come fi fa , un carattere fpecifico per 
riconoicere quelle foflanze . Le Ipericnze da 
me fatte fu la terra delle offa , e fu quella 
dei vegetabili , mi hanno pienamente con- 
vinto, che fono, luna, e l'altra, della na- 
tura delle terre vetrificabili ; ma la terra dei 
vegetabili, palfando nel corpo degli anima- 
li, vi foffre una nuova elaborazione, e del- 
le confiderabili alterazioni, che le cambiano 
la natura in modo , che tutte le fue proprie- 
tà vetrificabili più non fi Tavvifano nelle 
comuni efpericnze della Chimica . Se non 
•temerti di edere troppo lungo, mi emenderei 
più particolarmente in quello foggetto ; ma 
no divifato di pubblicare -in un'altra Opera 
le mie ofTervazioni fu quella materia , dal- 
le quali fpero potrà effer rifehiarata la eco- 
nomia animale. Checché ne fia, quella pro- 
prietà, che ha la terra delle offa di fonderti 
con l'argilla, mercè la violenza del fuoco» 
è cauta , che 3' incontri qualche difficoltà- 
nella fua calcinazione) fe s impiega dei cro- 
giuoli di argNla , come lo fono tutti , una 
parte delle oda fi vetrifica, e fi attacca alle 
pareti del crogiuolo ; il che fa un calo con- 
ti Jcrabi le . La feconda difficoltà , che s'in- 
contra , è quella di bruciar interamente > e 
fino nelf interno il parenchima mucilagino- 
fo , che s'è dizelo dalla combullione per la 
follanza terrea: fi riduce ben ella, adir ve- 
ro, in carbone, affai anche predo; ma do- 
po cib vi vuole un fuoco della ultima vio- 
lenza $ e continuato a lungo , perchè l'in- 
terno dei bocconi fia tanto bianco quanto 
f ederno . Si arriva a formontare tutte quetie 
difficoltà, facendo calcinare il corno di ceri 
vo, o le altre materie offec, nella parte fu- 
periore del forno di un Fabbricator di Majo- 
rca 1 dove fi deridono all'aria libera fopra 
un monte di fabbia : per tal mezzo fi rime- 
dia a tutti gì* inconvenienti ora accennati. 
Duopo è perb avvertire , che il letto dì 
quelle oda dev' efiere affai fottile ; perchè 
quelle , che fi trovano troppo coperte , ti 
calcinano imperfettamente. 

Ho 
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Ho tentato di far calcinar quelle materie 
animali fotto il forno dì un Fabbricali di 
Majoliche , e nel luogo dove il calore è il 
più violento; ma ho offervato, che lafuper- 
ficie delle offa in qualche maniera vetrinca- 
vafi , e riteneva , e^ tifftva la materia rlogi- 
flica. Qjelle materie, in quello l'Iato, con- 
fervano un colore blò verdognolo , cui il 
fuoco il più violento , e affli lungo tempo 
continuato , (lenta grandemente a dillrugge- 
re : perb e meglio fare quella calcina con 
un fuoco più moderato , e continuarlo più 
lungo tempo: ba Li tener roffa quella mate- 
ria per dodici , o quindici ore . 

11 corno di cervo, divenuto bianco per una 
calcinazione a fuoco moderato, contiene una 
piccola quantità di fale facile a crillalliz- 
tarfi , e che facilmente fe gli leva , facen- 
dolo bollire nell'acqua: e , per quanto ho 
potuto difcernerlo, un fale vetriolico con ba- 
ie terrea $ ma fi pub con ragione prefume- 
re, che fi Ila formato , in tempo della cal- 
cinazione, dalle emanazioni dell'acido ve- 
triolico contenuto nei mattoni , con i quali 
fono fabbricati i forni, e dei quali una par- 
re fi e combinata con la terrea foflanza del- 
le offa . Quello (teff) corno di cervo , meffo a 
calcinare una feconda volta, non dà pia per 
la ebullizione nell'acqua , un fimugliante 
fale; fi pub perb credere, che ancora vi eli- 
da, ma fjtto un'altra forma , c nello (lato 
di vetrificazione. In fatti il corno di cervo, 
ch'è fiato calcinato una feconda volta a un 
fuoco di vetriScazione dell'ultima violenza, 
è più duro , più coriaceo di quello , eh' e 
fiato calcinato a fuoco moderato: effj è an- 
che men diffòlubite negli acidi , e vi fi ri- 
duce in mucilagine gran parte. 

viltà. Checché ne ita , «1 corno di cervo calci- 
nato , e macinato vien creduto un rimedio 
atto a fermare il corfo di ventre , e ad ad- 

Dde.^jlcire le agrezze dello llomaco. La dofe e 
dai dodici grani fino ai tre fcrupolì. 

Allume calcinato. 

SI mctté ia quantità, che fi vuole di allu- 
me in una terrina di terra non verni- 
ciata ; la fi pone fopra un fornello pieno di 
ardenti carboni*, toftoebe l'allume fi rifcal- 
da , entra in una fpczie di fufione , che fi 
chiama liquefazione acquofa, perchè non na- 
te che dalla grande quantità di acqua con- 
tenuta in quei enfiali!, la quale fa la metà 
del loro pefo. A mifura che diffeccafi l'al- 
lume, e che perde l'acqua di fua crifiallizza- 
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«ione , notabilmente fi gonfia , diventa ra- 
ro, fpongiofo, e perfettamente bianco i cef- 
fi* di bollire quando è totalmente privo di 
umidità. Si riduce in polvere tìna, e fi chiu- 
de in una bottiglia: quello è quel , che fi 
dice allume calcinato. 

L'allume calcinato vien applicato ctìer-vintì. 
namente come un buoniifimo caultico , per 
confumar le carni bavofe , e l' eferefeenze , 
per aprire i cancri. 

OSSERVAZIONI. 

L'Allume è un fale vetriolìco , ha per 
baie una terra vetrificabile , della na- 
tura delle argille: in miefto fale eccede la 
parte acida , ed è forte fafirato della fila 
terra . Vedi il mio Manuale di Chimica . En- 
tra nella compofizione dei cr:fi*Hi di allu- 
me un poco più che la metà di lor pefo di 
umidità , che fa , che fi chiami acqua di 
crillalllzzazione: quando fi fa calcinar que- 
llo i.i k- , non fe ne didipa che l'acqua del- 
la criltallizzazioftc, e poco, o nulla di aci- 
do , fi concentra per confeg»cnza In quella 
operazioce: il che fa, che l'allume calcina- 
to è infinitamente più caufiico di quello , 
che non lo è. 

Cerno di Cervo preparato nell'acqua. 

SI prende la quantità , che fi vuole dt 
picco/i cornetti , o efiremità dei rami 
delle corna di cervo, fi toglie ad elfi la ma- 
teria fpongiofa , che trovali netl' interno ; fi 
fanno bollire nell'acqua per cinque , o fei 
ore, fi replica la ebullizione ancora una vol- 
ta , o due ; fi rafehia la fupertìcie per levar 
via la firorza grigia, ed i piccoli nodi , che 
vi fi trovano, e fi fa leccare* e "ib e quel- 
lo , che fi chiama corno di cervo preparato 
filoloficamente nell'acqua. 

Si crede, che il corno di cervo preparato vini* 
nell' acqua fia buono contro la epileffia , la 
paralifia , l'apoplefia , e le altre malattie 
del cervello . La dolc è dai dodici grani fi- Vote, 
no a due fcrupoli: ma quelle virtù lbno af- 
lòlutamente immaginarie: non ha elfo altre 
virtù che quelle , che hi il corno di cervo 
calcinato , del quale abbiamo precedente- 
mente parlato, 

OSSERVAZIONI. 

MErcè di quella operazione fi ha in ani- 
mo diipogliaxe, per quanto è poslibilc, 

la 
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h terra delle offa dal parenchima mucilasi- 
nofo. L' acqua fa qui all' incirca lo (tetto 
efletto che il fuoco j ma vi vuol molto per- 
chè V acqua faccia quella f epurazione con 
quella prellezza , che la fa il fuoco : per 
giungere a cib, vi vorrebbe un molto mag- 
gior_ numero di cbullizioni fucceilivamente 
replicate ; e d è ancora cola dubbioia , che ii 
arrivaflé a levar interamente tutta la mate- 
ria mucilaginofa . Ln operazione farebbe li 
più prontamente nel digelìore , o machina 
di Papino. 

Per far quella operazione gli Antichi or- 
dinavano di dipendere l' ellreraità dei rami 
di corno di cervo nel capitello di un lam- 
bicco* affinchè ricevettero il vapore dell' ao* 
qua prima oh' ella diltillaife ; ed i liquori , 
che impiegavano, erano appropiati ali ufo, 
al quale deflinavafi il cono di cervo. Ma 
dopo quindici giorni di dillillazionc appena 
accorgeva!! , che il corno di cervo averte 
loflerto qualche alterazione: molto meglio è 
perb ricorrere alla ebullizionc dell' acqua . 

Preparazione deir Acqua di calce. 

L Acqua di -calce e la unione dell' acqua 
con la materia Ja/ino- terrofa- alcalina t 
che fi è formata nella pietra in tempo della 
calcinazione. Per fare I' acqua di calce fi 
prende la quantità, che fi vuole di calce 
viva ; la fi mette in una terrina di pietra ; 
Je fi getta lòpra una furficicnte quantità di 
acqua, ma appoco appoco: fi vede qualche 
tempo dopo, e talvolta fui fatto, che il 
* mifcuglio notab;!;r:entc rilcoldaft. L' acqua 
penetra le parti della calce; il calor, che 
vi lente, la riduce in vapori | ella tende a 
difliparfij ella allontana le parti della pietra 
calcinata con una alfai grande violenza , 
che fa uno rtrtpiro, che fi può fentire a 
cinquanta piedi di diltaìiza. Una parte dell' 
acqua, che penetra la calce» fi dillipa in 
vapori pel calore, che fi eccita.- quello ca- 
lore è anche così grande, che non fi e an- 
cora potuto determinarne il grado, perche 
mette tutt' i liquori in ebullizionc. A miiu- 
13 3 che fi cflinguc la calce, fi aggiunge dell' 
acqua per illcmpcrarla . Quando la elfinzio- 
r.e della calce è interamente fatta ^ fi cola 
il liquore; il quale patTa chiaro, limpido , 
lènza colore, ed ha un faporeacrc, ed ama- 
ro : c quello nomali acqua di calce. 
vini. L* acqua di calcefi dà internamente per 
guarire le ulcere dei polmoni : in quello ca- 
lo fi mefehia con del li roppo violata. Si. me- 
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fch'a nel latte, che fi vuol far prendere » 
per impedire, che non li quagli nello ìto- 
maco. Si fe (coperta nell'acqua di calce una 
virtù jftontriptica , vale a d;re, atta a di- 
fciogliei la pietra nella velcica, ma el!.T 
(empie non vi rielice. La defe dell' acqua Oofc* 
di calce è da un' oncia lino a quattro : Jlla 
per ordinario cagiona la lete. 

OSSERVAZIONI. 

1 Fenomeni di calore , che fa vedere la 
calce^nella fua diluzione, han dato oc- 
catione a molte diffidenti Spiegazioni. Alcu- 
ni Autori hanno attribuito qrei fenomeni 
alle parti di fuoco, che, fecondo il loro pa- 
rere, lì fono riifate nella foflanza della pie- 
tra in tempo della fua calcinazione: quella 
opinione è Hata per lungo tempo applaudi- 
ta. Altri attribuirono quei fenomeni alle 
parti del fuoco contenute nella ftels' acqua, 
che 5, impiega per ellinguer la calce; fi fon- 
dano in ciò, che l'acqua diventa folida quan- 
do è privata della quantità di fuoco, o di 
calore, che 1* è ncceflario per eflcr fluida: 
ma la calce, e l'acqua, cipolle nel medefi- 
nio luogo, fono egualmente penetrate dal 
fuoco elementare , c fi mettono 1' una e T 
altra alla temperatura dell' aria. Altri Chi- 
mici han creauto poter fpiegar quei fenome- 
ni con delle parti Ialine nella calce conte- 
nute . Ma tutte quelle ingegnofe ipotefi nien- 
te rischiarano la materia . Riflettendo alle 
alterazioni , che la pietra calcaria foftre in 
tempo della calcinazione , ci farà più age- 
vole il capire la caufa del calore, che lì ec- 
cita in tempo della fua «ltinzione. 

Le pietre calcarle , convertendoli in cal- 
ce, perdono la umiditi, dalla quale fono 
Hate penetrate nella ter: a: calano per metà 
nel pefo, e perdono moltodel loro volume, 
L' acqua e di un'aderenza sì forte nella pie- 
tra a calce ; che bi fogna farle provare un 
violento, e per lungo tempo continuato fuo- 
co per privarla di quella umidità. Il Sig. 
Macquer, dopo un futficicr.te numero di cfpe- 
rienze, fi fc accurato, che la foflanza, che 
fi Jiifipa, non è che acqua ] ha perciò cal- 
cinato le pietre a cai -e in iilorte capaci di re. 
filiere alla violenza del fuoco : quel eh' i paf- 
fato nel recipierte era una ìirfìptda flemma. 

La pietra calcaria, avendo per la calcina- 
zione perduto tutta la fua umidità, è in uno 
flato di grande liceità ; !c lue molleculc ter- 
ree fon più divile» più fcparatc le une dalle 
altre. Quando fi getta dell' acqua fu quella 
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pietra , ciT.i l' all'orbe tanto più avidamente 
quanto è meglio calcinata: l'acqua , c la 
terra , penetrandoli fcambicvohnentc , l'offro- 
no un confidcrabilc ftrofioamento, che balta 
ad eccitar il calore , di cui parliamo . Quello 
parere è quello del Sig. Macquer , e mi pare 
di tutti il più vcrifimile i ed inoltre fi ap- 
poggia ai principi della lana Fifica. 

Mentre the l'acqua penetra la calce , Il 
porzione di quella pietra la meglio di v ila , 
c la meglio calcinata > fi combina intima- 
mente con l'acqua , ella vi reih in dilTòlu- 
eione, e comunica all'acqua unlapore, che 
gualche cola ha di fatino . Quello nuovo 
comporto ha alcune proprietà comuni coll'al- 
cali tìfTo ordinario i ma n' è anche notabil- 
mente diverlb- Non è quello il luogo di 
cfaminar quelle folìanze, cib troppo ci bo- 
llerebbe dal nofiro oggetto : mi contento di 
efporre fuccintamente la teoria della eftin- 
eion della calce nell'acqua } il che mi pare 
che ba(K per intendere quei fenomeni . 

Quando fi prepara l'acqua di calce» s'im- 
piega ordinariamente molto di calce, a pro- 
porzione della quantità di acqua. Quando fi 
na feparato la prima acqua, le ne riparta di 
nuova fu quel che retta, e fi nomina quella 
ultima acqua di cale* feconda . Si crede co- 
munemente , che fia meno forte della pri- 
ma . Ella e perb limile , a men che non fi 
abbia impiegato una prodigiosa quantità di 
acqua nel primo lavamcnto. E' molto me- 
glio indebolir la prima acqua di calce, dopo 
ch'è fatta , con una eguale quantità di acqua. 

Quando l'acqua di calce fi evapora , for- 
mali nella fnperficie una pellicola fa lino- 
terrea , che fi chiama Fier di calce . Quella 
materia e diffotubile in l'acqua, ma in mol- 
ta minor quantità, che non era prima. 

Si fa anche ufo in Medicina dell'acqua 
di calce di fcaglie di oftzichc : ecco la ma- 
niera di prepararla. 

Acqua di calce di fcaglie di Oflriea. 

Y^Rendonfi delle fcaglie di oflriche , fi la- 
Jr vano per levarne via tutte le materie 
Straniere , e la materia mucilaginofa ; e fe 
ce mette la quantità , che fi vuole in un 
■crogiuolo, che fi pone in un fornello a ven- 
to , e fi fcalda a gradi , e fi tiene ofeura- 
mente rotto per incirca a due ore , fino a 
che le fcaglie non efalino più vapori) allora 
fi aumenta il fuoco violentemente, e fi man- 
tiene in quello fiato per due, o tre ore. Si 
toglie via dal fuoco il crogiuolo, e quando 
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e raffreddato, fi yerfa quel che contiene in 
una terrina di pietra. Si procede poi alla 
preparazione dell'acqua di calce allo llelfo 
rnoJo, che abbiam detto precedentemente. 

L'acqua di calce di fcaglie di ofiriche ha Virt*. 
le fielTe virtù , che ha l'acqua di calce or- 
dinaria; merita perb la preferenza , perche 
le fcaglie di ofiriche non pofTono mai con- 
tenere materie eftranie , laddove le pietre 
calcane , con le quali fi fa la calce ordina- 
ria , podòno contener delle materie minerali 
erlranie alla calce, e all'acqua di calce. 

OSSERVAZIONI. 

LE conchiglie dì ofiriche contengono una 
gran quantità di materia mucilaginofa 
perfettamente animalizzata, la quale dà, per 
mezzo dell'analifi , dell'alcali volatile, come 
le foflanze animali . Quella materia mucila- 
ginofa diflribuita , e rinchiufa tra le molle 
cole della terra ca I caria , fi abbrucia nei pri- 
mi momenti della calcinazione ; ella fi riduce 
in carbone, e quando è in quello fiato, dif- 
ficiliflìmamcnte dillruggefi: vi vuole un fuo- 
co violcntiiliino, e aliai lungo per cib otte- 
nere i effa ritarda anche la riduzione detta 
terra in calce viva . E' bene far quella calci- 
nazione in un crogiuolo ben largo , ed aperto 
in guifa, che l'apertura abbia una libera co- 
municazione con l'aria efierna, a fine di ac- 
celerare la diflipazione delle materie flogi- 
stiche. Quando le conchiglie di ofiriche fono 
perfettamente calcinate , e ridotte in calce* 
fono bianchiifime, faciliflimc a romperli, e 
a ridurfi in pel vere . Qhando non lo fono fiate 
fufficientemente , hanno nell'interno un co- 
lor nero, che vien dalla materia carbonofa , 
che non fi e punto diftrutta; bifogna calci- 
narle di nuovo per finir di ridurle in calce . 

La calce di fcaglie di ofiriche in tempo 
della fua eflinzione nell'acqua dà a vedere 
tutti i fenomeni della calce ordinaria . L'ac- 
qua di calce the ne viene , è più acre , e 
più forte, che l'acqua di calce ordinaria . Si 

fmb attribuire quello fenomeno, i. all'elfer 
a terra delle conchiglie di ofiriche infinita- 
mente più divifa , e più attenuata di quella 
delle pietre ordinarie , con te quali fi fa la 
calce. Ella e per confeguenra difpofla ad 
efler meglio calcinata , perche prelcnta più 
di fuperficie all'azione del fuoco: 2. da una 
porzione di alcali marino proveniente dalla 
decompofizionc del fale marino che penetra 
Je ofiriche. Quello fale alcali, benché con- 
tenuto in pochiflima quantità nelle conchi- 
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glie, fi combina cen la iattanza della calce, 
che fidifcioglie nell'acqua, e deve per con» 
fègucnza accrefcere U forza dell'acqua di 
calce} per laftefTa ragione, che fi aumenta 
la cautticità dell'alcali , combinandolo con 
le calci, o pietrofe, o metalliche. 

Solfo lavato . 

SI prende la quantità , che fi vuole di fol- 
to in cannoni , fi fa fondere a un te- 
nue calore in una terrina non invcrniccia- 
ta $ vi fi aggiunge il doppio incirca del fuo 
pelo di acqua bollente ; fi fa bollir tutto per 
un quarto d' ora in circa ; fi decanta 1' ac- 
qua , che fi getta come Inutile ; fi replica la 
ftefta operazione fino a quattro volte } poi 
fi fa fublimar il folfo per ridurlo in fiori: 
e quello li dice folfo lavato. 

Vini'. " !° ' -' ' » 1 ''- L r ' di > e <1 lavato fon 
buoni nelle malattie del polmone, e del petto. 

Beli. Dai dodici grani fino ad un greflò è la dofe . 
Si mefebia il folfo con del gratto , c le 
ne forma un unguento , ch'efleraamente fi 
applica con buon efito per guarir le volati- 
che, la rogna, e la fcabbia. 

OSSERVAZIONI. 

IL folfo è nnafortanza, che fi ritrae ordi- 
nariamente dalle pietre piriti , che danno 
nel tempo fteflb dell'allume, e della filenitc. 
Si viene a capo con le differenti cbullizioni, 
delle quali abbiamo parlato, di feiogliere , e 
léparare le foltanze Ialine , che alterar pof- 
tono la fua purezza : la fublimazione , che fe 
gli fa {offrire , è anche nece(faria per fepa- 
rar le terree foftanze , che pub contenere . 

Il folfo così purificato è di un ufo più fi- 
curo in Medicina, che il folfo ordinario. 

Preparazione della Spongia con la Cera. 

SI prende h quantità , che fi vuote di 
foongiefine, tagliate in pezzi piani) la- 
vanti quefti in acqua, maneggiandoli finché 
li facciano ulcirc tutte le piccole pietre , e 
conchiglie , che per ordinario contendono ; 
fi fanno ben feccare > fi ragtiano poi con 
delle forbici in tavolette groflè tre, o quat- 
tro linee. Si fa fonder della cera gialla , o 
bianca in un conveniente vaio; vi fi getta- 
no i pezzuolini di fpongia , e vi fi lafciano 
un iftante , per dai tempo a un piccolo re- 
tto dì umidita di difliparfi ; mettonfi poi 
quelle fpongie ben imbevute di cera tra due 
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tavole da fopprefla , affine di far ufeire una 
certa quantità di cera 5 fi lafciano in fop- 
pretfa finche fiano interamente raffreddate . 

La fpongia preparata con la cera fi ado- ufi » 
pera all' efterno per introdurre in certe pia- 
ghe, quando è necefTario d'impedire, che fi 
ierrino , ad oggetto di mantenere uno feor- 
rimento di marcia § fc ne mette un piccolo 
pezzetto nella cavità della piaga , il calore 
ammollifce la cera , la fpongia riprende la 
fua elafticità, allontana le labbra delle pia- 
ghe, e ne impedifee la unione. 

OSSERVAZIONI 

SE le fpongie contengono un poco di umi- 
dità , quando fi mettono alla fopprefià , 
lafciano colare tutta la cera nel comprime- 
re , c confervano tutta la loro elaftjcità , 
fenza, per così dire , ritener nulla di cera; 
quando quefto inconveniente accade, bifogna 
lafciarle leccare , o tenerle nella cera fola , 
e ben calda , lino a che niente più vi ri- 
manga di umidità. Odiando fi premono le 
fpongie per farne ufeire il foperfluo della 
cera, bifogna ciò fare in modo, che ne rc- 
fli una certa quantità , perche pub darfi , 
che nello (premere troppo , tutta la cera fi 
faccia ufeire ; ed allora riprenderebbero efTe 
tutta la loro elafticità , cui con quefta ope- 
razione fi vuol loro far perdere . 

Vreparaxiojte del Fungo di Quercia. 

IL fungo , o agarico di Quercia , è una 
cfcrclcenza Ipugnofa , che viene agli al- 
beri vecchi: fi preferifee quella che nafee fu 
le quercie) ma la fperienza ha dimoftrato , 
che quelle che vengono fu gli altri alberi , 
fono egualmente buone per l'ufo che fe ne 
fa . Quello fungo è comporto di due fotta n- 
ae , una molle , flcflibilc , pieghevole come 
pelle, l'altra dura, e legnofa : fe ne fepara 
quefta ultima foftanza nel feguentc modo. 

Quando il fungo e perfèttamente fecco , r > 
taglia in bocconi della groffezza di tre , o 
quattro linee con una tega , o un buon col- 
tello , fi pefta fu d'un tronco di legno con 
una mazza di ferro, perchè le fibre legnofe 
appoco appoco riduca tifi in polvere ; poi fi 
ftrofina di tempo in tempo tra le mani per 
agevolar la ufeita della parte legnofa ; la fteffa 
operazione continuafi fino acne le fibre le- 
gnofe fiano tutte fparite , ed il fungo fia tan- 
to molle al tatto, quanto la pelle più molle. 

II fungo di quercia così preparato ha lavinù. 
fingolar virtù di fermar il fangue anche dai 
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vali grandi, e delle arterie, purché imme- 
uijtamente fia applicato fu le aperture . Pa- 
re che a&ifca particolarmente per mezzo 
delle me piccole fibre, le quali folleticano , 
irritano, c punzecchiano 1* imboccatura dei 
vafi aperti, e gli sforzano a cor.tracrfi, ed 
a chiuderli • 

i Chirurgi, che hanno fatto dei faggj fo- 
nra diverte materie per fermar il l'angue , 
fu mio olicrv.no, che la rafehiatura di cap- 
pello, e laoa fcardaffata a legno di clTerc 
quafi ridotta in polvere, produce li fleiìì 
effètti , che il fungo di quercia ; ma quella 
ultima follanza ha La preferenza per 1» faci- 
lità di procurartela. Quello ri.nedio e lènza 
contraddizione uno dei migliori per fermai 
Il fanguc delle piaghe eflerne: non pub aver 
mai trille confeguenze, come l 5 acqua di Ra- 
bcl , la quale offendo un aciùo attiviffimo 
coagula il l'angue, puh cagionare, e cagio- 
na anche fpeflo dcgl" imbarazzi, e delle o- 
llruzioni nei vali. 

Sjno ad ora pare, che tentato r.on fi fia 
di far prendere quello fungo per bocca per 
k piaghe interne; avvi luogo a prefumcre, 
che, qjantinque ridotto in fotti"! polvere , 
produrrebbe, gonfiandoli nello ilomaco , tutt' 
i pericolofi filetti della Ipongia ridotta in 
polvere . 

E' con quelli fuochi così preparati , che fi 
fa la miccia : fi tuffano in una decozione di 
polvere da cannone, fi fregano per farli ben 
impregnare, fi fanno feccarc, e di nuovo fi 
fregano per farli molli, e levar ad elfi il 
uperfluo della polvere. 

VurijicazioHt del Mercurio- 

ORdinariamcnte fi purifica il mercurio 
facendolo paffàrc per una pelle di ca- 
poccio, per fepararne le Ibllanzc metalliche, 
con le quali fi pub averlo mefehiato ; ma 
dopo quel, che precedentemente (i)abbiam 
' :to, agevolmente rilevafi la ir.lurficicnza 
di tal procedere } è cola nccclfaria diilillara 
quello, che impiegar devefi in Medicina, sì 
per 1* interno , ch*e per 1" efierno. Si fa di 
poi paffar più volte por un pannolino beh 
fitto per fepararne la polvere, che pub aver 
raccolta, e ncn mai per una pcl'e, perchè 
l'ozi io» che ha fenico a preparar la pelle, 
li 'acca, fi mefola col mercurio, e conti- 
D'-iwnrc Io fporca: quelìo inconveniente- >.non 
facceJt , fervendoli di un pannolino netto . 

( t ) A:;' artkUo dilla fclOficaiioae . 
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Il mercurio, o argento vivo s'impiega ad virtè. 
uccidere i vermi dei fanciulli j fi fa bollire 
in acqua, e le ne fa lor prendere la deco- 
zione ; fi deve aver 1' avvertenza di farlo 
bollire in un vafo di vetro : fonofi veduti 
dei buoni effètti da quell'acqua mercuriale, 
benché lia affai certo , che r.cffuna particel- 
la di mercurio difcioglicfi . 

11 mercurio ammazza i pidocchi, le pul- 
ci , c gli altri inlètti del corpo ; fi melcola 
con del graffo per farne un unguento da va- 
lerfene a que(V ufo. 

Il mercurio è uno fpecifico nei mali ve- 
nerei : fi dà anche come fondente ; è cfKca- 
ciiìimo nella maggior parte delle olìruzionl 
inveterate delle glaudule linfàtiche - 

Il mercurio corrente di rado s' impiega fo- 
lo : fe ne unno infinite preparazioni , che 
hanno ciafeuna le fiic particolari virtù , e 
eh' è duopo vedere nei libri di Chimica. 

la altri tempi fi faceva prender il mer- 
curio crudo in grande dofe nelle coliche del" 
miferere , affinchè col fuo pefo filTaffè il 
moto convulfivo degl'interini} ma fi e co- 
nofciiuo, che faceva fempre molto male, e 
che non ha maifollevato, o guarito il ma- 
lato. 

Della ToPoerix^aziorte . 

LA polverizzazione è una operazione mec- 
canica, per mezzo della quale dividon- 
li, e in piccole tcnuiifime particelle ridu- 
confi le foflanrc di qualunque forte fifiano- 
Si polverizzano le droghe femplici , i. per- 
che furio più facili a prenderti, ed effenda 
più diviiè, meglio Ì loro effètti producono.. 

2. Perche meglio mefehiar li pollano eoa 
altre foflanze , e cosi farne i medicamenti 
compolli .. 

Le follanze , che^ poflòno polverizzarli > 
poflòno confiderarfi in due diverti fiati, ed: 
efigono per cib d?Ile differenti manipolazio- 
ni , per giujjnere a polverizzarla: da cibfitv 
mo collctti a dividere quella materia ita 
due articoli , cioè la polverizzazione per 
contuftbne , e la porfirizzazione. 

La polverizzazione per contufior.c confido 
nel péftase in un mortaio i corpi, che fi 
vuol polverizzare : tutte le follanze foggetta 
a quefla operazione fon quelle, che fono 
fletti bili , pieghevoli , e che har.no partì 
troppo tenaci tra effe per fuddividerli col fre- 
gamento, quando tòno già arrivate a un certo 
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ìfrado di attenuazione : tali fono quali tutte 
le foftanze vegetabili , ed animali. 

Le foftanze foggette alla porlirizzazionc 
fon quelle che fono afpre, friabili, che nien- 
te , o pochiifimo fi ammollifcono nell'ac- 
qua > cnc poco , o nulla hanno di ileilibifi- 
tì : tali fono le foftanze terree , le foftanze 
metalliche > ed anche le piante petrofe. 

Della Polverizzazione per contusone. 

LE polveri fono fempliei , o compofte ) 
fono altresì magiftrali , ed officinali . 
Prefentemente non parleremo che delle polve- 
ri fempliei', o delle cole polverizzate ciafeu- 
na feparatamente, rifervandofi a parlar delle 
polveri compofte in un'altra occalione . 

La maggior parte delle foltanze deftinatc 
ad cfler polverizzate nel mortajo , ricercano 
nna preUminar divifione , che fi fa con le 
grattugie , con le lime , con coltelli, forbi- 
ci , o molini da caffè. 

Qiiando dunque fi vuole polverizzare ura 
quallifia foftanza , la fi prepara prima , co- 
me in apprelfo diremo, la fi mette poi in 
un mortaio di ferro , o appropriato alla fo- 
ftanza , che fi vuol polverizzare . Si batte 
(opra con un peftello fino a che ila fufricien- 
tementc ridotta in polvere , e fi ha atten- 
zione di battere di tempo in tempo contro 
le pareti del mortajo , a fine di fargli fare 
più vibrazioni per far cadere la polvere che 
attaccali alle Aie pareti } fi palla per uno 
ftaccio coperto , o feoperto , e più o meno 
fino a mifiua, che fi vuol più o meno fina 
la polvere $ fi pefta di nuovo quel, che re- 
tta fu Io ftaccio , fi parta come la prima 
volta , e fi continua cosi hi Seguito fino a 
che la foftanza fia interamente polverizza- 
ta : chiudefi la polvere in bottiglie ben aiciuc- 
tc, e ben otturate. 

OSSERVAZIONI. 

OUando fi polverizzano delle cofe acri , 
come l'aloè , la gomma gutta , l'eu- 
forbio, le cantaridi, la l'eammonea , convie- 
ne coprir U mortajo con una fpezie di lacco 
di pelle dicaftrato, che fi lega con uno fpa- 
go attorno del mortajo, e attorno del peftel- 
lo al mezzo dell'altezza per efiere meno in- 
comodato dalle materie, che nel peftarefol- 
levanfi. Altre, come 1* euforbie, fanno con 
violenza ftarnutare, e cagionano fpellb delle 

(0 Silvio, pag.i«. 
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emorragie , e dei grandi giramenti di teflà 
(i). Altre, come la gommagutta, la Aram- 
mo. .ea, te cantaridi, producono i medefimi 
effetti nei nervi dell'odorato , e negli occhi 
con un poco mcn di violenza, a dir veroj 
ma cagionano nella bocca , negli occhi , e 
cella gola dei pungimenti, ch'eccitano una 
abbondantiiiima lahvazionc, ed uno fcolo di 
acqua dagli occhi , e dalle narici ; ed aliai 
foelfo nelegue il vomito. E' cola a propofi- 
to , quando tai foftanze riduconfi in polve- 
re, otturarli le narici con cottone intrifo in 
oglio di mandorle dolci, e coprirli la bocca 
con una falvietta , o un fazzoletto , affin- 
chè l'aria fi filtri , padando per elfo prima 
che fi rcl'piri . Si adopera uno ftaccio coper- 
to per pallar tutte le foftanze , che fi vuol 
ridurre in polvere finillima , per non perder- 
ne la porzione la meglio polverizzata , che 
dilperdcrebbeti nell'aria. Qjefta precauzione 
è anche più ncceifiria per itlacciare le fo- 
ftanze acri , delle quali parliamo , per eHer-, 
ne meno incomodato. 

Alcuni, e Silvio tra gli altri , raccoman- 
dano di ungere il fondo del mortajo , e la 
cltremità del peftdlo con poche goccie di 
oglio di mandorle dolci prima di peftar le 
foftanze acri, per impedire, che non fi alzi 
una quantità grande di polvere. Quello me- 
todo e lem predilettolo, perchè loglio poco 
dopo diviene rancido, e comunica alla pol- 
vere un cattivo odore : è meglio tifare le 
convenienti cautele per non elici e incomo- 
dato dalla polvere , che follcvafi fuori del 
mortajo , e peftar tutte quelle foftanze fen- 
za alcuna addizione : quella oflervazione è 
im portantini ma per le cofe , che prender 
debboufi internamente . 

Le cole forti ed acri , come la gomma 
gutta, l'aloè, la coloquintida, voglion cfler 
ridotte in polvere la più fina, che fia polli- 
bile (2), perchè le non lo fono, è malage- 
vole di dithibuirle egualmente con le altre 
droghe nei medicamenti compofti: cagiona- 
no die allora dei dolori , e delle coliche 1 
lazialmente la coloquintida , eh' è foftanza. 
lpongiofa , che molto gonfiali per V umidi- 
tà , che incontra nelle prime ftrade. Per 
quella ragione gli Antichi raccomandavano 
di peftar la coloquintida con una mucilagi- 
ne per ridurla in una palla , che fi faceva Ice-, 
care , e che fi pefta va di nuovo con della 
mucilaginc : replicava!! quella operazione 
due, o tre volte , per femore più dividere la 
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eoloquintida , affinchè non producete gli ac- 
cidenti, che ha coftume di cagionare , quan- 
do è mal polverizzata ( i ) . Ma quelle ope- 
razioni fono inutili , quando fi fa pattar la 
polvere per un vaglio tiniffimo. 

Le polveri desinate ad entrare nei medi- 
camenti che debboneffere applicati agli oc- 
chi i hanno ad cffer finiffime , quando quel- 
le polveri fon troppo grotte , cagionano dei 
dolori alle tuniche degli occhi, irritandole. 
Diverfamentc fi polverizzano le fottanze , 
fecondo che fono più, o meno friabili. Per 
efcmpio , fi batte con tutta la forza fu le 
fottanze dure , e legnofe , mentre che foltan- 
to leggermente triturafi , t> fia circolarmente 
dimenafi il peltello nel fondo del mortajo , 
quando fi polverizzano le refine, e le gom- 
me refine fecche, e friabili , quali fono l'a- 
loè , V euforbio , 1* oppopanace , la gomma 
ammoniaca , la gomma di ginepro , o fan- 
daraca , il mafticc , ec Se fi battette con 
violenza fu quelle follanze nel polverizzar- 
le , elleno fi rifcalderebbero 3 la maggior 
parte ridurrcbbonlì in patta , e fi attacche- 
rebbero tutte al pettello , e al fondo del 
mortajo in luogo di polverizzarfi . 

Quando fi polverizza qualunque fiali fo- 
ilanza , fe ne folleva fempre una porzione , 
che va volteggiando nell' aria , e fi perde . 
Gii Antichi penfavano , che folle la più lot- 
tile , e la più efficace porzion della droga 
quella , che in tal guifa dilfipavafi } perciò 
raccomandavano di aggiunger qualche appro- 
priato liquore nel polverizzare quelle foftan- 
ze , per impedirne quella diffrazione ; co- 
me , per efempio dell' acqua di canella , 
quando fi vuol ridurre deila canella in poi- 
vera ; ma quello è un errore , nel quale Sil- 
vio è caduto , e che il Sig. Rouclle ha ad- 
dottati. La porzione, che fi diffipa, è cer- 
tamente della fletta natura di quella , che 
retta nel mortajo. La polverizzazione non 
ha la proprietà di feomporre i corpi s non è 
che una divifione meccanica $ cialctina par- 
ticella di quel che retta , contiene efatta- 
mente, e nelle flette proporzioni , i medefi- 
rni principi di quel , che fi diffipa . 
m Bagnando così le foftpnze quando fi polve- 
rizzano, ne rifulta un inconveniente: l'ac- 
qua che fi aggiunge , ammollilo: la parte 
ellrattiva , la fepara in qualche maniera 
dalle fue cellette, e l'altera notabilmente ) 
fi è obbligato a far feccar la polvere dopo 
ch'è latta, fe fi vuole che fi confervi, e la 

(1 ) Silvio, pae. 181. (1) Silvio, pag. 15*. 
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umidità nel diffiparfi porta feco una gran 
parte dei principi i più volatili. Inoltre le 
lòllanze , che fono fiate bagnate , danno 
delle polveri fempre più colorite di quelle , 
che non fono fiate bagnate. 

E' meglio foffrir la perdita , e nulla ag- 
giungere in tempo , che fi polverizzano le 
io danze , fe fi vuol averle con tutte le lor 
proprietà . 

Gli Antichi raccomandavano altresì di 
aggiunger delle mandorle dolci , o amare 
nel polverizzar certe droghe; ma anche que- 
llo è un cattiviflimo metodo, perchè l'oglio 
dj quelle mandorle dopo un certo tempo 
diviene rancido > e comunica delle cattive 
qualità alle polveri . Silvio condanna quello 
metodo, ma folo nelle polveri compolle, co- 
me diremo a fuo tempo . Raccomanda anche 
di adoperare per polverizzare la Scammo- 
nea delle vecchie temenze rancide , perchè 
danno meglio il loro oglio. Eliminiamo 
ora le differenti maniere di preparar le dro- 
ghe, che fi vuol polverizzare, ed i fenome- 
ni , che fan vedere in tempo della lor pol- 
verizzazione . 

1 1 legni (2) , le groffe radici , come quelle 
di pare ira brava i le offa , le corna , come 
quelle del piede di alce ; le frutta dure } co- 
inè fono le fave di Sani' Ignazio , le noci 
vomiche , ec. debboneffer rafehiate prima 
che fi pettino ; fenza di ciò fuderebbefi mol- 
to a ridur quelle fottanze in polvere. In ol- 
tre quelle che fon legnofe , formano delle 
piccole fibre , che fi cacciano nei pori degli 
ftacci , e partano anche attraverfo di quelli , 
che fono 1 più fini . Le fottanze offee , le 
corna, o i frutti duri che abbiam nominati, 
fono affaiffimo elattici; quelle materie fono 
difficili da polverizzarfi, e non fe ne ha l'in- 
tento, fen 110:1 a forza di colpi di pettcllo. 

Le radici fibrofe (3), come fono quelle di 
malvavifchio, di rcgolizia, di enula campa- 
na, debbon cffcr fpogliate delle loro corter- 
cie j fi rafehiano con un coltello , e fi taglia- 
no in fette fottiliflime prima di fottometter- 
le alla polverizzazione, lènza di che le loro 
polveri farebbono piene di piccoli filamenti , 
che raffomigliano a dei peli , e che affai 
ttenterebbefi a feparare. Quella ofTèrvazione 
è generale per tutte le fottanze fibrofe. 
. Quando le radici fon piccole , riduconfi 
in polvere quali fono , dopo averle nettate 
dalle materie eftranie. Vi lòno molte fottan- 
ze , alle quali bifogna levar alcune delle 

loro 
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loro parti prima dì polverizzarle j come i 
mirabolani cedrini , dai quali fi feparano i 
nocciuoli; le radici d" ipecacuanha , dai qua- 
li fi feparano i cuori legnofi } li follicoli di 
ièna, dalli quali l'epa rar fi devono le fornen- 
te, e molte altre. Mettonfi i mirabolani gli 
uni dopo gli altri in un mortajo > vi fi bat- 
te leggermente fopra col pcrtcllo, per rom- 
pere ioltanto la feorza carnofa; la fi fepara 
a mifura che la fi rompe , e la fi mette a 
parte. Gettali via il nocciuolo come inuti- 
le } fi continua così di feguito fino a che fe 
ne abbia l'ufficiente mente j ed allora ridu- 
confi in polvere . 

La cofa fletta fi fa a'ie radici d' ipeca- 
cuanha i fi fepara interamente il cuore le- 
gnofo dalla feorza refinofa , che fi rompe in 
piccoli bocconi , e fi riduce quella feorza in 
polvere , quando fe ne ha una fufficiente 
quantità così preparata. 

Molti hanno l'ufo di pcftar la radice 
d' ipecacuanha , fenz' averne prima feparato 
il cuore legnofo , perchè quella feparazione 
è lunga > e nojofa. Adducono- per ragione , 
che quella radice, come tutte le piante, non 
fi riduce in polvere in tutta la fua foftanza 
nel tempo ftcfTo , ma fucceiTivamcnte , e 
che però la feorza d' ipecacuanha, ch'bfec- 
chiùima, e friabililfima, fi polverizza la pri- 
ma a preferenza del cuore legnofo , eh' è 
più duro. Ma è certo , che quella ultima 
loftanza , che non ha alcuna virtù, fi pefla 
in gran parte unitamente con la feorza eter- 
na. E' ben vero, che quando peftafi una pian- 
ta con i fuoi fieli , le prime a polverizzarfi 
tono le foglie, poi le parti più di beate , ed in 
rine i groifì gambi legnofi , ma non fe ne 
deve trarre veruna confeguenza per la ipeca- 
cuanha, eh' è un rimedio importante per la 
Medicina: in oltre quelle icparaziom non 
fono mai efatte, come ho fatto oflervare. 

Quando fi riduce la ipecacuanha in polve- 
re, debbonfi ufare tutte le cautele, delle qua- 
li abbiamo parlato precedentemente per le 
cofe acri ; la polvere , che fi alza fuori del 
mortajo, gJi ftclfi inconvenienti produce. 

Prima di peftar l'erbe ( l ) debbonfi fepa- 
rar le corte , e gli fieli: quelle parti fono 
legnofe , ed hanno men di qualità , che le 
foglie. Odiando fi è tratta una certa quanti- 
tà di polv ere dalle foglie , mici che reità de- 
vefi gettar come inutile } fono per ordinario 
le fibre legnofe delle foglie , cne fono più 
difficili a ridurfi in polvere , e che hanno. 

(0 S^io, H«- Mi* 



PARTS. & 

meno virtù della fofianza , che fi è polve- 
rizzata la prima. Quella ofiervazione non 
deve crederli generale per tutte le foftanze, 
che fi riducono in polvere : perchè ve ne fon 
di quelle, nelle quali la porzione, che pol- 
verizzali la prima , è la men buona , tono 
quelle le legnofe , e che nel tempo ficlTo 
abbondano di principi gommofi, e refinofi, 
nei quali rifiede tutta la loro virtù: tali fo- 
no la gialappa , la chinachina , ec. 

Quando li polverizzano quelle fofianze , 
fpezialmente la chinachina , è fempre la 
porzion legnofa , e di poca virtù , che fi ri- 
duce in polvere la prima. Si fepara col mez- 
zo dello fìaccio quelta prima polvere , per 
non impiegarla , che a farne 1 eftratto } quel 
che fi polverizza dipoi ha infinitamente più 
di virtù, ed infine la ultima porzione cn'è 
più difficile da polverizzare , è la migliore 
di tutte. Quelle diverte porzioni di chinehi- 
na differiscono talmente tra se , che la pri- 
ma polvere dà appena , colla «rbullizione 
nelf acqua , un mezzo groflb di efiratto per 
oncia , mentre che il refiduo dà fino a due 
groflì di efiratto feccato allo ftelfo punto. 

Le differenze , che notanti tra le prime 
porzioni di polvere date dalle piante , e 
quelle, che danno la chinachina , e la gia- 
lappa , nafeono da ciò * che quelle ultima 
follante contengono molto di gomma, e di 
refina, nelle quali, come abbiam detto , ri- 
fiede t Litm la loro virtù ; quelle foftanze fo- 
no flelfibili , ed elaftiche , perchè non fono 
mai in uno fiato di ficcità tanto perfetta , 
quanto la parte legnofa, fono efie più diffi- 
cili a ridurre in polvere. 

L' efterior della feorza di chinachina è ne- 
ro, rovino ; j* interiore è puramente legno- 
fo, ed è il più fpeflb in uno fiato di fugna . 
Quelle due porzioni delle feorze della china- 
china non hanno quali punto di virtù i è il 
mezzo , che contiene la maggior quantità 
di principi gommofi, e refinofi- La fuperfi- 
cie efterna , ed interna delle feorze di chi- 
nachina riduconfi in polvere per il frega- 
inento, che foffrono nel trafporto, e danno 
un' affai grande quantità di grotta polvere , 
che trovafi in fondo alle balle di chinachi- 
na. Quella polvere non ha quali niente di 
virtù i alcuni fìnifcono di polverizzarla , e 
la vendono per chinachina in polvere . Ma è 
facile il diftinguerla dalla polvere della buo- 
na chinachina , perchè e (parla di una gran 
quantità di piccoli punti neri , ed è piena di 
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fibte legnofe, che fomigliano a dei peli} ol- 
treché il l'aporc n'è Tempre meno amaro. 

Oliai! tutte le piante , e fiori » che tono 
lottili, e dilicate» CO fono foggette ad am- 
mollirli all'aria} tali fono le lommità della 
maggior parte: delle piante, i : fiori di camo- 
milla, di falvia, di inatricaria, di rofa rof- 
fa , ce Chiudonli quelle dilicate piante dei 
vegetabili tra due carte , fi fanno ficcar al 
fuoco , e fi polverizzano tortochè fono fec^ 
che , prima che fi ammollifcano di nuovo 
per la timidità^ dall'aria , che attraggono. 
Ometta oflèrvazionc è afTblutamcnte necerta- 
ria da farfi per il zafferano , che contiene 
molto di principi eftrattivi , e che fi ram- 
mollifce all'aria prertiiTimameme . Alcuni 
nfano polverizzare il zafTcrano , aggiungen- 
dovi alcune goccic di oglio di mandorle 
dolci per efaltarne il colore } ma più fopra 
dette abbiam le ragioni di dover proferiverc 
querto metodo. 

Vi fona dei fiori, i quali, benché fecchif. 
fimi in apparenza , confervano un poco di 
umidità, o pure ne attraggono dall'aria ab- 
bartanza per fargli vegetare nelle cartette , 
che gli rinchiudono} tali fono quelli di pie- 
de di gatto, di tulfillagine oc. che fi riduco- 
no in peluria dopo un certo tempo. Quan- 
do fo.jo in^ quello ftato, rigettar fi debbono, 
C non impiegar nelle polveri , perchè quel- 
le che danno , piene fon di lanugine. Ta- 
glianfi quelle che fono in buono fiato , e fi 
l'anno Grecare al fuoco prima di ridurle in 
polvere . 

Le femenac fecche e faiinofc , come quel- 
le di atriplice , il coriar.tkilo , i lupini , il 
rifo ce. po.Tono ridurfi in polvere-, coire tut- 
te le altre foltanae, delle quali Ubiamo par- 
lato fino ad ora. Devcfi aver ùltanto at- 
tenzione di non pefiar lungo tempo quelle 
che hanno le feorzedure, e preterir la pol- 
vere che parta la prima, come migliore, e 
contenente meno di crufea . 

Le femenze oleofe, come t pinocchi dol- 
ci , le quattro femenze fredde , fi riducono 
in palla quando fono fole } e non poflbno 
polverizzarli lennon quando fono mclchiate 
con delle fortanze fecche , che riduconfi in 
polvere con effe : debbon ertèr mondate dal- 
le loro Icorze . Neil] articolo delle polveri 
comporte efporremo i mezzi di conveniente- 
mente mefchiarle con gli altri ingredienti. 

Riguardo a q iL-!|e, che fi vuol ridurre in 
polvere lenza roifcuglio di altri medicamen- 

( i ) SiNio , pjg- 144. ( 1 ) Silvio , p.i 8 . 149. ( j 
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ti , Silvio raccomanda di tagliarle minute 
(2} , di rtenJerle fu della carta , che attrae 
ben l'oglio , e di metterle poi con del zuc- 
chero, per poterle ridurre in polvere più. fa- 
cilmente: il che è duopo oflervare , per 
clempio, riguardo alle quattro femenze fred- 
de, al pinocchio dolce ce perchè quelle ma- 
terie nulla contengono di aromatico } non 
tetta che il parenchima di quelle fortanze 
privato della maggior parte del loro oglio. 
Ma non è lo ftertb per le materie aromati- 
che oleofe, come fono il garofano, la noce 
mofeata , e la vainiglia , che fi fa entrar 
nella cioccolata j bifogna peftar quefte ma- 
terie col zucchero , lenza imbever il loro 
oglio avanti , e fi deve fccglier per ciò un 
tempo fecco, fcnza di che il zucchero s'inu- 
midifce , e il mifcuglio è diflìciliflimo a ri- 
durfi in polvere. 

Le gomme refine , ed i fucchl gommofi 
ertrattivi, come il galbano, ilbdellio, faga- 
peno, l'aflafetida , l'oppio, i fughi di aca- 
cia , e di ipociftide ec. debbon efler leccate 
o al bagno-maria , o al fuoco , quando fi 
vuol ridurgli in polvere ciafeuno feparata- 
mente , perche quelle fortanze fono fempre 
molli e vitcofe: devefi anche aver attenzio- 
ne di polverizzarli in un tempo fecco c fred- 
do com'è- quello dei grandi ghiacci . 

Qjefte materie non debbon eflere che tri. 
turate} le fertuche, che fi trovano mefehia- 
te tra le gomme refine non fi polverizzano 
punto } rertano erte fui vaglio } fe fi facefle 
agir il pertt-Uo con violenza , il calore cui 
cagionerebbe , le ridurrebbe in marte che fi 
attaccherebbero al fondo del mortajo % e non 
potrebbero polverizzar fi. Quelle materie oor» 
fi devon ridurre in polvere fenoon quando 
debbon erter impiegate * perchè per poco che 
fi conli-rvino cosi polverizzate , fi aggomi- 
tolano , e fi unifeono in maire, a" riferva 
perh di quelle gomme refine, come la mir- 
ra, la gomma di edera ec che non fi uni- 
feono in malfa tanto facilmente , quanto 
quelle che abbiam nominato prima. 

Oliando fi polverizzano le gomme fempf- 
ci ( come la gomma arabica, la gom- 
ma adraganto ce. li fccglie /un tempo fecco-j 
fi fa fcaldare un poco il fondo del mortajo, 
e la ertremità del pefiello ad oggetto di fi- 
re lvanir una piccola quantità di umido , 
la gomma adraganto , eh* è pieghevole , 
elaflfca , rifpinge II pertello , che la batte , 
come una iurta , e non fi riduce In polveri 

fen- 
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fennón a colpi di peftello moltiplicato . Ke- 
vefi metter a parte la prima e la feconda 
polvere , perche fono men bianche di quella 
che viene dopo: fono effe piene di piccoli 
punti neri per le impurità , ch'erano alla 
fuperficie della gromma , e che lì polveriz- 
zano le prime : impiegar fi poflono in mol- 
ti ufi , nei quali la bianchezza delle gomme 
non è ncccrìaria. 

Quafi tutte le refine pure , che fono fec- 
che e friabili , fi polverizzano facilmente ) 
tali fono la fandracca , il maftice in lagri- 
ma , ilbengioino, il tacamahaca ec. bada il 
triturarle. Tutte quelle refine eiTcndo elettri- 
che pel fregamento , lo sforza del portello 
nel polverizzarle balla per elettrizzarle : ch'è 
quel , che fa la polvere che fi alza nel pe- 
narle, fi attacchi attorno al mortajo, e che 
vi fi porti con una fpezie di; precipitazio- 
ne , perche-il mortaio non è elettrico pel 
fregamento. 11 folfo, ch'è egualmente elet- 
trico pel fregamento , produce il medefimo 
effetto . Scuoprefi quefta proprietà delle refi- 
ne , e dei folfo , rafehiando circolarmente 
con una fpatola di ferro la polvere attacca- 
ta alle pareti del mortajo j portafi ella per 
ordinario fur un luogo netto delle pareti , 
piuttofrb che cadere al fondo . 

Le parti degli animali , che fi riditrono in 
polvere (i) , debbon efler leccate al bagno- 
maria , come il cajìoree, il l'angue di becco 
fclvatico, i polmoni di volpe ec. Si Impara- 
no le membrane , che fervono d'inviluppo 
a quelle che ne hanno. 

Alcuni hanno adoperato le veffiche di al- 
cuni animali per le incontinenze di orina ) 
io credo , che fenza verun fondamento fi at- 
tribuifea ad effe quella virtù . Checché ne fia , 
quando fi vuol ridurla in polvere , bilogna 
tagliarle in correggie fottiliilìmc , dividerle 
poi in parti minutiifimc , e polverizzarle 
finché fono fecche, e calde, per timore che 
all'aria non fi ammoilifcano . 

Tutto quel che abbiam dotto della polve- 
rizzazione per contufione , deve ballare per 
ben intendere la maniera di polverizzare le 
cofe che non abbiam nominato ; non dare- 
mo però un maggior numero di efempj per 
non ripetere il detto. 

"Preparazione dei nidi di "Rondini. 

SI prende la quantità che fi vuole di ni- 
di di rondini i fi polverizzano in un 
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mortajo 5 fe ne fepara la paglia a mifura che 
fi (lacca } fi pana la polvere per uno (laccio 
di iota rìniilimo , e la fi conferva in una 
bottiglia ben otturata. Quefta materia è un 
miscuglio di terre , che quegli uccelli rac- 
colgono da tutti i lati ; ma la maggior par- 
te è di natura argillofa . 

I nidi di rondini fi adoperano in medici- 
na: fi adoperano in cmpiaftro per la fqui-Vinàj 
nanzia, e per t mali di gola. 

Maniera di /tacciare , e cribrare. 

Oliando le foftanze , che fi polverizzano 
(2) , fono ridotte in polvere fino ad 
un certo legno , fi deve di tratto in tratto 
feparar quel eh* è polverizzato da quel ch'è 
frappato ai colpi di peftello , perchè fe fi 
continuafle a pèftarc , fi farebbe difpcrder 
nell'aria quafi tutta la foftanza , che fi ri- 
duce in polvere. Si fa ufo per ciò di uno 
ftaccio di feta o di crini , coperto o non co- 
perto , che fi dimena tra le mani j fi batte 
fu una tavola quando la polvere è troppo 
difficile a paflarc } ma allora la polvere che 
le ne ha , è un poco più grolla . 

Qualche volta fi riparta la polvere per lo 
fteflo ftaccio , fcuotendolo meno forte , per 
averla più fina. 

Si llaccia anche il mifcuglio di più polve- 
ri femplici ad oggetto di meglio mefchiarlc 
infieme per formar una polvere compofta.^ 
I crivelli fono una fpczic di Tamifo di 
rame, di ferro bianco, di fil di ferro, o di 
pelle di callrato , con buchi molto più gran- 
di di quelli dei vagli ordinari , fervono per 
feparar la polvere delle droghe , o le poi- 
zioni che Ipnofi rotte nel trafporto . 

Delia Porfirizzazione . 

LA porfirizzazione è una operazione mec- 
canica , per mezzo della quale i corpi 
duri riduconfi in particelle più tenui d'i quel- 
le, che fi ottengono col mezzo della polve- 
rizzazione per contufione . 11 nome di quefta 
operazione le viene dalla pietra di perfido , 
fu_ la quale ordinariamente dividonfi i corpi 
tritandogli . Si adopera perciò ma feconda 
pietra di porfido, ed ogni altra pietra egual- 
mente dura, che fi pub comodamente tene- 
re in mano) quefta feconda pietra che chia- 
mali la moietta , ha per ordinario la figura di 
un pane di zucchero. Si fa agir la moietta 

ori- , 

(1 ) Silvio, pag. ivi . 
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orizzontalmente fu la pietra di porfido , affin- 
chè i corpi i che trovanfi tra quello due pie- 
tre , fi riducano pel fregamcnto che foffrono , 
in polvere impalpabile ; fi continua a far 
agir la moietta fino a che i corpi , che fono 
ioggetti a quella operazione , fiano talmen- 
te divifi , che le lue minutiflnne particelle 
non iferofeino più lotto i denti , o almeno 
pochiifimo , ed il frenamento della moiet- 
ta non faccia più ftrepito (i). 

Alla maggior parte delle materie , nel 
tritarle , fi aggiunge dcll'aqua pura , o qual- 
che appropriato liquore , a fine di formar 
delle ipèzie di patte liquide > e ciò fa agir 
più liberamente la moietta , ed accelera la 
divifion delle materie . Si tritano fenz' acqua 
le fofianze , che poflono altcrarfi o icom- 
porfi mercè di quel corpo intermedio , come 
per efempio la limatura di ferro, che fi ar- 
ruginifee coli' umido , le otta degli anima- 
li , le mafcelle de" luccj , che non fono fiate 
calcinate, e che contengono un parenchima, 
mucitaginofo , che fcioglierebbcli nell'acqua, 
e per confeguenza feparerebbefi dalla folla n- 
za terrea. Ma quando quelle Portanze fono 
fiate private del loro parenchima per mez- 
zo della calcinazione , poffono tritarfi con 
dell'acqua . 

Quando le materie , che fi fono triturate 
con acqua, fono baftevolmcnte porfirizzate, 
il' ne formano delle piccole matte di figura 
conica , che fi chiaman trocifei : dividonfi 
cosi le fofianze triturate , perchè pofiano 
più prettamente feccarfr, e non fi corrom- 
pano } il che accaderebbe a molte fe rettaf- 
lèro in matte grandi , e fletterò molto tem- 
po a feccarfi . 

Per formare quetti trocifei fi mette la ma- 
teria triturata, linchi ancora è in parta chia- 
ra , in un imbuto di ferro bianco , e col 
mezzo di un piccolo battone fi fa colare fu 
detta carta pochiifimo incollata in piccole 
porzioni] che fi difpongono le une pretto le 
altre, e che naturalmente prendono una fi- 
gura conica ; fi mettono fu delle tavole di 
getto ben fecche le carte fornite di quei 
trocifei , perchè s' imbevano più pretto dell' 
umido . 

Le fofianze , che fono da porfirizzarli , 
hanno bifogno prima di eflere polverizzate $ 
mercè di quefta preliminar divifione fono 
cileno più comode a macinartt , e la loro 
eftrema divifione più pretto fi fa- Ma mol- 

( t ì Velai q«d eh: abbu-n detto della (celta i 
(i ) SiUio pjg.94- 



IP 'ARMACI A. 

te efigono alcune preparazioni anche prima 
di ridurle in polvere: perciò accennar con- 
viene tutte le particolarità. 

Delle fojlanz* , che no» ban bifogno ebe di 
ejfer polverizzate , e ebe fi debbon tritare 
fenz acqua . 

Quelle fofianze fono» 

Il corno di cervo Lo fpodio o avo- 
calcinato, rio calcinato. 
Il cranio umano . Le mafcelle di lue- 
La limatura di fer- do , ec. 
ro » 

OUefte materie , e. tutte quelle , che fo- 
no della fletta natura , debbon cflTer 
triturate fenz' acqua , perchè , come abbiam 
fatto notare ( 2 ) , le loftanze oflèe calcino- 
fe contengono una piccola quantità di ma- 
teria fai ina , la quale pub aver qualche ef- 
ficacia per 1' ufo , al quale s* impiega $ e le 
materie oflee, che non fono calcinate , con- 
tengono , come faremo vedere , una muci- 
lagine raddolcente, che fi feparerebbe, fe fi 
tnturattero con dell'acqua. 

La limatura di ferro dev' cfler tritata a 
fecco, perchè il ferro facilmente coll'umiJo 
s' irruginilcc , e feomponefi j alami racco- 
mandano di aggiunger un po' di acqua nel 
tritarla per agevolar la fua divifione , ma 
mal a propofito. 

Odiando la limatura di ferro è troppo grof- 
fa, conviene, prima di triturarla, polveriz- 
z irla in un mortajo di ferro con un pettcl- 

10 dello fteflli metallo, e pattar pec unoflac- 
cio di feta finittìmo: quel metallo , avve- 
gnaché duttile, è nondimeno polveriszabi- 
lc per contufione. Se non fi ha quefta pre,. 
venzionc , la limatura fi rotonda dal frega- 
mento lù la moietta, fi riduce in piccoli 
globctti , che a grande ficnto fi tritano , 
lazialmente la limatura di acciajo , eh' è 
molto più dura di quatta di ferro. 

Per l'ufo interno non fi dovrebbe impie- 
gar mai la limatura di ferro o di acciajo , 
che vendono i Fabbri, e i Coltellinaj, per- 
chè adoperano del rame per unire o faldare 

11 ferro ; limano elfi quei dne metalli infic- 
ine, e perb la lor limatura contiene fempre 
del rame. Alcuni fi contentano di feparar 
la limatura di ferro da quella di rame per 

1 farli delle pietre da macinare, pag. 17. 
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mezzo della calamita ; ma troppo vi vuole , 
perchè quella (èparazione efattamente fi fac- 
cia ì le porzioni di rame aderenti al ferro 
fono alzate anch'effe dalla calamita in gra- 
zia del terrò . La limatura , che fi trova bella 
e fatta > e che impiegar puotfi fenza perico- 
lo, è quella degli fpilietai, i quali non fan- 
no che dei piccoli chiodi di ferro detti chio- 
di di fpilleti) ma è ancora; meglio norr im- 
piegar fennonfc quella che ciascuno pub pre- 
pararli da se con del ferro puri; limo . 
. Si è attribuita al cranio umano la viitìi 
j"inó! dl gwar^ la ep.ilelfia , e le altre malattie 
v:nà.'del cervello. La dofe è dai dieci grani fino 
Do<t - ai due fcrupoli . Ma quefte virtù tòno aflb- 
lutamente immaginarie } il cranio umano 
niente ha più di virtù delle offa dei piedi 
di caftrato ridotte in polvere. 
t «iu Pcr maicc l' a d » luccio intendefi la mafcel- 
«lUu- la dì quell'animale, e gli ottici ni della te- 
cio. Ma. Credefi buona quella materia per la 
v pietra dei^ reni e della vefeica , per promuo- 
ver la orina, per la epileffia , per accelerar 
il parto, per purificar il fangue. La dofe è 
dai dodici grani fino a un grofTo . Le virtù 
di quelli officini fon tanto immaginarie quan- 
to quelle attribuite al cranio umano. 
^ La limatura di ferro preparata è un rime- 
t>M*did'° grandi lì uno in Medicina? col più felice 
ferro, efiro fi adopera come tonico , e per corro- 
borare le parti fibrofe, e levare le oflruzio- 
yirtù ni hi! ioie: conviene per confeguenza nella 
"oppilazione e fcarfezza dei meftrui. La dofe 
Dofe, è dai due fino ai venti grani : prefo in pic- 
cole dofi, e continuato lungo tempo produ- 
ce il ferro buonillimi effetti . 

Delle [oftanze che fi tritano con V aequa , 
che p polverizzano fenza lavarle prima di 
porfirizzarle . 

Quefte fofìanze fono 



La calamita, 

Il vetro di antimo- 
nio . (r^ 

La pietra calami- 
nare. 

La pietra ematite . Le perle . 
La tuzia. La corallina 



L'antimonio. # 
Le pietre preziofe 
Le ofla di feppie. 
La pietra pomice . 
La ferra cimolea. 



LE antiche Farmacopee Taccomandano di 
far calcinare la pietra calaminarc e la 
tuzia prima di tritarle j ma Lemcry , nella 

(i ) Si c dato il nome di polvere di kdltbit al 
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fua Farmacopea fa vedere , cib cflèrc inu- 
tile j ed intatti per ordinario fi triturano 
fenza farle calcinare. 

L'antimonio , benché perfettamente tritu- 
rato , reità fempre fparfo di una infinità di 
piccoli punti brillanti , come lucioli finirti- 
mi. Si pub attribuir quello fenomeno a del- 
le porzioni , che fono sfuggite alla moietta , 
dopo efière giunte a un certo punto di di- 
visone. Il carbone tritato con l'acqua è 
nello lleflo cafo ; refla fempre fparfo di pun- 
ti egualmente brillanti. 

La terra ci molea è la feccia, che fi trova 
in fondo all'acqua nell'alveo dei Coltelli- 
naj , fopra del quale vi panano i coltelli : 
è un mifcuglio di acciaro arrugginito, e di 
porzioni della mole di pietra , che fi logo- 
rano inficine nel riportare i coltelli. Si fa en- 
trare quella foilanza nei cataplafmi aftrin- 
genti ; ha ella bifogno di eftère macinata 
lui porfido , perchè le porzioni di pietra 
troppo groffe , delle qua! i è piena , non of- 
fendano le parti , alle quali fi applicano t 
cataplafmi, nei quali fi fa entrare. Quella 
terra non ti dà internamente . 

Riguardo alle offa dj feppie , fe ne fcpara 
la parte offea , che rigettafi come inutile ; 
non impiegafi che la foilanza fpongiolà bian- 
ca, che ievafi con un coltello. 

La corallina è una pianta pietrofa , che 
dev'effere tritata come le materie preceden- 
ti i dopo averne feparato le impurità , e le 
piccole conchiglie, delle quali è piena. 

La calamita è una miniera di ferro : ' '■ *• 
creduta aftringentc, atta a feimar il (angue. 
Non s'impiega ch'cflcriormente. 

27 vetro di Antimonio è un poffente cme- virt4 * 
tico , non fi deve darlo che con molta cau- 
tela , perchè i fuoi effetti emetici fono vio- 
lenti . La dofe è da un quarto di grano a Dofe; 
un grano. 

La pietra Calamitare è, propriamente par- 
lando, la miniera del zinco: ve ne fono di 
varj colori , ma foltanto quella rofficcia è di 
ufo nella Farmacia ; il tuo colore le viene 
dal ferro, cui contiene. La pietra calamina- 
Te non ufafi eh' efteriormcnte } entra effe in 
molti unguenti , ed empiaftri. E' afiringen-Vint. 
te, ed atta a diffeccare, e cicatrizzare. 

La Tuzia è detergente > diseccante , per 
cicatrizzar le ferite , per l'emorroidi ; la fi 
vanta anche affai buona per le Infiammazio- 
ni delle palpebre : non adoprafi eh* eterna- 
mente . 

retro di antimonio tritato. 
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L Antimonio e un minerale; e la miniera 
del regalo di antimonio, e compollo di par- 
Vinìt.*? eguale di regolo , e di folfo comune: fi 
"la prender internamente l'antimonio tritu- 
rato , tome feiogliente gli umori vifeofi , 
che cagionano delle malattie alla pelle. La 
B°fc dolè è da un grano fino a qiattro. Dato in 
maggior dofe, ione di dodici grani, eccita 
iovente delle naufee , ci anche il vomito , 
principalmente quando vi fono degli acidi 
nello ftomaco. 

Pietre preziose . quelle ch'erano in ufo 
nell'antica Farmacia , fono il giacinto , lo 
fmcraldo, ilfatfiro, il granato, e la cornio- 
la. Si attribuirono ad erte delle virtù cor- 
diali; ma ora non fi è più in quefto errore, 
ed è certo , che aver non portbno che delle 
virtù perniziofe, non efTendo in vcrun modo 
confacenti ai nollri umori , e cagionando dei 
pefi nello ftomaco. Ojasulo quelle pietre non 
fono fufficientemente tritate , le loro grotte 

f»articelle partono nicchiarli nelle pareti del- 
o ftoinaco, e degl' inteftini , e tagliar quel- 
le parti come farebbe il vetro fletto. 
VErtù. Lt °ff a & f'PP' a P rclc internamente fono 
detergenti , aperienti , dirteccanti , atte ad 
eccitar la orina , a fcacciar la pietra , e la 
renella. La dofe è da dodici grani fino a 
Dofe - un grotto . 

y . . La pietra pomice e detergente , difleccan- 
<r 'te , e L-gsermcnte attingente : la fi fa en- 
trare negli oppiati artringenti , che fi danno 
al fine delle gonorree per fermarle 
v . Si attribuifeono alle perle grandi virtù cor- 
a "'diali, capaci di refifterc al veleno; di rimet- 
tere le torze abbattute ec ma tutte quelle 
grandi virtù fono artblutamente immagina- 
rie ; niente più hanno di virtù , che il co- 
rallo, o i gufej di ova. Infatti hanno elleno 
le proprietà medefime . Sono erte buone a 
raddolcire gli acidi dello ftomaco, a ferma- 
nte, re il corfo di ventre, e l'emorragie. La 

dofe è dai fei grani fino a mezzo grortb. 
yiità. La Corallina preparata e propria ad ucci- 
der i vermi , ad abbattere i vapori , a pro- 
muover i meli alle Donne , à fermare il 
Dofe. corfo del ventre . La dofe è da fei grani 
fino a due fcrupoli , ed anche un grotto. 

Delle [oflanze , che debbonfi lavare prima di 
polverizzarle , e che fi tritano con l acqua- 

Quelle foftanze fono: 
Le madriperle. telline di mare. 
Le conchiglie di 11 corallo rotto. 
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I gufei di ova . 11 faccino.* 

Le fraglie di o- 11 folio, 
liriche. Le pietre di carpio. 

Gli occhi di gam- Le pietre di aiello 
bero . di mare . 

L Avanti quette materie per feparare una 
inezie di muc.lagine , che trov ili alla 
loro lupetficic; ciui le madriperle , le con- 
chiglie di telline di mare, le (cagliti di oftri- 
c'm , i gufei di ova , le pietre di carpio , e 
le pietre di afelli di r.wre ; fi cambia loro 
l'acqua di tratto in, tratto fino a che n'efea 
chiara ; fi fepara , il meglio che fia p^ libi- 
le , la interna membrana dc'gnlci di ova. 
Lavafi il corallo rotto, e gli occhi di gam- 
bero , per levane h polvere , che pu>> ef- 
fere aderente alla fupcr-ìcie . Il fuccino fi 
lava a fine di toglierne la polvere , le pìc- 
cole paglie, c le materie carboniccie ch'en- 
tro vi fi trovano, e che nuotano fu l'acqua, 
mentre la maggior parte del fuccino cade 
al fondo . 

Quando quelle materie fono nettate , fi 
mette fopra un vaglio , fi fanno feccare , fi 
polverizzano , e poi fi tritano. 

Abbiamo precedentemente indicata la ma- 
niera di lavare il folfo ( i ) . Spettò fi trita 
H folfo fenz' averlo lavato; in generale im- 
bianchifee notabilmente nella porfirizzazio- 
ne ; dicefi allora Fior di zolfo . Quella è , 
di tutte le preparazioni del folfo , quella 
che merita la preferenza per V ufo interno, 
perche e proJigiofamente divifo. 

Havvi anche un'altra maniera di preparar 
certe foftanze terree, che la natura ci da in 
uno ftato di divifione eftrema , cui la por- 
firizzazione nulla aggiungerebbe. Ma quelle 
foftanze fono ordinariamente mefehiate con 
delle materie fabbioniccie , e terree grotte , 
che duopo è feparare. La operazione , con 
la qnale fi arriva a cib fare, è il hvamen- 
to di quelle foftanze in molta acqua. Le 
materie in ulb di Medicina , in Farmacia , 
che lono foggette a quella operazione , fo- 
no il bolo di Armenia , la terra figillata , e 
creta , alle quali unir fi partono tutte quel- 
le , che danno la natura in uno ftato di di- 
vifion lo migliarne. 

Le madriperle , le conchiglie di telline di 
mare , il corallo reffo , i gufei di ova , le fra- 
glie di ofiriebe , gli occhi di gambero, le pie- 
tre di carpio, e le pietre di afelli di mare , 
fono tante materie artbrbenti , che hanno tut- 
te le medefime virtù che le perle, delle quali 

par- 
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parlato abbiam precedentemente : dannofi ef- 
le nello fletto modo, e nella medefima do- 
fe: nettùna di ette merita di eilèr preferita 
alle altre. 

Tiri*, il facino ferma il fi: ilo dì ventre, l'emo- 
ragie , la gonorrea ; refirte al veleno . La 

Peft ' dote è dai dieci grani fino ad una mezza 
dramma . 

Si fa anche bruciar fui fuoco del fuccino 
folamente pettate per riceverne il fumo chc 
modera la violenza del reuma del cervello, 
e dei catarri. 

Virtù . a foffo c buono per l'afma , per le ulcere 
del petto, e dei polmoni, per la etilìa, per 
refittere alla putrefazione , per la fcabbia , 
per le volatiche, per dileutere, e feioglier i 
tumori : le ne fa ufo internamente, edetter- 

toft. namentc. Ladofe è dai quindeci grani fino 
a due fcrupolì. 

Lavamento delle terre , o preparazione dell» 
fofianze terree , che fono dìvifijfune . 

Quelle fofianze fono, 

La creta. Il bolo di Arme. 

La terra figillata , nia. 
o terra di Lemnos. L'argilla. 

MEttefi luna, o l'altra di quelle fofianze 
in una terrina piena di acqua ; la lì 
lafcia ftemper3re fufficientemente } poi fi ag- 
giunge una grande quantità di acqua ; fi a- 
gita il liquore, e quando e ben torbido , fi 
lafcian deporre un momento le parti più 
grotte; fi patta il liquor torbido , che galleg- 
gia di fopra , per un vaglio di feta riniuV 
mo; fi (tende la feccia rcttata al fondo della 
terrina in una nuova quantità di acqua , fi 
laida depone , e fi decanta per lo fletto va- 
glio il liquore} fino eh" è torbido , fi conti- 
nua così di feguito fino a chc fi veda , che 
l'acqua non pub pai rettar torbida, che un 
momento: allora lì getta via come inutile 
la materia grotta , che trovati in fondo della 
terrina: fi lafcian deporre tutti i liquori ; fi 
decantano , e quando la polvere fina è bzn 
deporta , fi unifeono tutte le feccic in una fo- 
la terrina; fi decanta quanto fi pub tutta l'ac- 
qua, che retta nelle feccie ; fi mette la fec- 
cia a gocciolare fopra un feltro, e quando è 
gocciolata convenientemente , le ne formano 
dei trocifeì per mezzo d'un imbuto di ferro 
bianco, come precedentemente abbiam detto. 
Virtù. La creta , che fi adopera^ in Medicina , 
dev' edere fcclta della più bianca , e della 
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più pura ; è per ordinario la creta di Sciam- 
pagna che s impiega ; e detta un atta» buo- 
i.o attbrbentc, atto a dittruggerc le acrimo- 
nie dello ttomaco. La dote e da fei grani D°fo» 
fiano ad uno fcrupoLo. 

La terra figillata è pochtttimo aflòrbente, 
a proporzione della terra calcaria , cui con- 
tiene; è anche un poco attingente. 

Il bolo di Armenia è attingente , dirtee- 
caute , buono a fermare il corlo di ventre, 
le dhrentcrie , gli fputi di fanguc . La dote Oofc » 
è da fei grani lino *d uno fcrupolo. Appli- 
cafi anche il bolo ctternamente per arreilar 
il l'angue , per impedire il corto delle flut- 
fioni, per fortikicare, per rifolvcre. 

Le argille tono di pochittìmo ufo in Me- 
dicina ; li pott'ono applicar elteriorrcentc co- 
me il bolo di Armenia. 

OSSERVAZIONI. 

IL bolo di Armenia , e la terra figillata , 
di cui gli Antichi i'ervivanfi , fono terre 
argillofe , chc contengono un poco di terra 
calcaria ; ma la terra figillata , che trovafi 
oggidì nel commerzio , contiene all' incirca 
metà del fuo pefo di terra calcaria. Q»ctta 
terra ci veniva una volta da Lemnos ridot- 
ta in piccoli pani orbicolari, fu un lato dei 
quali vi era 1 impronto di un figillo rappre- 
lentantc la figura di Diana. Ma oggidì fi 
compongono in varj luoghi di Europa delle 
terre della fletta natura , alle quali fi dà 
egualmente il nome dì terra figillata ; il chc 
fa , che in commerzio troviti della terra fi- 
gillata di più colori. Ve ne ha di bianchilTì- 
ma , di gialla fulva, di color di carne, ce 
11 bolo ci veniva un tempo dall'Armenia, 
ma al prefentc fi ha da Blois; non cede in 
niente , per le qualità , a quello che ci ve- 
niva dall'Armenia. E' un'argilla rotti , af- 
fai (lìmo ferrigna , e che men di terra calca- 
ria contiene, chc la terra figillata. 

Nel lavar quelle terre fi ha l'oggetto^ di 
fcpararne i foli , e le altre grotte materie , 
che fono ad ette ttranicre. Alcuni le impie- 
gano quali tono fèr.za dar loro veruna pie- 
rifrazione; altri fi contentano di tritarle fui 
porfido iénz' averle lavate: ma quelli duft 
metodi fono del pari biafimevoli. 

Preparazione del Utargirio . 

SI mette la quantità, che fi vuole di litar- 
gìrìo in un morta jn di ferro con un poco 
di acqua ; fi tritano inficine per in circa un 

quar- 
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quarto dì ora , poi fi mette un* maggior 
quantità di acqua nel mortajo, e fi dimena» 
affinchè il litargirio , eh' è divifo , porta lo- 
flenerfi nell'acqua. Odiando le parti grorte 
lbnofi precipitate , fi decanta l'acqua torbida , 
fi trita di nuovo ; fi ftcnde in una nuova 
quantità di acqua la materia tritata , e fi con- 
tinua così di leguito fino a che tutto il litar- 
girio fia balteval mente divifo. Per fcpararlo 
dall' acqua fi fa in quel modo che abbiatn 
detto per la preparazion delle terre. Si chiu- 
de il litargirio così preparato , e feccato in 
una cafletta , per valertene nel bilo§no • 
Qjella preparazione fi fa per avere il litar- 
girio meglio divifo , e perche più preito di- 
icioglier fi porta negli ogli , e nei graffi , 
quando fi fanno gli unguenti, e gli empia- 
ftri; ma ella è affai inutile: bafta ridurre il 
litargirio in polvere fina, e partirlo per uno 
ftaccio di feta finiffimo. Il litargirio affai 
prcflo difeiogliefi , fenza che fia ncceffàrio 
dividerlo nel modo teitè accennato. 

Preparazione della Cerufa . 

LE antiche Farmacopee preferivono di pre- 
parar la cerufa nel modo fteffo che il 
litargirio, cioè col lavarla, il che non folo 
e inutile , ma è anche valevole a cambiar 
la natura della cenila . La cerufa contiene 
una piccola quantità di fai di Saturno , che 
difeiogliefi nell'acqua nel lavamento , e che 
perdei! nel fepararnclo: perb è infinitamen- 
te meglio per Tufo della Farmacia il ridur- 
lo in polvere nella feguentc maniera. 

Si prende un pane di bianco dì cerufa,; fi 
frega leggermente fopra uno (laccio di crini, 
che fi è meffo fopra un foglio di carta . Pel fre- 
namento la cerufa fi riduce in polvere, che 
parta per lo ftaccio ; fi continua così fino a che 
le ne abbia furficienreruente. La cerufa fi pub 
polverizzare in un mortajo come le altre fo- 
ftanze; ma allora non èpoflìbile farla paffarc 
per uno ftaccio finiffimo , perchè fi attacca 
fu lo ftaccio , ne ottura i paffaggì , fi aggo- 
mitola, e fi riduce in piccole palle, il che è 
caufa , che non fi poffono feparar le porzio- 
ni, che fono sfuggite alla polverizzazione . 

Etiope marziale , o zafferano di Marte 
di Lcmery • 

SI mette in un vafo di vetro la quantità , 
"che li vuole di iimattira di terrò non ar- 
ruginita; vi fi verfa fopra dell'acqua fino a 
che la fjperlicie ne fia coperta d'iucirca cin- 
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que , o fei dita . Si agjta l' acqua , e la li- 
matura più volte ai giorno con una fpatola 
di legno, o di ferro) fi continua quella ope- 
razione per cinque, o lei mei , o fino a che 
la limatura fi Ila ridotta in gran parte in 
una polvere nera , la quale fofpefa re fia 
qualche momento nell'acqua dopo che la lì 
è agitata. Allora decantafi il liquore finche 
è torbido , a fine di feparar la polvere fina 
dalla limatura) fi lafcia depor la polvere» fi 
decanta l' acqua , che gettali via come inu- 
tile j fi fa leccar prelto la polvere in dei 
vali chiufi, perchè non fi arrugginita . Que- 
llo è quel che nomafi marziale » a cagione 
del fuo colore, che dev'eflèr neriflìmo. 

OSSERVAZIONI. 

L'Oggetto propoftofi nel fare quella ope- 
razione e di divider il feiro il più che 
fia portìbile , e di confervargli tutto il fuo 
ftogiltico. Si è fatto ufo in quelli ultimi 
tempi della macchina dell' Angelot per abbre- 
viare quella divilìone del ferro. Quella ma- 
china è comporta di due mole di ferro , col- 
locate una fopra l'altra in un tinazzo pieno- 
di acqua. La mola fuperiorc gira orizzontal- 
mente fu la mola inferiore eh' è fifla, e trita 
la limatura di ferro, che fi trova tra le due. 

E* certo, che col mezzo di quella machina 
confidcrabilmentc fi accelera la divifione dei 
ferro , ma dacché fi pub col^ primo modo 
provvederli fufficienteinente di etiope mar- 
ziale , non è di ncceffkà il fare la l'peta di 

J nella machina, la quale non pub, per così 
ire , fervir che per quella operazione . Un 
terzo mezzo > col quale fi arriva a fare una 
quantità grande di etiope fenza molto incoivi- 
modo, e fenza fpefa, ma eh' è lungo, confi- 
ne nel mettere molta limatura di ferro in 
una terrina di pietra ; la fi cuopre di acqua 
d'incirca un pollice, o due; fi mette la ter- 
rina in un luogo umido, lontana dalla pol- 
vere, fi rimetta dell'acqua nella terrina , a 
mifiira ch'ella fvapora ; non fi muove pun- 
to la materia; fi continua quella operazione 
per incirca un anno . Al termine di tal tem- 
fi lafcia feccar la limatura nella terrina 
za muoverla. Quando fi prefume , che 
non vi fia più umidità, fi leva la fuperficie, 
eh* è arrugginita ». la fi mette a parte , e fi 
trova tinto quella porzione la limatura fecca , 
eh' è perfettamente nera . La fi polverizza , 
e la fi chiude in una bottiglia ben otturata . 

II ferro, che non fi pub arrugginire che per 
l' azione combinata dell' aria » e dell' acqna , 

non 
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non fi arrugJnifce che nelìa fua fuperficie in 
qucfta ultima operazione, perchè la fuperfi- 
cie ha un contatto immediato con 1' aria : 
l' interno della matta , nel quale 1' aria non 
penetra > non fi arrugginifee punto. Quello 
ferro nondimeno fi divide perfettamente be- 
ne fenz alcuna agitazione , e fi converte tut- 
to in polvere negriifima > che interamente 
fi attrae dalla calamita, e negli acidi affat- 
to dùTolvefi . Son quelle le qualità , che 
cella preparazione del ferro ricercanti . 

Si crede , che la maggior parte delle pre- 
parazioni del ferro , che non hanno quelle 
proprietà , fìano astutamente lenza virtù . 
tali fono, per efempio, il zafferano di Mar- 
te , preparato alla rugiada , e quello eh' e 
flato precipitato dal vetriuolo di Marte per 
l'alcali fido , e che fi è lanciato leccare 
all'aria aperta ec. Un tempo fi dava a que- 
lle preparazioni del ferro una virtù tonica , 
atta a levar le n irruzioni , ec. Ma oggi vi 
fono quei che l'ottengono , quelle prepara- 
zioni non etter che pure terre , che veri ca. 
daveri , che corpi lena' anima. Sono que- 
lle le loro efprelfioni. 

Il Sig. Rouelle , cui fiam debitori di que- 
llo fiftema, non fa egli, che di tutti i me- 
talli l'oggetti a perdere il loro flogittico , il 
ferro è quello, che più facilmente lo ripren- 
de? Le perfone, che fanno ufo delle prepa- 
razioni del ferro privato di tutto il fuo flo- 
gittico , fi fcaricano di eferemenri neriflìmi , 
il che non pub venire fcnnonfc da quello , 
che ria li".- me nelle prime vie. Se quelli fat- 
ti attellati da tutt'i Medici , che fanno dei 
zafferani dì Marte , al Sig. Rouelle non ba- 
ttano, pub aflicurarfi di quella proprietà del 
l'erro col far digerire in dell' oglio di oliva, 
per una , o due ore , un poco di una delle 
preparazioni di ferro privato del fuo flogitti- 
co, poi feparare , colf imbevimento in car- 
ta grigia, tutto foglio, che involge quella 
preparazione di ferro } fi accorgerà , che quel 
ferro avrà riprefo del flogittico , poiché fa- 
rà attratto dalla calamita, e negli acidi in- 
teramente dilcioglicratti. 

La fletta cofa fuccede alle preparazioni 
prefe internamente} il fèrro nelle prime vie 
fi ravviva , e produce poi tutti i buoni ef- 
fetti di un ferro divififlimo , e provitto di 
tatto il fuo flogittico. 



PARTE. 4f 

Zafferano di Mira preparato alla » 
rugiada. 

ri mette la quantità , che fi vuole di 11- 
matura di ferro in un vafo largo , e 
piatto; fi efpone all'aria in tempo, che ca- 
de molta rugiada } la fi move di tratto in 
tratto , e fpczialmcnte quando la fuperficic e 
ben arrugginita . Quando fi è aggomitolata 
in troppo grotte malfe , la fi polverizza , la 
fi elponc di nuovo all'aria umida, e fi con- 
tinua così di feguito fino a che fia fufficien- 
temente arrugginita . Allora la fi polverizza 
leggermente per fcparar collo ftaccio la pol- 
vere fina dalla porzione di limatura , che 
non ha contratto la ruggine , la fi tira poi 
fui porfido per meglio dividere il zafferano 
di Marte. Contiene fempre una certa quan- 
tità di ferro, che non ha interamente perdu- 
to il fuo flogittico} e così pub etter attratto 
dalla calamita, ma folo in parte. Non eque- 
Ila fpezie d? zafferano di Marte quella , che 
ho impiegata per provare l'errore del Sig. 
Rotelle : è quello eh' è flato precipitato dal 
vetriuolo di Marte per l'alcali fìtto , e fec- 
cato all'aria aperta , aveva un color rotto di 
tabacco di Spagna , e non poteva in verun. 
modo etter attratto dalla calamita. 

L' etiope marziale , /* limatura di ferro , 
e i zafferani di Marte preparati alla rugiada 
hanno pretto a poco le (lette virtù . Le dif- 
ferenze che notanfi tra quelle preparazioni» 
nafeono tanto dalle circottanze, e dallo fla- 
to del malato , quanto da ogni altra cofa. 
Checché ne fia, il ferro e tenuto per tonico virt *» 
il più efficace ; aumenta la circolazione del 
l'angue} è attingente, ed aperitivo} provo- 
ca i me fi alle Femmine , ed ha inoltre la 
fingolar proprietà di moderar queir evacua- 
zioni » quando fono troppo abbondanti} La * 
dolc di quelle preparazioni di ferro, delle qua* 
li parliamo , è da un grano fino ad uno fcru- 
polo. Il ferro, o le lue preparazioni , prefo 
in piccola dofe, e continuato per lungo tem- 
po , produce fempre dei migliori effetti di 
quando è dato in una maniera contraria. 

Vetro di Antimoni» preparato con la cera , 
Vetro di Antimonio incerato. 

PRendonfi quattr' oncie di vetro di anti- 
monio ridotto in polvere impalpabile 
fui porfido} mcttonfi in un cocchiajo di ferro 
con una mezza oncia di cera gialla liquefat- 
ta , a fine di ben imbeverlo } fi fa fcaldar 
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quello mifcuglìo aJ un calor moderato, ma 
capace pero di far evaporare tutta la cera , 
fi agita fenza interruzione fino a che la 
materia non fuma più: roda infine una poi- 
▼ere nera carboniccia , eh' è quella che di- 
cefi Vetri di Antimonio incerato. 

Le proporzioni di cera a quella di vetro 
di antimonio fono in rigore alfai indifferenti 
da offervarfi. Contuttocft , fc fe ne metter- 
le una troppo grande quantità, farebbe get- 
tata. QMel che rcfla dopo la operazione del- 
la cera è la foflanza carboniccia , che in- 
volge le particelle del vetro di antimonio , 
e fa in qualche modo 1' uffìzio di una ver- 
nice i il che feema notabilmente l' effetto 

-fl lt l emetico di quella foflanza. Queflo rimedio 
'e in ufo nelle differitene ìndole di un mez- 

Doff ' zo grano fino a quattro , ed anche a fei j 
ma ufar devefi con molta prudenza , per- 
chè , quantunque gli effetti che produce , 
veder n facciano ordinariamente nelle parti 
deretane, eccita fpeffo dei vomiti, come il 
vetro di antimonio puro. 

Prepar azione d.lla Scammonea. 

HAnno creduto gli Antichi , che la vir- 
tù purgativa della Scammonea foffe 
troppo fotte , e che aveffe bifogno di effer 
ccrretta, perciò a quella gomma refina han 
fatto (offrire molte preparazioni colla idea 
di raddolcirla . Ma Lcmery ( r ) offerva , e 
con ragione, che quelle non fervono che ad 
alterarla inutilmente . Raccomanda di fccglier 
come migliore quella; che ci viene d'Alep- 
po , e di ridarla in polvere lenza neffuna 
preparazione. Io foltanto aggiungerei, che, 
avendo la fcammonca un odor difpiacevole, 
tendente all'agro, conviene, dopo ch'è pol- 
verizzata , efporla all'aria in un luogo cal- 
do per un certo tempo , ad oggetto di farle 
perdere il fuo odore almeno in gran parte. 

Perchè a molti piacciono le preparazioni 
antiche , riferirò quelle , che lono talvolta 
in uio. 

1. Mcttefi della fcammonca ridotta in pol- 
vere in una pera di cotogno , che in gran 
parte fiali internamente vuotata } la fi fa 
cuocer poi nelle ceneri calde , le ne fcpara 
La fcammonca, la fi fa fcccare, la fi polve- 
rizza, c la fi chiude in una bottiglia. 

2. Meicolanlì irfieme due parti di Scam- 
monea polverizzata con una parte di fucco 
di cotogno , fi fa evaporar tutta la umiditi 

(i) Nella fua Farmacopea, pag. u*. 
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a un fuoco dolciilìmo ; agitando il mifcuglìo 
lenza interruzione. Quando la mafTa è fum- 
cientemente diseccata , la fi polverizza , e 
fi chiude in una bottiglia. Sonofi dette que- 
lle due preparazioni Diacridium cydoniatùm , 
o diagridn Cotognato. 

J. Si fa infondere quattro grofli di regoli- 
zia in ottoncie di acqua calda ; fi melchia 
quella infufione con quattr'oncie di fcam- 
monca ridotta in polvere j fi fa diffeccar que- 
llo milcuglio come il precedente , e fi pol- 
verizza la mafTa , ch'è quella che nomati 
di a cri di um glycyrrifatum , o di a gridio con 
regolizia . Quelle due ultime preparazioni 
s mumidifeono facilmente all'aria, a cagio- 
ne degli cftratti, che contengono. 

4. Si cfpone la fcammonca polverizzata 
fu d'un foglio di carta grigia , ed al diffj- 
pra del follo infiammato , per far che ne 
riceva il vapore , e fi continua quefia ope- 
razione per incirca un quarto d'ora, aven- 
do l'attenzione di muover la fcammonea 
con una fpatola di avorio. Chiamafi quella 
ultima preparazione diacridium [ulpburatum t 

0 diagridio folforato . 

La fcammonca è un buoniffimo purgan- Vl >tà. 
te 5 evacna_ gli umori biliofi , acri , fierofi , 
rnelancolici } conviene nella idropilia. La rxfe. 
dofe è da quattro grani fino a un mezzo 
groffo. Quefto purgante non deve mai darli 
nelle malattie infiammatorie per la fua trop- 
po grande forza. 

VeUt Volpe. 

DIcefi polpa la f>flanza tenera, e carno- 
fa dei vegetabili , che ridur fi può iti 
una fpezie di palla mole, di confidenza all'in 
circa di una pappa \ tal è la carne di tutti 

1 frutti teneri, e quella delle radici ec Ac- 
cenneremo ora intorno al modo di ottenerle 
polpe, alcune maniere di procedere, che p> 
tranfervire per tutte le colo della flelf.i fpczK. 

La maggior parte delle follanze , dalle 
quali fi traggon le polpe , vogliono prima 
effer cotte, fpezialmente quelle, che fono o 
troppo legnofe , o troppo fugofe \ fi fanno 
cuocer nell'acqua, come quali tutte le pian- 
te, e le radici, per ammorzarle, perchè dia- 
no una polpa più dolce, e più dtl icata . Ma 
vedremo all'articolo de' cataplasmi gl'in- 
convenienti , che hanno origine da quefb 
metodo. Noi non parliamo di quctle Ipezic 
di polpe , fimnon perchè vi fono dei cali , 
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nei quali conviene far bollire i vegetabili 
nel!" acqua , per levarne una parte delle ma- 
terie da eflraerfi , o ialine , che farebbero 
troppo acri. 

Si fan cuocere le foftanze fugofe, perchè 
nella cozione il fugo ti combini con la par- 
te mucilaginofa, e le ne trovi una maggior 

rntità, che faccia parte della polpa. Que- 
è quel che accade, fpezialmente quando 
lì fan cuocere quelle iattanze nelle ceneri 
calde, invece di ùrie cuocer nell'acqua: de. 
voufi anche cuocere nelle ceneri tutte le ma- 
terie , che naturalmente contengono molto 
fucco , per impedire , che non fi lecchino 
troppo , e non fi abbrucino . Si può non per- 
tanto ertrar la polpa di un gran numero di 
vegetabili lenza farli prima cuocere. 

Metodo di eflrttr le Polpe colla cottone nttf 
acqua, prendendo per efempio la Polpa di 
prugne jecebe. 

SI prende la quantità, che fi vuole di pru- 
gne fecche ; fi fanno cuocere in una fuf- 
ticiente quantità di acqua , avendo potò at- 
tenzione , che retti un poco di liquore quan- 
do fon cotte . Si mettono in un convenien- 
te vafo 5 fi fchiacciano con una fpatola di 
legnoì mettonfi poi fu di uno ttaccio di cri- 
ni. Si preme la carne di quelle prugne fili- 
lo Itacelo con una fpatola di legno iufficien- 
temente largo per isforzare la polpa a paf- 
Jare attrarerfo j fi aggiugne un poco della 
decozione delle prugne , le la polpa fi feor- 
ge eifere troppo dcrifa , e fi feparano i noc- 
ciuoli a mifura , che fi prefentano ; fi con- 
tinua così feguentemente fino a che fi abbia 
fatto pattar tutta la polpa di là dallo llac- 
cio . Rcttano in fine fu lo ttaccio i nocciuo- 
ii, e le pelli del frutto, che fi rigettano co- 
me inutili . Si ripatta Ja polpa , nello detto 
modo • attraverlo di un fecondo ttaccio di 
crini un poco più ilretto del primo> perche 
la polpa fia più fina . Quando è un poco 
troppo liquida , la fi fa feccarc in bagno- 
maria , fino a che abbia pretto a poco la 
confidenza di un oppiato molle . 

Preparati nella fletta guifa la polpa di 
tutte le frutta verdi , e quella di tutte le 
piante fecche , o verdi , che fono legnofe , e 
di tutte le radici , che fi è obbligato a far 
cuocere nell'acqua} con quella fola differen- 
za , che bifogna pettarle in un mortajo di 
marmo con un pettello di legno , dopo che 
fono cotte , perche la loro polpa potta più 
agevolmente pattare per io ttaccio, 
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Metodo di ejlrar le Volpe per cucitura fa: za 
acqua, prendendo per efempio quella dalli 
Cipolle di Gigli. 

PR.endor.fi le cipolle di gigli } fi fcppclli- 
lcono nella cenere rotta } fi ricuoprono 
con pochi carboni ardenti} fi lafciano per una 
mezz'ora in circa, o fino a che fiano fuffi- 
cientemente cotte. Allora fi levano via dal 
fuoco, li fepara la cenere, eie prime foglie 
fecche , che fono bruciate } fi pedano le ci- 
polle in un mortajo di marmo, e fé n* ettrac 
la polpa nel modo precedentemente detto. 

Si prepara all' iftettb modo la polpa delle 
altre cipolle, quella delle pera , dei pomi , 
delle rape , e delle altre grotte radici , che 
fono fugofittime. Si puh anche, fc fi vuole, 
far cuocere quelle foftanze nel forno di un 
pallicciere, invece di farle cuocere in ceneri 
calde} l'uno, o l'altro metodo non mexita 
veruna preferenza. 

Per eltrar la polpa dalle piante verdi dai 
frutti recenti , e dalle recenti radici , batta 
pettarle in un mortajo di marmo con un 
pettello di legno, e pel retto della operazio- 
ne fi procede come abbiam detto per le al- 
tre polpe. Quella ultima maniera viene ufa- 
ta per preparar le conferve } ma quando fa- 
remo a queir articolo , faremo vedere gl'in- 
convenienti, ai anali fono cipolle le confer- 
ve fatte con quelto metodo . 

Polpa di Cafra, o Cafra mondata. 

SI fpaccano i baffoni di callia , battendo 
leggermente fu d'una delle giunture con 
un piccolo maglio di legno } ieparanfi in tal 
modo in due metà del cilindro . Si rafehia 
il loro interno con una fpatola di ferro per 
illaccarne i tramezzi, e farli ufeir fuori con 
la polpa, ed i # nocciuoli } in quefto flato fi 
chiami cattia in nocciuoli, ed e fpeflb ordi- 
nata l'otto quello nome nelle formole magi- 
ftrali . Se ne ettrac la polpa , premendola 
con una fpatola di legno fopra uno ttaccio 
di crini , come abbiam detto per le altre 
polpe} ed allora chiamaG cafra mondata, o 
Polpa di cafra . Da quattr' oncie di caflìa fi 
traggono due oncie di cattia in nocciuoli , 
le quali danno un' oncia di polpa. 

La polpa di cattia è un rimedio magi- 
ftraJe } non fe ne deve preparare , fennon a 
mifura eh' è ordinata , perche non pub con- 
fcrvarfi che un giorno al più in Eftate , e 
due, o tre in Inverno. 

D Prefa 
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ni. Prefa Internamente è purgante in dofe di 
>f *un* oncia j o di un'oncia, e mezza \ ella è 
lalfativa prefa in dofe di uno, o due grolfi 
la fera nel coricarG. La caflìa mondata ec- 
cita per ordinario delle flattuoGtà , e delle 
coliche ventofe, che fono conGdcrabili, Ge- 
nialmente per certi temperamenti. 

Ho avuto occaGon di offervare, che que- 
lla proprietà le viene dalla grande quantità 
di aria, che contiene, e che nelle prime vie 
fi fviluppa . La calfia , come abbiam già 
detto ali articolo della falGricazione { O » 
contiene un fucco zucchcrofo , difpoftiifimo 
a fermentare ; ci vicn ella da lontaniffimi 
paelì; e, per così dire, quafi fempre in uno 
Itato di fermentazione : è difficile in quefti 
paefi di averla altrimenti . li parenchima 
pulpofo della caflìa non e meno difpoilo a 
fermentare. Si fa, che i corpi, che fermen- 
tano, contengono una grandilfima quantità 
di aria, eh' è come naicofta in cìafcuna par- 
ticella del corpo fermentante . Lacaffia mon- 
data forma dunque un medicamento pieno 
di aria, che deve diiimpegnarG, ed effetti- 
vamente G difimpcgna nello ftomaco . Que- 
lla cattiva qualità della caflìa par * che ri- 
Geda particolarmente nel parenchima, eh' è 
una foltanza terrea lenza virtù, e eh' è una 
picco! iffima parte della caifia mondata . 

Il fucco zuccherofo, al contrario, forma 
un buoniiGmo medicamento, il quale, quan- 
do è feparato dalla fua feccia, non haquafi 
nefluno degl' inconvenienti, dei quali par- 
liamo. All' articolo degli eftratri diremo il 
modo di fare quella preparazione di caifia, 
la quale per tu t' i riguardi merita di cfler 
preferita a tutte le altre. 

Volpa di T amari udì. 

SI prende la quantità , che fi vuole di ta- 
marindi ; fi mettono in un vafo di ter- 
ra invernicciato , o in un vafo di argento % 
fi bagnano con un po' di acqua calda } fi la- 
feiano macerare fu le ceneri calde per in cir- 
ca un' ora, o finché fiano fufficicr.temente 
ammolliti . Allora fe ne eftrac la polpa , co- 
me abbiam precedentemente detto, e la fifa 
feccare come le altre, s' e dnopo. 

I tamarindi, come abbiam fatto notare , 
contergono una grandiflìma quantità di fale 
elTènziale , i! quale impedifee, chelafoiìan- 
ra polpo fa non fermenti come quella della 
caiìia . Perciò la polpa di tamarindi lungo 

( i ) Pag- 9. 
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tempo confcrvaG fenza guaftarfi, ella fola; 
mente feccafi, ed in quelto llato è piena dt 
una gran quantità di piccoli criftalli di fale 
etfenziale . 

Credefi comunemente, che l'acido dei ta- 
marindi abbia la proprietà di Icomporre il 
fai del Sig. di Stignttte, ed il lai vegetabile « 
il che e una cola da olfervare nella pratica 
di Medicina. Egli è certo, che quando fi 
tanno entrare quelle folla nze infieme nelle 
pozioni purgative, vi G forma un depoGto 
Ialino polverofo; il che ha fatto dire ch'era 
il Gore di tartaro di quei fali , che l'acido dei 
tamarindi fa precipitare. Ma quello depofito 
altra cola non è, che il fale medefimo dei 
tamarindi, il quale, come poco folubUe neJl* 
acqua, è precipitato da quei fali vegetabili* 
che lo fono inGniramente più di elfo ; nien- 
te elfo contiene del fior di tartaro, eh' en- 
tra nella compoGzion di quei fali: lo che ho 
io riconofciuto dalla fperier.za. 

La polpa dei tamarindi ha le GclTc virtù , virti> 
che i tamarindi in folianza ; è delia un pur- 
gante minorativo; rintrclca, e diflecca. La Dt fc. 
dofe è dai due grofli Gno a un' oncia. 

Dei febi . 

OUel che qui noi intendiamo per fughi , 
fono dei liquori, che i vegetabili trag- 
gono dalla terra, e che gli animali attrag- 
gono dai vegetabili, dei quali G nutrono . 
Olici liquori lono elaborati negli organi dei 
vegetabili, e degli animali, e lervono all' 
accrcfci mento degli uni, e degli altri. Que- 
lle lolianze fono compoltiflime ; contengono 
nel tempo ftelfo dei lali , degli ogli , degli 
ellratti, o faponi naturali, delle gomme , 
delle refine, ec 

Si pub nondimeno , relativamente alle lo- 
ro più generali proprietà, ridurle a tre prin- 
cipali eia ili i Ga cbe Gano ellratti per ìnci- 
fionc , o fer za iteifione , per efprciUone , o 
lenza efprelfione: cioè, 

1. I fughi acquofi, vale adire quelli, nei 
quali il principio acquolo è il dominante. 

2. I lbghi oleoG, gli ogli altresì, ed i 
gradì degli animali} i ballami naturali, le 
feline p<re, che non lòno che dei ballami 
condenfati . 

In Gne i f'ghilaticinoG, che fono tante 
cmulGoni naturali: quelli ultimi contengono 
r.el tempo Gettò delia jomma , edella relina: 
fon quelli, che ci danno le gomme relìnc. 

Danno 
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Danno gli animali degli altri liquori, che 
potrebbonh mettere nella elaflc dei fughi , 
come il fangue ec. ma perchè qacfli liquo- 
ri non fono quali di verun ufo in Farma- 
cia, riferbo quel, che ho a dirne per un* 
altra Opera. 

Dti Sughi érqucfi dei Vietabili . 

Maniera di feparar quefri fughi . 

I Sughi acquofi fi eftraggono per mez^o 
delle incifioni , che fi tanno ai vegetabi- 
li , ed altresì per mezzo della fpreffione do- 
po averli peflàti . Q^iei che fi traggono dai 
vegetabili dei noftri climi , fono i foli , dei 
quali parleremo in quello articolo. 

La maggior parte di quelli fughi fono 
officinali , e debbon trovarli pronti , e pre- 
parati pretto gli Speziali. Quei chenonpof- 
ìono confervarfi un certo tempo fenza gua- 
darli | fono magiflrali ; non fi deve prepa- 
rarli, fennon quando fono ordinati . 
m I fughi acquofi fono tratti dalle piante 
intere , o folamente dalle parti delie piante; 
alcuni fono^ mucilaginofi , altri fono acquofif- 
fimi, altri Jn fine fono acidi. La maniera 
di ottenerli è generale per tutti; ma riguar- 
do a tjuefli differenti itaci » differenti ma- 
nipulazioni abbifognano per averli perfetta- 
mente chiari, e per conservarli con tutte le 
lor proprietà . Noi daremo la maniera di 
prepararli , dopo aver eipofìo tutto quel , 
che pub dirli di più generale, e di piti ef- 
fcnziale in quella materia. 

'Odiando dunque fi vuol cllrar il fogo da 
sna pianta, la fi prende tolto eh' e raccol- 
ta , la fi netta dall' erbe , che fono ad effa 
ftraniere, la fi lava, fe Sporcata fia da ter- 
ra , o da polvere ; la fi lafcia gocciolare , 
la fi taglia in groffi pezzi, la fi pefìa in un 
morta jo di marmo con un peflcllo dì legio 
finché fia fofficienremerte Schiacciata; la fi 
ferra poi in un lacco di tela , e la fi preme 
mezzo di un^ torchio, il fugo, ron cf- 
o comprcffibile , a poco a poco fi fcip- 
pa, e foco porta una porzione di parenchi- 
ma il più tenero della pianta, che lo intor- 
bida, e gli comunica il colore, eh' è parti- 
colare di quella pianta. 

Tutte le piante, e le parti delle piante 
f i ) non danno il loro fugo con la fleffa fa- 
cilità, nè nella flefTa quantità- Le piante 
fegnofe, ci Te, Jo poco fogofe* non ne danno 

(O Silvio, pai. ìjtì 
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che pochilfimo, o niente affatto | come la 
euiraùa, la falvia, il timo, la piccola cen- 
taurca, e molte altre. Certi legni, certe ra- 
dici, e certe corteccie non ne danno nien- 
te , in qualunque fiato di maturità , che fi 
prendano; bilbgna aggiunger un poco di ac- 
qua nel pcilare quelle materie vegetabili , 
quando fi vuol efirarne il fugo per lprctfione. 

Vi fono delle piante fogofuiimc (2), co- 
me la borragine , la buglolfa , le cicorie , ec. 
le quali nondimeno non danno i loro fughi, 
lcnnonse con graudilfima difficoltà, perche 
quei, eh' effe danno, effondo viicofilnmi, e 
in ibinmo grado mucilaginofi, crepano i pan- 
nilini , quando fi fpremono, piuttofio che 
paffar per eli» ; bilbgna per ncceflìtà aggiun- 
gere un poco di acqua a quelle piante nel 
pcfiarle, a fine di lcioglicre la lor mucila- 
gine, ed anche lafciarle macerar alcune ore 
prima di {/premerle. Ma quelle piante^ nella 
lor gioventù fono affai meno mucilaginofe , 
danno con facilità i loro fughi , fenza che fi 
debba aggiunger acqua nel pcfiarle • Le pian- 
te aromatiche, che danno dei fomiglianti 
fughi mucilaginofi, debbon etici trattate alla 
flcila guifa , con qucfla differenza, che bi- 
lbgna metterle fotto il torchio immediata- 
mente dopo effere ftite peflatc: non fi deve 
mai lafciarle macerare per alcuni giorni, co- 
me mal a propofito ha detto uno Speziale 
nel fùo Corlo particolare di Farmacia. Pre- 
tendo , che con tal mezzo fi ottenga una 
maggior quantità di fugo, più carico di prin- 
cipi, e più efficace; il che è fallo. La prin- 
eipal virtù dei foghi delle p r antc aromatiche 
riliede nei loro principi volatili , le mucila- 
gini, che contengono, entrano ia fermenta- 
zione, mentre che fi fan macerar quelle pian- 
te peliate; quel moto inteflino cagiona del 
calore , e fa diffidare , da oggi a dimani , 
quali tutt* i principi volatili , ed aromatici . 
Se i partigiani di quella opinione fanno ma- 
cerar quelle piante colla idea di ottenerne 
una maggior quantità di parti eflrattive, e, 
anche quello un errore , perche le parti eflrat- 
tive nelle piante verdi tono in uno flato di 
liquidità fufficientc per effere flemperatc fui 
fatto dall' acqua , che nel pcfiarle fi aggiun- 
ge, come quelle delle piante meno lugofcf 

f>erò io ho coflantemente ofTcrvato, che i 
ughi , che io otteneva dalle piante aroma- 
tiche , che aveva fpreffe immediatamente 
dopo averle peflate , contenevano tanto di 
principi deattivi, quanto quelli di quelle 

D % fielfo 

CO Silvio, pag. 




Digitized by Google 



fi ELEMENTI D 

fiefTe piante, che aveva macerato) avevano 
di più tutto l'odore, ed il faporc aromatici 
di aiiclle medefime piante , cui non hanno 
quelle, che fono macerate, od almeno non 
lo hanno, che debolirtimamente. 

Non è così delle piante non odorofe, che 
Bulla han di volatile, fi pub lafciarle mace- 
rar da og^i a dimani , dopo averle peliate 
con dell'acqua } danno elfo allora più age- 
volmente i loro fughi, ed in maggior quan- 
tità . 

li metodo ncr eflrar il fugo delle radici 
vifeofe è lo ftefTo , che quello per le piante 
nutei ligi noie 5 con quello divano, che fi è 
talvolta coftretto a rafchiarle , a motivo 
della loro vifeolìtà j quello deve farfi, per 
efanpio, per le radici di enula campana, e 
di conto! iila: quelle radici fono mucilagino- 
fe all' diremo, fcappano folto jl pcftcllo, e 
fono lunghilfime a peflare.^ 

Havvi vm gran numero di altri vegetabili , 
che danno dei fughi fufficìentcmcnte acquo- 
fi , fenz» che fi abbia da aggiunger acqua 
nel peftarli : tali fono il cerfoglio , la lattu- 
ca, la portulacca , facciola, il creinone , 
la coclearia , la beccabunga , la ortica, le 
differenti Ièmprevive , la maggior parte dei 
frutti, come i meloni, i cocomeri ielvatici, 
i cedri , gli aranci , le ciriege , le uve (pi- 
ne, e una infinità di altre . 

Quando fi vuol eltrar il fugo dei frutti , 
fi levan prima le feorze di quelli , che ns 
hanno di troppo grolfe, come quelle de' ce- 
dri , de' melloni , degli aranci , ce Si leva- 
no i rancimoli alle uve fpinc. 

Levanti i nocciuoli , e fi lafcian le pelli 
alle ciriegie , alle prune , alle pefche , ai 
bricocoli, ce. per molte ragioni. 

I. E" in quella parte dei frutti , che rifie- 
de il loro maggior odore i lo fpirito rettore, 
eh' effo contiene , fi mefehia con i fughi , e 
ferve ad aromatizzarli , il che non potrebbe 
Jàrfi dopo che fono cft ratti , perchè non fi 
puh ottener niente di oglio efTenziale con la 
ditlillaz-ione , come li fa con le feoaze di ce- 
dri , di aranci , ce 2. Le pelli di quelli frut- 
ti fono lottiliiTm e, e non polfon (are verun 
ottacolo alla effrazione dei loro fughi ; ma 
non è lo (teffo dei cedri , degli aranci , dei 
bergamotti , ce Le cortcccie eflerne di que- 
lli frutti abbondano talmente di oglio effen^ 
siale , che tè li l'chiacciaflèro con i frutti, i 
fughi i che ne veniffero , farebbero troppo 
carichi , ed infopportabili , Allorché dun jue 
i frutti molli fono così difpofti , fi fchiac- 
ciano tra le mani , fi lalciano macerare in 
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un luogo frefeo per un giorno , o due , fe 
fono frutti acidi » e folo qualche ora fe fono 
frutti dolci, come le polche, ibricocoli, per 
la difpofizionc , che hanno a corromperli . 
Si mettono poi folto il torchio , dopo averli 
mclcolati con della paglia minuzzata, c ben 
lavata ; per tal mezzo il parenchima muci- 
laginofo trovali mefehiato con una materia 
lecca , e non fi oppone alla effrazione del 
fugo. Le frutta dure, come i pomi, i peri» 
i cotogni , voglion cfTer rafchiati, come le 
radici ì merce di quella grande divifione 
danno più fugo, che quando fi pedano. 

Odiando fi effraggonol fughi dai frutti col 
pcnliero di confervarli , conviene prenderli 
un poco prima della lor perfetta maturità , 
perchè i fughi , che danno , fono un poca 
meno mucilaginofi , e racn difenili a fermen- 
tare , o a corromperli , di quelli dei frutti 
perfettamente maturi . E' anche bene feparar 
i le mi > od acini di quelli che ne hanno , 
perchè abbondano in muciiagine , la quale in 
parte fi feioglic nei loro fughi , fi oppone 
alla loro depurazione , e fi accelera il loro 
difetto, facendogli fermentare più pretto. 

Ecco in generale con qual modo aver fi 
poflbno i fughi acquofi dei vegetabili , ma 
non fono ni chiari , nè trafparcnti ; fono me- 
fcolati di fecole , o feccit ; hanno tutti bifo- 
gno di effere depurati, o chiariti, perchè fe 
ne poffa far ulo in Medicina 5 e fa anche 
duopo , che il metodo nel depurarli tenuto , 
non polla alterar punto le lor proprietà . 

Si pub ridurre a due mezzi generali i dif- 
ferenti metodi, con i quali cib falli. 11 pri- 
mo confiilc nel far coagulare le materie imi- 
cilagiuoic , che fono ad elfi flranicre , per 
mezzo di confacenti intermedi . Il feconda 
confitte nel lafciar deporre i fughi , che da> 
si- poflono divenir chiari, mercè della quie- 
te, e fenza intermedi . 

Chiarificazioni ili fughi acquofi jur 
intermedio. 

G L'intermedi, che fervono a render chia<- 
ri i fighi, ibno il fuoco, l'albume di 
ova , lo fpirito di vino , e tutti gli acidi » 
adoperali l'uno» o l'altro di quelli mezzi fe- 
condo l'ufo, al quale il fugo deftinafi. Tutti 
i fughi delle piante , che nulla contengono 
di volatile, come fon quei di borracine , di 
buglcuTa , di cicoria, di ortica, di parieta- 
na» ec poffono divenir chiari fui fuoco con 
degli albumi di ova, ed all'aria aperta. 
PjendonG per cib due albumi di ova per 

o^ni 
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ogni pinta dì fugo , che fi vuole chiarire ; 
fi battono con un mazzo dì ramiceli i di vin- 
co nel fugo , che fi mette a poco a poco fi- 
no a che fiano ben mcfcolati ; lì fa, ciac il 
tutto bolla un poco; o fino a che il fugo 
divenga perfettamente chiaro ; gli albumi di 
ova nel cuocere, raccolgono» ed inviluppa- 
no il parenchima della "pianta, eh' era di- 
foerfo nel fugo, e lo fan venire alla fuper- 
ficie in fuTiria di Ichiuma bianca, o verde : 
allora fi filtra il fugo per un pezzo di pan- 
no, o di carta bigia. Sdvio ( I ) ricoida , 
che un tempo fi faceva ufo di multi feltri 
polli gli uni l'opra eli altri , nei osali fi fa- 
cevano pallare lucccìlivamcnte i fughi , od al- 
tri liquoii: che fi voleva filtrare : ma que- 
lle manipolazioni non fono più in ufo • 

I lughi delle piante aromatiche , come 
quelle di falvia, di mettila, di majorana > 
e qneMi eziandio delle piante antilcorbuti- 
che, e generalmente quei di tutte le pian- 
te, che hanno dell'odore, come il cerfoglio, 
ce. devono effer fatti divenir chiari in vari 
chiufi per confervar ad eilì i loro principi 
aromatici , e volatili , nei quali rilàcJc tutta 
Ja loro virtù . Quelli ultimi fughi lòno ma- 
gillrali ; i Medici gli ordinano leverteoiente | 
e nella incertezza, in cui fono, che gli Spe- 
ziali non fi chiariscano come i precedenti , 
per ordinario raccomandano di non depurar- 
li ; e fono allora difguflo&ifimi a prendere . 
Ma col metodo, che accennerò, fidifimbar- 
razzano da tutto ciò, che danno di difgo- 
ftofo , fenza far loro perdere punto vici loro 

f>rincipj volatili : prendiamo per elèmpìo lo 
chiarimento del Ingo di cerfoglio. 

Schiarimento etti fughi neqvofi , che ctatingon» 
alcuni prmcipj volitili. 

SI riempiono in circa i tre quarti di una 
boccia di vetro fottile di fugo di cerfo- 
glio recentiifimarnente eftratto-s fi ottura 1 
apertura con della pergamena bagnata , che 
alloglotta fi con del filo; fi (caldaia boccia, 
immergendola ncll' acqua quali bollente ; la 
fi ritira di tenrpo in tempo per ifcaldarla a 
gradi $ a mifura,<he il liquore rifcaldafi , 
il parenchima mucilaginofo fi coagula , e 
reità in grami nel fugo; quando b ben Impa- 
rato, fi ta raffreddare la boccia, e cib che 
contiene , immergendolo a gradi in acqua 
fredda; quando il fugo è intieramente raf- 
freddato, fi filtra attravetfo la carta bigia l 

{i) Silvia, p*g. 181. 
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prontamente pafla, quando la parte mucila- 
giuola è baite voi mente coagulata dal calo- 
re . E' beu cola elfèiiziale non filtrar quei 
laghi , fennon quando (ono affatto raffredda- 
ti ; poiché il calore, che hanno immediata* 
mente dopo la loro depurazione , è forte 
abbaitanza per far, che G diilipi una grati 
parte dei loro principe volatili. Quelli lughi 
cosi fchiariti confervano il gullo, e l'odore 
delle piante, e fono infinitamente più effi- 
caci , che quando fi fchiarilcono fecondo 1* 
antica ulanza , come fanno tuttavia la mag- 
gior parte di quelli , che fenza cognizione* 
(1 mettono a preparare le droghe di Farma- 
cia. All'articolo dei graffi colorati elimine- 
remo la natura della materia, <hc fi fepara 
in forma di Ichiuma in tempo dello ichiari- 
mento dei fughi delle piante; vedremo, che 
la maggior parte contengono un princìpio 
retinolo , eh' c altresì abbondantiffimo in 
molte piante fenza odore. 

Sino ad ora non abbiam meffo in opera 
che due intermedi per ikhiarire i fughi ac- 
quufi dei vegetabili , cioè il calore , e gli 
alb'imi di ova: vi fono de! caG , e quando 
il Modico lo ricerca, nei quali s' impiega 
in concorrenza con elfi il cremor di tarta- 
ro, i -fughi .acidi vegetabili, ed anche gli 
acidi minerali : tutte quefte foflanze acide 
accelerano notabilmente la loro depurazione. 
Per efempicj , pel Groppo aririfcorbutico, i 
fughi delle piante a ih Scorbutiche trovanti 
fchiariti fui fatto dai fughi acidi dì aranci 
amari. Lo fpirito di vino, 1* acquavite, le 
acque fpir itole com polle producono gli fteffi 
efletti; quelli mii'cugli fon magiflxali, e non 
G fanno le non fono ordinati; molti fanno 
la baie dei rofolj , e dei Jjqaori da tavola, 
dei quali parleremo in nn' ni tra occafione. 

Quando fi mefehia il fugo del lemprcvi- 
vo ben filtrato con una i*>« fienile quantità 
di fpirito di vino, il mifcnglio fui fatto di- 
venta bianco, e latticinufo; ira poco tempo 
dopo la parte bianca fi precipita fotro la 
forma all' in circa del latte rapprefo ; il li- 
quore nuotante di f pra diventa chiaro, e 
tralparente . lo penlo , che la parte bianca 
fia una materia gomtnofa , etti lo lpirito di 
vino fa precipitare. ^ Tutt' i fughi mefrhiati 
con lo fpiriro di vino lafciano precipitare 
una più o men grande quantità di feccia > 
che varia foltanto nel colore. 
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. Schiari mento dei fughi acqut/i fenza 
intermedi . 

VI Tono molte piante» che danno dei fu- 
ghi così pocomucilaginofi, chefifchia- 
rifcono da fé IlelTi, e fui tatto: tali fono » 
per efempio , i fughi di femprevivo , di co- 
comero felvatico, e molte altre; balta filtrar- 
gli immediatamente dopo che fono ipreilì . 

1 fughi acidi dei vegetabili , come quello 
di cedro» di uva fpina > di crefpino, di ci- 
liegia ec- Non hanno bifogno di alcuna pre- 
parazione per divenir chiari 5 balla chiu- 
dergli in bottiglie ed cfporgli in un luogo 
caldo e fccco per tre o quattro giorni « > da 
loro 'ftefli lafciano deporre la loro feccia > 
quando fono perfettamente chiari , fi filtra- 
no, come i precedenti, per una carta bigia: 
quando quelli fughi fono fiati cflratti da 
frutti un poco troppo maturi , danno un po- 
co più lungo tempo a fchiarirfi, per una più 
grande quantità di mucilagine , cui conten- 
gono, in quello cafo convien mefcolargli 
con un poco di acqua per affrettar il Joro 
fchiarimento. 

Maniera di confervare i fughi acquofi 
-Ojficina/i . 

I Sughi , che meglio confervanfi, fono quel 
che fono acidi , e che molto contengono 
di foftanze fa line \ ma prima di mettergli in 
uepofito bifogna aver grande^ attenzione , 
che fiano perfettamente chiari , ed efatta- 
mente difimbarazzati da tutta la loro feccia 
per mezzo delle filtrazioni; lenza di che non 
jndugicrebbero molto a guaftarfi pel moto 
della fermentazione, cui quella feccia cagio- 
nerebbe. Si chiudono in bottiglie di vetro, 
e fi cuopre la lor fuperficic con uno o_ due 
•dica di oglio groffò, come oglio di oliva , 
o di mandorle dolci 5 fi otturano poi le bot- 
tiglie con turaccioli di fugherò ; fi confer- 
van quei fughi in cantine, od in luoghi 
frefehi . 

t Molti preferifeono l'oglio di mandorle dol- 
ci , perche non c foretto a condenfarfi che 
per un freddo di dieci gradi diffotto alla 
congelazione , e che reftando fempre fluido 
in cantina, e più atto ad impedire l'ingrcf- 
fo dell* aria, la quale fa nafecre il difetto 
di quei fughi ; laddove 1" oglio di oliva , 
quando è . buono, fi condenfa a un freddo di 

(1) Al Termometro del Sig. di Re-urnui. 
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dieci gradi al diffopra del termine del ghise* 
ciò (1) : elfi penfano, che quando è conden- 
fato otturi men bene la fuperficie dei fughi . 
Ma nonoflante pare che l'oglio di oliva me- 
riti la preferenza per tutt' i riguardi: 1. -el- 
fo non -divien rancido tanto facilmente quan- 
to l'oglio di mandorle dolci; quello ultimo 
nel divenir rancido comunica ai fughi un 
odore e un fapore difguftofiifimi ; 2. pare , 
che 1' oglio di oliva , benché condenfato, 
otturi perb a fi Scienza per confervare i fu- 
ghi depurati ; 3. non divien rancido mai 
nello ipazio di tempo che devono durar* » 
fughi , ed in confeguenza nulla ad effi <li 
•eftranio comunica. 

Dei fali effenziali tratti da fughi 
acqnoji dei vegetabili . 

Ol di il nome di fali effenziali a dèlie 
«J materie faline, che confervano un certo 
numero delle proprietà -delle foftanze, dalle 
quali cflratti u fono. 

La maggior parte dei fughi depurati , dei 
-quali parlato abbiamo, contengono dei fali 
di quella natura indiffòluzione ; perciòchia- 
mati fi fono fali effenziali dei^ vegetabili . 
Molti danno anche dei iàli vctriolici a bafe 
terrea ed a baie di alcali fiffo , -del nitro , 
del fale marino ec. Ma quelli ultimi fali 
non fono i .veri .fali effenziali dei vegetabi- 
li; appartengono al regno minerale"; le pian- 
te traggono quei fali dalla terra fenza far 
loro foffrire veruna alterazione. -Quel che 
ben compruova il da noi qui detto fi è , che 
le medefime piante, che contengono quei fali 
minerali, non ve ne danno punto quando 
coltivanfi in un terreno , che non contenga 
di quei fali. Lo fleffo non è dei veri fali ef- 
fenziali, fono elfi fante foftanze vegetalizn- 
te, formate ed elaborate dalla pianta medefi- 
ma, e quefta inezie di materia falina è fem- 
pre la fteffa nella medefima pianta . Qualun- 
que fia il terreno, ne; quale coltivali, non 
varia mai nelle piante lennonse per la quan- 
tità , che ne contengono . "E' per non aver 
avuto quelle cognizioni, al Signor Roux è 
paruta cattiva la mìa definizione dei fali 
cflcnziali. 

In generale , per ottener i fali eftenziali 
dei vegetabili fi prende il fugo depurato che 
fi vuole ; fi fa evaporare a un lento calore 
la metà o i tre quarti della umidità, o fino 
a che il rimanente liquore abbia quafi la 

confi- 
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confidenza di Un firopo chiaro; fi porta il 
vafo in un luogo frefeo , e lungi dalla pol- 
vere ; nello fpazio di alcune lettimene lì tor- 
ma nel liquore una quantità di crillalli j fi 
decanta il liquore di Copra del fale, che fi 
avelfe a fgocciolr.ro Tu della carta bigia ; fi 
fa evaporar poi una certa quantità delliquor 
decantato, e la fi lafcia criilallizzar di nuo- 
vo : fi continua così fino a che cclfa di dar 
del lale. 

OSSERVAZIONI. 

E* Diffìcile il determinar precifamente il 
grado di evaporazione ncceffaria ai fu- 
ghi depuraci, per ottenerne i fali effcnziali; 
ab dipende dalla quantità, che ne conten- 
gono, e quella quantità varia in una fleflà 

S'ama, per una infinità di circoflanze , come 
Ma fua età, della flagione , in cui è Hata 
raccolta, del terreno, che l'hacodrita, ec- 
come vedremo rantolio . Quando i fughi de- 
purati fono convenientemente evaporati, il 
offerva qualche tempo dopo, che la materia 
mucilagitiofa fe ne fepara per un moto di 
fermentazione ; vien ella a nuotare fu la fu- 
perticie del liquore; vi forma una pellicina, 
o cotenna, che ha fpelfo una confidenza con- 
fulerabile, e che tal volta fomiglia a della 
pelle. Quella pellicina muffafi fempre , male 
parti ialine nell'una alterazione foifrono dalla 
muffa tura del fucco; fpezialmente quando non 
fe le dà tempo di fare un maggior progredii . 
E* principalmente in quello flato che i fughi 
l'epa rati dalla loro mucilagine danno i loro 
fali cflenziali. Si fepara la pellicina muffata 
e il liquore dal fale; lì mette queflo ultimo 
a fgocciolare fu della carta bigia, c fi fa eva- 
porare una parte del liquore, che dà i fuoi 
fali più fàcilmente che la prima volta; ro- 
lla in fine un liquore, che fi pub paragona- 
re alle acque madri degli altri fali , e che 
nulla pub più dare di (ale a cagione della 
gran quantità di patti effrattive y eh' elTa con- 
tiene e che ridnee i fali ad uno fiato fapo- 
r.acco. E' quella combinazione di parti Iali- 
ne, cftrattive , oleofe, e gommofe, che for- 
ma quel che fi dice cllratto delle piante, del 
quale parleremmo in un* altra occafionc. 

Trovanfi. nelle piante tutt' i fali minerali 
tanto perfetti ananto quei che fifannocom- 
binando gli acidi minerali con le loro diffe- 
renti bafi; l'abfinzio, e 1" ebbio, per efem- 
pio, danno del fale marino, e del tartaro 
vetriolato ; il tamarifeo dà àie di Glau- 
bcro; laborragine, labiglolfa, laparietaria 
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danno del fale vetriolico a bafe terrea ncl/a 
prima lor gioventù; e del nitro, del fale ira- 
nno, e dei tartaro vetriolato, quando quelle 
piante fono nella lor perfetta maturità. 

é 11 giratole , chiamato corona falis , è forfè 
di tutt' i Vegetabili quello che dà la maggior 
quantità di nitro. Quello fale criflallizza in 
piccoli crillalli nella midolla di quella pian- 
ta, in tempo che la fi fa feccarc, e fe re 
fepara una parte col folo fcuoterla; r.c iella 
nondimeno una quantità così giarde, che la 
midolla abbrucia, quando è ben fecca , co- 
me una miccia di artifizio , quando vi fi 
mette il fuoco ad una dell' cllremità . 

Quella pianta dà anche molto di alcali 
fido libero, bello e formato, ferza che fia 
duopo bruciarla , come fi pratica riguardo 
agli altri vegetabili, dei quali fi vuol avere 
i tali fieli; ma io ho fatto molte fpcrienze , 
le quali mi hanno dimcllrato, che per dare 
quella quantità di fale , ella ha biiogno di 
edere coltivata in un buontetreno, e curata 
come tutti i vegetabili , che fi coltivano , 
come dirb più diffiifamente nella mia Opera 
intorno la Chimica. 

Più fopra abbiam già detto , che i fali 
minerali, che fi traggono dai fughi, o dalle 
infufioni dei vegetabili , non debbono^ effer 
confiderati come i fali effenziali di quei mc- 
defimi vegetabili. Quelli che s hanno a ri- 
guardar come tali fono quelli, che effettiva- 
mente hanno molte proprietà delle piante , 
donde fon tratti, come il fapore , o l'odore, 
e che in oltre contengono dei principi oleofi. 
Qjefli fali criflallizzano in una infinità di 
maniere . Sono in generale comporti di aci- 
do, di oglio, e di terra, e poffono edere pa- 
ragonati al tartaro, o al fale effenziale del 
vino per le loro proprietà generali ; ciascu- 
no di quei principj ha delle proprietà diffe- 
renti fecondo la ìpezie del vegetabile ; e le 
loro proporzioni altresì variano in ciafeuna 
fpezie di fale ; altri fono acri , altri acidi , 
altri amari , ec. Molti di qucfli fali perfetta- 
mente fi rafibmigliano sì pel guflo, che per 
le altre proprietà: per efempio, tutt'i fughi 
acidi, come quei di uvafpma, di ciliege, di 
pomi, di cotogni, di cedri, di acctofa, ec. 
danno dei fali, che * quando fono abballanz3 
parificati , criflallizzano allo fteffo modo, ed 
hanno precifamente le fleffc proprietà chimi- 
che , che il tartaro: fono foltanto moltppiù 
acidi . Si pub annoverar nella clafTe dei fali 
efTenziali il zucchero^, che fi tragge dalle 
canne da- zucchero , il zucchero di aceto» 
che fi prcpata nel Canadà , la manna , e 
D 4 molte. 
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iXioltc altre concrezioni dolci , che hanno al- 
cune proprietà comuni coi l'ali. 

Salt tffimiale di acetofa. 

rr^Rovafi nel Commercio un fale acido , 
X che viene da elìranio paefe, e che G 
vende col nome di fai eflènziale di acetofa : 
queflo falò e tratto dal fugo della pianta , 
che fi chiama oxytripillùn , o aileluja , e che 
attentamente coltivali negli Svìzzeri, e in 
molti luoghi dell' Allemagna. Alcuni poco 
fludiofi delle operazioni della Chimica han- 
no penfato, che quello l'ale non folte , che 
cremor di tartaro, mefehiato con un poco 
di acido vetriolico. Ma l' efame da me fat- 
to di quello fale mi ha pienamente convin- 
to» che niente contiene di acidi minerali , 
benché fu infinitamente più acido del cre- 
mor di tartaro. 
Ecco le proprietà, che in elfo ho trovate : 
\. Quello fale è bianchiamo, acidiffimo, 
di una criiìallizzazione afTai confufa . 

2. Si diicioglic bcniiTimo in acqua , lenza 
quafi intorbidare la trafparcnza, e li crifìal- 
Jizza di nuovo, fenza niente perdere di fuc 
proprietà acide, nemmen quando fi fa fgoc- 
ciolare fu della carta bigia. 

_ 3. Fa roffi i colori turchini dei vegeta- 
bili, fa erFervefccnza , e fai neutro coli al- 
cali fidò» il fale, cui forma, fomiglia mol- 
to al tartaro folubile : . 

4. Ho precipitato in bel bianco ladiflblu- 
zione di mercurio fatta collo fpirito di ni- 
tro. Queflo precipiuto e diffolubile intera- 
mente ncir acqua , e reftata foltanto una 
piccoliilìraa quantità dello lìeffo precipitato, 
che non fi e difciolto, e che ha conlervato 
tutto il fuo bianco^ 

5. L* acido vetriolico, verfato fu quello 
fale, non fa che lafciar efalare un leggier 
odore di acido volatile fidfurco. 

6. Q^efto fale bolle fu 3 carboni accefi Ten- 
ta niente efalare ; lafcia un fale bianco , 
<pongiofo> di un faporc leggermente alcali 
co . Tutta volta, eflendo calcinato in un 
crogiuolo, fparge un leggier odore fimilc a 
quello del tartaro, che abbrucia, ne efala 
anche un odor acido vivo, e penetrante ; fi 
gonfia pocoj diventa nero carboniccio, e s' 
infiamma come il tartaro, ma la fiamma è 
di un colore blb , come quello dello fpirito. 
di vino. Quello file, nscflb finalmente a un 
gran fuoco , b entrato difficilmente in fuiìo-> 
tic* è divenuto affai bianco, e fi è trovato 
elTere un* aicaii marino piiriùiruo , e belliilì- 
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tao. Quell'alcali combinato coll'acrdo mari- 
no ha formato dei criflalli cubici di fai ma- 
rino, mefcolati con altri crillalli fimili a 
quelli del fale ammoniaco, ma che non per- 
tanto erano del (àie marino. 

7. Ho meffo un' oncia di fale di acetofa 
io. digitazione in una ftorta, fon pafTate tre 
dramme, e mezza di liquor acido, di un 
leggier odore di acido marino chiaro, fen- 
za colore , e fenza la minima apparenza di 
oglio i ma quel che reftb nella Itoitaera fu- 
ligginofo , e quafi nero . Quello acido preci- 
pita in bianco la diflbluzione del mercurio 
fatta nell' acido nitro fa. 

La fleffo acido mefcolato con dell' acido 
nitrofo non forma un'acqua regia} io ho al- 
meno tentato inutilmente di dilciogliere dell' 
oro in foglia con un fbmigliante mifcuglio. 

11 fale di acetofa b rinfrefeante , diureti- viri*, 
co, buono per la pietra, e la renella . La 
dofe b dai lei grani fino ad uno fcrupolo , tmie. 
dilciolti in un gran bicchier di acqua , al 
quale fi aggiunge, fe fi vuole, un poco di 
zucchero : cosi falli una buonillima limonata 
artifìziale. 

U fai di acetofa ferve anche beniffimo a 
levar le macchie d'inchioflro dalla bianche- 
ria } fi lava la macchia con della difToluzio- 
ne calda di quello fale fatta nell' acqua. # 

L' acetofa ordinaria dà un fale eflènziale 
puritTimo , eh' è anebe tanto acido , quante» 
quello, dj cui parliamo, ma in piccola quan- 
tità. 11 fucco di cotogni, e quafi tutt' i fu- 
ghi acidi dei vegetabili, danno un l'ale aci- 
do della licita fnezic, o poco diffimiie 1 lem- 
bra cziaudio, che la maggior parte dei fu- 
ghi acidi dei frutti darebbero un fale fimile? 
a quello, che fi dice fai di acetofa. 

1 tamarindi contengono l'acido vegetabile 
il più potente di tutti gli acidi vegetabili .. 
lo fperava di trarne un fale fimile a queU 
lo, che nomafi fai di acetofa} ma quello > 
che ho ottenuto, non aveva che nn Icggic- 
riilimo fapor acido, dopo cfTere flato puri- 
ficato , e fgombtato da tutte le materie 
ciìrattivc . 

Sai eflènziale di Tamarindi . 

SI prende la quantità, che fi vuole di ta- 
marindi, dopo averne levate lefcmen- 
ze , fi fa bollire la polpa uo momento in 
tre , o quattro volte altrettanta acqua , fi 
parta la decozione per fpreffiane} fi fa una 
feconda fiata bollire la fe:cia} fi parti di nuo- 
voi fi mclchiano \ liquori , li fchiarfeono 

eoa 



con un albume di ovo , poi fi filtra quello 
liquore | fe ne fa evaporare una gran parte } 
elio dà, mercè del raffreddamento, una gran 
qnantità di crillalli addinomi. Si fa di nuo- 
vo evaporare il liquore, dal quale fi ha fé- 
parato il fale, e u continua così di leguito 
lino a che non dia più crifialli. Quello fale 
è per ordinario un poco roflò , a cagione 
delle parti eltrattive dei tamarindi , delie 
quali è carico: fi purifica , facendolo difeio- 
glierc nell'acqua, e facendolo criftallizzare; 
elfo è allora perfettamente bianco j ma non 
ha più fàpor acido * 

OSSERVAZIONI. 

I Tamarindi hanno un fapor acidiffìrao ; 
contengono una gran quantità di fai effen- 
ziale, e dr mucilagine. Quando la decozione 
è evaporata ad un certo punto , fi riduce in 
una gelatina , che conferva tutta l'acidità 
di quei frutti { ma qualche tempo dopo fi 
liquefà un poco , verilìmilmente perche fof- 
fre un leggeriflimo moto di fermentazione { 
prende la forma di nn eflratto ordinario , 
perdendo quafi tutto il fuo fapor acido. 

11 lai effcnaiale , che fi ottiene immedia- 
tamente dalla decozione dei tamarindi , è 
acido, e di color rofTo, a cagione della ma- 
teria eflrattiva , oad'è involto quel fale ; 
ma fe fi lava nell'acqua fredda, fe gli leva 
quafi tutta la fua acidità , ed il fuo colo- 
re . Rimane in fine un fale , che ha delle 
proprietà affai t'ingoiati 5 non ha quafi nien- 
te di lapore j l'acida vetriolico indebolito , 
o concentrato , verfato fu quel fale $ non 
ne diflacca niente } efpofto al fuoco brucia 
preflbchè come il tartaro, ed efala lo ftefTo 
odore ; laida una cenere leggeriilimamente 
alcalina • 

Quello fate fi difeioglie in molto minor 
quantità nell'acqua bollente che il eremor 
di tartaro ; la fua foluzionc è quafi lènza 
colore ha un Icggeriilimo fapor acido , tin- 
te di roffb la tintura di giratore ; precipita 
in quaglio bianco la difToluzione di mercu- 
rio fatta dall'acido nitrofo ; l'alcali filTo vi 
cagiona un precipitato terreo poco abbon- 
dante. 

Da quelle fpcrienze rilevali , che quella 
fpezie di fale fembra contenere dell'acido 
marino, attefo il precipitato bianco di mer- 
curio, che ha formato; ma che quell'acido 
«• combinato con una bafe , che non ha che 
poco, o nulla di affinità con l'acido vetrio- 
lo, poiché quell'acido, acche concentra tu J, 
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non ne ha punto difimpcgnato l'acido ma- 
rino. Quella bafe l'embia effere in parte del- 
la natura delle terre vetrificabili , il che 
manifeflali dalla Iva precipitazione coli' al- 
cali fi (To , e dal difetto di azione dell'acido 
vetriolico fu quella medcfima bafe. 

Quella materia merita di effer cfaminata 
affai più particolarmente di quel che ho io 
fatto j e ciò mi proporgo di fare celi' ope- 
ra, che ho già annunziata. 

Delle Fecole. 

LE fecole fono le fece te , o h pelatura ; 
che fi depone in tempo della depurazio- 
ne dei fughi efprefTij debbon erte riguardar- 
li come la medefima foflanza del vegetabi- 
le, che fi è ridotto in polvere. 

Le fecole , che foro in ufo in Farmacia , 
fono quelle delle radici di arum, di peonia, 
e di brionia . Se ne pub fare di quante fpc- 
zie fi vuole 5 ma non altre che quelle loro 
in ufo : noi prenderemo per efempio quella 
di brionia. 

Fecole di BrhfiU . 

SI prende la quantità, che fi vuole di grò f. 
fe radici di brionia, di frefeo fvelte dal- 
la terra $ fe ne leva con un coltello la efler- 
na corteccia j fi rafehiano con una grande 
grattugia di ferro bianco i fi chiudono in 
un lacco di groffa tela chiara } fi mettono 
fotto il torchio per cflrarr.e il frteco , come 
precedentemente abbiam detto . 11 fucco che 
n'efee , c torbido , biancaflro , e come latti- 
cinofo; fi lafcia rìpofarc per in circa venti- 
quattro ore } fi decanta il liquore , che nuo- 
ta di fopra, ch'è il fucco; fi filtra, e fi con- 
ferva fc fi vuole, come abbiam detto riguar- 
do agli altri fughi j fi raccoglie la deposizio- 
ne bianca , che trovali in fondo del vafo ; 
fi fa fcccare , fi polverizza , e confervafi in 
bottiglie ben chiufe : cib è quel , che dicci! 
fecola di brionia 5 nella flefla guifa prepa- 
ranti tutte le altre fecole , t 

La fecola di brionia è idragoga, purga le virrk. 
ferofità ; fe ne dà nelle idropific , e nelle 
altre malattie , nelle quali fi tratta di far 
orinare. La dofe è dai dieci grani ad una d c & 
mezza dramma. 

OSSERVAZIONI. 

LA maniera ora da noi deferitta di prepa- 
rare le fecole dei vegetabili , è 1 adot- 
tata 
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tata da tutte le Farmacopee , ella è buonilfi- 
ma per tutti i riguardi > ma vi vuol molto 
percne con e(Ta ne abbia tutta la fecola ,, 
che porton produr le radici ; ne refia una. 
prodigiofa quantità nella feccia. In rigore 
tutta la radice di brionia potrebbefi in tal 
modo ridurre in fecola j ma quel che fi pub 
chiamar veramente fecola , non 6 che la l'o- 
ftanza camola di quelle radici , privata in- 
teramente delle fibre legnofe, che fervivaao 
a ritenere la polpa , o fa foltanza carnofa 
dei vegetabili: perb (temperando nell'acqua 
la feccia , che retta lotto il torchio , e le- 
gandola tra le mani , e palfando poi il liquor 
torbido per uno (laccio di crini , a fine di 
fcpararne le fibre legnofe , fi ottiene col ri- 
pofo , e la decantazione una nuova fecola , 
che per ordinario è in una maggior quantità 
de!la precedente , e la fi, fa feccarc. Quella 
ultima fecola deve aver men di virtù per 
efTere fiata lavata , e privata di una piccola 

3uantÌtl del fucco della radice , che trovali 
itfeccata con la fecola ottenuta nella pri- 
ma operazione . Si pub , fe fi vuole , dopo, 
ch'è leccata, (temperarla nel fugo della ltef- 
fa radice , che fi e coniervata a parte: , e 
farla feccare in leguito. Qjerta fecola la- 
vata è infinitamente più bianca di quella , 
che non lo è fiata. Comunemente in quelle 
fecole la gran bianchezza ricercafi , e fi ha 
l'ufo di lavarle: in tal cafo , per foddisfar 
tutti, è duopo confervarhe delle une, e del- 
le altre. 

Io credo, che le fecole delle radici, delle 
quali parliamo , porrebbero fare una torta 
di amido , e di polvere da impolverare i ca- 
pelli, che in nulla cederebbe a quella , che 
fi fa con l' amido di formcnto . Sarebbe un 
gran bene per lo fiato , fe s' intraprenderti 
di far della polvere con quefte radici : con 
effe rifparmierebbcfi una gran quantità di gra- 
ni, che più utilmente impiegherebbefi a far 
luiiificrc molti animali,, nel fuppolto^chc a 
preparar l'amido foltanto grani dilettoli 
s'impieghino ; ma havvi luogo a credere , 
che , per non poterne facilmente avere di 
difettofi , i Fabbricatori dell'amido di buo- 
niifimi grani fi valgano. Ho fatto damma- 
re da un Profumiere delle fecole di radici 
di brionia, ch'erano fiate preparate con un 
gran lavamento, ad oggetto di levarne tut- 
te le materie estrattive , non vi ha trovato 
la menoma differenza dell'amido di formcnto. 
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« 

Amido,. 

L'Amido è una materia particolare , che 
pub paragonarli alle fecole , delle quali 
abbiam parlato, lo ne parto qui per il fin- 
golar modo di farlo , eh' è veramente chi- 
mico: Fannofi due fpezic di amido, di fino» 
e di comune. Il fino è fatto, di crufchello > 
e di orzo;, ferve per l'interno, e ad impol- 
verare i capelli. L'amido comune e. fatto 
con formento guaito , e macinato ; ferve a 
far della colla per i Fabbricatori di cartoni, 
per i Legatori di Libri ,. per quei K che at- 
taccano.Cartclli , ce. 

L'amido, non fi pub fare fenz* acqua ad-- 
da, quando non fe ne ha, la fi prepara nel 
modo feguente. Si tlempera in un lecchio 
di acqua calda due libbre di lievito di For- 
naio j fi lalcia. quieto quello mifeugito per 
due giorni, dopo il qual. tempo fi aggiun- 
gono alcuni fecchj di acqua ; fi Lucia ripu- 
tar il mifcug'.io ancora due giorni ; in que- 
llo intervallo il miicuglio s' inagrifee , e 
l'acqua acida è preparata. 

Per preparar l'amido fi mette in una mez- 
za botte di Borgogna ben netta , e sfonda- 
ta da una efiremità un fecchio di acqua aci- 
da deferitta di fopra* fi riempie^ di acqua la 
botte fino al cocchiume ; fi finifee di riem- 
pier la botte con una parte eguale di cru- 
fchello, e di orzo di Fornajo , quando fi vuol 
tare dell'amido fino 5 ed al contrario fi riem- 
pie di formento guaito,, macinato alla grot- 
ta, quando fi vuol fare dell'amido comune. 
Si lalcia macerar quel mifcuglio per incirca 
dieci giorni inE'.late, e circa quindici giorni 
in Inverno, avendo attenzione , che la ma- 
teria non geli. Si riconofee, che la macera- 
zione è fiata fuffìcientemente continuata ; 
quando la materia fi precipita, e che il liquor 
nuotante di fopra è chiaro , e che alla fua 
fuperficic fi è raccolta una forte di fpuma-, che 
chiamali acqua grolfa. L'acqua , e. la fpu- 
ma gettanfi come inutili. Poi fi difpone al 
dilfopra di una botte netta un tacco di tela 
di cri ni_ di_ diciotto dita di altezza , e altret- 
tanto di diametro j fi yerfano in quel facco 
tre fecchj della materia l'opra delcritta , e 
due fecchj di acqua chiara; fi agita per far 
patfar in circa due fecchj di liquore , che tro- 
vafi bianco, e come latticinofo : allora fi ri- 
mette nel facco ancora due fecchj di acqua 
chiara} fi agita di nuovo per far palfar an- 
cora due fecchj di liquore: fi replica que- 
lla operaaione accora una volta , per la ter- 
za» 
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za, a fine di ben lavare 'la cróTcà: ferve a 
nodrirc i beùiam: . Si rimette nuova mate- 
ria liei facco, la fi lava come la preceden- 
te, fino a che non ne refti più niente. Si la- 
i feiano ripdiar i liquori due -, o tre giorni ; 
in quello tempo fi forma nel/ondo della bot- 
te un depofito ; con una fcodella fi decanta 
il liquore : elfo forma una buoniifima acqua 
acida , che fi adopera con buon efito in vece 
di quella , della quale abbiamo parlato più 
fopra. Si riempiono le botti di acqua ire- 
Ica ; fi llemncra il depofito con una pala di 
legno i fi lafcia ripolar la materia per «lue 
giorni) ella lafcia depor fucceflivamente tre 
ledimenti , che fi depongono didimamente 
l'uno fopra l'altro. Dopo due giorni fi de- 
canta l'acqua fino a che il depolito compa- 
rila , e fi getta quell'acqua come inutile ; fi 
leva il primo fiato di quello depoiìto , che 
fi chiama primo bianco > groflo , « nero: fer- 
ve a ingranar i porcelli-. Si lava la fuperfì- 
cle della rimanente materia con la maggior 
attenzione per non lalciar veruna traccia 4i 
quel depofito, o primo bianco. 

Sotto quello primo flrato fe ne trova un 
altro più bello, più bianco) chiamafi jecondo 
bianco ) fi leva - } fi (tempera nell'acqua fre- 
fca per lavarlo» G lafcia deporre, e fi fa lec- 
care a parte: e quello e l'amido comune. 

'Finalmente fotto quei due llrati di depofi- 
to fi trova un terzo llrato grolTo quattro pol- 
lici, o in circa, di amido tino) la quantità, 
che fe ne ottiene » varia fecondo la qualità 
del crufchello , e dell'orzo impiegatovi. 11 
fermento guado dà più , ma 1 amido , che 
fe ne ritrae , è Tempre comune , e non è, 
mai della bianchezza del fino- S'attempera 
quello amido fino in una (ufficiente quanti- 
tà di acqua frelca ben chiara per lavarlo ; 
fi fa pailar il liquor -torbido per uno llaccio 
di feta ; fi lafcia ripoiar il liquore per due 
giorni ) fi getta l'acqua nuotante di fopra 
come inutile ) fi lava la fiiperlkie dell'ami- 
do per nettarlo da un depòfito meno bian- 
co , che fi mette coli' amido comune . 

Quando l'amido è ben ifeiacquaro , o la- 
vato , fi leva dalle botti , fi mette in celli 
di vinchi foderati di tela, lenza ciTcre attac- 
cati) quclti celli fono larghi un piede, lun- 
ghi diciotto dira , alti dicci ; il giorno dietro 
li leva l'amido dai celli, e dalle tele ) forni- 
glia allora a jun pane, fi noia fu del le tavo- 
le ) fi divide in quindici , o ledici parti con 
le dira fenza iflrumenti ; fi lafcia leccare 
ballevolmente j quando è aliai lecco , e che 
pub lafciatfi maneggiare, fi mette a rafeiugarfi 
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all'aria aperta, pofandoloor'rzontalmcnte al- 
le rincftrc )_ quando è a fufficienza rafeiuga- 
r ro , fmlchia Ja fuperlicie dei pezzi ) quel che 
fe ne fepara fi mette coll'amido comune) fi 
fchiacciano i pezzi netti , e fi termina di 
farli leccare in una Stufa , dove fi lìendono 
delle grate di vinco guarnite , e coperte di 
tela. Quando fi fìnilce di far in tal guifa 
fcccare l'amido nella Stufa , bilògna aver 
attenzione difpelTo muoverlo, perchè è Sog- 
getto a divenir verde per mancanza di aria. 
Quando è fecco, è vendibile. 

L'amido è pettorale ) addeiìfa, e addolci- 
fee le ferofità acri , che cadono dal cervel- 
lo ) ferma lo fputo di fangue ) è buono per 
i mali degli occhi. 

L'amido ridotto in polvere ferve ad in- 
volger le pillole , ajuta a formar delle pa- 
riglie , e ad impedire , che la palla di mal- 
vavifehio non fi attacchi alia tavola , fu la 
quale fi cola, et. 

"OSSERVAZIONI. 

'Olno ad ora l'amido non è (lato definito, 
«3 o è (iato male: quelli che hanno tratta- 
to quelìa materia, non ne hanno intelà la 
teoria, lo definifeo l'amido una fecola mu- 
cilaginofa tratta da grani farinofi , e priva- 
ta, mercè del Javamento, di ogni cftrattiva 
materia. Deve lem brar cofa all'ai Angolare, 
che una materia mucilaginofa , com'è la fa- 
Tina , non dilciolgali interamente nella im- 
menfa quantità di acqua , che s'impiega 
nel preparar l'amido: cib deve attribuirli , 
i. al non difciogliei fi la farina veramente 
fennon nell'acqua bollente, -e non mai nel- 
la fredda : in quella ultima ella fa una parta 
bianca, opaca, ch*è un fegno, che la fari- 
na non è difciolta , ma lbltanto (temperata ; 
l'acqua bollente al contrario ne fa una colla 
fimiie alla gelatina , più o meno trafparcn- 
te a proporzione eh' e pura, che 1a fa con- 
fi (lente pel laffrcddamento , e ch'è facile a 
liquefarli pel calore, come lo fono le gela- 
tine dei frutti, e delle materie animali. 

2. L'amido non fi fa che in acque acide *. 
ora fi fa , che proprietà degli addi è di coa- 
gulare, e precipitare le materie mucilagrno- 
lè: perb la materia farinofa , mentre che fi 
converte in acido, non pub dilTblverfi nell'ac- 
qua , perchè è acidula ; e fupponendo , che 
volefie difeioglierfi, fi farebbe coagulata , e 
precipitata , a ini fura dell'acido dell'acqua) 
in fine non difeiogliefi nell'acqua , fennon- 
fe la materia eiìrattiva del grano , men- 
tre 
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tre l'umido reta lbfpclb in guifa di una 
polvere . 

Dopa tutto q-.icl che abbiam detto , è co- 
fa viabile , che ti pub fare dell' amido con 
ogni forta di grani tarinoti ; balla trattarli 
net molo che abbiam detta riguarda all' a- 
mido fatto di tormento . Penfo bene , che 
tutte quell' etperienze fimo line fatte dai 
Fabbricatori dell'amido > ma i rcfultati non 
fono noti , farebbe perb importa ntiifimo il fa- 
pcrli, da un altro lato, le ha pre vallo l'ufo 
d'impiegar del formento per far dell'amido, 

1>ub ettere, perchè quello che da , è più bel- 
o, e più abbondante. Tutte le ricerche che 
far fi potettero in quella materia , farebbero 
della maggior importanza per la grande quan- 
tità di formento, che impiegali per far dell'a- 
mido. Ne cofa meno curiola farebbe il fa- 
pere , fe 1' amido pub far del pane , e qual 
farebbe la qualità di quella fpezie di pane. 

Djpo aver efaminato i fughi acquofi , e 
tutto quel, che li pub trarre, farebbe ora il 
tempo di parlare degli e tratti , che fi pre- 
parano con in otti di quei fughi depurati ; ma 
ci riferbiamo a parlare di tai preparazioni 
nell'articolo della miltione, perche li fanno 
motti eilratti con delle decozioni di vegeta- 
bili, dei quali nulla peranche' abbiam detto. 
Eia ninerc nj ora le altre fpezie di fughi che 
fi traggono dai vegetabili, e dagli animali. 

Dei fughi eleo/i, e degli Ogli . 

P^r ogli s'intendono dei fughi ontuofi , 
graifi, ed infiammabili, che li traggono 
dai vegetabili , dagli animali , e da molti 
luoghi della terra. Sotto quello nome com- 
prendo anche le lollanze lodili , lode ; ma 
quelli ultime appartengono originariamente 
al regno_ vegetabile. Gli ogli fono differenti 
dai_ fughi acquofi per molte proprietà gene- 
rali : i. per la loro infia n riabilita j a. per- 
cheron fi mefehiano con l'acqua , e con 
tutt'i liquori acqjoiij 3. perché gli ogli , e 
le materie ole ole fono compiile di molto 
acido, e flogillicoi il principio acqueo, ed 
il principio terreo entrano nella lor compo- 
iizione in minor quantità che nei fughi ac- 
quofi. Oltre quelle proprietà generali gli 
ogli , e le foilanze oleote ne hanno ancora 
4i particolari , per le quali diifimili fono le 
une dalle altre. 

Tra q ielle proprietà particolari ve ne fo- 
no alcune, che fono co nuni a molti: il che 
dà occatione di dividerli in più fezioni. 
x. Gli ogligra.fi prooriameate detti. Quc-« 
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fli ogli fono fluidi , o lolidi ; non potTonò 
alzarli , e volatilizzarti pel calore icr.z alte- 
rarfi, e (comporti» non pofTo.io ima-nmarfi, 
finché fon foli, e freddi. Gli ogli fluidi di 

3 '.iella fpezie fono l'oglio di oliva , l'oglio 
i mandorle dolci, l'oglio di femi di papa- 
vero , ce Gli ogli concreti fono il (evo , t 
gradì di animali, il butiro di cacao , l'oglio 
denfo di noce molesta ec. 

2. Gli ogli effcnziali. Qjefli ogli fono in 
maggior parte fluidilfimi ; alcuni fono facili 
a criltallizzarli per un freddo moderato . Vi fo- 
no anche degli ogli eifenziali dcnfi , come fo- 
no i ballami naturali ; ve ne tono di concreti , 
come fono le retine pure Qjcite ultime fo- 
ftanze debbon effer confederate come gli ogli 
eifenziali condenfati a differenti gradi. 

Si pub mettere in quella chTe gli ogli mi- 
nerali j quelli che con la dillillazione ritrag- 
gono da molte fotlanze fodili ; ed infine gli 
ogli empireumatici rettificati . Tutti gli ogli, 
e tutte le lollanze oleofe di quella daffe ul- 
tima fono volatili , fi alzano o in tutto » o 
in parte , al grado di calore dell'acqua boi- 
lente, le une lenza t'offrir alterazione nota- 
bile, e le altre rettificandoli di più in più. 
Hanno elleno inoltre la proprietà d' infiam- 
marli fenza effere prima rifcaldate come cib 
è neceffario per infiammare le prime. Gli 
ogli effenziali , e le foflanze refinol'e fi difciol- 
gono meglio nello fpirito di vino, e nell'ete- 
re , che gli ogli graffi . In fine quelli ogli fo- 
no attiviilimi , penetranti , ed anche caufli. 
ci. In generale fanno grande impresone fu 
l'organo dell'odorato, e del gnfloj proprie- 
tà tutte, che gli ogli graffi non hanno. Eli- 
mineremo ora la preparazione di molti di 
quelli fughi oleofi, che ferviranno di efem- 
pio per gli altri. Non diremo perb niente 
prefentemente degli ogli dillillati , nè degli 
ogli eflenziali , che per efpreifione trar ti 
poifbno da certe corteccie , come quelle di 
arancio, di cedro , di bergamotto j ci rifer- 
viamo a parlarne in altra occafione» 

Degli Ogli grafi fai*, efprejfi d* m^lti 
Vegetabili . 

LE follarne vegetabili che in tal modo dan- 
no i loro ogli fono lefemenze, che noi 
abbiamo nominate oleofe o cmullive ; qua- 
li lono le femenze di melloni , di cocome- 
ri, di papaveri , di canape , di lino , certe 
femenze della clatfe delle piante ombrelli- 
fere, come quelle di anice , di cornino , di 
finocchio ec. Le mandorle dolci ed amare , 
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Je mandorle del nocciuoli di pefche , di me- 
liache , di prugne ec Daremo per elcmpio 
quello che li trae dalle mandorle dolci. 

Oglio di mandorle dolci . 

SI prende la qnantità che fi vuole di man- 
dorle dolci nuove , e fufficientemente 
feccate all'aria 5 fi fregano in un pannolino 
nuovo e ruvido per levarne la polvere gial- 
la rullicela , che hanno nella lnpcrficic ; fi 

Cedano in mortajo di marmo con un pcftel- 
) di legno fino a che fiano ridotte in pa- 
lla, e che, premendole un poco tra le dita» 
fe ne veda a ufeir loglio. Allora con quel- 
la palla fi forma una lpezie di balla appia- 
nata , o di focaccia , e fi chiude in un pezzo 
di tela groiTa, facendole occupar meno fpa- 
zio che fia poffibile , e la fi mette lotto il 
torchio. Loglio, come gli altri liquori, non 
efìendo comprellibile , paffa per la tela a 
mifura che li fpreme j e in un conveniente 
vafo raccogliefi. Qnando l'oglio più non co- 
la, fi fini' ce di fpremere. Reda nel panno- 
lino il parenchima delle mandorle , nelle 
. quali era chiul'o loglio . 
Wrt ** L'oglio di mandorle dolci raddolcilce le 
acredini della trachea arteria del petto: ec- 
cita la orina , accheta i dolori della colica 
nefritica , facendo difender la pietra , la 
fabhia , o le gajc dalle reni alla vefeica ; 
mitiga le doghe delle Donne nel parto , e 
•* quelle dei bambini. Ladofe è da mezzadra m- 
ma fino a quattr* oncie . Se ne fa ufo anche 
ellernamcntc per ammollire e raddolcire . 

. OSSERVAZIONI. 

IL metodo ora da noi preferitto per eftrar 
l'oglio dalle mandorle dolci e generale 
per tutte le femenze , che in tal guifa pof- 
lònodar il Jor oglio. Accenneremo foltanto, 
che gli ogli che fi traggono all' illefio mo- 
do dalle temenze delle piante ombrellifere, 
non debbon effer tenuti per puri ogli f raffi; 
contengono elfi una grandiffima quantità dì 
oglio eflenziale, che feparar fi può colla di- 
gitazione: non fi ufa mai pero quello me- 
todo per trar gli ogli da quelle femenze , 
perchè le parti più volatili difperdonfi. 

Q^ei che preparano l'oglio delle mandor- 
le dolci in quantità, fogliono fpogliarle del- 
le loro feorze , le mettono in acqua caldii- 
fima, i U ro inviluppi fi gonfiano, e facilif- 
fimante fi fiaccano i mettono poi le man- 
dorle in una ftiuVper farle leccare. Le tir 
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ducono in polvere facendole pattare in un 
molino, come quelli che fervono a macinar 
il caffè, lcr.nonchè è molto più groflb e più 
grande, n'ellraggono l'oglio col mezzo del 
torchio , come di fopra abbiam detto . Ma 
quefie preparazioni che alle mandorle dolci 
loffrir fi fanno , alterano notabilmente 1* 0- 
glio che fe ne cavaj il calor che ha foffer- 
to , lo dilponc a divenir rancido più prefio. 
Quefie operazioni fon fatte per due ragioni: 
la prima eh è la principale , è di poter ven- 
dere con più vantaggio ai Profumieri i pa- 
ni di pafia di mandorle , dai qnali fi e e- 
fi tatto l'oglio. La leconda è di evitare, che 
l'oglio di mandorle dolci abbia del colore, 
perchè quando fi falciano le fcoize alle man- 
dorle , I oglio che n'efee , colorafi fempre 
un poco , prendendo una leggiera tintuta 
dalla polvere rollicela che refia alla Ior fu- 
perficie. Perchè peri» fia men colorato, ab- 
biamo preferitto di fregar le mandorle in 
un pannolino ruvido prima di pefiarle; ma 

Suelto colore non altera tanto le proprietà 
i quell' oglio , quanto il calore che fe gli 
fa t'offrire nella ftufa , dopo di averle fpo- 
gliate delle loro cortccele. 

Gli ogli graffi , quando fono efiratti di 
frefeo, lono fempre un poco torbidi per una 
certa quantità di mucilagine nello flato di 
fluidezza, ch'è llrafcinata con elfi in tempo 
della Iprcffione 5 ma pochi giorni dopo quella 
mucilagine dagli ogli fifepara, fi depone in 
fondo alle bottiglie, e gli ogli chiari e tra- 
fparenti fi fai, no $ e tanto più G fan chiari 
quanto più vecchi fono. 

L'oglio di mandoile dolci cui preparano 
certe perlòne , è finente fatto di mandorle 
di ogni fpczie, e a differenti gradi di vetu- 
fià . Il farne è un mezzo d' impiegare le 
mandorle, che non fono più commerziabili . 
Molti anche hanno l'ufo di mefehiar il lo- 
ro oglio di mandorle dolci con una più o 
meno grande quantità di oglio di garofano, 
ch'è quello di papavero bianco. 

Qjiefla fraude è difficiliffima a feoprirfi } 
quindi è, che gli Appaltadori generali hanno 
l'autorità di far mel'colar una eerta quantità 
di effenza di trementina in tutti gli ogli di 
garofano ch'entrano in Parigi, affinchè non 
pollano più efler impiegati che in ufi efter- 
ni ; ma ad onta di tutte Je cautele , che fi 
prendono a tal oggetto, ne paffa molto , nel 
quale non èmcfchiatopunto di effenza di tre- 
mentina , e cui molti mefehiano con loglio 
di mandorle dolci, o coll'oglio di oliva. 
„ L'oglio di oliva prefio a poco preparali 

nella 
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nella maniera da noi indicata . Raccolgonfi 
le olive quando fono bafievolmente mature» 
fi fanno leccare per privar di umidità la 
rnucilagine , cui in copia grande contengo- 
no | fi Schiacciano , e mettonfi in torchio 
bagnandole con poca acqua calda , perchè 
J'oglio più fl iido iia. Si lafcia poi ripofarc 
per fepararne l'acqua , e la rnucilagine che 
ha potuto pattar con elfo. 

Tutti gli ogli liquidi dei vegetabili e degli 
animali lono {"oggetti a congclacfi pel fred- 
do , gli uni più faci 1 mente degli altri: fo- 
glio, di oliva , per efempio > quando è buo- 
no, congelali , le per quakhc giorno lòffrc 
un freddo di dicci gradi al diiibpra dell'ag- 
ghiacciamento , laddove quando le gli fa 
iorTrire lo fletto grado di freddo improvvifav 
mente , non fa che addenfarft lènza conge- 
larli. L'oglio di mandorle dolci al contra- 
rio non fi congela che per un freddo di die- 
ci gradi al dilotto del ghiaccio O).» ed è 
anche duopo che continui più giorni di le- 
guitoj Non fi può attribuir quelle diUercnze 
lennon alla natura e alle proporzioni dei 
principi , eh' entrano nella compofizione di 
quegli ogli, ma particolarmente al principio 
acido, che più lviluppato negli ogli, che 
iono menofoggetti a rappigliarli. Sj ha mo- 
tivo di prefumere, che la congelazione de- 

f li ogli altra colà non Iia che una criftal- 
izzazionc di quei medefimi ogli : ma qua- 
lunque ne fia la caufa , fi pub dedurre da 
quelle proprietà degli ogli fluidi dei vegeta- 
bili un princìpio , eh' è- fondato fu la espe- 
rienza , e relativo alla loro decompofizìone 
Spontanea , vale a dire , alla più o meno 
grande facilità di divenir rancidi: Ho olfer- 
vato , che quelli che facilmente congelanti 
come l'oglio di oliva , fono infinitamente 
più tardi a divenir rancidì, che la maggior 
parte degli altri ogli, che fono fempre flui- 
di , ed in fine foglio di been , eh' è quali 
fempre congelato, e che non diventa fluido 
lennon quando la temperatura è a dodici o 
quindici gradi al difopra del ghiaccio , pub 
confervarfi fette ad otto anni # lenza divenir 
rancido > mentre al contrario quegli ogli 
non fi congelano con la fteflk facilità quan- 
do fono rancidi . 



( i ) Al Termometro iti S'g. di Reaumur . 
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Degli Ogli itnftiti Vegetati/I. 
Butìro di Cacao. 

SI prende la quantità che fi vuole di cacao 
delle Ifole ; fi mette in una pentola di 
ferro ; fi arroltifce leggermente fino a che la 
feorza legnofa pofla facilmente liaccarft } li 
fchiaccia leggermente fu d'una tavola con 
un rotolo di legno per illaccar tutte le feor- 
re ; fi fcuote in un vaglio fino a che non 
reflino che le fole mandorle rotte del cacao, 
prive delle loro corteccie. Allora fi peltano 
in un mortajo di ferro con un peflello del- 
lo fleflb metallo , che fi e ben prima fatto 
fcaUare , fino a che fiano ridotte in palla 
molle; fi trita poi quella parta fu d'una pie- 
tra Scaldata, nella guifa ftelfa , che fi trita 
la cioccolata. (Quando il cacao è ben tri- 
tato fi fa bollire per in circa una mezza 
ora in una grande quantità di acqua} fi la- 
ida raffreddar tutto , e fi raccoglie con un 
cucchiajo , o con una meftola il butiro di 
'cacao, eh' è congelato alla fuperficie del li- 
quore } fi fa bollir ancora due volte la pota- 
tura , avendo attenzione di la Scia r rafredda- 
re , e di raccogliere ogni volta il burro di 
cacao che rappigliato ntrovafi. Si fa fonder 
>oi quello burro di cacao al bagno-maria * 
i lalcia congelare , e fi leva per fepararne 
a umidità j dopo di che fi fa tondere , e fi 
cola in una bottiglia lunga e flretta, che li 
tiene nell'acqua bollente . perchè foglio , 
rollando qualche tempo fluido , pofla depu- 
rarli. Si lalcia che fi rappigli , fi rompe la 
bottiglia , fi lèpara il burro da\ìc feerie , e li 
purifica una feconda , e una terza volta allo 
fleflb modo , finché fia netto , e più non 
contenga di parenchima della mandorla di 
cacao . Separar.fi ad ogni purificazione le 
fece ie , che precipitate li fono . Si pub , pei 
affrettare la Sua purificazione t palparlo per un 
pannolino fino , e tiretto , immediatamente 
dopo che fi e Separato dalla fua umidità . 

Il butiro di cacao è raddolcente , ìngraf- virrt» 
fante , buono per le malattie del petto , per 
la toflè lecca . Si fa prendere in pillole , fo- 
lo, o mefcolato con del bianco di balena, e 
del Kermo, fecondo che il cafo ricerca. 

II butiro di cacao fi applica anche Eter- 
namente per rammorbidire la pelle. 

Si fanno anche col butiro di cacao delle 
fùppofle , che particolarmente convengono 
per mitigare i dolori emorroidali ; introdu- 
cono 
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confi altresì nella matrice per Tcdare i dolo- 
ri cagionati dall'acrimonia delle ulcere. 

OSSERVAZIONI. 

SI pub ottenere il burro di cacao io mol- 
te differenti maniere } ma quella da noi 
propolla merita la preferenra , perchè nien- 
te altera le qualità di quell'oglio , laddove 
la maggior parte degli altri metodi, dei qua- 
li parleremo, gli fa tempre folfrirc dei gra- 
di di calore , che lo alterano , e 1 » Zuppa- 
no il fuo acido , il metodo però che fegne 
e tanto buono quanto il precedente. Si pol- 
verizza grodolanamente il cacao , in vece 
di ridurlo in palla ; li mette in un lacco di 
tela grolla, « denfa , e s immerge nell'ac- 
qua , che fi mantiene bollente lino a che il 
cacao lia rifcaldato egualmente 5 li mette 
allora il Tacco in torchio in mezzo a delle 
piaitre di ferro, fcalJate al calore dell'ac- 
qua bollente} l'acqua, ch'e entrata nel Tac- 
co, elee con l'oglio, che non ha tempo di 
congelarli ; fi Tpreme fino a che dal Tacco 
niente più elea. Si fa bollire il Tacco colla 
Tua poTatnra ancora una volta , e fi fpreme 
di nuovo per edrarne quel che pub eder 
rimallo di barro di cacao. Si purifica poi , 
come di fopra abbiam detto. Qjando fi ufa 
quello fecondo metoJo , non biiogna che il 
cacao fu tritato , perchè otturerebbe i pori 
della tela , e impedirebbe , che non fi po- 
tciTe fpremere , e altresì a capirne di una 
muciljgine aifai grande , che li fciol^e } il 
che obbliga a fpre '••ere adagio , altri. nenti 
fi farebbe crepar il ficco. 

Un terzo meno che ulifi per aver l'oglio 
di cacao , con(i:le nel metterlo fotta il tor- 
chio tra piaftre rilcaldate , immediatamen- 
te dopo , che fi è ridotto in palla in un 
mortajo di ferro rifcaldato. Quello mezzo e 
men lungo dei precedenti} mi il birtiro che 
fc ne ha, è un poco meno bianco. 

Vi fono dei Fabbricatori di Cioccolata , 
eh* eltraggono una certa quantità di burro 
dal cacao , col q tale formar devono della 
cioccolarta ; mettono la pilla , prima che 
fia tritata Tu d'una pietra inclinata , e fcil- 
dara } per tal mezzo il burro cola adagi > , 
e trovali guati affatto puriiìrato: ma «lucila 
quantitt di burro eflrarto dal cacao pregiu- 
dica la bontà della cioccolati . Rimpiazzano 
l'oglio , che ne han Teocrito , con altre 
lollanzc , delle quali parleremo altrove . 
JFilfiScano poi quel burro , mcfchiandolo 
fon una certa quantità di fevo di ca'.hato 
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recentemente preparato , e che non ha al- 
cun odore. 

11 burro di cacao è di una confidenza un 
poco più Toda di quella del Tevo dì cadu- 
to} ma più facilmente di eoo fi liquefa nel- 
le mani} per poco che lia caldo, unge pref- 
fo a poco unto facilmente quanto il burro 
ordinario. 

Qjelfa fodanza è foggetta a divenir ran- 
cida come tutti gli altri ogli , e gralfi ; 
quando è in quello luto , non develi mai 
impiegare in Medicina . Quello burro , av- 
vegnaché rancidiamo , non perde niente 
di Tua confidenza , ma acquifu molto di 
bianchezza, lo ne ho fatto delle candele mo- 
dellate, come fi fanno quelle col levo? que- 
lla Tpezie di candclla è tanto bella quanto 
quella di cera; era erta un poco più Tuonan- 
te} la Juce cui Ipandcva , era netta , pura, 
,e quieta , come quella della cera. Una di 
quelle candelle , del pelo di un' oncia , ha 
durato quafi tanto tempo , quanto una can- 
dclla di Tevo , che pefava un uncia e mezza \ 
l una, e l'altra avevano la (leda quantità di 
fili di cotone per miccia , ed erano anche 
della fletta grollezza } la candclla di fevo era 
foltanto più lunga, fona e l'altra ha durato 
qtiattr'orcj donde rifulra , che col butiro di 
cacao fi polìbn fare delle bellillime, e buo- 
niiliine candelle } il che pub edere di un gran- 
de ajuto nelle careftic di cera } le genti al- 
meno dei paeo, dai quali viene il cacao, po- 
trebbero impiegarlo a quell'ufo. Quella fpezie 
di candella larebbe fempre molto più cara qui, 
che quella di cera ; ma queda olfirrvazione 
pub aver luogo per altri frutti , che danno 
degli ogli così lolidi, come gli anacardi , e 
molti altri, dei quali non fifa alcun ufo, e 
che coltivar fi potrebbero con quella mira. 

0'lio denfo di Noci mofeate . 

SI prende la quantità che fi vuole di buo- 
ne noci molcate, fi pedano in un mor- 
tajo di ferro un poco fcaldaro , fino a che 
fimo ridotte in palla } fi chiudono in un 
pezzo di tela grolla, e denfa, e fi mettono 
in tor. h o tra piatire di ferro un poco cal- 
do } l\>glio che cola , fi rapp : glia raffred- 
dandoli ; li raccoglie, e fi fa fondere al ca- 
lore Jel bagno-maria per ridurlo in malfa , 
■finche meglio confervifi : quello e quel 
che chiamali oglio denfo di noce mofeata ; 
è di una confidenza predbehè fimilc a quel- 
la de] fevo di bue. 
L'oglio di noce mofeata è affai llomaca- virtù. 
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le, applicato eternamente , o dato interna- 
tole, mente . La dofe e dai quattro grani fino ai 
dieci, in un brodo , o in altro convenien- 
te liquore. Si fa entrare nelle pomate , ed 
unguenti da ungere , come fortificante , e 
nervalc . 

OSSERVAZIONI. 

LE noci mofeate contengono due forti di 
ogli aliai dtflintc V una dall'altra. La 
prima è un oglio effetiziale fluido , che lì 
volatilizza al grado di calore dell'acqua bol- 
lente, e che ha molto odore. La feconda e 
un oglio denfo come il burro di cacao , e 
che, a parlar propriamente, non ha odore) 
ma ella ne conferva Tempre un poco, anche 
quando fi e feparato con la didillazionc ad 
acqua, l'oblio effenziale cui effa contiene, 
perchè tal teparazione molto efattamente far 
non fi pub. Alcuni raccomandano di fcaldar 
le noci mofeate al vaporo dell'acqua bollen- 
te dopo che lono pedate ; ma io ho offer- 
vato, ch'era cofa più fictira, e più comoda 
il pedarle in un mortajo moderatamente 
caldo , per non far che ti diifipi l' oglio ef- 
fenziale, eh' è il più efficace. 

L' oglio dì noce mofeata , dal quale fi è 
feparato l' oglio eflenziale , è più denfo * 
quelli , che ne preparano affai , lo mefehia- 
no con un poco di graflb di p 'reo , per darli 
all'in circa la confidenza che deve avere ; 
ma quefla fraude facilmente rilevali, perchè 
quefl oglio di noce mofeata , così alterato, 
io falfificato, ha meno odore. 

Oglio di Lauro. 

prende la quantità , che fi vuole di 
^3 bacche di lauro frefche , e nella lor per- 
fetta maturità j fi pedano in un mortaio di 
marmo con un peuello di legno j fi tanno 
bollire in una fufficicnte quantità di acqua 
per in circi una mezz'ora , ma in un vafo 
Ben chiufo, perchè non fi facria che poco, 
o niente di evaporazione. Si pa.Ta il liquo- 
re, mentre è bollente, con forte fpretlioi^ j 
fi lafcia raffreddare, fi raccoglie alla fualu- 
perfide un oglio verde, odoralo, e eh' è di 
una confidenza di burro. Si peda la depofi- 
zionc , la fi fa bollire di nuovo , e fc n'e- 
flraggc ancora dcll'oglio , fpremendo^ la de- 
pofizionc, e lafciando raffreddare il liquore; 
mefehiafi quefl' oglio col primo , ed è quel 
che nomali oglio di lauro. 
Virtù. L' oglio di Tauro rarefa, apre, ainmolli- 
fee, c fortifica i nervi, fc ne fa ufo cflerna; 
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mente per la paralilia , per la debolezza de! 
nervi, per rivivere i tumori , per i catarri, 
per la gotta feiatica , per la collica vento- 
la ; le ne fregano caldamente le parti ; fi 
mefehia anche nei criltei , da due dramme Dsfe. 
fino alle tei j li può anche farne prendere 
aJcune gocce per bocca. 

OSSERVAZIONI. 

L' Oglio di lauro è all' incirca nello flet- 
to calo , che foglio di roce mofeata » 
di cui parlato abbiamo ; elfo contiene una 

!)iccola quantità di oglio elienziale, che può 
òllevarfi al grado di calore dell'acqua bol- 
lente. Perciò è bene di non tatuarlo diflìpa- 
re in tempo della decozion delle bacche. Si 
deve anche fare quefla decozione in un lam- 
bicco , a fine di raccogliere la porzione che 
folJevafi , per mcfcolarla poi con quella che 
nuota fopra la decozione . Il miglior oglio 
di lauro è contenuto nella feorza delle bac- 
che i fecondo _ la offervazione di Lemery. 
Olici che vogliono averlo perfetto, non pe- 
dano le bacche, aftinché l'oglio dei noeciuo- 
li non fi mcfcoli con effo. Non fi edrae per 
ordinario che una piccola quantità di oglio. 
Ci vien mandato qued'oglio bello , e prepa- 
rato dalla Linguadocca , dalla Italia , e da 
altri paefi caldi , nei quali il lauro molto 
crefee. Ma la maggior quantità di ogli dì 
lauro , che nella Farmacìa^ fi adopera , non 
è data preparata come noi abbia m detto ; lì 
prepara con delle foglie di lauro , e del graf- 
fo di porco, come diremo all'articolo degli 
unguenti . 

Della preparazione dei Graffi degli Animali , 
prendendo quello del Torco per esempio . 

ri prende la quantità , che fi vuole di 
.i grado di porco , che chiamafi fugna : 
fe ne fepara la membrana graffa , eh' è al- 
la fuperneie ; fi taglia il graffo in bocco- 
ni. ; s impada neh" acqua puriflima , ma- 
neggiandolo tra le mani , a fine di fei»- 
glcr nell'acqua il fangue quagliato che tro- 
vali chiufo nci^ piccoli vali: lì cangia l'ac- 
qua di tempo in tempo , fino a che l'ul- 
tima acqua n' efea lenza colore . Allora 
fi cava il graffo dall'acqua , lo fi fa feio- 
glier a un leggier calore , e fi lafcia fui 
tuoco fino a che di bianco , e latticinofo , 
eh' è prima, perfettamente chiaro , e tra- 
iparentc divenga , e che , gettandone alcu. 
ne goccie nel fuoco , più non taccia alcun 
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flrep'to : A quelli fogni fi rileva , che II 
graifo futa niente più contiene di umidità ì 
allora fi fcola , e fi parta per un pannolino 
hen iilTo , fenza fpremerlo . Si ti tbnder di 
nuovo le porzioni di gratto, che non fi fo- 
no liquefatte alla prima operazione, aggiun- 
gendovi an poco di acqnai e quando quello 
graffo è fello come il precedente , neHa Ilei- 
la gtiifa fi cola - Si continua -coti , finché 
tutto il graffo fia (ufo, e che più non relli- 
no, che le membrane graffe leccate, e ai ro- 
mite , che fortemente fi fpremono alla ulti- 
ma operazione. Si mette a parte quella ul- 
tima porzion dì graffo , perchè è colorita 
dalle membrane , che fono (late arrollite ; 
effb è tanto buono quanto il primo gratlò , 
ma non s'impiega che nelle preparazioni , 
nelle quali il colore è indifferente. Si verfa 
il graffo, finché è ancora caldo, e liquido, 
in vafi di majolica , affinchè , congelandofi 
in quei vafi , non laici attorno di sè alcuna 
apertura , per cui 4' aria poffa penetrar U 
fuo interno; il che lo farebbe più predo in- 
giallire , c divenir rancido . 

fina. Il graffo di porco così preparato è am- 
molliente, anodino, rifolutivo, raddolcente, 
offèndo applicato ah' el terno ; dato in dofe 

Dote, di un'oncia in orifteroèun gran raddolcen- 
te nelle coliche, nei tcnefmi, &c. 

OSSERVAZIONI. 

IL graffo di porco fa la bile delta mag- 
gior parte degli "unguenti , dei quali par- 
leremo all' ettioolo dei medicamenti edemi 
eompofti . £' una folta nza oleofa , che ab- 
bonda molto in acido, e che dà per lanalifi 
chimica gli fteffi principi , che gli ogli ve- 
getabili . Qnelta foltanza , benché tratta da- 
gli animali , non è niente ani maliziata | ha 
ella confervato nel corpo dell'animale tutt'i 
caratteri degli ogli vegetabili . Si pub dire 
la fterta cola del frutto , e della midolla , 
che non ne fono differenti in verun modo 
riguardo a quello : tutti quei graffi non dif- 
ferifeono gli uni dagli altri , fennon nella 
confidenza , ch'è più, o meno loda; il che 
verifimil mente nafee dalle dtffiinili propor- 
zioni dei loro principj, o dalla maniera, in 
cui quei medeftmi principi fon combinati. 

I graffi per la maggior parte, benché tem- 
pre congelati , fi fanno nonpertanto rancidì 
più prefto di molti ogli vegetabili , come 
quelli di oliva , e di been , che fccilmeiue 

• 
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rappigliai^. Il che fembrerebbe contraddirà 
quei , che precedentemente abbiamo detto ( i)i 
ma pare, chefipoffàn attribuire quefte diffe- 
renze alla elaborazione, che quelle follante 
oleole hanno fofferto nel corpo dell'anima- 
le , e alla difpofizione dei principi , eh* è, 
diflèrente . L'acido nei graffi animali , più 
agevolmente fvilnppafi per l'azione combi- 
nata dell'aria , e deH' acqua } il che fi co- 
noi'ce dall'odor rancido , che acquiftano in 
pochiifimo tempo, fpezialmente quando nel 
prepararli non fi ha fatto fpari re interamen- 
te tutta la umidità . Per quefta ragione ab- 
biamo raccomandato di non colar il graffo, 
fennon quando n'è interamente privo , e df 
lalciarlo condenfarfi nei vafi , nei quali fi 
vuol confarvarlo , affinchè riempiendone tut- 
ta la capacità , V aria non polfa penetrar 
nel fuo interno. Ma, ad onta di tutte que- 
lle attenzioni , il graffo di porco , come 
tutti gli altri , diventa rancido fempre al 
termine di due anni , per ben preparato che 
fia: il che non accade agli ogli, ai quali li 
paragoniamo . 

t L* acqua , che fi mefehia nel far fondere 
i graffi , è deftinata ad impedire , che non 
divengano roffi , mentre fi Jiquefanno j cib 
forma una forte di bagno-maria . Quando 
quello di porco è flato preparato come con- 
viene, è fodiftìmo, e perfettamente bianco, 
a riferra dello ultima porzione , ch'è fem- 
pre un poco roffa .| 

Non fi deve mai nelle preparazioni di Far- 
macia impiegare il graffo , o fogna , bella , 
e preparata , che vendono i Pizzicagnoli : è 
quella un ammaffò di graffi di ogni focaie* 
è per ordinario mefcolata col graffo falato r 
eh efee in tempo della cocitura delle falcic- 
ele } ha l'odore di graffo arwflito ; vi mc- 
fchiano in oltre la maggior quantità , che 
pofibno di acqua , agitandolo neW acqua per 
imbianchirlo dopo ch'è fufo. 

In quella fterta guifa , che abbiam detto,' 
preparar fi poffbno tutt' i graffi degli altri 
animali . Contuttocib non h lavano^ per or- 
dinario quelli, che fono rari, e cari, come 
quelli delle vipere , a men che non ne fia 
una gran quantità : però ordinariamente il 
crede , che balli H liquefar a un dolce ca- 
lore per privarli di tutta la umidità ; poi fi 
partano per un pannolino , Spremendoli fuf- 
Udentemente. 

Tutt'i graffi non fono di una limile con- 
fidenza } altri ne hanno molta, come quello 
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di caftrato-j altri rettano quali Tempre flui- 
di! come qiello di molti pelei; altri non fi 
condenfano eh; in parte i come quello di 
vipera : il che a prima villa potrebbe far 
folpcttare , che quello ultimo forte l'otto due 
flati differenti , benché cttcnzialmente fia lo 
, fu non fi aveffero di Amili ^efempj 
maggior parte degli ogli fluidi vege- 
, dei auali abbiamo precedentemente 
Iato. 




t>ili: di Ova. 

t] fa indurire delle oya j fe ne fepara poi 
> il toITo i fi mettono in una padella di 
faro, o in una paio! ietta di argento j fi fa 
che fi fec.chino ad 4 un lento .fuoco > agitan- 
dole fer^'a intermittenza., e fchiacciandote 
per dividede. , e fmirwzxarle . piando fono 
ben Cacchi , fi aumenta un poco il calore» 
avvertendo di non faxle venir rotte . Si gon- 
fiano prodigiofamente > e fi liquefanoo mol- 
to; quando fi fono tenute fui fuoco per al- 
cuni minati in quello flato, li mettono pre- 
ttamente in un lacco di tela forte, -c ti lbt- 
tomc trono al torchio tra. due piatire di ter- 
rò fcaldate nell' acqua bollente . Efce un 
oglio di, un giallo dorato , a di un piacevole 
odore; e di un fapore dolciilìmoi ed è quel 
che dicefi oglio di ova » da_ cinquanta rolli 
di ova.traggonii per ordinario cinque oncie 
di oglio . 

virtù. Quefl' oglio è in fommo grado raddolcen- 
te per 1a pelle , per, ferrar le cicatrici , per 
impedire , che. non fi vedano le cavita del, 
-vajuolo , per le crepature 4el feno e delle 
mani , per la. feottatura . 

O S S £R V A Z I O N I. 

I Rotti di qva , immediatamente dopo che 
fono cotti , contengono molto di umidi- 
tà : quella, tiene. la. materia mucitaginofa^ in 
Mn grado di conveniente confillenza per. im- 
pedire -, che l'oglio fi fepari; ma a mifura. 
ch'ella fi diujpaj l'oglio efce dalle fue cel- 
lette, e facilmente fi ottiene ■ .si deve ben 
guardarli dall' arrotttre e bruciare i rolli di 
ova nel feccarglii fenra diche l'oglio, che 
fi eflraette, farebbe rotte e di cattivo /odore . 

.Alcuni falfiàcano qnetV oglio mefehiando- 
■vi dell' oglio gralfo colorito con della radi- 
ce di curcuma. 
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Dei fughi re fino fì , delle refina t 
laìjami naturali ■ 

SE io metto qui le refine ed i battami 
naturali in feguito degli ogli graffi ilei 1 
vegetabili, e dei gialli degli animali , non 
è perchè lo creda , che quelle foftanze lor 
fiaoo interamente limili ; al. contrario io fo, 
eh' cflenzial mente differenti ne fono » ma. 
perchè , molto loro fomigliano per un certo 
tuunero di proprietà comuni.» ho creduto, 
dovergli mettere dietro ad elfi. Ho già fat- 
to vedere una parte, delle proprietà generali 
di quelle , foftanze. eJ in che dtlfer enti fono 
dagli ogli e dai gratti propriamente detti ; 
ma retta ancora un gran numero di altre 
proprietà da efaminare per le quali ne fon 
differenti .; Qyeflo elame., c' impegnerebbe a 
fare delle minute, detenzioni chimiche che 
farebbero troppo lunghe e mal ti tua te in un* 
Opera come' quella j p?rb mi rillririgo a 
riferir foltaoto le preparazioni , che (T fan- 
no di quelle foftanze , e che alla Farmacia 



Lazione della Trementina, 9 
Trementina lavata- 

LA lavatura della Trementina non "fi fa 
tanto per fepararrie le impurità , quan- 
to per indurirla , Si prende la quantità che 
li vuole di trementina. ben chiara, la fi di- 
mena nell'acqua con una fpatpla di legno, 
o. con una fpatola di avorio , avendo atten- 
zione di cambiar l'acqua di tempo in tem- 
po. La parte oleQfa la più fottile, o foglio 
cflenziale in parte evaporali , mentre una 
porzione nell'acqua dilcioglicfi , fenza intor- 
bidare fenfibilmente la fua trafparenza . Si 
ha certezza della porzione , eh' è difciolta 
nell' acqua, dall'odore e fapore , che quella 
flefs' acqua acquila. La trementina diventa 
bianchiccia mercè di una. piccola, quaptità. 
di acqua j che con «fla fi roefehia, ma che 
con la quiete fc né fepara : qualche giorno 
dopo la, trementina ritorna quali tanto chia- 
ra e trafparente quanto era prima. 

lì fine in quella operazione propoflofi è 
d' indurire un poco la trementina , perchè 
fia più. facile a prenderà in pillole; Ma ella 
è nondimeno ancora troppo fluida : per ri- 
mediare à quello è dnopo ricorrere ad un* 
altra operazione, che crvamafi cocitura . del- 
la trementina, con la quale li fa (vanire una 
più grande quantità del fito oglio, ettepziale. 

C89- 
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Cucci tur a detta Trementina, e 
Trementina fétta . 

ST mecte h quantità che fi vuole di tre- 
mentina in on bacino di argento , o , 
mancando quello in una terrina -invernicia- 
ta » con tre o quattro volte il fuo pelò di 
acqua | fi ù bollir tutto fino- a che la tre- 
mentina acquiftato abbia una confidenza ab- 
ballasse loda per poterne formar delle pil- 
lole t io che rilevili col farla raffreddare un 
poco. di tempo in tempo in acqua fredda. 
. Le pillole di trementina fogliono ammol- 
lirli e riunirli in- una fola mafia qualche, 
tempo dopo che fono fiate formate. Molti, 
per prevenire quello inconveniente , hanno 
1 ufo di mefchiar la trementina, dopo ch'b 
cotta e feparata dall'acqua , eon delle pol- 
veri appropriate , come quelle di regolizia », 
dJ bifrnalva , e di amido , e talvolta con 
delle polveri purganti » qualora il calò lo, 
richiede. 

La trementina lavata, o cotta, b aperiti- 
va, buona per la pietra, perla renella, per 
le . gonorree , per le ulcere dei reni , della 
Dcfc « velcica, e dell» matrice. La dofe è da uno 
fcrupdo fino a una dramma. 

La orina- di quei , che hanno prefo della 
trementina , per ordinario ha V odore della 
viola»; ed anche la orina dei Pittori ,. e dei 
Verniciai , che adoperano molta effenza di 
trementina, ha Tpcffiilimo quello odore 5 il 
che nafee dal ridurfi ella in vapori, ch'elfi 
rclpirano coli' aria . La trementina a certe 
rerfone, che ufo ne fanno, dei grandi ma- 
li di tella cagiona \ quando cib accade , fi 
fa che ne prendano in minor dofe , o ne 
tralafrino affatto l'ufo, e ad altri rimedj rjr 
corrano- 

Purificazione Mh fiorare liquido. 

LA purificazione dello ftorace confitte, 
anello fpogliarlo delle impurità, che per 
ordinario fono mefcolare con elfo. 

Si prende la quantità che. fi vuole di flo- 
race liquido, fi liquefi un poco con un lento 
calóre) fi: paffa poi per uno ftaccio di crini 
mediocremente tfib , fregandole leggermente 
con una fpatola di legno § fi chiude in un 
vafo di ma jolka con un poco di acqua , per- 
chè nella foa foperfktc non fi d'Hlècchi . 
vii*; Lo ftorace liquido non fi adoperar ch'cflcr- 
* riamente . E' incifivo , attenuante , emol- 
liente, « aflai rifolutivo ) è vulnerario, ncr- 
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vaie , e refifte alla cancrena ) fortifica cut 
fuo odore il cervello. 

Dei foli effemiaii dei fughi infiammabili l 

LA ragione, che ci ha ratto metter^ die- 
tro ai fughi acquofi i fali eflenzrali , 
che fe ne traggono , b quella fteffa , che c 
induce a parlar , immediatamente dopo la 
preparazìoo dei fughi infiammabili , delle 
materie (aline, che danno quei foghi- ; tan- 
to-più che i merzi , che fi' adoperano ne* 
ottenerli», fono tanto {empiici quanto quelli, 
che fi ufano per procurarli i l'ali effenziali 
dai fughi acquofi .. 

Il principio ialino nei fóghi oleofi" non'b 
nb così libero, ne fi. lafcia vedere colla flefia 
facilità che nei foghi acquofi . 1 fali , che 
dannofi dalle foflanze infiammabili , fono -al- 
tresì di una natura aflai differente, comece 
ne accerteremo • dalle lor proprietà . Tra 
fughi infiammabili , non fono che i felìnofi 
quelli che ne danno una grandiffima quan- 
tità) ed in quella ultima ci alle i foli odoro- 
fiffimi fon quelli che danno una fpezie di fai 
volatile oleofo noto col nome di furi . Tal 
è, per efempto , quello che fi ha dal ben- 
gioino per mezzo della fubllmaziene . Credefi 
comunemente, che quella refina fia la fola, 
che dia in tal guifa del fai. volatile ) ma io 
ho offervato , che lo ftoraeecalamtta , lo 
ftorace comune, e lo ftorace liquido, ne pro- 
ducono di fomrgl tante . Forfè tutte le reline 
odoroftffime fono, nello fieffo cafo, ad efclu- 
fione di tutte le foflanze oleofe , grafie , e 
refinofe, le quali poco o nulla hanno di odo- 
re ) almeno io non fo , che fino ad ora le 
re fia tratto alcun fale eflenziale criftalliz- 
zabile dagli altri fughi oleofi) ma cola perb 
ridicola farebbe il negarne la poflibilità . 

Forfè che vi fi arriverebbe con dei mezzi 
differenti da. quelli, che fino al prefente ado- 
perati fi fono , forfè anche , e fi ha* motivo 
di prefumerlo , il princìpio (alino ih quelle 
foftanze è non folo contenuto in minor quan- 
tità , ma vi b eziandio combinato in una 
maniera differente , è più fiffàto, che nejle 
refine odorofe , il che rende la fua effrazio- 
ne difficiliffima . Al contrario nelle refine 
odorofe quel principio falino b affaiflimo 
volatile ) pare che vi fia contenuto per fo- 

firabbondanza , ed e infinitamente più fvi- 
iippato , e più difpoflo a fepararft dalla fo- 
ftanza puramente refir.ofa, poiché un mode- 
rato calore balla a difimpegnarlò, fenza no- 
tabilmente alterare la refinofa fbflarza . 

E 2. Sem- 
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Sembra altresì, che a quello principio Ia- 
lino foprabbondantc nelle refine, e talmente 
combinato con gli altri principi , che non fi 
pub fepararnelo, debba riferirli il loro odo- 
re più forte di quello degli altri fughi in- 
fiammabili . Checche ne ha , le materie fa- 
line , ch'erte danno, debbono efler tenute 
per i vcii (ali effenziali di quelle foiìanze s 
i'ono elfi fali faoon3cei comporti di oglio cf- 
l'enzialc tenuiffimo , c di acido volatile Si 
pub confidctarli anche come ogli eflenziali 
refi concreti dall'acido volatile di quelle re- 
finofe fidanze . Quelli fali hanno moli' ana- 
logia con la canfora * ma ne fono diffimili 
in quello, che il loro acido piùfviluppa- 
to , e che fi. manifeila fu i colori ^turchini 
dei vegetabili , eh' elfi fanno divenir rolli } 
proprietadi , che la canfora non ha . I fali 
effenziali delle refine fono anche notabilmen- 
te differenti dai (ali eflenziali dei fughi ac- 
quofi , ed in generale partecipano più delle 
proprietà delle follauze , dalle quali fon trat- 
ti . i. fono infiammabili . 2. hanno tant'odo- 
re guanto le jfoftanze , che gli hanno dati . 

fono volathfimi . 4^ fon difTolubtli in tntt' 
1 liquori infiammabili: proprietà tutte , che 
non hanno i fali dei fiiglu acquofi , e per 
le quali ne fono cflènzialmcnte diffbmigiian- 
ti j ma vi. foinigliano in quallo , che fon 
diflblubili nell'acqua., e che poflbno criftal- 
lizzarfi coni* elfi- 
Si pub anche mettere con i fall effènzial- 
]i delle follanze infiammabili il fale volati- 
le , che fi efirae dal fuccino } ma perche 
quella Ipezie di fale è di natura differente 
da quelli , dei quali attualmente parliamo , 
e che fi ottiene coli' anatifi. di quello bitu- 
me , rimandiamo il Lettore all' Opera Chi- 
mica da noi già annunziata • 

Fiori di Bengioino . 

MEttonfi due libre dì bengioino tritato 
in una terrina inverniciata , poco 
profonda , e di apertura larghiflima $ la fi 
copre con nna feconda terrina di terra , !c 
giunture delle due terrine fi unifeono con 
della carta imbevuta di colla di farina o di 
amido- j fi pongono i vafi fimra imi fornello 
fu/ficientemente- largo , perchè la terrina en- 
tri quali interamente nel fornello ; fi di- al- 
la terrina un grado di calore un poco fiipe- 
xiore a quello dell' acqua^ bollente , fi trat- 
tiene in q'ieflo fiato per incicca due ore} fi 
lalcian poi raffreddar i vafi intieramente } 
Te ne leva il loto con. cautela , per agitarle 
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il meno che fia potàbile , fi leva via la ter- 
rina fiiperiore \ h leparano con la barba dì 
una penna i fiori di bengioino , che fubli- 
mati fi fono . Si replica fino a fei volte la 
fublimazione , s'fe neceltario, o fino a che 
la pofatura non dia più fiori . 

I fiori di bengioino hanno un odor forte , 
ma grato, piccante i eccitano a toffirc quan- 
do fon modi, e che n'entri in gola \ il lor 
fapore è acido , perpetrante . Stimanti que- 
lli fiori buoni per 1' afma , per abbattere i 
vapori , per le palpitazioni , per refillere al 
veleno . La dofe è dai due grani fino ai 
cinque ) fi fanno # entrare in dei bocconi , 
pillole , o oppiati , affinchè effendo invoki 
non punzecchino punto la gola quando (e. 
ne fa ufo. 

OSSERVAZIONI:. 

PErchè niente fi difperda dei fiori di ben- 
gioino in tempo della fublitnazione , fi 
logorano l'efircmità di ambedue le terrine 
col fregarle fu un porfido con della fabbia e 
dell'acqua, fino a che l'efiremità fi amica- 
no più efattamente che fia polfibile ; racrcer 
di quella precauzione il loto della colla dr 
amido ficiTo fu della catta bada per finir di 
terrar le giunture . 

II grado di calore da noi accennato balla 
per ammollire e liquefar in gran parte il 
bengioino j il che è aflblutameute neceflà- 
rio per la fublimazione dei fiori j niente fi 
iublima , fe quella refina non foflre quei" 
tenue rammollimento. Quando fi ha conti- 
nuato il fuoco per il tempo da noi indis*- 
to , convien farlo ceffate , perchè i fiori' , 
chc^ vengono gli ultimi , fono fempre men 
belli , nuzialmente quando il fuoco è flato 
troppo forte al fine della operazione. Quell;., 
che IT traggono alla feconda e terza fubli- 
mazione, Iorio ancora men belli ; fon eglino- 
impregnati di una porzione di oglio elfen- 
ziale del bengioino, il quale proviene da un 
principio di decompofizione di quella reim*. 
Si pub avergli tanto belli quanto i primi , 
melcolandogli con venti o trenta volte il 
loro pefo dj fabbia bianca lavata, e faccrv 
dogli fviblimare una feconda volta. 

Tra i vari modi , che ufer fi poflòno p^- 
ottener quella fpczic di fai volatile del ben- 
gioino, quello da me indicato io l'ho rico- 
nofeiuto per il migliore e il più comodo. Si 
u fcrvirc per ordinario un vafo di terra più 
o men profondo , r.cl quale fi mette il ben- 
gioino infranto . Si ticuopre con un graa 

car- 



TERZA 
cartoccio dì carta o dì cartone fatto come 
un pane di zucchero, per ricevere ì tìuri a 
mi fura che fi fabliman.05 quei cartocci fono 
"porofiifimi , imbevono una prodigìofa quan- 
tità di fiori, e non fi pub (laccargli fennon 
tagliuzzando quei xartoni, che fi melchiano 
con^ multa (abbia , per proceder dipoi alla 
fublimazione. Ma fi pub evitare quella opc- 
razione fervendoli di un vaio fublimatorio » 
che non fi lafcia punto penetrare . Alcuni 
hanno fottituito dei grandi cartocci di terra 
cotta a quelli di cartone ; ma fono fempre 
men comodi, perchè non hanno una fuper- 
ficie bartantemente larga ; inoltre il grado 
di calore , che fi è obbligato a dare per far 
alzare quei fiori di quella fpezie di capitel- 
lo, oh' è althfimo, è fufficiente per decom- 
porne il bengioino, e far paflar con i fiori 
una certa quantità di oglio , che altera la 
Joro bianchezza , come cib fuccede quafii 
fempre . Quando la operazione è beh con- 
dotta , fi offerva , che non fi fono alzati i 
fiori (ènnon alla metà dell'altezza di quel 
cono ; il redo di fua capacità per conie- 
guenza diventa inutile*. 

Tre libre di bengioino ordinario , fubli- 
mato fino a fei volte , hanno dato tre on- 
de, fei dramme e mezza di fiori ; il fuoco 
e fiato rifparmiato nelle prime fublimazio- 
ni, e fpinto più oltre nelle ultime. 

Quel che rimane nella terrina dopo la' fu- 
blimazione dei fiori di bengioino , e raro , 
fpongiofo , di un color bruno , nericcio , e 
di un odor qnafi tanto piacevole quanto pri- 
ma. Quella materia contiene una gran quan- 
tità di fai volatile fimile ; ma che ottener 
non fi pub fennon decomponendo il ben- 
gioino in una fiotta . Niente più diremo di 
queft' analifi perchè ci rtrafeinerebbe a dei 
chimici dettagli che troppo ci allontanereb- 
bero dal noftro oggetto. 

Dei fughi tmicimf » * Adlt 

Gomme rejme . 

I Sughi latticinofi fon cos\ .detti , perche 
raflomigliano ai latte degli animali , od 
alfemulfioni ; fono infatti tante emulfioni 
naturali. Tutti quei liquori fi fomigliano per 
molte generali proprietà 5 ma fono altresì 
notabilmente dìifimili per le loro proprietà 
particolari . Sono elfi comporti di foftanze 
oleofe, refinofe, gommofe ed ertrativc. 

La foftanza refinofa trovaft unita e di- 
fciolta in qualche modo nel principio acquo- 
to di quei medefimi fughi , per mezzo delle 
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materie gommofe , mucifaginofe , efirattivé 
e fatine ; in quella ftefla gulfa che il burro 
nel latte degli animali fi trova unito all' 
acqua per mezzo dei fali, e della parte, di 
cui fi compone il formaggio ; come l' oglio 
nell' emulfioni fi trova unito all' acqua per 
mezzo delle mucilagini ce. Evvi un gran 
numero di vegetabili, che fomminillrano un 
fugo latticinoio i quei di querto paefe fono i 
titimali, le cicorie, che lo danno bianco » 
la celidonia , che Io dà giallo ce. ma non 
fe ne fa alcun ufo , perchè fon rimpiazzati 
da quei che ci vengono da ertranei paefi , c 
che fon più efficaci . Ordinariamente ci ven- 
gon mandati fecchi , verifimilmcnte pel co- 
modo del trafporto, o perchè impiegar non 
potrebbonfi nel loro fiato di liquidità. Que- 
lli fughi feccati hanno il nome di gom- 
me refine : tai fono la mirra , la fcammo- 
nea, ii galbano , il fagapcno , l'opopana- 
ce , 1" eutorbio , la gomma ammoniaca , 1* 
olibano ec 

Querti fughi fono eftratti per incifione , 
o_ fenza incifione . Gli uni fono fecchi e fria- 
bili , immediatamente dopo , o poco tempo 
dopo che fi fono fatti feccare , e fono facili 
a ridurli in polvere , come la fcammonea , 
la mirra, l'opopanace, la gomma di edera» 
e molte altre . Le altre confervano per lun- 
go tempo una qualche mollezza, la quale è 
caufa, che non fi pofià polverizzarle e me- 
fcolarle comodamente nelle compofizioni . 
Le une e le altre fono mefehiate di feorze di 
alberi, di piccole porzioni di legno , di pa- 
glie, e di altre impurità . Si ha penfato di 
purificar quelle , che non fi poflbno ridurre 
in polvere $ col difcioglierle in vari liquori, 
per ifpogliar le delle cole efiranie , che aderte 
fono attaccate. Riguardo alle gomme refine ■ 
che fono fecche e friabili , agevolmente fi 
purificano con la polverizzazione , come ben 
torto diremo. Debbo anche avvertire , che 
non entrerb nei dettagli chimici di quelle 
foftanze i fennon quando quei dettagli avran- 
no un diretto rapporto alla Farmacia. 

Purificazione delle Gomme refine , che non f 
poffon ridurre in polvere , prendendo per 
ejempio il Galbano. 

SI prende la quantità che fi vuole di gal- 
bano ; fi mette in due o tre volte mag- 
gior quantità di aceto) fi fa difeiogliere col 
mezzo di un tenue calore ; fi fa pattare il tut- 
to per un pannolino fortemente fpremendoi 
fi rimette la pofatura con dei nuovo aceto j 

E 3 fi fa 
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fi fa fcaldare come la prima volta , a fine 
di difeiogliere quel eh* e fcappato alla pri- 
ma colatura) fi pafla per fprcilionc , fi me- 
ichiano i liquori , e lì tanna ifpclfirc a im 
lento calore , fino a che la mafia , _ che ne 
rilutta , abbia una confidenza d' impiaflro . 

Si puritìcano nello ftefTo modo tutte le 
gomme rcfine , che fono troppo molli , e 
che non ponno ridurfi in polvere . 

OSSERVAZIONI. 



SI e fempre creduto , che l'aceto fofle il 
diflblvcntc delle gomme refine ; ma 
non le diic'oglie niente meglio dell' acqua • 
11 legno di una completa diflbluzioneè la 
limpidezza e perfetta trafparcnza del liquo- 
re; ora qucfle difloluziom , fia nell'acqua , 
fia nell' aceto , fono bianchiccie , latticinofe , 
a motivo della relinofa foflanxa ,« che non 
era perfettamente feccata , e che rcfla divi- 
fa e fofpcfa nel liquore in grazia della fo- 
iìanza gommofa, la quale » ella fola, è ve- 
ramente difciolta . La porzion di refina , eh' 
è pia leccata, pafTa per pannolino, quando 
fi fpreme la decozione; ella è fotto la for- 
ma di una refina liquefatta dal calore , che 
ha pretto a poco la confidenza della tre» 
mentina : fi potrebbe anche fepararkt , fe 
fofle neceflario. 

Quando s'impiega una troppo grande quan- 
tità di aceto, o di acqua per difeiogliere le 
gomme refine , e che fi fa bollire ti liquor 
molto tempo , l' oglio eflenzialc della refina 
fi difiìpa in tempo della evaporazione, e la 
gomma refina loffie un induramento, od una 
cocitura, come abbiam veduto, che accade 
alla trementina , che fi fa cuocer nell'ac- 
qua. La lòftanza refinofa allora non ha più 
abbaftanza di fluidità per rcflare unita con la 
parte gommofa , fi fepara ella dal liquore , 
fi precipita : fi attacca al fondo del vafo, e 
fi abbrucia' , quando non fi ha la diligenza 
di muover continuamente il liquore con una 
fpatola di legno. 
Quafi tutte le Farmacopee picfcrivono di 

Jmritìcar così le gomme reline coli' aceto ; 
pezialmcntc quando fono desinate ad effère 
impiegate nei medicamenti ertemi ; ma Le- 
mcry non approva quello metodo ( i ) » 
per la diffipazione , che fi fa delle parti le 
più volatili di quelle foflanzc . Egli racco- 
manda di fccglier le belle lacrime di quelle 
gomme , e dì farle fecéarc tra due carte al 

(O Vedi la Farmacopea di Lemery , pag. 135. 1Yr« edizione . 
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iole , u uiranzi al fuoco, e di pofeia ridar 
le in polvere . Queflo metodo non pub ef- 
ière che approvatiilimo , e merita la prefe- 
renza per tutt'i riguardi , perchè quelle gom- 
me in tal modo leccate , pofTono indiflin- 
tamente impiegarfi per l'interno, Come per 
l'eflerno. Le vegetabili lbflanze, che poflon 
trovarti nell" interno di quelle gomme fcel- 
te , fono in così poca quantità , che nulla 
poflon cambiare nelle loro virtù ; nè fono 
per altro, la maggior Parte del tempo, che 
dei piccoli frammenti del legno dell albero ; 
o della fua feorza . Vi vuol molto , perchè 
le gomme refine nello leccarli al fole , o 
al fuoco , perdano tanto dei fuoi principi , 
quanto fe ne diilìpa in tempo della purifi- 
cazione . Contuttocib fe le gomme refine 
follerò tanto molli , che non fi potette aflb- 
lutamente ridurle in polvere , h pub per 1* 
ufo interno purificarle per mezzo dell'acqua , 
o di altri veicoli appropriati all'ufo, al qua- 
le defrinanfi. 

Sarebbe quello \\ luogo di parlare dei fidi 
effcnziali dei fughi gommofi rcfmoli -j ma 
quefli fali non lono peranche noti . Evvi 
perb ragion di prefumere , doverfi trovar 
molte gomme refine, che ne darebbero: fon 
quelle delle ricerche da farfi . 

Metodo di preparar le varie f petit di fiero, 
prendendo per efempio quello di vacca . 

SI prende una pianta di latte di vacca , o 
due libbre in circa ; fi mette in un ba- 
cino di argento , o in un vafo di terra in- 
verniciata ; fi pone fu le ceneri calde ; fi 
aggiungono quindici , o dicictto grani di 
quaglio , che fi è fiemperato prima in tre , 
o quattro cucchiai di acqua, A mefcola con 
una /parola. A mifura , che il latte li fcal- 
da , fi ouaglìa ; la ferofità , eh' è il fiero , fi 
fepara dalle altre foflanze , che formano la 
parte bianca . Quando jj f, Cro c ben caldo , 
e che la parte crafla è benfeparata, fi paf- 
fa per una flamigna , e fi laida gocciolare 
il quagliato . Quello fiero è fempre bianca- 
lìro, a motivo di una porzione di latte rap- 
prefo, ch'è sfuggito alla coagulazione; que- 
lla porzione fi fepara collo ichiarimer.to 
nella maniera feguente. 
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Scbiarimenf del fiero . 

SI mette un albume di ovo in un bacino 
di argento , fi batte con un bicchiero di 
fiero , e dodici , o quindici grani di cremor 
di tartaro) fi aggiunge il retro del fiero , e 
fi fa il tutto bollire alcun poco . L'albume 
di ovò rei cuocerli fi coagula , e inviluppa 
la parte crafla , che trovali anch' efla coa- 
gulata dr.] cremor di tartaro. Qnando il fie« 
ro è peritamente chiaro , fi filtra , tacen- 
dolo palmare per una carta bigia, che fi met- 
te l'opra Un imbuto di vetro . Palla allora 
perfettamente chiaro, e aver deve un color 
v erdiccio . 

OSSERVAZIONI. 

IL latte di tutti gli animali è comporto 
delle foltanzc medefime, cioè di buttiro, 
di formaggio, di ferofità, o fiero, e di fale. 
Ma quelle lbltanzc non fi trovano fempre 
nelle ftefle proporzioni nel latte dei diffe- 
renti animali : il fiero di capra , per eie ai- 
pio , contiene una maggior quantità di l'o- 
Jlanza Ialina , che quello di vacca ; ha an- 
che un lapor di zucchero gradevoliilimo , 
eh* è altre i ibrtilfimo . Cheche ne Ita , il 
metodo da noi accennato per aver la fero- 
fità del latte di vacca , è generale per il 
latte di tutti gli animali. 
_ Tutti gli acidi sì vegetabili , che omera- 
li, hanno la proprietà di quagliare il latte; 
ma vi fono molte altre foftanze , che non 
hanno alcun' acida proprietà, e non pertan- 
to quagliano il latte egualmente bene. Tali 
fono il gaf/io a fiori bianchi , e gialli ; i fio. 
ri di quafi tutti i carci , la interna membra- 
na del ventricolo dei volatili ; le materie , 
eh' elfo contiene , hanno la medeii.na pro- 
prietà ; ma s' impiegano perferentemente i 
fiori del cardo felvatico: quella foftanza ve- 
getabile è proni nfima per preparar il fiero, 
quando al Medico , che l'ordina, paja, che 
gli acidi potrebbero cfter contrarj al malato. 

Il metodo di quagliar il latte col cardo 
fclvatico è fempliciilimo. Si prende il pelo 
di ventiquattro, o trenta grani di quei fiori, 
che infonder fi fanno per un quarto di ora 
in due oncie di acqua bollente ; fi palla poi 
quefia infufionc con forte fpretfione , e la fi 
mefehia con in circa due libbre di latte j fi 
procede poi pel retto della operazione nella 
fletta rrar.iera , che abbiati! detto nella pri- 
ma proceda/a. Si ichiarilcc quello fiero con 
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due , o tre albumi di ova , fenza aggiungere 
cremor di tartaro , e fi filtra, come prece- 
dentemente abbiam detto . 11 prefame è la 
foltanza , che ordinariamente fi adopera per 
preparar il fiero , a men che il Medico in 
lua vece non preferiva altra cofa . Il Qua- 
glio è la porzione di latte quagliato , che 
trovafi nello flomaco dei vitelli , che non 
hanno ancora mangiato. 1 macellai feparano 
quello quaglio ; Io mcfcolano con del fale 
marino per poterlo confcrvare j chiudono que- 
llo milcuglio in vctfiche ; ne formino una 
lpezie di focaede grolle un dito in circa ; 
le mettono poi a leccate all'ole, o al fuoco. 

Alcuni preparano il fiero con dell" aceto ; 
ma quello metodo non dev'efler approvato. 
11 fiero così preparato conferva lcmpre un 
odor di aceto , più o meno forte . 

Altri impiegano dell'aliarne , in luogo del 
cremor di tartaro, per ilchiarirlo } ma que- 
llo metodo non de\e ammetterti , perche T 
acido vetriolieo dell' allume è infinitamente 
pjù forte dell' acido vegetabile del cremor 
di tartaro. 

II fiero e di un gran ufo in Medicina , 
non dev' cfler tenuto per un medicamento 
di poca virtù : è un liquido , che contiene 
molto di foltanza Ialina in diltoluzionc, co- 
me vedremo. 

II fiero e: rinfrefeante , e ordinariamente vin». 
lavativo j conviene nelle febbri ardenti , e 
putride , perch'e un eccellente antiputrido \ 
e nutriente j conviene anche nei cafi , nei 
quali bilbgna metter in moto alcuni umori, 
che fi fono fittati alla pelle , e in generale 
in tutte le malattie cutanee ; egli è un po- 
co antifeorburico: il fiero ha l'inconvenien- 
te di dare molti flati alle parti deretane , e 
di rilafciar grandemente le fibre dello doma- 
co. La dolc e da un merzo feflicre fino a Doft. 
due pintc al giorno , prefo in bicchieri di 
cinque in fei oncie , di dne in due ore , o 
di tre in tre ore. 

Sai efle»zial* del Latte . 

SI prende la quantità , che fi vuole di 
fiero {chiarito ; fe ne fa evaporare in cir- 
ca i tre quarti; in quello fiato dà, da oggi 
a dimani , una grande quantità di enfiati! ; 
fi feparano quelli crillalli , fi fa di nuovo 
evaporare il liquore, e fi ottengono dei cri- 
ftalli prefioche limili ai precedenti . Si getta 
come inutile il liquore, che retta dopo que- 
fia feconda criftallizzazrone. Si fa gocciolare 
il lile fu della carta bi^ia, e quando e per- 
ii 4 fetta- 
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fettamcntc fcccato per imbevimento , fi fa 
difciogliere in acqua , fi filtra il liquore , e 
fi iafcia cri ftal lizzare il Tale. Si continua la 
evaporazione, e la crirtalliazazione > fino a 
che il liquore non dia più cristalli, 
virti* Il fale di latte è fingolarmente raccoman- 
dato per la gotta, e per prevenirla polmo- 
Pofcniaj fi fa prendere nel thè, nella tilana, o 
nel brodo , da dodeci grani fino ad una 
dramma -, ma quello fale più efficace fareb- 
be , Ce fi facefte prendere in una maggior 
quantità , come in dofe di quattro dramme 
Uno ad urV oncia . 

. OSSERVAZIONI. 

LE due prime operazioni di crifialli , che 
fi ottengono dal fiero, formano^ a par- 
lar propriamente, il fale eflcnzialc di latte. 
Q_ielto fa-lc ha un fapor fatinolo leggiermen- 
te inzuccherato , il che fa » che li chiami 
eziandio zucchero di latte. 11 liquore , o 1' 
acqua madre, cui abbiamo raccomandato di 
gettare, dà , con replicate crillallizzazioni , 
del fale marino ; e l'acqua madre » che poi 
rimane , contiene un' affai grande quantità 
di alcali fiffò formato fiso»' alcuna combu* 
Uionc. Abbiam raccomandato di pur-ificar U 
fale di latte , per isbarazzarlo da una certa 
quantità di materia «Graniva , che ingialli- 
le i crifialli . 

Niente particolarmente djrb delle proprie- 
tà chimiche dei differenti fall, che dal fiero 
fi eltrag^ono quel che ho a dirne lo rifer- 
bo per T Opera» che ho annunziata. 
_ Mi balla ora di far ofTcrvare > che due 
libbre di fiero contengono all' incirca fei , 
o fette dramme di materie l'aline di natura 
affai differenti le une dalle altre. 

Alcuni danno , in luogo di fiero , la difi 
foluzione di due , o tre dramme di fale di 
latte in una pinta di acqua ; ma dopo quel 
che abbiam detto , è facile feorgere la diffe- 
renza di un limile prctefo fiero; non ne ha. 
nè il colore , nè il fapore ; non contiene le 
fteffe proporzioni ; ed in fine è privato del- 
la materia effrattiva , oleoCa , e balfamica , 
che^ legava gli altri principi, e che impedì» 
va il late alcali contenuto nel fiero. 
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QUARTA PARTE. 

Della Mifihnt dei Medicamenti. 

■p^Opo aver eliminato Je tre prime parti 
JL/ della Farmacia , ed aver ftabilito delle 
regv>!e generali per con fer vare, e difoorre i 
medicamenti femplici ad eflere naelcolati , 
palleremo alla noffra quarta Parte , che ha 
per oggetto la mifiionc , o il milcuglio dei 
medicamenti femplici. 

Il fine propofiofi nel mìfcaglio dei medi- 
camenti femplici e quello di riunire la virtù 
di molte follanze , affinchè i comporti pof- 
fano a un tratto fervire a più indicazioni ; 
ma quello affòrtimento non è cosi agevole 
a farfi bene , come a prima villa potriafi 
credere . Quella parte della Farmacia è dal 
pari utile ai Medici, ed agli Spezia 1 i . 

Ella ricerca nel Medico molte cognizioni ' 
intorno alla natura dei principi , onde fono 
comporto le fortanze , ch'egli ha intenzion 
d'impiegare, a fine di prevedere , e di evi- 
tare le decompofizioni , e le n " ove combi- 
nazioni riluttanti dalla unione di K iù droghe» 
che hanno azione le une ibpra le altre . Que- 
lle combinazioni fono ancora pochiffimo no- 
te.- poffbn elleno avere, ed hai) no in effetto 
affai ipeffo delle proprietà differenti da quel», 
le delle fortanze prole feparatamente . 

Lo Speziale dal fua canto aver deve del- 
le {ufficienti cognizioni nella materia medi- 
ca , per effere in irtata di rettificate a pro- 
poftto gli errori, che poffbnoeffèr corfi nel* 
le ricette dei Medici, tanto per le doli delle 
droghe , quanto per i nomi , che fona tal- 
volta dati gli uni per gli altri . Ma quelli 
cambiamenti deve farli con molta pruden- 
za , ed avvertirne prima anche il Medico , 
per quanta è poffibJle \ fpezialmentc quando 
gli cirori cadano fu dei rimedi attivi . Lo 
Speziale deve caiandio faper fccglicre il mi- 
glior metodo di far le mefcolanze tra tutti 
quelli, che praticare fi poffbno . Ciò egli è 
tanto più neceffario , perchè i Medici met- 
tono fpcffb in fondo alle Formole , fiat /e- 
cundum arto», od anche femplieemente per 
abbreviatura,/./! art. in luogo di un m*da 
particolareggiato , lafciando allo Speziale la 
libertà di far per lo meglio . 

La maggior parte degli Autori, che han- 
no trattato della Farmacia , hau divilb i 
medicamenti in interni , cioè in quelli , clx 
fi fanno per c&x prefi internamente , e io 

efier- 




efterni , cioè quelli , che non fon fatti che 
per l'ufo citeriore. Ma quella divisone a 
noi pare attblutamente difetto! a per un pia- 
no metodico di Farmacia , attefochè ne ri- 
fulta neceflariamente della confufione , poi- 
ché tra i medicamenti ellerni per efempio ve 
ne fono di quelli , chcv'felativamentc alla 
Joro compofizione, non difterilcono punto da 
ceiti medicamenti interni. Tanto che molti 
impiartri, e molti unguenti non fono dirimi- 
li dagli elettuarj , fennon perchè in quelli vi 
entrano dei gradi , e negli elettuarj il zuc- 
cheri, o il mele. Vi fono inoltre certi un- 
guenti , nei quali niente affatto il graffo vi 
entra } tal è la compofizione , alla quale li è 
dato il nome di uagutnto egiziaco , e molte 
altre , che fi pofTon fare , e che fi (anno 
ogni giorno . Del retto quafi tutti i medica- 
menti interni pottbn eflere applicati all'eller- 
no, e continuamente lo fono. Però ad onta 
della buona volontà , che io avrei di cam- 
biar per quello riguardo tutto il piano di 
quella Opera , non mi pottò determinare a 
farlo , credendo che fia necelTario di aver 
prima l'approvazione delle perfone illumi- 
nate . 

Si poflbno riguardar i medicamenti con- polli 
fotto due punti di villa generali : cioè i ma- 
giara li , e gli officinali . 
m I rimedj magillrali fon quelli , che i Me- 
dici preferivono a mifura , che fon neceflà- 
rj , La maggior parte di quelli medicamen- 
ti fono di natura da non durare che un cer- 
to tempo. 

I rimedj rfficinali fon quelli , che gliSpc- 
zìali han per cofhime di tener fempre pron- 
ti per valerfene alle occafioni. Sono fatti 
per durare un certo tempo } molti devono an- 
che confervarfi un anno intero, perchè non 
fi pub più fpeflo procurarli le droghe lem- 
pi ici che li compongono , che una volta 
all'anno. Conviene per cor.fcguenza evitare 
di far enfiar in quelle Inezie di medicamen- 
ti comporti delle droghe facili a guaflarfi. , 
{opra tutto quando non fi trovano mefehiate 
con delle follar.ze capaci d'impedire quello 
difetto. Lo Speziale deve efaminar fovente 
quelle compofizioni officinali , e procurar di 
feoprire , quali polfan elferc le droghe fe tri- 
plici che le fanno corrompere, per foflituir- 
ne delle altre, che abbiano la licita virtù , 
e gli fletti inconvenienti non abbiano. Ma 

C i ) Pag. 14. 

(1 ) Tutto quel the qui fi ilice è tolto dal T-.it- 
t no <i.>.' A-u ii fa U Formile di M. Cambio, Me- 
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tutte quelle riforme debbono farfi in guifa , 
che nclfun cambiamento cagionino alle vir- 
tù , che fi fa eflere in quei medicamenti) 
e cib deve efler fempre di concerto con i 
Medici che gli ordinano . 

E' altresì cola cttenziale il conofeere l'o- 
dore, e il fapore delle droghe femplici che 
fi vuol far entrare nelle compofizioni , per 
non impiegare quelle che ne hanno di difpia- 
ccvoli, almeno per quanto è polfibile, e di 
foilituirne delle altre , che men difguttofe 
fiano 1 e che per cib talvolta niente hanno 
men di virtù. 

Abbiam di fopra fatto oflervare , che i 
vegetabili fono (oggetti a ricevere dei cam- 
biamenti nella quantità dei loro principi , 
e che contengono più di fottanza retinola 
negli anni fecchi , che negli anni piovoli 
(1). A tali varietà riferir fi debbono quel- 
le, che fi offervano nel colore, e nell'odo- 
re di certi medicamenti , che tutti gli anni 
non fono efattamente limili. Tai fono , 
per efempio, il populeu/u, il martiatum y il 
mondificativo di appio , ec che fono di un 
bel verde , ed hanno un più forte odore , 
quando fono flati preparati con delle piante 
raccolte in un anno lecco ; laddove quelle 
flette compofuioni fono di un verde palli- 
do , e il loro odore è più debole , quando 
fi è obbligato a farle con delle piante rac- 
colte in anni piovofi , quando anche entrar 
fi facciano in proporzion molto più grandi : 
lo fletto è del feiroppo violato. Un Medi- 
co che fa quelle cole , dev'effer attento ai 
colori , che fono flati dati a quelle compo- 
fizioni con delle* materie ettrance, e talvol- 
ta dannofe , come diremo all'articolo degli 
ogli gratti , e colorati. 

I medicamenti compofii , magillrali , ed 
officinali, fono più, o meno compofii. Noi 
riguardo a cib , feguhemo il piano più na- 
turale , cominciando cai più femplici. La 
maniera di preferivcre gli uni , e gli altri 
fi chiama ftrmela , ed è foggetta a delle 
regole generali : crediamo , che fia a pro- 
polito il dire una parola intorno a quello 
articolo, prima di pattar all' efame dei me- 
dicamenti compofii. 

Dell* Formoli. (2) 

LA forinola è la maniera di preferivere 
allo Speziale i medicamenti , che deve 

pre- 
dico Ohndcfe : quei che vorranno effer pia ifltit- 
ri in quella materia , ri<nte mfglio far pollone , 
ite connJui l'originale. 
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preparare ; è upa parte della Terapeutica , 
che infegna la Scelta dei rimedj appropriati 
al feflb, al temperamento, alla età, e allo 
fiato del Malato. 

Le forinole fono magiftrali , o officinali . 

Le formole magiilrali fon quelle , che 
contengono i rimedj, che il Medico preferi- 
ve a mifura, che fon nccellàrj. 

Le formole officinali ion quelle, che pre- 
fcrivono la maniera di preparar i medica- 
menti comporti , che gli Speziali debbono 
aver Compre pronti nelle loro botteghe . In 
tutte le formole vi fono da confederar quat- 
tro cofe . 

l. La bafty a. l' aiutante , o V auftliarìo , 
che per lo più è limolante , J. il corretti- 
ve, 4. 1' exci piente ■ 

Gli Antichi ammettevano una quinta par- 
te, cui chiamavano de terna na «te, o dirigen- 
te. Per efempio, quando volevano purgar le 
terofità della telta , preferivevano nella for- 
inola un rimedio cefalico , perchè penfava- 
no, che avelTe la proprietà di portar l'azio- 
ne dei purganti verlo quella parte, dei cor- 
po , ec Ma ora non li ha più riguardo a 
quello ultimo membro della formola. 

Elami n'iamo prefente mente le quattro al- 
tre parti della formola. 

La baie è la. parte la più eflònziale della 
forinola, ella dev'effer lempre melfa alla te- 
tta, e deve predominar fu tutte le altre dro- 
ghe, non già in mifura , nè in pelo , ma 
relativamente alle fue proprietà attive. 

La baie pjb efler femplicc , o comporta; 
diventa compolla , quando fi unifeono più 
droghe , che hanno le medefimc virtù , c 
all'incirca nc.Me rtelfe dofi. Per efempio, in 
un apozema febbrifugo, nel quale fifa entrar 
la Chinachina, erta è quella, che forma la 
tafe} allora ella èfemplice, perchè le altre 
droghe, con le quali fi pub aflociarla ? non 
hanno una virtù febbrifuga tanto dirtinta r 
quanto è quella della Chinachina. La baie 
diventa compila, quando in luogo di Chi- 
nachina li tiniicono molte follanze febbrifu- 
ghe , che fono all' incirca di forza eguale: 
tali fono la genziana , il camedrio , il ca- 
mepitidc , ei altre amare limili , che erano 
i febbrifughi ufati in Europa, p:ima che la 
Chiaachim foifo nota. Devefi evitare di 
complicar !a baie, per quanto e pjlfibile ; i 
rimedj ne divengono mea difgullofi , e più 
facili a prenderfi. 

Va}utante , o a:!,7.'iario , chiamali anche 
flì molante , quando s' impiega nelle formole 
dei medicamenti poco attiva 
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V ajutante deve aver la ftcrta virtù che la 
baie } ag.fcc per ordinario <oll' accrefeere la 
l'uà attività: lpelfo li fa entrar nella forino- 
la per ifminuire il volume della bafe, e del 
rimedio, del quale il malato è annojato. 

Per efempio , quando un malato idropico 
è llanco di prender^ della jalapa in bevan- 
da , o in bocconi , fi pub , in vece di far- 
gliene prendere una dramma , come faceva 
prima, non dargliene che una mezza dram- 
ma , mescolandola con dodici , o quindici 
grani di fcammonea, eh' e un idragogo più 
attivo della jalappa . 

Il correttivo pub impiegarli con due diffe- 
renti mire: i. per ifccmarc l'attività della 
bafe, come per efempio, quando fi mcfchia 
un alcali rido con delle reline . Quell'alcali 
fi combina con quelle foftanze, le riduce in 
uno rtatofaponofo, e ne minora notabilmen- 
te l'attività: le follanze refmofe diventano 
più diffolubili , meno lòggette ai attaccarli 
agl'intcrtini, non cagionano coliche, come 
fpciTo fanno quando li prendono fole , ma 
quella fpezic di correttivo none efatta, per- 
chè l'alcali dirtrugge una parte della virtù 
del Medicamento , in modo , che quindici 
grani di jalappa, mefcolati con alcuni grani 
di fai alcali purgato meno dì otto grani del- 
la IleiTa jalappa, alla quale nulla fi fìa mef- 
chiato di quel fale ; non vi ha che la porzio- 
ne di jalapa , che non è fiata decomporta 
dall'alcali, che lia veramente purgante. 

2. Il correttivo s'impiega altresì, edanche 
il più fovente , per mafenerar il fapore , e 
l'odore ingrato di certe droghe, e altresì per 
fortificare il teffuto delle vifeere, e per met- 
terle^ in irtato di rendere all'attività dei ri- 
medi , che polfono cagionar degl' irritamen- 
ti :^ con quella intenzione , per efempio , li 
unifeono agli altri medicamenti, degli aro. 
mati, degli oleoli, dei murilaginoli • il zuc- 
chero, il mele, ec Si fccglie la fortanza la 
più appropriata , e che all'effetto del rime- 
dio contraria non fia . 

L* * xc i pieni e è quello , che dà la forma , 
o la confidenza al medicamento } dev* efler 
appropriato alla bafe, alla malattia , al tem- 
peramento, ec. 

L' excipiente pub anche aver il nome di 
mellruo, di veicolo, o d' intermedio , 'fecon- 
do le circoflanze . 

Gli eccipienti fono- l'acqua , il vino ,^ 
l'acquavite, fo fpirito dì vino, l' areto , ce. 
Gli exciptenti djntermedio fono il roffo di 
ovo, le mucilagini ec per mezzo delle qua- 
li li airi va ad unire foglio all'acqua. 

Ecco 
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Ecco an efempio di forinola , la qaalc , 
quantunque femplice , contiene i differenti 
membri» dei quali parliamo. 

Voxion purgativa.. 

y. Caifia In ballon! » | iv. Bafe. 

Sena 5 ij. Aufiliarioy 

Radice di grande fcrofo- 

laria 3 j- Correttivo, 

Aqua q. s. Exciptente . 

Fate fecondo l'arte , perche relhno quat- 
tro oncic di liqaore. 

OSSERVAZIONI. 

LA caffia è la bafe di quefla forinola $ la 
iena vi è aggiunta per accrefeer la for- 
za della pozione j la radice di grande {"cro- 
talaria è meda per diJìruggcrc in gran parte 
l'odore, ed il naufeofo fapore della fena $ in 
fine l'acqua è l'excipiente, che fi carica di 
tutte le parti elìrattive ch'effa pub difeio- 
gliere. Si pub, fe fi vuole, aggiunger, do- 
po che la pozione èpaffata, qualche aromo 
per dare un odor gradevole , come per cfem- 
pio, dello fpirito di cedro, dell'acqua di ca- 
sella , o dell'acqua di fiori dì arancio» ec 

Regole generali , che ojfervar fi devono per 
far le farmele con efatttxx*. 

SI deve fcrivere leggibilmente , e diftinta- 
mente 5 mettere i nomi di cÌ3fcuna dro- 
ga gli uni fotto gli altri, e tempre in linea, 
« non metter mai più droge nella Uoifa ri- 
ga ; non fi deve mai metter i nomi piv>prj 
delle foltanze per abbreviature, mafolamen- 
te gli epiteti , quando fi giudichi a propoli- 
to. La baie della forinola deve tempre cf- 
ler niella in teda , e un poco dittante d.il 
recipe , ma nella ileffa linea. Se la bafe è 
compolla fi mettono le une lotto le altre 
tutte le foftanze che la compongono . Sotto 
alla bafe fi mette l'ajutante, o l' aufil tarici , 
poi il correttivo, c in fine l'excipiente} del 
«piale bifogna preferiverc la quantità , che 
dev'eflère impiegata, e quella che relì:r de- 
ve, s'è una decozione. Al fine di ogni ri- 
ga, o fi-afe, fi mette il carattere, che indi- 
chi il pefo di ciafeheduna follatiza . Il modus 
faciendi, o la maniera di preparar il medi- 
camento , deve fare una linea . In fine il 
Jignetur , o la maniera di preferivcre come il 
malato farà ufo del rimedio , deve formare 
un'altra linea: l'uno e l'altro devon elici 
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mc!fi in fondo alla formoli , e precifameo- 
te dì fotto al recipe: in ur.a parola, la for- 
mola^ deve fempre eifer metodica , per evi- 
tare i qtti-pro-quo . 

Ecco in generale le regole , che olTervar 
fi devono nelle forinole j gli efempj, che in 
feguito ne daremo , rischiareranno quel che 
abbiam detto. Ma prima di andar più avan- 
ti , crediamo dover parlar qui di alcuni me 
dicamene! (empiici, che per ordinario infic- 
ine s'impiegano, e 'che lon noti collettiva- 
mente fotto una fola denominazione . 

Di alcuni medicamenti {empiici , che per 
ordinario infieme s' impiegane , * che fon 
noti collettivamente folto una fola denomi- 
nazione . 

« 

LE cinque radici aperitive fon quelle del 
piccolo (imilacc, o Ila Rufco, di afpar- 
go , finocchio , di petrofellino , e di appio . 
Molte radici fono tanto aperitive , e tanto 
in ufo quanto quelle da noi ora nominate , 
come quelle di gramigna , di anonidc , di 
eringio , di malvavifchio , di fragola , ma 
l'ufo ha fidato tal nome alle cinque radici 
da noi nom nate prima . 

Le cinque capillari fono il capelvenere 
nero, e il capelvenere bianco, noto anche 
col nome di capillaria di Monpcllicri , il 
politrico, l'afplenio o la fcolopendria , e la 
ruta muraria. 

I tre fiori cardiali fon quelli di buglofla, 
di borragine, e di viole. Le virtù cordiali 
attribuite a quelli fiori lono affolutamentc 
gratuite j non fon eglino che bechicì , rin- 
trefeanti , e diuretici. Dovrebbonfi piuttofto 
dire fiori cordiali quelli, eh' effettivamente 
lo fono» come quelli di falvia, di lavanda» 
di rofmarino , d'ifopo , e molti altri. 

I quattro fiori carminativi fono quelli di 
camomilla romana , di meliloto , di matri- 
caria , di aneto . 

L* erbe ammollienti ordinarie fimo le fo- 
glie di malva , di malvavifchio, di brancor- 
U08| di viola, di mcrcorclla, di parietaria , 
di bietola, di atrepicc , di feneccione , e le 
cipolle di giglio, e molte altre. 

Le quattro grandi femenze fredde fon quel- 
le di zucca , di cucuzza , di mellone , e di 
cotonerò. Quelle temenze non fon di gran 
lunga tanto rintrelicanti quanto comunemen- 
te li crede ; hanno all' incirca le ftc/fe vir- 
tù delle mandorle dolci, e non fono niente 
più rinfrefeanti. Perchè le femenze di mel- 
lone e di cocomero fi raflòmigliano perfetta- 

men- 
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mente , e.i e astutamente imponìbile il 
dillingucrle , nel Commcrzio ordinariamen- 
te dannofi le une per le altre. Le Temenze 
dì zucca e di cucuzza dannali anch'effe le 
une per le altre > per modo che nel Com- 
merzio non fi conolcono che due fpezie di 
femenze , cioè le grofTe , che fon quelle di 
zucca e cucuzza , e le piccole, che fon quel- 
le di cocomero , e di mellone , delle quali 
non fi fa dilrinzione veruna ■ 

Le quattro piccete femenze fredde fon quel- 
le di lattuca, di portullacca , di endivia, e 
di cicoria. 

Le quattro femenze calde fon quelle' di 
anici, di finocchio, di cornino, e di carvi} 
chiamanti anche femenze carminative . 

Le quattro piccole femenze calde fono quel- 
le di appio , di pctrolellino , di ammi , di 
dauco. 

I cinque frammenti preziofi fono il gia- 
cinto, lo fmcraldo, il zaffiro, il granato, e 
la corniola : quelle pietre fono di natura ve- 
trificabili, e non dovrebbero mai adoperarli 
in medicina. 

Le quattro acque cordiali fono quelle di 
endivia , di cicoria , di buglolfa , di tea bio- 
la : quelle acque non hanno veruna* virtù 
cordiale ; fi pub far conto , che ne abbiano 
quanta n'ha l'acqua comune; ne diremo la 
ragione all' articolo delle acque fempliei di- 
gitiate. Quelle , che fipuò credere , che 
veramente abbiano la virtù cordiale , fo- 
no le acque dillillate di molte piante aro- 
matiche , come l'acqua di fior di arancio , 
quelle di rofmarino , di falvia , di majora- 
na, ce. 

Le quattro acque antipleuritiche fono quel- 
le di lcabbiofa , di cardo benedetto , di taraf- 
faco , e papavero felvatico. Quelle acque 
per lungo tempo fi è creduto , che avelfero 
una virtù fudorifica j ma fon elleno net ca- 
fo delle quattro acque, cordiali: quelle che 
fono aromatiche , giallamente fi meritano 
un tal nome, fpezialmentc quando è duopo 
provocar la tralpirazione. 

1 tre ogli fiomatici fon quelli di abfinzio, 
di cotogno , e di rnaltice , che fi applicano 
eternamente fulla caviti dello Homaco ; ma 
vi vuol molto perchè abbiano tanto di vir- 
tù quanto in elfi fi fuppone: è meglio , 

3uando il cafo lo ricerca , ricorrere ai rimc- 
j interni , che fono più efficaci . 

I tre unguenti caldi fono l'unguento di 
Agrippa , 1 unguento di Altea , e 1' unguen- 
to nervate. 
1 quattro unguenti freddi fono l'album 
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rhails , l'unguento populeo , il cerotto di 
Galeno, e l'unguento rofato. 

Le quattro fanne refelutìve fono quelle di 
orzo , di fave , di orobi , di lupini j vi fi 
aggiungono (pelfo quelle di tormento , di 
lenticchie, di lino, e di fien greco. Credia- 
mo di dover ricordare nel terminar quello 
articolo, che l'ufo di ordinar i medicamen- 
ti l'otto le ora accennate denominazioni e 
quali affatto abolito nell' attuai pratica della 



Delle fpezie. 

CHiamafi fpezie la unione di molti fem- 
pliei minutamente tagliati, dei quali il 
prende la infufione , come del thè , non i 
impiegano mai per far dette decozioni : que- 
lle forti di medicamenti fono magillrali ed 
officinali ; la Farmacopea di Parigi non ne 
preferive neffuno. 

Spezie vulnerarie , o arbi vulnerarie , note 
col nome di vulnerarie del paeft degli 
Svizzeri . 



| iv. 
? ir. 

I 
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ì a a% ij. 
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y. Veronica, 

Sanicola, 1 

Bugola, J 

Iperico , 

Pervinca , 

Ettera terreftre , 

Cardo benedetto, 

Scordio , 

Agrimonia, 
- 1 1 Betonica , 
i" Mille foglio, 

Scolopcndria , 

Fiori di piè di gatto, "I 
di Tulfilagine. J 
Tagliate e fminuzzatc fecondo l'arte. 
Si mette un pizzico di quelle fpezie in un 
bicchier.) di acqua bollente ; le fi lafciano 
infondere per dieci o dodici minuti j fi pren- 
de quella infufione in guifa di thè. 

Quelle fpezie fono vulnerarie , deterfive , vir lh 
cordiali, Somatiche, valevoli ad impedire i 
depofiti fanguigni che ordinariamente fuccc- 
dono dietro a dei colpi , o a delle cadute , ; 
ina bifogna fempre ricorrere alla cavata di' 
fangue. Qjcfte fpezie fi prendono in infù- 
fione come del thè . La dofe è di un piccolo 
pizzico per ogni pizzico di acqua 



fpe- 



Soft 
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Spezie toniche ■ 

3£ Foglie di Melifla , $ v h 

Sommiti di Gallio luteo, 5 ix. 
Fiori di Betonica, *J - •• 
di Tiglio , / * * * * 

Radici di Valeriana maggiore," 
Bardana, 

Lapazio felvatico, 

Regolizia, J. aa Jiij. 

Bilmalva, 

Polipodio , 
Foglie di fcolopcndria, 
Tagliate e fminuzzate fecondo"!' arte . 
Si fa ufo di quelle fpezie come delle pre- 
cedenti . 

virtà. Son buoniflime per rinvigorire le fibre ; 
fono cefàliche , vulnerarie , itteriche , cor- 
diali , e alcun poco fudorifiebe ; fi fanno 
prendere come le precedenti , e nella lidia 
dofe . 

Spezie pettorali. 
Capillari a di Canada, § iv. 

Foglie di fcolopendria , f ij. 
Fiori di Turtìlagine , "J 

di Fiè di Gatto , }► « a J i fi. 
di Iperico, J 
Tagliate e fminuzzate fecondo l'arte . 
Si prende la infufione di quelle fpezie co- 
me le precedenti . 
Tini. Quefte fpezie convengono nella torte} fo- 
no raddolcenti, e alcun poco vulnerarie. Se 
Dofe. "c fa ufo nella ftefla guifa che le preceden- 
ti, e nella ftefla dofe. 

OSSERVAZIONI. 

LE fpezie fono comodirtìme pel malato i 
perchè fono delle collezioni di erbe , e 
di altre^ foftanze , lceltc, e preparate per le 
Jnfulìoni. Se ne pub fare di molte forti , e 
che capaci fiano di foddisfarc alle più ordina- 
rie indicazioni . Quelle che abbiam date fer- 
vir pofTono di efempio per tutte quelle che 
preparar fi volefle . Sarebbe da defidcrare • 
che taK forti di rimedj diveniflero officinali 
in Parigi, come lo fono in Àllemagna ; i 
malati nonfarebbero efpofti ad efler ingannati 
dagli ErborifVi, come Io fono continuamente, 
facendo ufo delle piante le une per le altre. 

Oltre le foftanze , che abbiam fatto entra- 
re nelle fpezie che abbiam date p.T model- 
lo, fi. pub farvi entrare delle femenze, del- 
le gomme , delle refxne fecche , delle matc- 

(i) Silvio, pag.ii*. c fegg. 
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rie animali, come il corno di cervo, il ca- 
ftore ec. ma non mai materie liquide , o 
foftanze in polvere fina ridotte. 

Quando li preparano le fpezie , fi deve 
aver l'attenzione di tagliar prima fcparata- 
mente tutte le foftanze che le compongono, 
e allo Hello grado di tenuità . Senza quella 
precauzione il malato fa ufo degl'ingredienti 
inegualmente, perchè le materie meno divi- 
le fon quelle , che fi prefentano prime fotte 
le dua della perfona , che vuol far la infu- 
fione , ed infine reftano le follante che fon 
più minute. Per quella ragione le polveri 
non poflòno far parte delle fpezie. 
• Odiando le radici che vi fi fanno entrare 
fon grolle, fi tagliano infette, e quelle fet- 
te in tre o quattro pezzetti, fecondo la lar- 
ghezza del loro diametro. Le foglie larghe 
delle piante debbono effer tagliate tanto mi- 
nute quanto lo fono le più piccole foglie 
delle altre piante, o le temenze. 

Si ammaccano le gomme e le rcflne che 
non portbno erter tagliate } ma fi deve aver 
l'avvertenza di non far mai entrar nelle fpe- 
zie alcune foftanze ammaccate , fennonsfc 
quelle che non portbno artolutamentc tagliar- 
fi, come fono le gamme e le refine | perchè 
le materie che fi ammaccano prendono una 
forma preffochè rotonda } il che fa , che le 
dita non polfon prenderle nelle medefime 
proporzioni delle altre droghe. 

Quando fi fono in tal modo difpofte tut- 
te le materie , fi fcuotono in uno ltaccio di 
cimi, ciateuna feparatamer.te , per levarne la 
polvere. Si pela poi la quantità di ognuna 
delle foftanze , fi mefehiano d'attamente in- 
sieme} fi chiude il mifcualio in cadette, o 
in bottiglie ben otturate} fpezialrr.ente quan- 
do nelle fpezie fi fa entrar delle materie odo- 
rate j che poflbn perdere il loro odore. 

Dell* U fu fai. 

•i 

DOpo aver parlato delle fpezie frettanti 
alla infufione, l*ordir.c vuole cne s'in- 
dichino le regole da crtervarfi nel far in- 
fondere i medicamenti . 

La infufione ha per fine lo eftiarte , col 
mezzo di un meftruM, le fcftar.ze le p«ù d?f- 
folubili e le più delicate dei mirti. Quelli 
medicamenti fon liquidi ; fi preparano a fred- 
do o ad un tenue calore , ma non mai per 
ebullizior.e , a fine di non caricargli di follai ze 
eftranee alla infufione (»). I principali tei- 
.... coli 
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cóli delle infufioni fono V acqua , il vino , 
l'aceto ,' l'acquavite , lo fpirito di vino ec 
pi q-iefti liquori fi feeglie quello che meglio 
foddisia alle intenzioni propoilcfi . (All'ar- 
ticolo dei medicamenti eiterni parleremo 
delle infufionr, che fi Tanno nell'ogjio). 

L'oggetto della intuitone è di trasferir nel 
mellruo la virtù delle materie , che infonder 
fi. fauno. Perchè tutte le follanze non fono 
della ilefTa natura , che ve ne lono di relì- 
nofe, di gommofe, e di ellratùve» ora non. 
parleremo, che delle infufioni , che fi tanno 
nell'acqua.' Le fpezie , delle quali parlàto, 
abbiamo , tutte le piante e le parti delle 
piante delicate > come fono la. capìllaria, il 
camedrio* lo feordio, i fiori di camomilla,. 
H zafferano, i fiori delle piante non odoro- 
si come quelle di malva , di bìfmilva. ec. 
debbon efferc infùlè come il the.. Si verfa 
una mezza foglietta dì acqua bolle/Ite lòpra 
un pizzico di lòftanze , che fi vuol mettere 
a infondere ; lì cuopre il vafo , fi fa durar 
I» infufione finché il liquore fia mezzo raj- 
freddato , o che le materie infume fumo preci- 
pitate affondo del vaiò. Qjefte fiffatte in- 
fufioni fi fanno il più fpeffo in cafa dei ma- 
lati, e fervono di bevanda ordinaria} è duo : 
po che fiano leggiere, poco cariche dì parti 
efirattive > ma' contener devono tutti i prin- 
cipi volatili delle folìanzé che s'infondono*. 
£' diffìcile adattar, le proporzioni dell'acqua 
a quelle delle piante , che infonder, fi. fan-, 
ri:, cib dioende dalla quantità dei principi , 
dei quali fi vuole che le infufionr fian ca- 
riche. Balla determinar la quantità , che fi 
vuole che ne retti , perchè per altro le pian- 
te fe ne imbevono di una più o mcn gran- 
de quantità , cui ritengono . Le infaiioni 
hm da- edere chiare e tralpareriti . Qj.iar.do 
■ fi fan paffarc pep fepararne l'erbe , non fi 
ha da fpremere la pofatura , o almeno fen- 
non Icggeriilìniamente l pofeiachè una porzio- 
ne del parenchima il più delicato dell'erbe 
^afferebbe col liquore, intorbiderebbe le infu- 
iioni, e le renderebSe più difgulfolc à Prch- 
derfi, lenza che fodero più ehcàci ('i ) • Si 
pub chiudere in un fàcchetto di tela le fo- 
ihnze che fi fanno infondere; e conciò non 
ii ha V incomod'") di palfar le- infufioni . 
Quando le follante fon grotti , dure , e 
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fi è formata, ne! dividerle. Si fa infondere 
quelle materie molto più lnngo tempo; fpef- 
le fiate quella, infufione è preliminare ; la 
fi fa. per ammollir quelle» che deonfi lotto- 




fargl 

vafi perfettamente chiufi ; fu v cu te fi fepara 
per mezzo della diltillaziòne .,. una porzione 
di liquore , che fi trova carico di tutti i 
principj volatili , come diremo all'articolo- 
dei Groppi aromatici. 

DelU DtmUiri. 

L'Oggetto della decozione è lo fteffo che 
quello, della infufione , c<l è quello di 
proporli in quella, operazione di dìlcjogliere 
adelfrarre le follanze, attive dai corpi in un 
veicolo appropriato alla intenzione y cui fi 
vuol foddisfare. (2) La decozione propria- 
mente detta è differente dalla infufione in 
quello, ch'è più carica di principi ertrattivi, 
e di_ poco 0 niente affatto dei principi vo- 
latili delie foftanze. Le decozioni fono an- 
che difiìmili. dalle infufioni in cibi , che fi 
fanno all'aria libera , cioè in un. vafo non 
chiufo, e che fi fanno bollile. 

Le materie , che appartengono, alla deco- 
zione , fono i vegetabili , gli animali , e 
fovente alcune materie, minerali ,. come l'an- 
timonio e il mercurio . 

I liquori r che fervono di «copienti per 
le decozioni ,. fono i. medefimi che quelli 
per la infufione ,. a riferva dei liquori fpiri- 
toiì rettificati , che: non mai vi s impiegano 
per la lor, volatilità . 

La quantità di veicolo , che. s'impiega 
nelle decozioni non pub con efattezza deter- 
rrtìnarfi: bilògna proporzionarla al volume , 
che deycrefUre, alla durata della cbiillizio- 
ne ; e la lleffa ebullizionc dev'effere tanto 
più lunga quanto le materie che vi entra- 
no , fono più dure e compatte , come per 
efempio là china , il legno Cinto , la iàlfa- 
pariglia ,. il boffo ec. Speffo alla- decozione 
deve andar avanti la infufione per le ragio- 
ni precedentemente dette . 

Devefi con grande lìudio evitare di far 
bollire le foflarize aromatiche, e quelle che 
contengono, dei prìncipi volatili, quali fono 
il cerfoglio , le piante aiuifcorbutiche ec. per- 
chè è nei principi volatili , che^ rivede la 
maggior virtù di quegf ingredienti . Quando 



( I ) Silvio, fMg. 1*4, 

<*) Silvio, \k- - '■>-' c f;cs- Fitmacopea t-.in.-ry , pig. 66: e 6&1 
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fe ne fa entrare pelle decozioni > bifogna 
m^tergli a parte in un vaio, chiufo , verfar 
{opra la -decozione degli altri mentre -eh' è 
calda, e non palTar il liquore fennon quan- 
do è raffreddato. Chiamali allora quelli me- 
dicamenti , infuftoni-dtcozhni . 

Ktfole venerali d* ojjtrvarjì nel fort urta 
decozione ct/npojia di [ofiaine di differen- 
Ujtatura^ 



SI contincla dal Far bollire le materie che 
i fono dure e ./ceche, -come l'orzo» le ra- 
fchiature di corno di cervo , i legni , le ra- 
dici fecébe , che. fono, legnole* vi fi metton 
poi le radici recenti» come quelle di cicov 
ria , di lapaziq felvarjco, ce. private del lo- 
ro cuore leguofo , fe ne hanno , e tagliate 
in bocconi j fi fan bollire. iòlamentc otto o 
dieci minuti. Allora li mettono i fratti ta- 
gliati e fpogliati dei loro nocciuoli » temi O 
icorze , leconJo quel che fono $ mcttoni poi 
l'erbe 'fénzai odore tagliate grolfolanamence , 
e prima quelle che fono fecebe., poi qutlle 
che fono receuti ; fi continua con le temenze 
nonodorofè ammaccate . Si verfa, ali pra< que- 
lla decozione bollente in un vafo ben ottu- 
rato , e nel quale fv fono melfe le piante 
aromatiche, antifeorbutiche , e tutte le fpe- 
zie di capillari tagliate grullamente * le fiv 
menze odorofé ammaccate » la omelia , il 
landa!? cedrino , il falfafras , la regol i zia e e 
Si copre il vafo , e quando la decozione è 
interamente raffreddata , la fi paffa per 
ipretfiorre i la fi laida deporre a fané dì im- 
parar le fecc 'fy che fono pattate pd panno- 
lino iniieme col liquore. 



OSSERVAZIONI. 

rNa decozione , qua) è la ora, deferita. •> 
farebbe troppo caricata di droghe } ma 
non è mena qui che come un modello, per 
far apprender l'orbine che olfervar fi deve 
nelle, decozioni molto meno compofie , e 
nelle quali perb entrano, delle fotta nac di 
differente natura . 

Quando fi fa entrare nelle decozioni del- 
le materie animali , che nulla contengono 
di volatile, come del vitello, un pollo > del- 
le vìpere éc. Si debbon mettere in principio 
della decozione » affinchè abbiano il tempo 
di cuocerli. Quando, fono deì gam.be.ri , o. 
d ogni altra materia animale tacile a cwo- 

f i) Silvio, ìbii. I.firety, ib'M- 
(.t) Silvw, pg. z6$. 
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cerfi, e che nel cuocerli dia qualche pria, 
cìpio volatile , fi mettono dopo averle pi- 
llate con jc foltanzc della infuiione.' 

In generale non fi deve far bollir troppo 
lungo, tempo le foftanze, che fi fottómerto- ' 
no alla} decozione t perchb i prindpj , che 
danno i vegetabili Ih tempo della loro infu- 
fioue , o per una leggiera decozione , fonò 
differenti e piìiclEcaci di quelli che fi otten- 
gono per una forte cbuiliziopc. Nel primo 
cafo Y acqua e caricata di materie efirattivc 
•e fatine di quei medefimi vegetabili. -Net 
fecondo cafo i vegetabili danno molte muci- 
Jagini delle follanze^ acri j H parenchima dei 
vegetabili Tempre piti fi divide , e in qual- 
che ( modo fi tlifcioglie nell'acqua . Quelli ut- 
timi principj li combinano in una fingolar 
maniera pel moto della cbuliizìonc , e pel 
-calore 9 con le foltanzc che fi erano prima 
flemperate nell'acqua j imbarazzano o di- ' 
llruggqno le loro virtù notabilmente, come 
vedremo dai feguenti -efempi } il che citato/ 
benjflimo notato da Silvio (a,)- Per quefla ' 
ragione raccomanda di far bollir lungo tem- 
po le cofe acri e piccanti per far che. per- 
dano in parte la loro troppa attiva vlrtà \ 
e in un altro luogo dice, che la decozione 
fatta lungamente bollire fu la collonuintida 
e molto men purgante della fua laflativa. 

La decozione dei mirabolani è lafTativa , 
quando quei frutti non han bollito che un 
momento ; ed è aftringcnte , quando fi ha" 
Fatto che, bollano lungq tempo , a cagione 
-d^Ila tcrrefirc foflanza, che in qualche mo- 
do difeiogfiefi nella decozione. Lo ftefo e 
•del rabarbaro ( J ) . 

La AelTa cofa'holo ofTervato nella fena, 
e nei fuoi follicoli} l' una e gli altri danno 
per jnfùfione, o per una leggiera ebollizione, 
tutti i loro principj «(trattivi e purganti ; c 
con una forte ébuilizione qudle lo/lanze dan- 
no una mucilagine dcnfiifima, difguffofiflima 
al malato: queUa mucilagine imbarazza o di- 
strugge- talmente la virtù purgativa , che quel-, 
le forti decozioni non purgano quali niente. 

Odiando nelle decozioni fi fa entrare delle 
radici bulbofe.debbonfi mettere un poco avan- 
ti i fiod, balta che bollano qualche poco. 

Ture le lpcz'c di capillari, benché pian- 
te Je$nofe» non dcvpno bolly - niente ì o pur 
fòlianto' pochi minuti , perchè facilmente 
danno la loro foftanza ncìlc infufioni , e ' 
danno un odor gradevole , che in tèmpo 
della «bullizione difperdercbbcfi (4). ^ 

Non 

H|) Silvio, pig.t&i. e 169. 
fa) Silvio, P jj.iC8, 



Non rMii'ftSUn fiore , che debba bolli- 
re» gfi arti per la delicatezza dell» lor" 
tura , gli altri per la (letta ragione , ed in 
oltre per l'odore , cui bollendo perderebbero 

(ì). Per qnefla Tagione b, che fi prepara- 
no per infaGone gli ogli dei fiori, cne han- 
no dell' oiore, come a fuo luogo diremo. 

La regolizia ha un iaporc di zucchero 
piaccvolilfimo ( 2 ) } da ella per infnfione a 
fieJdo , o a caldo , una bevanda dolce , e 
che non ha punto di amarezza ; ma quan- 
do la lì fa bollire, forma una decozione acre 
ed amara, lazialmente quando la regolici» 
c già un poco vecchia (}) • 

Odiando nelle decozioni fi fa entrare dei 
fughi inzucherati , come il mele , la man- 
na , il Bucchero ec ( 4 ) o delle foftanze , 
che ne contengono , come la calSa ec non 
li deve metterle che verfo il fine ; e quando le 
decozioni fono pattate , fi patta la decozione 
di nuovo s" e neceifrrio : lo Metto è per le 
gomme refine, come la fcammonea; quelle 
loftanze debbon etter ridotte in polvere , e 
non bifogna (temperarle nelle decozioni fen- 
non quando fono quali intieramente raffredda- 
te ; lenza di che la parte refinofa fi rammol- 
lirebbe, fi ridurrebbe in grumi, e nondiftri- 
buirebbefi egualmente nei^ medicamenti 

Si (chiari (cono le decozioni con akuni al- 
bumi di ova nella fletta maniera che abbia- 
mo detto per depurar i fughi , quando fi vuo- 
le che fiano men difguftofe: ciò deye farft 
prima di verfarle fopra gli aromatici. Far - 
ciam ora l'applicazione di quel che abbia» ,n 
detto ad una tifana meno comporta . 

Tifava di Ftftz, 

Tf. Salfapariglia . S " l Y 

Antimoqjo crudo." ? vj-, 

Colla dì Pcfce. J ij. 

Acqua. % / viij. 

Si ammacca 1* antimonio crn io , fi chiude 
in un tacchetto ; fi !> Spende -al centro di 
un bacino , nel quale fi è trutta la quanti- 
tà di acqua conveniente} fi aggiunge la fai- 
fapariglia fpaccata, e tagliata, così pure la 
colla di pcfce tagliata parimenti in piccoli 
pezzi ; fi fa bollire quello mìfcuglio fino a 
che il liquore fia ridotto a quattro libbre , 
o due pinte ) fi patta la tifana per un pan- 
nolino tiretto, e ben fino. 

Quella tifana e fiata in riputazione appref- 

(1) Silvio, pif. t66. ( ) Silvio, r v 
(j) Veli ali'eftrattJ di loftffizla qui ih: di- 

* di quii» ruc« colU inMòae dt qu.'.la n* 
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io di molti perguar.re i mali venerei, e per 
purificare il langue. Se ne -prende una pinta, 
la mattina a digiuno in 4, o fei bicchieri. 

Tifati* amifettrbi^tica . 

7/. Radice di Ramolaccio fd vatico ? fi 
foglie frefene di Cocl earia \ , . 

di Naftnrz.o acquatico/^* 3 ** 
Acqua bollente ... jjji 

Fate fecondo l'arte. 

' " i • a vi '. 
OSSE RV*n IONI. 
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kOpo aver mond ilo l'erbe , e la radice 
9 di ramo'.accio» fi tagliano l'erbe in tre 
o quattro pc.rzioni , e le radici in fette j fi 
mettono 10 una pìccola cucurbita di Magno \ 
vi fi veri», (opra dell'acqui bollente ; fi ot- 
tura e(a«t amente il vafo 5 e quando il tut- 
to e rarT reddato , fi patta per una ftamigna 
lenza fr} rem e r e la politura . Quella tifana è 
abbondantemente pena dei principi acri , t 
volatili delle loftanze antifeorbutiche ? ma è 
poo-j carica di principj direttivi* fé fi vuo- 
le che lo fia più, fi pub imp egare la deco- 
zione di quelle inedefi me (bftaiize in luogo 
é À acqua; fi verta quella decozione fopra una 
limile quantità dei medefimi ingredienti. 

Orietta tifana è un eccellente antifeorbu- viftfc. 
tico , la fi fa prendere la mattina a digiu- 
no poi un bicchiero per giorno fino a una Datti 
pinta 5 a proporzione , che le affezioni (cor- 
hutiche fono foni. 



Dei Vini Medicinali. 



Ql chiama vino medicinale il vino ordina- 
fc) rio divenuto medicamento per le droghe , 
che vi fono aggiunte. I vini medicinali fi 
preparano in due differenti modi, colla fer- 
mentazione, e colla infufione. 

" Quei che fi preparano colla fermentazione , 
fi fanno mefcolando degl'ingredienti con i 
fughi delle uve recentemente (premuti , e che 
fi tanno fermentar infieme ; ma la fermen- 
tazione, che ha proprietà di cangiar la na- 
tura del mollo , cangia altresì quella delle 
_droghe che vi fi mettono, in modo, che i 
più violenti purganti appena confervano qual- 
che proprietà lattati va dopo la loro fermen- 
tazione. I fughi amari dei vegetabili , co- 
me quello dell' abfinzio , perdono confi- 

dera- 
dici , e di quello eh' è fitto con la decozione di 
q iella radice nudflì m . 
( 4 ) Silvia , pie,- 1C1. e x6y. 
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derabil mente del loro fapore , cambiandoli 
in liquor fpiritofo col mollo > come ho prò. 
vato più volte. La retina dei fughi gom- 
mofi, che fi fottomcttono alla fermentazio- 
ne, ti iepara, e fa parte della feccia, dopo 
efferfi ducompolla quali interamente . Pare , 
che la natura, facendo fermentare dei corpi 
di differente natura, tenda a condurli tutti 
al mcdeGvno fiato, ed a ridurli a non avere 
che le fteflìlfime proprietà. Dacché la Me- 
dicina poco,, o anche niente di ajuti pub 
trarre dai vini medicamento!* fatti per fer- 
mentazione, nulla più ne diremo, e patte- 
remo ad ci'aminax quelli, che li preparano 
per infùfione. 

• 

Dei Vitti medici nuli fatti per infùfione , pren- 
dendo per efempio quello di Cbin/tchitt*. 

2/. Chinachina ammaccata ? ij. 
Viuo roffo di Borgogna lb ij- 

SI mette tutto in una bottìglia ben ottura- 
ta i la fi tiene in un luogo frefeo per die- 
ci , o quindici giorni ; avendo attenzione di 
agitarla due, o tre volte al giorno, a capo 
dei quali fi filtra il vino per una carta bi- 

Jia : confervali in catina in bottiglie, che 
;bbon effer fempre interamente piene . 
Il vino di Chinachina conviene a quelli , 
che hanno lo ltomaco debole, edigenfeono 
male j dì del vigore alle fibre, ed è un ec- 
cellente antiputrido- La dolè è di un bicchiero 
di due, o tre oncie, che fi beve all'ora del 
pranfo, nel metterli a tavolai e fc ne pren- 
de una fimil dote la fera all'ora della cena. 

Qlicfto rimedio non conviene a quelli, che 
fono nel calo di temere il calore del vino , 
bifogna in vece dar ad effi della chinachina 
in polvere , da fei grani fino ad uno lem- 
polo, o della chinachina infida nell'acqua 
in luogo di vino , preparata col medefimo 
metodo, e prefa nella lleffa dofe. 

OSSERVAZIONI. 

SI pub alj* ifteffo modo preparar tu ti' i vi- 
ni medicinali per infùfione. 
Quei, che fon fatti per fuib 3 nterno,de b- 
bono effer preparati a freddo , ed efpofti in 
un luogo frefeo , lungi dal Sole . Conviene , 
che il vafo , nel quale fi fa la infùfione , fia 
efattamente otturato , perche il vino contie- 
ne un principio fpiritofo, che difperderebbe- 
fij il vino acqueterebbe una qualità acre, 
non farebbe in ifiaro di eftrarre la fieffa. 
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quantità di principi > come quando com'era 
tutta la fua parte lpiritofa. Contuttocìb noi 
offerveremo , che la chinachina ha la pro- 
priefà d'impedire al vino lo inagrirfi , 'ed 
anche quella di fminuirne fcnfibìlmer.te l'aci- 
dezza del vino, eh' è agro. 

Alcune Farmacopee preferivono di far di- 
gerir i vini in vali a un lento calore colla 
idea di editarne più prmcipj diffolubili $ io 
fco offervato, che il calore, agindo fui vi- 
no, ne dilbrdina fetdibilmcntc i principi, lo 
inagrifee , o lo dilponc alla fermentazione 
acida i che per altro non fi trova più cari- 
co di princìpi efirattivi , che con una infn- 
fior.e a freddo fufHcientemente lunga , cioè 
di fei, od otto giorni. Quella offervazione 
peib non fi deve ititendere, che per i vini 
officinali, che devono confervatli un certa 
tempo; ma riguardo a quelli , che fi ordi- 
nano a.oiilura , che fe ne ha bifogno, fi ri- 
corre al calore del bagno-maria , perchè il 
malato non pub afpettare la lunghezza di 
una infùfione a freddo . 

Non fi deve mai far entrare nella com- 
polieione dei vini officinali, (è non delle fo- 
lhnze lecche, almeno pochilfime di quelle 
che fono frelche , a cagione della loro umi- 
dita , la quale indebolire il vino , e Io fa 
patitamente guaftare. A cib fi è avuta gran- 
de attenzione nella Farmacopea di Parigi. 
Non è così dei vini magiftrali, nei quali» 
dacché non fi fanno, che per durar poco 
tempo, fi pub larvi entrare delle frefche fo- 
flanze. _ 

Le piante amifeorbutiche , per le ragioni 
da noi dette altrove , devono effer impiega- 
te frefehe. La umidità, che danno al vino, 
non ha la proprietà di farlo gualcar tanto 
pretto , quanto la maggior parte dei fughi 
degli altri vegetabili . I vini antifeorbutier 
fono officinali , e debbon prepararfi per in- 
fùfione a freddo, quando le ne ha II tem- 
po, ed il comodo. 

S'impiega il vino bianco, il roffo, i vini 
di liquore per la preparazione dei vini me- 
dicinali . 11 vino di chinachina fatto con 
del vino roffo perde il fuo colore dopo un 
certo tempo? havvi luogo a credere, che il 
principio altringente della chinachina fia 
quello, che precipita la parte colorata del 
vino . a La noce di galla , e le fomiglianti 
materie afiringcnti hanno la medefima pro- 
prietà} tolgono finalmente l'acidità ai vini, 
che fi fono inagriti j hanno altresì la pro- 
prietà d'impedire j che i vini grailì diven- 
gano. 

F Tm 
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jEZEMENTI di farmacia. 



Vino emetico. 



3£ Fegato di Antimonio in polvere % iv. 
Vino bianco ordinario. Jfc ij. 

MEttonfi quefte due follante in una bot- 
tìglia ben chiufa ; fi agitano tre o quat- 
tro volte il giorno ; fi lafcia quel vino in 
jnfufione a freddo per otto , o dieci giorni 
prima di farne ufo» e fi conferva fu la fua 
pofatura. 

virtù. |i v - jno emct j c0 conviene nella apoplefia, 
nella parai ifia , e nei mali , net quali vi fu 
ftupidità, e indormentimento. 
•k* Si da dalle due dramme (ino a quattro on- 
cie in crifteri $ non deve inai «(Ter dato per 



OSSERVAZIONI. 

OUefto vino emetico e deferìtto in tutte 
le Farmacopee ; le dofi di fegato di an- 
timonio variano fecondo gli Autori : le da 
noi qui adottate^ fon le preferirle nella Far- 
macopea di Parigi.. Noi noteremo, che gli 
effetti di quello vino emetico fogliono va- 
riare moltiiTimo. 

1. Ter la natura del fegato dì antimonio, 
O del zafferano dei metalli , che non n'e 
molto differente, e che preparafi, o fenza 
vitro, o con del nitro. 

2. Il vino bianco, che non è mai di un' 
acidezza eguale, difTolvc più di zafferano 
dei metalli quando è più acido. 

3. In fine quella preparazione di antimo- 
pio fi diffolve anche in proporzioni differen- 
ti nello ftefib vino bianco , fecondo eh' e 
più, o meno polverizzato. 

E' veriilmil mente per tutte quefte ragioni, 
rhc fi e omefTo nella nuova edizione del 
Codice di Parigi il vino emetico preparato 
col vino di Spagna, e deflinatoadeffer pre- 
(o per bocca; ordina vafi'pcnfettamente chia- 
ro, ed anche filtrato: fi è confervato fol- 
tanto 'quello, che fi prepara col -vino bianco 
ordinario, c che non impiègafi, fé non nei 
crifteri acri, e attivrffimi. Gli effetti di que- 
llo vino fon più -violenti quando s'impiega 
torbido , che quando è perfettamente chiaro : 
fi fa entrare nei crifteri in quelli due flati j 
tocca al Medico, che l'ordina, di avere una 
particolar attenzione di non feordarfi di no- 
tare nella forinola lo flato, in cui vuole, 
che fi adoperi per non metter lo Speziale 
nel cafo di agire contro la fua intenzione. 



Sarebbe molto meglio, quando fi vuol da. 
re un emetico in vino, prepararlo col difeio- 
gliere del tartaro emetico nel vino bianco 
ordinario, o rei vino di Spagna? .gli effetti 
di quello vino farebbero molto ,ptù<e«i. 

Laudano liquido di Sidenbam^ 



y. oppio 

Zafferano 
Canella 1 
Garofano J 
Vino di Spagna 



SI taglia minuto 'l'oppio , eli zafferano; fi 
ammaccano i garofani , e la canella > 
'metto n il tutte quefte foftanze in una boccia 
col vino di Spagna ; fi ottura la boccia con 
della vefeica bagnata , che afficurafi con del 
filo : fi fa digerir quefto mifcuglio al Sole 
rper dieci, o quindici giorni , o al bagno di 
l'abbia a un calore equivalente a quello del 
Sole ; fi agita la boccia più volte al giorno. 
Dopo quefto tempo fi paffa con forte fpre- 
mitura ; lì mette il liquore in un fiafeo, fi 
lafcia deporre, fi eftrae per inclinazione, o 
pur fi filtra perlina carta bigia. Si confer- 
va quefta tintura in -una bottiglia ben ottu- 
rata. Il vino di Spagna e un vino di liquo- 
re , che non fi altera al calore della dige- 
ftione come i vini ordinar] * non fi inagri- 
fee nemmen facilmente. 

Si dà il laudano liquido nelle coliche vio- Dofc. 
lenti, nei^ vomiti, nelle diffentcrie, tellefu- 
perruirgazìoni, e generalmente in tntt' i do- 
lori eccedivi. E' un grandiifimo calmante, 
e provoca il Tonno. Si fa entrare nei cri- vini, 
fieri raddolcenti, da quattro goccie fino ad 
una dramma , una dramma, e mezza. Si fa 
anch'entrare in pozioni raddolcenti , e in 
pozioni cordiali, da quattro goccie fino a 
venti -per una prefa . 

Del/e Tinture , de^li Elifiri , dei Hai fami 
fpiritojt, e delle -Quinte ffenze . 

LE # tinture, gli clifiri, "le quinteffenze , ed 
i ballami fpiritofi non fono eh? tma fo- 
la ftcfflffima cofa , ad onta delle differenti 
lor denominazioni . Quefte -preparazioni fon 
fempre tinture dell'* l»>ftanzc vegetabili , ani- 
mali, e minerali, fatte per incera dell'aoua- 
vitc, o dello fpirito dì vino. Quelle tintu- 
re fono, o fempl ; ci , 0 ccrmnofte ; il che ci 
obbliga a farne due articoli feparati. Per 
non cambiar niente nei «orni , noi conferve* 

rc- 
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remo le denominazioni particolari > folto le 
quali molti di quedi medicamenti fon noti , 
come ba'famo del Commendatore » tintura, 
di ablìnz'ct ec* 

DtlU XÌMi tire fpiritcfe ftmplicì. 

LE tinture (empiici fon quelle > che fon 
fatte, con una fola fodanza, che fi fa 
infondere in acqua, vite, o in fpirito di vi- 
no .. 

Nelle fórmole s' indicano col nome di tin- 
tura t o t inèt ut a , gli Alemanni gt' indicano 
con quello di ejjtnza > o di tffcnziaì però è 
bene far offervare, che eoa quella ultima 
denominazione gli Alemanni non intendono 
l'oglìo cdenriale dei vegetabili, il quale, 
come fi fa , non è la cola deflà , e cui efli 
hanno attenzione d' indicare coi nomi di 

eg'io e iJ tnz la te , O cleum esentiate .. 

Non vi è quali nell'una lodanza» nei- regni 
vegetabile , ed animale , che non fi lafci 
fenfibilmcnte penetrare dallo fpirito di vi- 
no , e che non formi^ con elfo delle tintu- 
re , o delle diflbluzioni più , o meno carica- 
te di principe, dei quali gli uni fon retinoli, 
oleofi , ed analoghi alla porzione fpiritofa , 
ed infiammabile del liquore $ gli altri prin- 
cipi ^benché poco analoghi alla parte in- 
fiammabile dello fpirito- di vino , li diffot- 
vono, e fofpelì renano in quel veicolo pel 
principio , cui efTo contiene \ quede ultime 
loftanze fono le parti edrattivc dei vegeta- 
bili, e gli eilrattt belli , e preparati . Lo (pi- 
rito di y ino difeioglie» a dir vero, una mi- 
nor quantità di quelle materie, in confron- 
to dei principi oleofi , e refinofi , ma nono- 
ftante (e ne carica fempre di una quantità 
(cnfibiliiììma, anche quando è perfettamente 
rettificato . Anche le gomme (empiici poffo- 
no efler attaccate fenfibilmcnte dalla parte 
acquofa- dello fpirito di vino . Se non gli co- 
municano alcun colore, ciò è quando elle- 
no- (tede fon lènza colore. Si rileva la por- 
zione delle gomme , che fi difeioglie nello 
fpirito di vJno ,- nel farlo evaporare ; retta 
dopo la- dia evaporazione una piccola quan- 
tità di materia mucilaginofa , eh* è la gom- 
ma, che fi' era difciolta del principio acquo- 
fo dello fpirito di vino . Così , come fi ve- 
de, fi poflbn fare quafi tante tinture (empii- 
ci, quanti vi fono corpi in quei due regni. 
Molte foflanze minerali fono attaccate an- 
ch'effe dallo fpirito dì vino , come,- per e- 
fempio, il ferro, ed il rame: forfè che fe. 
fi efaminaflcro tutte le l'ottante di quel re- 
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gno , ve ne farebbero molte altre , che da- 
rebbero alcuni principi nello fpirito di vino ► 
Dal fin qui detto intorno allo fpirito di 
vino ridilca > che quello liquor infiammabile 
ha dell'azione fu molti corpi i prenderemo, 
un efeanpio di tintura femphee .. 

tintura di Abfinzit. 

y. Sommità di abfinzio fecco, JJ (J 
Spirito di vino rettificato, % iij 

Si tagliano minute le fommità di abfin- 
zio ; fi mettono in una boccia } vi fi verfa 
fopra lo fpirito di vino, fi ottura il vafo 
con della vefeica bagnata , che fi lega con 
del groffò filo j fi fa digerire queda tintura 
per due, o tre giorni ad arena per mezzo 
di un tenue calore) avendo l'avvertenza di 
fare un buco di 1 pilla alla vefeica, per age- 
volar la ufeita dell'aria rarefatta, e lacon- 
denfazione dei vapori dello fpirito di vino* 
i quali fenza quella piccola apertura potreb- 
bero far romper il vafo . 

Nello dello modo fi preparano tutte le 
tinture femplici . 

La tintura di abfinzio è domaci, ica, frac- viri», 
eia i venti , conviene alli (lomachi freddi , e 
biliolT, ai quali manca il calore , nelle ma- 
lattie vcrminofej conviene anche nelle op- 

r'Iazioni , e per eccitare i meftrui . La dofe Do ri- 
dalle dieci goccio fino ad una dramma , 
prefa in una tazza di thè , o di tifana $ fi 
replica quella dofe più volte al giorno. 

OSSERVAZIONI. 

LE infuftoni nell'acquavite, o nello fpiri- 
to di vino , podono farfi indifferente- 
mente a freddo , o con la digedione a un 
lieve calore . Quando fi preparano a freddo, 
bifogna continuar la in timo no per dodici, o 
quindici giorni, e talvolta più, a proporzio- 
ne che la fodanza dà più dentatamente la 
fua tintura nello fpirito di vino . Convien 
altresì, che il vafo fia perfettamente ottu- 
rato , dacché non fi ha a temer rarefazio- 
ne, quando li opera a freddo. L'acquavita, 
e lo fpirito di vino fono liquori molto me- 
no comporti del vino » fon eglino privi di 
materie edrattive r i loro principi non fono 
foggetti a difordinarfì- pel calore, di una di- 
gedione , come fuccede al vino • Per cib è, 
che fi pub fargli fcaldare , ed anche legger- 
mente bollire : cib è anche necedario per 
certe tinture . 

Fa Lo 
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Lo fpirito «fi vino c: t\ diffolvente t delle 
pai ti olcofe, c refrnofc di quafi tutti i cor- 
pi , che le gli prefcfitano » ma- nel tempo 
ile ab diifb ve un poco degli altri principi ! 
come gii abbiain fatto ollérvare } il che è- 
cagione, che quello liquor infiammabile non 
è un melino, che lenir potfa a feparar e- 
Jatta^icnte le- fbflanze refinole pure . Perb è 
duopj ricorrere ad altri melimi , le fi vuol 
a^gn» -gore qualche clattezza all'analifi ve- 
getabile, ei animale: qietlo e quel, che ho 
gii cominciato ; ce parleremo all'articolo 
dei'e refine. 

Qjaft tutte le tinture fatte con io fpirito 
dì vino diventano bianche, e Latticinofe, 
quando fi mefehiano con dell'acqua: è que- 
lla nna fcparazionc della fofranza refinofa . 
Lo fpirito di vino fi unifee all'acqua, e non 
è più in iftato di tener la refina in diftblu- 
eione; ella fi precipita , c la fi raccoglie, 
come diremo parlando degli eftratti reii.iofi. 
Qje/h" mifcugh fon tanto più bianchi, quan- 
do più lo fpirito di vino e carico di follan- 
te oleofe, e refinofe. 

Omette tinture per la maggior parte fono 
impiegate in goccie nelle pozioni magiftra- 
Ii, e fanno veder ,^ mefchttndote nelle po- 
zioni, dei fenomeni, ai quali fi deve badar 
molto nella pratica della medicina . 

Ho oflervato , che tutte quelle, che for.o 
fatte con delle fidanze refinofe liquide, co- 
me il bariamo della Mecca , il balla mo di 
Canadà , il bariamo del Perù liquido, che 
nello fpirito di vino interamente diffolvonfr? 
ho offervato, dico, che tutte quelle tinture 
quando fi viene a mefcolarle nelle pozioni 
acquofe, formano delle pcljicinc alla lupcr- 
iicie di quelle pozioni, le intorbidano quan- 
do fi agitano , e che una parte della foftan- 
sra refinofa fi attacca alle pareti delle ampol- 
le, mentre l'altra porzione iella in gmmi 
difperfi nel liquore. Il cailoreo, e le gom- 
me refinc molli, come il galbano, il Taga- 
peno, la gomma ammoniaca, l'aifafetida, 
nello fpirito di vino non fi difTolvono inte- 
ramente > la loro refina, e ima porzione del- 
la foftanj-a gomm;>fa, fon quelle fole, che 
vi fi distolgono. Le tinture di quelle ma- 
terie fono più , o meno colorite ; producono 
«ile nelle pozioni 3 medefimi effetti , che le 
tinture precedenti j ma foltanto a cagione 
della Iure» refina ; perche la lor porzione 
gommofa, ch'era difciolta nello fp'rito di 
vino , refla perfettamente unita all'acqua 
delle pozioni. Per confeguenza quei , che 
ufo fanno di quelle pozioni, r rendono me. 
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gualmcnte le parricelle refinofe , che vi fort 
contenute, e non- mai io totalità. 11 mezzo 
di rimediar a quello inconveniente, almeno- 
in gran parte, è quello di tritar quelle tin- 
ture in od mortajo con le polveri , ch'en- 
trar fi ranno nelle pozioni , o con un poco 
di zucchero, o col liroppo, eh' e preferito . 

Le loilanze refinofe fecche , e friabili , 
quali fono il bengioino, il maflice in lagri- 
ma ce. nello fpirito di vino interamente dif- 
folvonfì, e formano delle tinture, che non- 
fi riducono in grumi, quando nelle pozioni 
acquofe fi mefehiano ; la lbflanza reiinofa fi 
precipita , è vero , ma refla fofpcfa in pol- 
vere nelle pozioni , nelle quali fi fa ch'en- 
trino quelle follanze . 

Quelle pozioni debbon cficrc dare fredde , 
pe»ch> fe fi faceffero fcaldare , la refina lì 
aggrumerebbe. 

La tintura di fuccino e ordinariamente un 
leggier colore di ambra . La lbflanza , cui lo 
fpirito di vino difcioglic , mefehiafi perfet- 
tamente bene nelle pozioni : ella vi fi divide 
alla maniera di una polvere, meglio di tut- 
te le precedenti. Qnando fi prepara quella 
tintura , bifogna impiegar del fuccino trita* 
to lui portido, a fine di agevolar la dilu- 
zione, ed anche ad onta di quella divifione 
lo fpirito di vino non ne difcioglie che una 
piccola quantità, e molto difficilmente. 
> Si pub attribuire qucfla proprietà del fuc- 
cino all' effcre i fuoi principi talmente com- 
binati , che la gomma difende la refina dall' 
azione dello fpirito ttì vino , e che recipro- 
camente la refina difende la gomma dall'a- 
zione dell'acqua^ poiché fe colla diltillazio- 
ne , ola torrefazione fi feparano le fbflan- 
ze, che fi difimpegnan le prime, il fucci- 
no, che refla, nello fpirito di vino intiera- 
mente difeiogliefi . Cricche ne fia , io non- 
io che fi abbia ancora cfaminato, fe la por- 
zione del fuccino , nel fuo flato naturale , 
che fi difcioglie nello fpirito di vino , fia 
differente in qualche cola da quella , che re» 
ria dopo la preparazione della tintura: que- 
llo efame porrebbe dar qualche lame intor- 
no la natura-, e le proprietà del fuccino. 

La tintura della maggior parte delle pian- 
te, e delle loro parti, fono, in generale, 
più cariche di follanze ellrattive , che di 
principj refinofi. Quando fi mefcolano nelle 
pozioni acquofe , elleno fi fanno bianche 
molto meno delle precedenti , e la foflanza 
refinofa non mai formali in grumi. I legni 
refinofi , come il legno fanto , il beffo ec. 
poifono ececttuarfi da quella regola j contea- 
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gono etti molto di retina , le Iojo tinture di- 
vengono in fummo grado latticinol'e > quan- 
do li mclcolano con dell' acqua ; ma la lor 
rcfina non li raccoglie in grumi nelle po- 
zioni acquofe. 

Vi Tono delle materie vegetabili , le quali 
fembra , che nulla contengano di fortanza 
rclìnofa , perche le tinture , che danno nello 
fpirito di vino , non lì fanno mai bianche 
quando fi mefehiano _ con dell'acqua: tali 
fono quelle di polipoJio, d'iperico, di Scor- 
dio > 4i cardo benedetto ? di china , di coc- 
ciniglia, ec Tutte quelle tinture fi mescola- 
no perfettamente bene nelle pozioni acquo- 
fe, fenza che vi fia veruna feparazione 3 ma 
nientedimeno effe contengono deila rcfina. 

Molte di quelle tintore depongono nelle 
bottiglie, pel Soggiorno delle fortanze, delle 

Ìuali tolpirito di vino in qualche modo ab- 
onde voi mente fi -era fatturato ; tati fono la 
tintura di zafferano, e quello di cocciniglia. 
TalidepoCzioni fi fono credute pura gomma \ 
ma i fenomeni^ che da imo a vedere nel! ac- 
qua , indicano , che contengono un poco di 
retina: quelle depofizioni ti dilTolvono male 
nell'acqua , e ne intorbidano la trafparenza 
Lo fpirito di vino è un tneftruo, che fa- 
cilmente ti carica degli ogli eflenziali, o dell' 
odore di molti tioci , che non ti pub ottenere 
con la diftillaeionc , perchè fono troppo fu- 
gaci, comequeHi dituberofa, di geilomino, 
ce Si mettono quelli fiori frefehi in una bot- 
tiglia con una futficiente quantità di fpirko 
di vino -, ti lafciano digerire a freddo per 
quattro , o cinque giorni, ed anche più \ ti 
partano con ifpremituraj fi filtra la tintura, 
o la fi fa dillillare a un moderato caldo in 
bagno-maria; ed è quel, che fi dice fpirito 
di gclfemino, o di tube-rota . Havvi qui una 
a(Tai fingolare olfervazione da farti intorno 
ai fiori di gellbmìno trattati con dello fpi- 
rito di vino perfettamente rettificato $ ed è, 
che quei fiori in meno di dodici ore perdono 
tutto il loro odore , anche in una bottiglia 
diligentemente otturata , fenza poterlo ricu- 
perare ; in tempo , che quei medefimi fiori 
infuti nell'oglio, o nell'acquavite ordinaria, 
vi lafciano il lor gradevole odore. 

Si pub, invece dello (piriro di vino, im- 
piegar delle acque fpiritofe comporto per pre- 

Farar le tinture delle droghe femplici , come 
acqua di melina coir porta, l'acqua impe- 
riale di Bellegarde, ec. la Medicina pub trar 
grandi vantaggi da tai mcfcolanzc. 

<0 P»g-i$°. e fef. 
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Impiegati anche nella Medicina la tintu- 
ra di mirra , e quella di ambra grigia , che 
fi prepara coli' acqua di Rabcl in luogo di 
fpirito di vino. 

Oa quanto abbiam detto intorno alle tin- 
ture rilulta , <he lo fpirito di vino è ben il 
diflblvente delle folla nzc oleofe , e refinofe 
di mirti j ma che fi carica , per mezzo della 
fua flemma , di una certa quantità di parti 
gommofe , ed eftrattive di' quei medefimi 
mirti. All'articolo degli ertratti vedremo , 
che l'acqua, benché il diflolverrte fia di que- 
lle ultime fortanze , .ti carica nondimeno , 
anche a^ freddo, di un' affai grande quantità 
di principj retinoli, ch'ella tiene in una per- 
fetta difloiuzione , poiché per ia maggior 
parte le infufioni , o le decozioni fono per- 
fettamente chiare , e trasparenti . Ora è fa- 
cile il comprendere , che io fpirito di vino* 
e l'acqua fono dei mertrui , ehe non poflb- 
no feparar le gomme, e le refine dalle ma- 
terie , che lor fi presentano , tanto efatta* 
mente da poterle avere in tutta la lor puri- 
tà, e da poterle efaminare ciafeuna partico- 
larmente. Son già più anni , che di quelle 
difficoltà accorto mi fono, Nei varj tenta- 
tivi , che ho fatto per perfezionare quello 
punto di analifi per mezzo dei mertrui , ho 
conofeiuto , che l'etere perfettamente retti- 
ficato avea la proprietà di non diflolvere 
che le fortanze renne dei mirti , fenza toc» 
care in verun modo gli altri principi . 

Ho pubblicato 1' abbozzo di mie Iperienz© 
nella mia Dilfertazione Sopra l'etere (i) . 
Qjelle fpetienze al foto Sig.Rouelle fono 
panne ridicole ; nell'articolo delle refine ri- 
sponderò alle obbiezioni da erto fattemi « 

Dtllt Tinture fpiruoft compofte . 

LE tinture fpiritofe comporte fi fanno col- 
la digeftione a freddo, o col calore de! 
Sole , o coll'ajuto di un moderato calore » 
come le tinture femplici ; ma ia maniera di 
prepararle è foggetta a delie leggi generali 
preffochè fimili alle da noirtabilite parlando 
delle decozioni antiporte . Si comincia dal 
mettere nello fpirito di vino le materie dure, 
legnofe, i fiori anche quelli, che fono i pii 
dilicatii fi ha l'avvertenza in quell'ordine di 
non impiegar prima , fennonfe te materie che 
danno poco di fortanze nello fpirito di vino) 
poi fi aggiungono (ufficiente n cute quelle , 
chedanno il più di principi, * fi finilce con 
le materie, che interamente diflblvonG. 

Bai' 

F ì 
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Balfam» di vita del Sig- L. L. 

Agarico n 
Radici di Zcdoaria, >> « « 3 ij 
Fiori di Solfo, J 
Aloè fuccotrino, \ - • 

Teriaca, J ò ' 

Rabarbaro, 3 v j 

Radice di Genziana, ? fi 

Zafferano, 5 ii 

Acquavite, % ij 

Zucchero, . ? iv 

Si taglia l'agarico, 11 rabarbaro , e il zaf- 
Tcrano, fi ammaccano le radici di zedoaria, 
l'aloe, £ la genziana, mcttonfi tutte quelle 
foflanze in una boccia, con ì fiori di lolfo, 
la teriaca, e V acquavite ? li fa digerir que- 
llo mifcuglio ad arena per più giorni , aven- 
do l'attenzione di agitar jl vafo di tempo 
in tempo , allora fi aggiunge il zucchero j 
quando è difciolto , fi paflà il liquore con 
fpreffione, fi lafcia deporre per alcuni gior- 
ni , e fi cflrae per inclinazione quando è 
perfettamente chiaro . 

11 zucchero , che fi fa entrare In quello 
mifcuglio è dellinato a correggere la trop- 
po grande amarezza dell'aloè, 
viitù. Quello balfamo h (lomachico, vermifugo, 
Itofc. leggiermente purgante . La dote è da un 
cucchiajo da caffè fino a tre . Le perfone 
molcilate da emorroidi debbono far un affai 
moderato ufo di quello balfamo, perchè l'a- 
,loè -> che ne fa la bafe , fuole eccitarle . 
Qjello balfamo conviene all'eflerno, nelle 
ferite recenti , come vulnerario , deterGvo , 
« per impedir la fuppuraziane. 

OSSERVAZIONI. 

KEI tempo, che ho pubblicato quella Ri- 
cetta nella prima edizione di quell'O- 
pera , quegli , che fi credeva efferne l'Au- 
tore , lo preparava tale quale io l'ho de- 
fcritto , ma dacché ha veduto llampato il 
fuo fecreto, ha creduto bene di farvi dei no- 
tabili -cambiamenti , i quali non folo lo fan- 
no -effere di un'altra natura , ma ne can- 
giano, per così dire, le proprietà. Quando 
li mefehia quello balfamo con dell'acqua , 
la parte fpinofa fi mefcola con l'acqua , 
e la foflanza refinofa dell'aloè , e degli al- 
tri ingredienti , fi precipita . L' Autore vor- 
rebbe far credere , che quel precipitato fia 
una materia impura , "he non deve trovarfi 
io quel balfamo quando è ben fatto . Si pub 
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rifpondere a ciò , che quel balfamo fino al 
momento, in cui io ne ho pubblicato la ri- 
cetta , era dunque mal preparato , poichb 
s'intorbidava quando fi mefehiava con dell' 
acqua j ma è picnfamcnte il contrario ; in 
quel tempo fi preparava bene , ed oggidì fi 
prepara male: -checché ne fia, ecco come fi 
fa quello ballàmo , quando fi vuole che non 
s'intorbidi coli* acqua $ i. Si fopprimono i 
fiori di follo, fi fan bollire in una ( iificìen- 
tc quantità di acqua tutte le altre foflanze , 
ad eccezione del zucchero e dell'acqua vi- 
te ; fi paffa la decozione con fpreflione j ii 
fa ribollire la pelatura in una fumeiente 
quantità di acqua } fi paffa di nuovo , fi fa 
bollir ancora la depofizione una o due vol- 
te $ fi mcfcolano tutti i liquori $ fi fa che 
evaporino fino a tre mezzi lellieri , o ad 
una pinta ; allora fi aggiunge il zucchero , 
e quando è difciolto , fi .filtra il liquore 
per una calza di panno in più volte ; fi 
mette il liquore in una bottiglia , e fi ag- 
giunge l'acquavite j fi lafcia ripofar il mi- 
fcuglio , e fi eflrae chiaro per inclinazione 
tre o quattro mefi dopo , o pure quando è 
■lufficientementefchianto. In tutte quell' cbul- 
lizioni la lbllanza refinofa dcgl' ingredienti 
fi decompone , nè è più in illato di difeio- 
glicrfi nell'acquavite, non reflano in fine 
nel balfamo che le materie puramente cflrat- 
tivc , eh' è quel che fa , che quando fi me- 
fehia con dell' acqua , non ne pub intorbi- 
dar la trafparcnza; il mifcuglio reità perfet- 
tamente chiaro e limpido , ma è altresì 
evidente , che quel balfamo così preparato 
i men buono che quando è fatto nel modo 
in primo luogo da noi divifato ■ 

L'Autore ha anche penfato di mafeherar 
il fuo balfamo con alcune goccie di oglio di 
oliva, o di mandorle dolci, ch'ei metteva 
in ciafeuna bottiglia come per far credere , 
che quella materia oleofa fia quella degl'in- 
gredienti { ma fi pub aver certezza , eh 'è un 
oglio affolutamente ellranio a quel balfamo, 

Eftenza cefalica o Bonftrma . 

y. Noci Mofcate, 
Garofani, 
Fiori di Granato, 
Camèlia » 

Aquavite J vìi j 

Si ammaccano tutte quefle foflanze } fi 
mettono in una boccia con l'acquavite ; fi 
fa digerir il mifcuglio ad arena per otto o 
dicci giorni . Allora fi paffa con forte cf- 

pref- 
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prelfione j fi filtra il liquore per una carta 
bigia, e fi conferva in una bottiglia ben 
otturata . 

vini. Q^elra cflenza fi adopera per 1 mali e 
per i colpi di tefln ; le ne mette un poco 
nella palma della mano , che rcfpirafi pel 
rislò i cagiona loventc la evacuazione del 
lingue quagliato, quando trovali in vicinan- 
za delle narici. Se le dà il nome di bonter- 
wa , perchè quando li adopera bifogna re- 
fpirarla il più torte che lìa poiTibile. 



Goccie «mar*.. 

2£ Fave di S. Ignazio, È j 

Oglio di Tartaro per deliquio,. 5 jj 
Crillalli di Fuligine, 9 j 

Spirito di vino, & ij 

Si ralchiano grolfamente le fave di Santo 
Ignazio j lì mettono in una boccia con gli 
altri ingredienti ; fi fa digerir quello mifeu- 
glip a un tenue calore ad arena per otto o 
quindici giorni j fi palla con elprcflione ; 
li filtra il liquore , e conferva!! in una bot- 
tìglia. 

Vinù. Quella tintura e un valido rimedio per 
Dofc. fedar le coliche di lìomaco. La dofe e da 
una goccia fino a fei o otto al più , in un 
bicchier d'acqua, o di qualche leggiera in- 
fufionc di piante ftomachiche: una loia goc- 
cia comunica a un bicchier d'acqua un fa- 
pore amaro gratiflimo.. 

OSSERVAZIONI. 

A Leu ni fanno prima una divinazione del- 
lo fpirito di vino con delle foglie di 
cardo benedetto, di ccntaurca, di fumoller- 
no e di abfinzio $ elfi la impiegano per la 
preparazione di quella tintura in luogo di 
fpirito di vino ordinario^ Ma di tutte que- 
lle piante non v'ha che l' abfinzio, che dia 
qualche foftanza che fi follevi con lo fpiri- 
to di vino in tempo della difiillazionc. 

In luogo- delle fave di S. Ignazio fi pub 
impiegar un egual quantità dt noci vomi- 
che grolTamentc rafehiate ; par che abbiano 
le ftefle virtù , e producano i medefimi ef- 
fetti: quelle follanze fono violenti purganti 
caldi ed amari , che operano dei buoni ef- 
fetti , quando fon dati m piccole dofi , co- 
me abbiam detto. Quando fi prende una 
troppo grande dofe di quella tintura alla vol- 
ta , agita ella in un fingolar modo tutta 
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51 genere ncrvofo , fino a produr delle con- 
vullìoni ; bifogna perciò in quello efTer cauti. 

L'alcali fino , che fi fa entrare in quefta 
tintura , e per moderate la troppo grande 
attività di uqeflo rimecio , per le ragioni 
da noi altrove accennate ( ! ) : la fuligine 
produce all' incirca L'effetto fteflò. 

E li (ir Ter iacale 

y. Aqua di MelilTa comporta , ffi j 

Sp.'rito volatile oleati) , aro-1 

matico, a fijfi 

Teriaca , 

Zucchero , 

Giglio di Paracelfo , 

Acqua di canella orzata, 
Mettonfi tutte quelle cofe inficme in una 
boccia j fi fanno digerire al calor del fole 
per cinque o fei giorni y avendo attenzione 
di agitar il vafo più volte al giorno $ allo- 
ra li lafcia deporre il mifcuglio, e fi decan- 
ta il liguore, che confervaff in una bottiglia 
ben chiù fa . 

( Non fi deve filtrar quello elilire , perchè 
l'alcali volatile dello fpirito volatile oleofo 
difperderebbefi^ affatto ; ed è in elTo che ri- 
fiede la maggior virtù . 

Quello elilire è fudorifico , e refille alla virta - 
malignità degli umori ; conviene nel vajuo- 
lo , nelle petecchie , e in tutti i cafi nei 
quali è nccclTario rianimare ed eccitar la 
relpirazione , conviene anche alle donne nel- 
le coliche di llomaco cagionate dal difordi- 
ne delle regole.. La dofe e dalle dieci goc- Dorè, 
eie fino alle trenta, in un brodo, in un po- 
co di vino, o in una pozion cordiale. 

Elijtr antipfmatico di Boerhaave ~ 

y. Radici di Aflaro, *r.xviij 
Calamo Aromatico, "V » : 

Enula Campana ,. J 01 
Iride di Fiorenza, $ ff 

Regolizia, 3 1 5 

Semenze di Anici, ? fi 

Canfora , gr. vj 

Spirito di vin rettificato, ? viij 
Sì ammaccano tutte quelle follanze $ fi 
mettono in una boccia , fi fanno digerire 
con lo fpirito di vino per quattro o cinque 
giorni . Dopo quello tempo fi parta con ef- 
prelfione , fi filtra il liquore , e fi conferva 
in una bottiglia, che fi chiude bene. 



< i ) All'articolo delle Forinole, parlando del correttilo. 
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Virtù. Qi'cfto elifir conviene nelle difpofiaioni 
asmatiche, e per lo rtefs'afma , per addolcir 
l'acrimonia degli umori pituitolì , ch'ecci- 

Pofe. tano ' a t0 .^" e * La dofe è da due goccie fino 
a trenta» in una tazza di the, o di diana > 
c,he lia appropkta^ 

Tintura di Cora/I». 

21 Corallo rotto polverizzato, 1 fc 
Sugo di Berberi , J * *> 

Spirito di vino rettificato , f xìj 

Si mette il corallo roffo in una # grande 
Boccia ; vi fi verfa fopra il fugo di berbe- 
fi i fi fa digerir quello mifcuglio ad arena, 
fino a che il fugo di berberi fia intiera- 
mente fatollato di corallo ; fi agita la boc- 
cia di tratto in tratto $ fi mette poi il mi- 
fcuglio in un vafo di vetro , o dr terra j fi 
fa evaporare la umidità fino a che la re- 
nante materia abbia la confidenza di eftrat- 
to . Allora fi mette qucll' cttiatto in una 
boccia; vi fi verù (òpra lo (pirito di vinoj 
fi fa digerir quello nuovo mifcuglio fino a 
che lo fpirito di vino abbia acquiftato un 
bel color rotto ; fi filtra la tintura per una 
carta bigia, e la fi. tiene in una bottiglia. 

fina. La tintura di corallo ftimafi cordiale, at- 
ta a purificar il fangue , è un poco attrin- 

m bit. gente pel ventre e diuretica . La dofe è da 
dieci goccie fino a una dramma. 

OSSERVAZIONI. 

IL fugo di berberi contiene un acido vege- 
tabile, che difeioglie il corallo con viva 
eflèrvefeenza : perciò è che bilògna frelgere 
un vafo fufficientemente grande , fenza quella 
avvertenza la materia formonterebbe gli orli , 
ibecialmente le impiegali del corallo ridotto 
in polvere fonile ; perche allora la diflolu- 
zione anche più prettamente farebbe fi . Da 
quello mifcuglio ne viene un fai vegetabile 
con bafe terrea, che puh formar dei criftal- 
1< : fr addenfa la materia fino a confidenza 
di ettrarto a fine di non indebolire lo fpirito 
di vino ; ma la tintura, ch'etto tragge da 
queJto mifcuglio , è quella che dà la mate- 
ria ettrattiva del fugo di berberi : il corallo 
non dà alcuna tintura nello fpirito, ne pri- 
ma , ne dopo la fua combinazione col Ingo 
di berberi. Lo fpirito di vino tiene nondi- 
meno in diflbluaione una pìccola quantità 
di quel lale vegetabile con bafe terrea. 

Si pub , dopo che la tintura è fatta , dif- 
folverc adi* acqua la pofatura » che retta , 
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filtrarla, emetterla acrittalfizzare: fi avrrt 
no dei crittalli di fure di corallo. 

Elifir flomacbico di Stwtgtbon. 

2/, Sommità fecche Abfinzio di 

Radici^rSSana, > a * 

Scorza di Arancia amaro > J 

di Cafcarigjia* 
Rabarbaro , 

Aloè, 5 j 

Spirito di vino rettificato, & il 

Si prepara quella tintura nello fletto mo- 
do che abbiàm detto per le altre. 

Quello elifir è un buono lìomachico cai-, 
do atto ad accrescerne il calore dello tto- 
maco , ed a fcacciare i vermi . La dofe è Dof*. 
da dieci goccie ad un mezzo cucchiajo , in 
una tazza di thè, di acqua , o d'appropria 
ta tifana. 



Vitti. 



appropria- 



Elifir di Ventricolo di Minfiebt. 



7J. Radici Galanga, T 
Calapro Aromatico, JT 
Fiori di Camomilla Romana, -1 , 
Sommit 



di Camomilla Romana 
ità fiorite di ulvia» l , - 
di Abfinzio, {-'«S'I 

Ai Meliti rrHna . .' 



di Menu crefpa,./ 
Garofani , t. 
Canella , } 
Cubebe, l itali S 

Noce mofeata» I 
Zenzero , J 
Legno di Aloè , \ M ~ - 

Scorza di Cedro , J * * * » 

Zucchero bianco» i i ft 

Qglio di Vetriolo» § iv 

Spirito di vino, 8> j 

Si polverizzano proda mente tutte le lo- 
flanze, che pottòno polverizzarti ; fi mettono 
in una boccia con quattr'oncic di fpirito di 
vino per imbeverne Le polveri . Allora fi-tg- 
siunge l'acido vetriolico ; fi< fa digerir que- 
llo mifcuglio per alcune ore, e fi mette poi 
il retto dello lpirito di vino. Si fa digerir 
di nuovo per cinque o lèi giorni * fi lafci» 
depor la tintura» la fi decanta, e la fi con- 
ferva in una bottiglia ben ch'una. 

Quello elifire fi crede buono a fortifica- virta. 
re lo ftomaco e il cervello ; fe ne fa ulu 
nella epilefia , e nelle altre malattie del 
cervello. 

La dofe è dalle due goccie fino alle qoa- Dofe 
rama. Quello elifire non deve mai darli 

folo 
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Colo a cagione del fuo fapor acido» che mol- 
to incomoderebbe , ma lempre fcìolto in una 
l'ufficiente quantità di veicolo acquofo adat- 
tato. 

OSSERVAZIONI. 

L'Acido vetriolico , che fi fa entrare in 
quella .tintura attacca i principi oleofi 
delle foftanze, gli riduce ad uno ltato di 
carbone. Lo Spirito di vino » che tolto fi 
mette , è desinato a moderare la troppo gran- 
de azione di quella fu gì' ingredienti . Alcu- 
ne Farmacopee raccomandano di far digeri- 
re H primo mifcuglio per due o tre giorni | 
ma io ho oflervato , che qt>efk> tempo era 
troppo lungo j le foftap.zc fofFroV.o troppa al- 
terazione dall'acido) balla di falciarle dige- 
rire , anche a freddo , lo fpazio di due o tre 
tire, ed aggiunger pofeia lo fpirito di vino. 

Minlicht, Autore di quello rimedio, rac- 
comanda djmpiegare l'acido vetriolico trat- 
to dal vetriolo di rame 5 ma noi crediamo 
che cofa più prudente fia l'impiegare dell' 
acido vetriolico ordinario , che non contie. 
ne punto di iame. 

Tintura di Ahfinzio cemt>ofla, o Quinte^ 
ftnza di Abfiwzi: 

Foglie di abfinzio maggiore, } ~ 

minore ) / 
Sommità di piccola Ccntaurea, 3 
Garofani, 3 
Canella, ? 
Zucchero, ? 
Spirito di vino, | 
Tagliagli minute le foglie e fomm'tk del- 
le piante, fi ammaccano i garofani, la e*- 
nella , ed il zucchero , fi mettono tutte que- 
lle folbnze m una boccia , e le fi fanno di- 
gerire con Io fpirito di vino per tre, o quat- 
to giorni r fi parta con foreffionc ; fi filtra 
la tintura per una carta bigia , e la fi con- 
ferva in una bottiglia. 
vìk'l Q-ierta qu'mteflènaa è flomachica, facilita 
la digertione, frema le acrimonie, fcaccia i 
*Cnti) conviene nei languori, gonfiezze di 
flomaco, e mali di cuore j eccita le regole, 
uccide, e fcaccia i vermi dei fanciulli. La 
dofe è da dieci goccie fino a un cucchiaio 
da caffè» 
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Elifir di Proprietà 
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1JL Tintura di Mirra , % iv 

di Zafferano, J « — 
di Aloe, ) 4 * 5 ,,J 

Si mefehiano quelle tre tinture , e fi con- 
fervano in una bottiglia . Se li lotto mette que- 
llo mifcuglio alla diltillazione al bagno-ma- 
ria, fi ottiene un liquore fpiritofo, chiaro, 
fenza colore, che fi dice elifir di proprietà 
bianco . Si raccoglie la materia , che reità 
nel lambicco, la fi mette a parte) quello è 
quel , che nomafi eflratto di elifir di proprietà. 

Coli 1 aggiungere dodeci goccie di fpirito 
di vetriolo al mifcuglio delle tre tinture, fi 
forma quel , che chiamali olifir di proprietà: 
acido. 

Quello elifire fortifica il cuore, e lo fro-vìai. 
maco) ajuta la digellione, purifica il fanguc; 
promuove la infenfibile trafpirazione ) pro- 
voca le regole , fminuifee la caufa dei va- 
pori itterici . La dofe è da fei goccie a una r*>*. 
dramma . 



§ ì 
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Goccio Anodino et Inghilterra. 

y. Scorra di fafTafras , ) 
Radici di Alfaro, ) 
Sai volatile di corno di Cervo 

rettificato 
Legno di Aloè, 
Oppio , 

Spirito di vino 
Si ammaccano tutte quefte materie , fi met- 
tono in una boccia con lo fpirito di vino, 
fi ottura efkttamenre la boccia , e fi fa di- 
gerire a freddo per trenta o quaranta gior- 
ni , o ad arena per cinque a fei giorni, 

3uando afpettar non fi polla il tempo della 
igeftione a freddo. 

Le goccie anodine d'Inghilterra s impie- v»t&» 
gano nel cafo che fia neceffario calmare j e 
rinvigorire nel tempo lteflò, nella epilefha, 
nel delirio e la vertigine, i vapori. Effe con- 
vengono nello feorhuto ; eccitano un poco iP 
fudore, e conciliano il fonno. La dote e da 
dieci goccie lino a una mezza dramma. 

Goccio Cefaliche d'Inghilterra. 

Tf. Spìrito volatile di feta cruda) rettifi- 
cato, j? iv 
Oglio efTenziak di lavanda 5 j 
Spirito di vino rettificato, 5 iv 

in un laro- 
bic- 
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bieco di vetro > fi fanno digerire per ventU 
quattro ore . Poi fi diflilla a un lento fuoco 
al bagno-maria i fi termina la diffillazioic 
quando fi vedon comparire dei globetti di 
oglio. 

L'alcali volatile, in tempo della digerito- 
ne , fi combina in gran pane coli' oglio cf. 
fenziale di lavanda} ma la porzione di oglio 
Ja meno fluida non fi folìeva che fui ime 
della dhtillazione del fai volatile e del o fpi- 
rito di vino : gettali come inutile quel che 
reità nel lambicco . Per quella divinazione 
devefi impiegare un capitello, di cui il bec- 
co Ila di larghiifima apertura , altrimenti po- 
trebbe otturarfi per V abbondanza del tale , 
e farebbe crepare i vafi . 

Le goccic cefaliche d' Inghilterra fon buo- 
ne per la epileiTia, per Tapoplefia, e gene- 
ralmente per tutte le malattie del cervello ; 
convengono effe nei vapori itterici e fanno 
trafpirar molto 5 convengono anche nello 
feorbuto e nelle feorbutiche affezioni. La 
dofe e da dodici goccic lino ad una mezza 
dramma in un confacente liquore... 

OSSERVAZIONI. 

LE goccic cefaliche d' Inghilterra fono fta- 
- te pubblicate ,. per la prima volta , da 
Tournefort y trovanti effe inferite nel volu- 
me dell' Accademia Reale di feieuze per 1* 
anno 1700. pag. 79. Tournefort dice, che la 
ricetta gli è fiata comunicata da Lifter, Me- 
dico di Londra, e della focietà Reale? que- 
lle goccie fi preparavano allora, collo fpiri- 
10 volatile di fera rettificato, e l' oglio ef- 
fenziale di canella, o un altro oglio effen- 
ziale lenza fpirito di vino. Ma Tournefort 
niente dice delle dofi , che convìen impiega, 
re per preparar quello rimedio } inoltre lo 
fpirito di leta rettificato non pub difcioglie- 
re che una piccolitfima quantità di ogiioef- 
fcnzialej ed è per quella ragione, ebe nella 
maggior parte dei difpcnfarj, dopo averno. 
tato la dofe dello fpirito di feta cruda, e. 
dell' oglio effènziale, che fi è Ipecificato do- 
ver cflere quello di lavanda , fi è aggiunta 
una piccola quantità di fpirito di vino per 
facilitare la unione dell' oglio eflenziale all' 
alcali volatile ; nientedimeno le ne fepara 
tempre uni parte , che viene a nuotar di 
fopra, perciò è, che quando s impiega^ que- 
llo rimedio x conviene agitar !a bottiglia per 
diftribuir tanto di oglio » che nuota di fo- 
pra , rifpettivamente allo fpirito di feta . 
Oselle geccie d Inghikc..?., che fi dicono 



cefaliche, hanno dato la idea di fare una 
compofizione della medelima fpezie, re! la 
quale fi fa entrar dell' oppio > fi è dato a 
quella ultima il nome di Goccie anodine a" 
Inghilterra ; che lòno anche note col nome 
di goccie di Talbotj e fon quelle delle qua» 
li abbiam parlato nel precedente articolo. 

Spirito Volatile , Olc-ofo , ed Aromatico, 

di Silvio. 



3 ri 



y. Scorze recenti di CeJri , ) 
di Aranci, ) 

Vainiglia: ) - .. 

Macis ) a a 6 ,J 

Garofani , 5 ($. 

Canella , 5 i 

Sai Ammoniaco, § iv 

Si ammaccano tutte quelle foflanze 5 fi 

mettono in una Aorta di vetro, e fi verta. 

di l'opra 

Acqua di canella femplicc, V ■ • 

Spirito di vino rettificato, J * * 5 lVm 

Si fa digerir quello mifeogiio per alcuni 
giorni, agirandolo di tempo in tempo} al-- 
lora fi aggiunge nella llorta, 

Sai di Tartaro % iv 

Si adatta alla llorta tin pallone forato di 
un piccolo buco} fi ottura con loto efatta- 
mentc, fi dilt'.lla al bagno-maria, e fi con- 
ferva il liquore, che ne proviene. 

Qjctlo rimedio è cordiale, cefàlico, buo-. 
no per la paralifia, per lo feorbuto } è fu- 
doritìco } conviene nelle febbri maligne , nel 
A'ajuolo, ed in tutt'i cafi , nei quali fa bi- 
fogno la trafpirazìonc } eccita i mefi alle 
femmine, ed accheta i vapori ì Iterici . La 
dofe è da fei goccie. fino alle trenta. 

OSSERVAZIONI. 

IL prodotto di quella* operazione è un al- 
cali volatile, mefcolato di fpirito di vino, 
e caricato delle foflanze^ aromatiche delle 
materie dillillate } l'alcali volatile è il pro- 
dotto della decompofizione del Cale ammo- 
niaco per mezzo dell' alcali, fitto. Se fi fop- 
primc da quella ricetta l'acqua di canella,. 
fi ottiene molto di fate volatile concreto, 
che fi dice fai volatile oleofo, aromatico di^ 
Silvio. Ha le lleflc virtù che lo fpirito, di 
cui ora parlato abbiamo. La dofe è dai due ' 
grani fino ad uno fcnipolo». in un liquido' 
adattato al male. 
Quella operazione far devefi in una Aor- 
ta 
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ta di I area apertura, perchè il l'ale volatile, 
che lì fublima in principio della operazione, 
potrebbe impegnarli nel collo della Aorta, le 
•firetto fofle, e farlo rompere con pericolo: 
fi ilura di tempo in tempo il piccolo buco 
per agevolare la evacuazione e la condenfa- 
zione dei vapori troppo dilatati. 

Tintura di Or», ed Oro potabile Ài Elvezia. 

1£ Oro puro 7 fl 

Acqua Regìa j ij. 

Si mette J'oro ridotto in fottili ladre in 
una boccia con l'acqua regia; lì poli ilva- 
fo in un fornello d'arena, quando la dillo- 
luzione è fatta, fi aggiunge, 

Oglio eflenziale di Rofmarino, ? j 
Si agita il mifcuglio, e tolto l'oro lafcia 
il fuo diflblvcnte per unirli all' oglio eflèn- 
ziale , il quale diventa di un bel color gial- 
lo: fi decanta queil' oglio, che nuota lopra 
il liquor acido , li mette in una boccia , e 
vi fi verfa di lopra 

Spirito di vino rettificato f xv. 

Si fa digerir quello mifcuglio per alcune 
ore in fornello di fabbia, e fi chiude quella 
tintura in un fiafeo di crilìallo , otturato pur 
con eriltallo . 
vini. Si attribuire a quello rimedio la proprie- 
tà di accrefccr il vigore delle parti folide; 
fi reputa buono nella letargia, nell'apoplc- 
Dcff. fia lcrofa . La dofe e da lei goccie fino a 
venti . Fra poco diremo il cafo che deve 
farli di quelle preparazioni di oro. 



OSSERVAZIONI. 

N vece dell' oglio eflenziale di Toiìrrarino 
fi pub impiegare quello che fi vorrà, oì 
varj liquori eterei \ ieparano elfi tutti l'oro 
dal fuo dilfolvente. Si pub per confeguenza 
produrre tanre fpezie di oro potabile , quan- 
ti fi conofeono ogli eflenziah ; fi pub pero 
dare, che alcuni ogli clTenziali vi fiano, i 
quali non abbiano quella proprietà; ma non 
7>eranche fon noti . La maggior parte di 
quelle tinture di oro fono di un color gial- 
lo aranciato; lafciano, qualche tempo do- 
po, -precipitar una gran parte dell'oro fot- 
to il brillante metallico; fon ciTepochiflimo 
acide. i • 

Le famole goccie del General de la Mot- 
te fono un oro potatile fatto fenza oglio ef- 
fenzialc, e fenz'^cido marino; altro non è 
-che una dhTolazion di oro fatta dall'acido 
nitrofo , c digerita per lungo tempo, per 
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raddolcire coli' oglio dello fpirito di vino 
Ja virtù corrofiva -dell'acido ; ecco come lì 
fanno . 

Goccie dì Oro del General Je la Molte. 



Ql fa dilTolvere una dramma di oro in 4. 
O oncic di acqua regia, fi precipita coir 
alcali fiflb , fi lava il precipitato, lo fi fa 
dillolver poi in due oncie di acido nitrofo ; 
fi mcfcola quella dilfoluzione con trentadue 
onde di fpirito di vino; lì fa digerir que- 
llo mifcuglio in una boccia per alcuni meli 
al calore del fole; allora fi mette a dilìiila- 
re il niifcug'io, per "trarne incirca quattr'on- 
cie di liquor fpiritofo , che fi mette a par- 
te. L'Autore lo vende col nome di goccie 
di oro bianche ; ma quella denominazione è 
afTolutamentc impropria , poiché quello li- 
quore non tiene alcuna porzione di oro in 
dilfoluzione . Inoltre quel metallo è troppo 
lido per follevarfi in tempo della difilllazio- 
ne dello fpirito di vino. Q_iel che relìa nel- 
la llorta, fi diflribuifce in piccoli fiafehi di 
due dramme ; quello è cib che fi chiama 
goccie d' oro del General de la Motte . 

OSSERVAZIONI. 

DAcchb P oro è divenuto l' idolo della fo- 
cietà, la Setta degli Alchimiili ha mef- 
fa in op;ra tutta la fua feienza , ma inutil- 
mente, per far con l'oro la Panacea , o la 
Medicina univerfale ; immaginandoli , che 
un metallo tanto preziofo aver dovette delle 
grandi virtù medicinali, e prolungar potefle 
eternamente la vita . Quindi fon venute le 
prerefe diflbluzioni radicali dell'oro, le fa- 
mofe tinture , gli elilìri , gli ori potabili ce. 
ma fe quelle compofizioni hanno qualche 
vma, devefi quefla riconofcerla dalle fofian- 
zc, che all'oro fi aggiungono per diiTolvcr- 
lo, c non già dal metallo. L'oro è un me- 
tallo perfetto , che non pub c/Tere attacca- 
to , nè foffrirc la menoma alterazione dai 
ineltrui i più attivi, e meno ancora daino- 
Ori umori ; è più capace , quando è folo , 
di cagionare delle clìruzioni , e di far mol- 
to male; quando ridotto nella forma, di 
cui parliamo , lo è femprc per mezzo degli 
acidi; in quello cafo h ancor più dannolo, 
perch'I nello fiato fatino. 

La dilfoluzione , e la precipitazione, che 
fi fa preliminarmente dell'oro, b a fine di 
non aver acido marino in qucll' oro potabi- 
le j quell'acido malagevolmente combinali 

coi- 
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colio fpirìto dì vino, e lafcierebbe alla cin- 
tura un fapor acida , cui avere non deve. 
L'oro non e punto diflblubile dall'acido ni- 
trofo ; ma quando è (tato difciolto dall' ac- 
qua regia , e precipitato dall'alcali Affo, è 
in uno (tato di divifione effrema, e per que- 
lla fola ragione diventa dilTulubile neil' aci- 
do nitrofo puro. L'alcali fili > non precipita 
fui fatto l'oro dell'acqua regia, eh' è Irata 
fatta coli' acido marino, e l'acido nitrofo; 
fennonsb dopo alcuni giorni l'oro fi preci- 
pita fotto la forma di una polvere rolla di 
mattone . Ma quando fi fa entrar del fale 
ammoniaco nella compofizione dell' acqua 
regia, l'alcali fifTo lo precipita fui fatto, e 
il precipitato è di un'altra natura; fulmina 
a un calor afTai moderato , e fa deli' efpio- 
fioni terribili, e pericolone; ed e quel, che 
chiamali oro fulminante. Perciò è, che i'e 
fi fa feccar quel precipitato prima di adope- 
rarlo , bìfogna farlo lenza l' ajuto di alcun 
calore , a cagione del pericolo manifefto . 
Ho fpiegato la caufa di quello effetto nel 
mio Manuale di Chimica , all' articolo dell' 
oro fulminante | e ho fatto vedere, non ve- 
nir effa dal nitro ammoniacale, cornei Chi- 
mici ^ pretendono . Chechè ne fia , quei due 
precipitati d' oro fono del pari dnfolubili 
nell'acido nitrofo , e buoni altresì per la 
preparazione di quella tintura. 

La digeltione , che fi fa della diflbluzione 
di oro nell'acido nitrofo mcfcolato con lo 
fpirito di vino, è a fine di combinar qucll' 
acido , e di feemare la fua virtù corrofiva 
con i principi oleofi de'lo lpirito di vino. 
La ditlillazione ferve anch'elfo ad accelera- 
re quella combinazione, perchè lo fpirito di 
vino, che palla , e men oleofo di quello, 
che rerta nel vafo ditlillatorio ; l'acido ni- 
trofo perde quali tutta la fua proprietà aci. 
da, perche facilmente combinali con le ma» 
ferie flogiftiqhc, ed oleofe . Se fi facelTe quel- 
la tintura con una diflbluzione di oro ne 11' 
acqaa regia, l'acido marino di quel ditfolvcn- 
te non h combinerebbe Sufficientemente co» 
quei medefimi principj oleofi, e la tintura con- 
ferverebbe un fapore molto più acido . Entra , 
come fi vede, un' affai piccola quantità di 
oro in quella tintura , poiché duecento otto 
dramme di fluido, tanto ìn ifpirito di vino, 
che in acido nitrofo, non tengono in diflblu- 
zione , che una dramma di oro ; il che , con le 
goccie di oro bianche, forma bottiglie di 
due dramme 1* una, che fi vendono 24. libbre 

(1) Fatta elio fpirito di vino, 
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la bottiglia; il che fa 2264- libbre per incir- 
ca 14. libbre di fpefa . Che direbbeli di uno 
Speziale, che vendefle un rimedio tanto ca- 
ro? Ho efaminato una bottiglia di goccie d' 
oro, che ho mandato a cercare a cafa dì Ma- 
dama la Generale de la Motte; quel liquo- 
re è dillribuito in bottiglie grandilfìmc, ot- 
turate con fugherò, e non inai con turaccio- 
li di cridallo. Ha un bel colore di diflolu- . 
«ione d'oro, e un debolilfimo odore di etere 
rjitrolb ; ha un fapore metallico, che non lafcia 
alcun' acida impresone; conturtociò ella fa 
roda la tintura di giratale, ma leggiermente. 

Qlicfto liquore mescolato colla infufione 
di noce di galla (1) prende fui fatto un co- 
lore di arancio, paifa rapidamente ad un co- 
lore violetto , come una diffoluzione di fer- 
ro , che fi mefehia con della noce di galla- 
si mefcola perfettamente coli' acqua lenza 
intorbidarla, e fenza lalciar , che vi nuoti- 
no fiora dei globctti oleofi ; come fanno per 
la magjior parte gli ori potabili preparati 
con degli ogli efletniali. 

L'alcali volatile mefcolato con quella tin- 
tura d' oro dà un precipitato , che non fi rac- 
coglie che nello fpazio di ventiquattro ore* 
quello precipitato e pochitfimo fulminante. 
Quella tintura di oro precipita l'argento di 
copella difciolto nell' acido nitrofo , fotto la 
forma di tm quagliato, come lo fanno il fa- 
le marino, e il Tuo acido. 

Ho ripetuto le flefle fpcrienee fu dell'oro 
potabile , preparato come ora ho detto , non 
vi ho notata nefluna differenza , fen nonché 
la infuGone di noce di galla niente ha ca- 
gionato di precipitato violetto , ma un pre- 
cipitato bruno. 

L Autore di quella tintura , che non è 
Chimico, la prepara con degli acidi, e degli 
alcali, che contengono molto di fèrro, ocoa 
dell' oro , che contiene del ferro . Quello fer- 
ro , fe viene dai meflrui , fi mefebia coli* 
oro, col quale ha molta affinità, e fa parte 
di quella tintura; vi è luogo di credere, che 
non fia mcfcolato efpreflamente . Ho creduto 
di dover fare alcune fperienze per quello. 

Ho mefcolato egualmente della diffòluzio- 
ne di varj ori , cri erano flati purificati in 
differenti maniere, con della infufione dì no- 
ce di galla; ho avuto collantemente dei pre- 
cipitati bruni, perchè non conteneva nul- 
la di ferro, nemmeno i miei acidi , alme- 
no quegli ultimi non ne contenevano un' af- 
fai grande quantità, o quello cui conteneva- 
no. 
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ro, era apparentemente troppo fpogliato di 
flogif fico per forma dell' inchioftro colta in- 
fufione di noce di galla • Ma quefte medefi- 
me diflbluzioni di oro mefehiate coli* etere 
vetriolico formavano delle tinture di oro , 
coi la infufione di noce di galla precipitava 
in ridetto} il che fi pub attribuire al ferro 
contenuto negli acidi , il quale prende del 
flogiftico nell'etere, e fi meichia con lui co- 
me Toro: ho già fatto quella oflervazione 
nella mia difTertazione fu l'etere (i). Quan- 
do l'oro è in quelta flato, e precipitato in 
violetto dalla infufione di noce di galla . 

Il leggiero odore di etere , che hanno le 
goccie del General delte Motte , ha fatto 
credere ad alcuni Chimici , che quella tintura 
di oro forte fatta con dell'etere vetriolico j 
ma gli Autori di quello fornimento vcrifimil- 
mente non conofeevano l'odore dell'etere 
nitrofo , poiché l' hanno confufo con quello 
dell'etere vetriolico. L'odore di etere nitro- 
Io, che fi fente in quella tintura , le viene 
da una piccola quantità di quell'etere nitro- 
fo, che fi forma in tempo della digeftionc. 

Balfamo del Commendatore . 

y. Radici fecche di Angelica 

di Boemia ammaccata, % 5 
Fiori fccchi d'Iperico, ? j 
Spirito di vino rettificato, B5 ij ? iv. 
Sì fa digerire in una boccia per cinque o 
fei giorni in Fornello di labbia ad un mo- 
derato calore } poi fi palfa la infufione con 
forte^ fpreffione » fi mette la tintura in una 
boccia , c vi fi aggiungono le feguenti fo- 
ftanze ammaccate } 

Mirra, -1 

Olibano, i a a ? ff 

A,oC ' J 
Si fa digerire come (opra; poi fi aggiun- 
gono le feguenti foftanze parimenti ammac- 
cate. 

Storace Calamite , £ jj 

Bengioino in lagrime, % iij 
Ballamo del Perù in gufej , ? j 
Ambra grigia, le fi vuole, gr. iv. 
Si fa digerire di unovo per un giorno, o 
fino a che quelle foftanze fiano interamente 
difciolte . Allora fi lafcia depor la tintura j 
la (ì verfa per inclinazione , e la fi filtn per 
wna carta bigia. Si conferva queffa tintura 
in nna bottiglia ben chinfa ; ed <V quel , che 
fi dice balfamo del Commtndator di Terme t . 
Q»ieftobal(amo ferve per Flottino j e per 

(t ) P-ig. 157. 
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l'eflcrno. Prefo internamente è vulnerario »vlnfti 
cordiale, ftomachico, eccita le regole, con- 
viene nel vajuolo , e nelle febbri maligne ; 
ma quando vi è nccedità di promuovere il 
fudore . La dofe è dalle dieci goccie fino a oc "' 
quaranta . 

Per l'efterno conviene nelle piaghe recen- 
ti , e femplici ; confoli da impedendo la fup- 
purazione} guarifee per ordinario in brevik 
fimo tempo. 

osservazioni; 

I Fiori d' Iperico , e Jc radici di Angelica 
danno molto men di foflanza nello fpiri- 
to di vino, che le altre droghe. La mirra* 
1' olibano , e l' aloè fono delle gomme re- 
finofe, che lolo in parte fi diflolvono nello 
fpirito di vino. In fine lo florace calamite, 
il bengioino , e il balfamo del Perù , fono 
tante refine pure , che nello fpirito di vino 
interamente dirtolvonfi. Se fi metteflero tut- 
te quefte materie nel tempo ftcflb, lo fpiri- 
to ai vino fi fatollercbbe tofto delle renne , 
e non farebbe in iftato di agire fu l'iperi- 
co , e fu le altre foftanze da noi porte in 
tefta della forinola, e fi difeioglierebbe una 
minor quantità di gomme refine. 

Si da ordinariamente il balfamo del Com- 
mendatore , preparato fer z' ambra grigia , a 
caufa del fuo odore , il quale , benché gra- 
tìlfimo ; incomoda la maggior parte di quei , 
che ne fanno ufo . Ma perche i Medici qual- 
che volta ordinano quello , che ne cor.tiene, 
gli Speziali debbono averne di due forti. 
L'odor dell'ambra grigli non è aflolutamen- 
te forte ; m; per foddisfar al pregiudizio 
contrario , alcuni impiegano in fua vece il 
mufehio, che ha un odore molto più forte, 
e artblutamente differente. 

Odiando nelle tinture corr porte fi fanno en- 
trare dei ballami liquidi , cerne il balfamo 
della Mecca, la trementina ce fi deve fem- 

ftre metterli fui fine , rei tempo ftcflb, che 
e refine fecche ■ . Lo rtcfTb è degli ogli eflen- 
ziali; ma quefti ultimi fi aggiungono , quan- 
do le tinture fon feparatc dalla lorpolatura. 

Si p<>b , in luogo di fpirito di viro , inv 
piegar delle acque fpiritefe cempofte , per 
preparar le tinture corrpofte , come abbiara 
detto riguardo alle rintuie femplici. 

Vi (ero delle follar ze vegetabili, alle ana- 
li bik gra aggiurgere delle materie l'aline , 
acide o alcaline, per eftrarre, o pcrefaltare 
il colore, ch'efle poflbn dare nello fpirito 
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di vino, perchè la foftanza refinofa , ch'ef- 
fe contengono, trevafi in qualche modo di- 
fefa dall'azione dello fpirito di vino dalla 
follanza gommofa. Noi daremo per efempio 
di quefle tinture quella di gomma lacca , 
nella quale entra nel tempo lleffò uno fpi- 
rito di vino già caricata dei principi di al- 
tre folla nze. 

Tintura di Gomma Lacca . 

CJomra3 Lacca in grani ? j 

AJlume calcinato 3 J,. 

Spirito ardente di Coclearia f viij 
Si trita infieme la gommalacca, e l'allu- 
me , che fi è avanti polverizzato feparata- 
mente» fiefponc ilmifcuglio per ventiquattro 
ore in luogo umido, affinchè l'allume , ncll'at- 
trarre un poco la umidita dell'aria , polla 
agire fu la gomma lacca . Si mette quello 
rnifcuglio in una boccia » vi fi verfa lopra 
lo fpirito di coclearia; fi fa digerire il tutto, 
in Fornello di fabbia per un giorno, o due , 
o infino che la tintura abbia un bel color rof- 
fo; allora la fi filtra per una carta bigia, e 
la fi conferva in una bottiglia ben otturata. 
Virtù. La tintura di gomma lacca s'impiega a 
rannodare » e fortificar le gengive, e a dlilì- 
par le affezioni feorbutiche ; fe ne_ mette 
un cucchiajo da caffè in un piccolo bicchier 
d'acqua, e fi lava la bocca con effa. Qjc- 
fta tintura prefa internamente è vulneraria , 
D»fe. e . afcun poco atlriugente . La dofe è da quin- 
' dici goccie a mezza dramma. 

OSSERVAZIONI. 

IDifpenfarj » che danno la preparazione di 
quella tintura, non prefenvono di lafciar 
macerar prima il mifcuglio della gommalac- 
ca» o dell'allume, ma io ho offervato, che 
con quella manipolazione l'allume calcina- 
lo, attraendo l'umido dell'aria , agifee no- 
tabilmente fu la gomma lacca, la difpone a, 
dar una tintura più carica , e in molto meno 
di tempo ; il che non è colà indifferente , 
attefa la volatilità dei principi dello fpirito 
di coclearia. In oltre quando lo fpirito di 
coclearia è in fommo grado rettificato, non 
difeioglie che una sì piccola quantità di 
ajUmre , eh' è incapace di agjre fu quella 
gomma refina ; lo {pirico dì vino,, o lo fpi- 
rito di coclearia non ne traggono^ che una 
tintura , la quale non è niente piti colora- 
ta, che quando non è impiegato l'allume. 
Prima di paffàre ad un'altra materia, par-. 

(t) Nell'Opera di Chimica , che ho annunziata, 
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leremo di due preparaeioni , che comune- 
mente fi reputano per tinture, ma che non 
ne fono, e che devono il lor colore allade- 
compofizione dello fpirito di vino , eh è 
l'excipicnte. Quelle due preparazioni fono 
il giglio di Paraceliò, e quella che chiamali 
tintura di lai di tartaro. 

Tintura di Sai di Tartaro . 

SI fa fondere in un crogiuolo la quantità » 
che fi vuole di fai tìifo di tartaro ; fi co- 
la in un mortaio di ferro ben afciiitto , c 
un poco caldo: fi polverizza prontamente ; 
s'introduce in una boccia ben afeiutta, e un 
poco calda ; fi verfa fui fate , fin ch'è ancora 
caldo, dello fpirito di vino beniilimo rettifi- 
cato , fino a che nuoti fopra il falc tre , o 
quattro dita 5 fi inette la boccia in un for- 
nello di fabbia caldo, e fi Iafcia digerire fino 
a che lo fpirito di vino acquiflato abbia un 
color roffo aranciatoben carico j allora fi fil- 
tra lo fpirito di vino colorato, e fi conferva 
in una bottiglia ben chiufa : quello è quel , 
che dicefi tintura di fai di tartaro. 

Vedi il giglio per le virtù , e. la dofe. divini, 
quella tintura. 

Giglio diParace/fo, a Tintura, dt Hit alli 

IL Regolo di Antimonio 1 

Marziale, i - « 

di Rame, f 
di Stagno, 

.feo, } . " *i * V 

Si polverizzano ì tre regoli ( 1 ) ; fi me- 
fcolano col nitro , ed il tartaro , che fono 
polverizzati ; fi getta il mifcuglio in un cro- 
giuolo, che fi ha fatto divenir roffo. Quan- 
do tutta la materia è entrata nel crogiuolo, fi 
fonda; fi cola in un mortaio di ferro, che fi 
ha fatto fcaldar avanti , fi polverina gof- 
famente la malfa. Qjiando è fufficientemen- 
tc raffreddata, la fi mette in una boccia ' y vi 
fi verfa fopra, finch'è ancora calda, lo fpi- 
rito di vino a perfezione rettificato , finché 
nuori^ fopra il falc tre» o^ quattro dita; fi fa 
digerir quello milcuglio in fornello, di fab- 
bia per più giorni , o fino a che lo fpirito 
di vino abbia un bel carico color roffo. 

La tintura di fai di tartaro , ed il giglioni, 
fi danno come cordiali , buoni a promuove- 
re il fudore , a dividere gli umori vifeofi del- 
lo ftomaco, e raddolcire gli acrimoniolì . La 

dofe 

diiò quel che fiaao quelli regoli* 
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dofe e da dicci goccie -a trenta , in un con- 
veniente veicolo , e non mai .puro > a ca- 
gione dell'acrimonia di quelle tinture. 

OSSERVAZIONI. 

LA tintura di lai di tartaro > ed il giglio 
diParacelfo, a parlar propriamente, non 
lòno. che una loia, e mcdelima cola. 11 gi- 
glio è dirimile dalla tintura di fai di tarta- 
ro folo in quello , che quello ultimo medi- 
camento è un poco più colorito. Noi n'e- 
famiueremo le ragioni fra poco : le eflerva- 
zioni da farfi intorno a quelle due tinture , 
fono comuni all'una ed all'altra. 

In tempo della fulìon dei metalli il nitro, 
ed il tartaro fi alcalizzano fcambievol men- 
te: una porzione delle fodanze metalliche 
fi calcina, fi combina coll'alcali fiiTo , e ne 
aumenta la <aufticità confi icrabilmente . 
Quello falc, in tempa della digedionc , agi- 
fee Angolarmente fu lo fpirito di vino, e in 
qualche modo Io decompone *, una porzio- 
ne di quel fale s'imbeve dell'acido dello 
fpirito di vino , mentre che il Tello agifee 
fa i principi oleofi dello fpirito di vino. Ab- 
brucia , ed arroflifce in qualche modo quel- 
la fodanza oleofa , con la quale forma una 
forte di fapon rollo , che fi difeioglie poi 
nel liquor fpiritofo. Quello fapone gli co- 
munica un colore più ofenro , a proporzio- 
ne, che fe n' è formato di più. 

Perche le calcine metalliche accrefconola 
ou ì citi dell'alcali fido , fi forma per tal 
mezzo una maggior quantità di quella fpezie 
di fapone , nella preparazione del giglio j ed 
»è per quella ragione, eh' è molto più colo- 
Tito della tintura di fai di tartaro . Le terre 
aflorbenti , o calcane , ridotte in calcina , 
aumentano anche più la caufticità dell'alcali 
fitto } quindi viene , che la tintura di fai di 
tartaro , che fi prepara con le pietre da cau- 
terio , e infinitamente più colorata , che 
-quando fi adopera il falc alcali fiffo puro. 

iBifogna però, perchè la operazione riefea 
"bene , impiegar dello fpirito di vino perfet- 
tamente fpogl iato della lua flemma; acquiila 
■fui fatto un colore aliai carico, e che per la 
digellione notabilmente accrefee , laddove, 
quando non è a fufficienza rettificato , l'ac- 
qua foprabbondantc allo fpirito di vino di- 
feioglie preftiffimamentc il fale alcali, eh* è 
aviditfimo di umidità. La fpezie di fapon 
roflb , che fi è formato , fi difeioglie allora 
nell'alcali rifolto in liquore , in vece di di- 
fcioglierfi nello fpirito di vino > il quale non 
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fe ne colora , che poco , o niente affatto *' 
mentre che il liquore alcalino , che trovali 
fotto lo fpirito di vino , è di un bel cdord 
tuffo ofcurillimo . 

L'acido di fpirito di vino , combinandoli 
coli' alcali filTo , forma un fai neutro , cut 
Boethaavc paragona alla terra foliata di tar- 
taro i ma io farò vedere nel mio trattato di 
Chimica , che quel fale n' e effenzial mente 
diiliirtile per molte proprietà .Qualche tem- 
po dopo che il giglio, e la tintura di fai di 
tartaro fon fatti , fifeorge, che quella fpezie 
di falc criflalltzza infondo alle bottiglie ; la 
materia faponofa , di cui parlato abbiamo , 
fi precipita nel tempo freiTb fotto la forma 
di una depofizione rolficcia , che forma at- 
torno delle bottiglie una incrollatura oello 
fleifi) colore t lo Ipirito di vino nondimeno 
ne conferva tempre una piccola quantità in 
diiToluzionc ; il che rilevali dal colore , cui 
ritiene ,^ per quanto vecchie fian le tinture . 

Lo fpirito divino, anche il meglio rettifi- 
cato , ritiene in oltre una porzione di falc 
alcali fitto , cui i fuoi principi oleofi volati- 
lizzano , e cangiano in alcali volatile. Cib 
facilmente comprendefi da quello , che fi là 
digerir lungo tempo fu del fale di tartaro > 
e che fi fa di/lillare di poi j fi feorgono in 
elTo delle proprietà alcaline. Quella oflcrva- 
zione , da ine comprovata con nuove fpe- 
nenze , è Hata negata dal Sig. Rouellc $ 
fors' egli non ha oflervato la flefla cofa j 
quelle fperienze fondilicate, e ricercano un 
intendente ed efatto oflervatorc . 

Tintura di Marte t art arizzata . 

E' Un fale liquefcente ton bafe metallica» 
o la combinazione del cremor di tar- 
taro col ferro. 

Mefchranfi jnfieme fei once di limatura di 
ferro, e una libbra di cremor di tartaro pol- 
verizzato j fi mette quello tnifcuglio in una 
pentola di ferro con una fufficiente quantità 
di acqua di fiume, per farne una molle pa* 
Ha ; la fi conferva in quello fiato per venti- 
quattr'orc. Poi la fi llcnde in d\)dcci > o 
uindici libbre di acqua 5 la fi fa bollire per 
ueore, agitandola fpeffo ; fi aggiunge 
dell'acqua bollente a mifnra che quella della 
pentola fi evapora. Finita la ebutlizione, fi 
filtra il liquore per una carta bigia , e lo fi 
fa evaporare fino a confidenza di firoppo li- 
quido. Si aggiunge a queda tintura un'on- 
cia di fpirito di vino per impedire, che non 
ammnfi, e per poter confervarla. 
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a La tintura di Marte conviene nelle oftru- 
'iioni del fegato, e del mei'enterio, nella it- 
terizia, nelle opilazioni , e nella mancanza 
del con') meftruale . La dofe è da cinque a 
fei goccie fino ad un dramma , in un bro- 
do, o in una tifana adattata. 

OSSERVAZIONI. 

IL ferro fi difcioglie e fi combina (ino al 
punto dì (attiriti col crcinor di tartaro j 
ina una parte della terra del tartaro è pre- 
cipitata dal ferro , come da 1 !' alcali ; il l'ale 
neutro , che rifalta da quella combinazione 
è liquefeente, c non e fufccttibile di alcuna 
criftallizzazione. 

Il Sig. Rouelle pretende, che, impiegando 
due parti di ferro con otto di cremor di|tar- 
taro, fi ottengano dei criftalli di un fai neu- 
tro comporto del ferro e del tartaro jlms quel 
che 1' ha incotto in errore , è il color rodo 
dei criftall i , e il non aver lanuto diftingne- 
re I* acqua della didoluzione da quella della 
criftallizzazione ( i ) . r. I criftalli , che ot- 
cengonfi da un fiffatto mifcuglio , altro non 
fono che del cremor di tartaro , ch'era fo- 
prabbondantc al ferro , e che non ha potu- 
to combinarfi , perche non vi era una bafte- 
vole quantità di ferro $ quei criftalli per altro 
hanno tutte le proprietà del cremor di tar- 
taro, fono acidi, fan.no rofTa la tintura di gi- 
raffe, e fanno efrervefeenza con gli alcali. 

2. Il lor color rodo viene da una porzio- 
ne di tintura di Marte , eh' è rinchiufa tra 
le ladre dei criftalli di tartaro , fenza edere 
combinata con elfi j poiché fi pub levar ad 
é;Tì quel colore col lavargli nell'acqua , e 
coli' imbevimento nella carta grigia , fenza 
niente alterare la forma c la grodezza dei 
criftalli , perche la materia , che colora quei 
criftalli , non fa parte dell' acqua della cri- 
Q al lizz azione. 

Tintura di Marte di Lodovico. 

SI fa bollire infieme, in una, o due libbre 
di acqua dì fiume , del vetriuolo di Mar- 
re calcinato a bianchezza , e del cremor di 
tartaro polverizzato , di ciafeuno^ quattr' on- 
de | fi fa evaporar tutta la umidita , fino a 
che redi una malfa fccca e ridotta in pol- 
vere 5 arendo attenzione di mover la ma- 
teria con una fpatola di ferro , perche non 

( i ) Si vtit qi-\ che ho detto della crirhllizzario- 
dei Mi nei Giowali di M.-dicira pei i meli di 
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fi attacchi, e non fi abbracci infondo al va- 
fo. Allora fi mette quella polvere ben lecca 
in una boccia ; vi fi vena l'opra dello in i ri- 
to di vino rettificato , _ fino a che formor.tì 
di quattro dita la materia. Si p~fa il malac- 
cio fu d'un fornello d'i fabb.a, e fi fa dige- 
rire il mìlc-.glio finche lo fpirito di a/ino 
abbia acquiftato un color giallo. Poi fi de- 
canta il liquore, fi filtra, lì didecca di nuo- 
vo la pofatura, fi verta del nuovo fpirito di 
vino , fi fa digerire come fopra ; fi mefehia- 
no le tintine infieme , e fi confervano in 
una bottiglia . 

Quella tintura e tonica, fortifica ed ecci- vitti, 
ta 1 appetito ; conviene dopo le malattie di 
oftruzioni, ma prefa in piccola dofe, e lun- 
go tempo continuata . La dofe ordinaria è D , ]{ , 
dalle cinquanta alle ottanta goccie . 

OSSERVAZIONI. 

SEmbra molto indifferente il prendere del 
vetriuolo calcinato a bianchezza, poiché 
lo fi fa difcioglicrc in dell'acqua ; fi pub , 
fenza ycrun ^ inconveniente , prendere due 
parti di vetriuolo di Marte non calcinato, e 
trattarlo .col cremor di tartaro, come prece- 
dentemente abbiam detto. 

Un uomo di mala fede ha fatto inferir 
nella Gazzetta di Medicina uno ferino (2), 
in cui pretende dimoftrare , che ottiene una 
tintura roda carìchiifima, facendo digerir lo 
fpirito di vino fu la materia feccata foltan- 
to fino a confiftenza di denfo miele. Ma 
queft'adcrzione è aleutamente falla, la tin- 
tura è tanto meno colorita, quanto meno fi 
è feccata la materia ; ella non ha che un 
leggerilfimo color di ambra , quando la ma- 
teria non è fiata feccata che fino a quel pun- 
to j ed infine quando è fiata feccata fino a 
che fi riduca in polvere, non fé ne ottiene 
nemmeno allora che una tintura di color di 
ambra, limile a quello della vecchia acqua- 
vite. E'perb in qucfto ftato di eftìccazione, 
che la materia colorifce più lo fpirito di vi- 
no ; ma l'Autore dello lcritto colora la l'uà 
tintura con dei fiori di papavero critico, cre- 
dendo con cib ingannare il Pubblico} quan- 
tunque Lodovico Autore di quella tintura , 
dica egli fteflb, che fi pub, (e fi vuole, dar 
un color rodo a quella tintura , facendola 
digerire fu dei fiori di papavero eratico. 

Quella tintura tiene del vetriolo di Mar- 
te in difibluzione } fa roda la tintura di gira- 
tole 

Settembre e Ottobre 1760. Fibbriro e Aprile i?6t. 
(*) Guniti di Medicina, Tom. fi. pìg.7l. 
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tate, annerifee con la infuGone^ di noce di 
Ralla , ed infine forma del blò di Pruina col 
liquor alcalino fatollato del color colorante 
del medefimo blb di Prutfia. 



Dell* Tinture fatte coli' Etere vetrioJico. 

E tinture , che fi preparano colf etere 
i vetriolico , Tono ancora poco in ufo j 
perchè vcrifimilmente le loro proprietà non 
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fono per anco ben note . Sino ad ora non 
s'impiegano die quelle di fuccino, di cafio- 
reo. La maniera di prepararle è la medetì- 
ma che per quelle che li fanno collo fpirito 
di vino , con quella loia differenza , che non 
fi deve ricorrere ad alcun calore per prepa- 
rarle, perche l'etere e volati I ufi mo, ed in- 
oltre prettamente difciolgonfi, anche a fred- 
do, le fotianze, fu le quali ha dell'azione. 
Si pub impiegare più droghe per trarne la 
tintura nel tempo licito, e fare delle tintu- 
re conipolle : fon quelli due nuovi medica- 
menti, che nella Medicina introJur fi pof- 
foiio , e dai quali io aedo , che alpettar fi 
pollano- dei buoni e/lètti . 

L' etere perfettamente rettificato » e ohe 
non è llato mclch iato con dell'acqua, è il 
diffidivi- te degli ogli, e delle retine; non 
tocca in verun modo gli altri principi, Sa- 
no gommofi , eftrattivi , o faponofi i ina 
quando è rettificato male, e che contiene 
dell'acido fulfureo volatile, o dell'acqua fo- 
prabbondantc alla tua eflenza, allora agifee 
come lo (pirito di vino fu la maggior parte 
dei corpi che fe gli preléntano j vale a di- 
rc , che fi carica di alcune futtanze dei mi- 
rti , che gli danno del colore , come , per 
efempio, il zafferano gatinefe, e la coccini- 
glia , dai quali ella cava una tintura cari- 
chiifima , quando è mal rettificato , mentre 
al contrario non ne cava quali niente , quan- 
do lo perfettamente . 

Sarebbe quello il luogo di parlare delle 
rcfine, che fi preparano coli' etere) ma ri- 
snettiamo all' articolo degli cifrarti refinofi 
preparati collo (pirito di vino quello che ab- 
biamo a dire in quella materia , per meglio 
confrontare i rifultati dell' una e dell' altra 



Degli E fi ratti. 

SI chiamano efiratti le foftanze, che fi fo- 
no (èpa ìatc dai corpi per mezzo di un 
conveniente meftnio , e che fi fono riffrette 
in un piccolo volume per la evaporazione 
di una parte, o della totalità del veicolo. 



PARTS. 97 
Pare, che gli efiratti fiano flati fatti per 
confervar più agevolmente le foftanze utili 
dei midi. Le materie, dalle quali cavanfi 
gli efiratti , fono del regno vegetabile , e del 
regno animale . 11 regno minerale non dà al- 
cun cifrano, che fìa di ufo nella Farmacia» 
non è però che non fe ne poffà trarre da 
molte lollanze di quel regno , ma è folo per* 
chb le loro proprietà non fono note , o queU 
le, che fono note, non fi confanno colle va- 
rie mire propoftefi nell'arte di medicare. 

Dopo la nollra definizione e facile 1' ac- 
corgerli, dovervi edere molte ipezie di efirat- 
ti . Effettivamente differirono tra cui per i 
principj , che gli coltituifcono ; il che obbli- 
ga ad impiegar differenti meffrui per prepa- 
rargli. Si può, riguardo alle lor particolari 
proprietà , difiìnguerne di quattro differenti 
lpczie , cioè . 

Gli ellcatti .gommofi o mucilaginofi , 
gommofi e refinofi, 
iaponofi; ed infine 

refinofi, o le refine propriamente dette* 

Gli efiratti gommofi o mucilaginofi fon quel- 
li che fomigliano a della colla, e che raf- 
fredda rulofi in gelatina ridaconfi, come fono 
quelli che fi traggono dalla femenza di li- 
no, dalla femenza di pfillio , dalla temen- 
za di cotogno, dalla gomma Arabica, dalla 
gomma dragamo , dalla tafchìatura di avo- 
rio , o di corno di cervo ec. 

Qliefli efiratti fi preparano coli' acqua. 

Gli efiratti gommofi , refinofi , fon quelli» 
che fi traggono dalla maggior parte dei ve- 
getabili, che nell'acqua danno nel medefimo 
tempo della .gomma e della reflua; quali fo- 
no quei della jalappa, della calca riglia, del- 
la cninachina, delle bacche di girepro ec 

Gli efiratti faponofi fon quei , che , oltre i 
principi degli efiratti gommofi refinofi , con- 
tengono anche dei fall efienziali, che divi- 
dono ed attenuano la fofianza refinofa , e la 
mettono in ifiato di non fepararfi dalla fo- 
llarla gommoCa, quali fono, per efempio, 
gli efiratti di cardo benedetto, di hi mot ter- 
no, di errfeionc, di borrag'me, di buglofla» 
di cicoria felvatica ec. 

Infine gli efiratti refinofi puri fono le re- 
fine propriamente dette , che fi feparano dal- 
le fofianze col mezzo dello fpirito di vino e 
dell'etere. 

Quelli ultimi efiratti non fono diffolubili 
nel!' acqua , laddove tutti gli altri lo fono in 
tutto, o in parte. L'acqua, il vino, io fpi- 
rito di vino , fono dunque i vaicoli , che per 
ordinario s* impiegano a preparar gli efirat- 

G ti, 
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ti , che fono più in ufo . Gli edratti , che 
preparar fi pollano coli' etere, non fono ufi- 
taxi nella Medicina . Si pub anche , fecondo 
il cafo , preparar degli cftratti con dei liquori 
più comporti ; _ quali fono le acque {empiici 
diftillate dalle piante aromatiche , le acque fpi- 
ritofe fcmplici e compone . La Medicina pub 
trar grandi vantaggj da quefte preparazioni. 

Degli Eftratti, dei quali t 'acquai il Veicolo. 

QUefti eftratti fono preparati, o coni fu- 
ghi depurati dei vegetabili , o con le 
intufioni, o con le decozioni dei vegetabili 
o degli animali; hanno differenti nomi , che 
vengono o dalie lor proprietà , o dalle lo- 
ttante , donde fon tratti , come rob , fopa , 
defrutum , tirétto o platina . Tutte quefte 
denominazioni fono ftate date dagli Antichi, 
e non lignificano. che una fola e medefima 
cofa; contuttocib li è confermato il nome di 
rob alla maggior parte degli eftratti dei fu- 
ghi dei frutti , come a quelli di fambucco , 
di ebbio, di berbcrj, di more, e molti altri. 

S'intende per rob , o robub, il fugo^ depu- 
rato di qualunque frutto, che non abbia fer- 
mcntato , e che fi fia addenfato a confiften- 
sa di mele. La maggior parte dei rob degli 
Antichi erano mefchtati con del mele , co- 
me fi vede in tutte le Farmacopee * ma pre- 
iéntemente fi fa fenca di effo in tutte quel- 
le prepararioni . 

Per fa fa s* intende folamente il modo o 
il fugo della uva, cotto alla medefima con- 
fidenza . Da quella definizione fi vede , che 
il fepa e un rob * quello di «va è volgare 
mente col nome di rob uveo- 

Per de frutum s'intende lo fleflo fugo dell' 
«va , dal quale fi ha fatto evaporare la terza 
parte della umidità. Quello defrutum meflb 
a fermentare fa quel che dicefi vino cotto. 

Per oflraui s'intendono i fughi depurati, 
le infufioni , le decozioni delle piante , delle 
radici ec. che fi ha fatto addenfare in con- 
fidenza di palla , più o meno denfa . 

In fine per gelatina t'intendono gli cftratti 
mucilaginofi , le mucilagini , le colle ce. quali 
fon aaelie che fi traggono dalle foftanze ma- 
cilagmofe e dalle materie animali : come fi 
aggiunge del zucchero a quefte gelatine per 
renderle piacevoli , quel che ne abbiamo a 
dire lo nferbiamo alf articolo delle conferve. 

Gli eftratti poffcn efiere fcmplici o coin- 
pofli; ma noi non parleremo , erte dei primi 
Quel che ne diremo baderà per ben inten- 
dere la preparazione di quelli , che fi vor- 
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rebbe fare cor. più foftanze nel tempo ftcfió . 
Gii eftratti fono o molli , o perfettamente 
fecchi. 11 Conte delta Garaia ha dato a que- 
lli ultimi il nome di fati cfTenziali , ma im- 
propriamente} pcrcib il nome di eftratti fec- 
chi è quclio che ad elfi conviene : ne par- 
leremo dietfo a quelli. 

Degli Eftratti molli, fatti con i fughi dai 
vegetabili . 

Rob di Bacche di fambuco. 

SI prende la quantità che fi vuole dì bac- 
che di fambuco, un poco primadella lor 
perfetta maturità; fi fchiacciano tra le ma- 
ni ; fi iafeiano macerare per ventiquattr'orei 
fi chiudono in un pannolino forre; fi fpre- 
mono mettendogli in torchio . Elee un fu- 
go roflo tendente al nero ; fi mette in nn 
bacino con alcuni albumi di ovo battuti con 
elfo; fi fa bollire un poco. Quando quello 
fugo è perfettamente (chiarito» fi parta per 
un cottone ; fi fa condeufare fui fuoco lino 
a che abbia prefo la confidenza di una pa- 
natclla un po' denfa ; fi chiadc in un vafo 
per confcrvarlo. 

Se fi ha impiegato trenta libbre di bacche 
di fambucco, fi ottengono negli anni pio- 
vofi da quattro a cinque libbre dì rob, e ne- 
gli anni fecchi da due a due libbre e mez- 
za. Quella differenza nafee dal contener le 
bacche meno di fugo e meno di eftratti ne- 
gli anni fecchi . Quefta offervazione è gene- 
rale per tutt' i rob e per tutti gli eftratti che 
fi preparano con i fughi dei vegetabili . 

Il rob di fambuco è tonico, leggermente vàri, 
diaforetico , e aftringente ; conviene nelle 
diffènterie . La dofe è da uno fcrupolo fino L - ;c - 
a una dramma. 

Nella fterta maniera fi preparano i rob di 
Ebbio, di ranno, di Berbero, di Uva ec. 

Rob di Ebbio. Ha all' incirca le ftefle vir-Vù* 
tù che quello di fambuco; e fi dà nella ftcf- 
fa dofe. 

Rol> di ranno. Cento libbre di bacche di 
fbino danno cinquanta libbre di fugo; ne- 
tte cinquanta libbre di fugo danno lei libbre 
di rob. 

II rob di Spino è un purgante idragogo ,v»na. 
conviene nella idropifia , nella paralifia , e 
nel reumatifmi . La dofe è da uno fcrupolo Dofe. 
ad una dramma e mezza. 

Rob di Berberi. E' cordiale ed affringen- v,n4 * 
te; è buono in certi corti di ventre; è at- 
tiflimo ad eftingucre le feti ardenti, ed ec- 
cita l'appetito. 

lai 
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"Rtb dì Uva. Trenta libbre di uva nera 
hanno dato diciannove libbre di fugo rodio 
ck> di un fapor dolce, di zucchero, molto 
erato. Qtiedo ficco fi è fchiarito al primo 
bollimento , evaporato in confidenza di edrat- 
to ; ha prodotto tre libbre di lob. Nei fugo 
di uva , che li fa per fervir di alimento , il 
aggiunge del fugo di peri , di pomi , delta 
canella, del garofano ec 

Dieci libbre di uva di Damafco fecca bol- 
lire in una l'ufficiente quantità di acqua , ed 
evaporate in confidenza di dì ratto, hanno 
dato fei libbre e fei oncie di edratto di una 
buona confidenza . 
Vmù. Il fugo di uva, o fapa, s'impiega talvol- 
ta, a detergere i piccoli cancheri , che na- 
feono in bocca 5 lo fi fa entrar nei garga- 
rifmi da una dramma fino ad un'oncia in 
quattro oncie di liquore. 

Eftratto di Borracine. 

SI prende la quantità che fi vuole di bor- 
ragine ; la fi lava , la fi pelb in un 
■nottate di marmo con pedello di legno; fi 
flempcra la pianta pedata in una fùmeicnte 
quantità di acqua » la fi fpreme in una tela 
forte 3 la fi mette in torchio per trarne il 
rocco ^ fi fchiarifee quello fucco con alcuni 
albumi di ova , come precedentemente ab- 
biam detto, fi fa, ch'evapori al bagno-ma* 
ria fino a confidenza di ci tratto . Si con- 
ferva in vaio per Tufo. 

Se fi ha impiegato quaranta libbre di bor- 
raginc , per ordinario le ne hanno quali ott' 
ancie di edratto, di una confidenza a pro- 
pofito per far delle pillole . 
vini. L" eftratto di borragine addolci fee le acri- 
monie del fangue e degli altri umori ; puri- 
fica il fangue, rilafcia un poco il ventre} e 
^>*t. eziandio un poco aperitivo . La dofe è da 
dodeci grani a una dramma. 

Nella de da guifa fi preparano gli edratti 
di Bug/ofla, di Cicoria fe/vatka , di grandi 
Cicuta , di Coclearia , «li Cocomero felvatico, 
di Crescione , di Ortica ec 

Eflratt* diBugtotfa. Ha le flefiè virtù che 
quello di Borragine , e fi dì nella mede-fi* 
ma dofe . 

«ni. Eftratto di Cicoria felvarica. E' aperitivo, 
detergente, buono pv*r toglier le odruzioni, 
e purificar il fangue } s'impiega anche con 
buon effetto nei mali del legato , rilafcia un 

**• poco il ventre. La dofe è dai fei grani ad 
una mezza dramma. 

(1) Litòte di Fun«ia da onde UL 
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Eftratto di Cicuta . Quattrocento ottanta 
libbre di grande cicuta in fiori , préfa nel 
principio del mele di Giugno , tratta come i 
precedenti edratti, hanno dato ventuna lib- 
bre, e dodeci oncie (1) di edratto fenza pol- 
vere e fenza feccia : ira poco parleremo di 
quedo edratto preparato con quello metodo. 

Adoperali quedo edratto contro i cancri viri», 
ed i tumori feirrofi. La dofe è da un giano rjoit». 
fino a quattro 3 il che fi replica due o tre 
volte al giorno. 

Eftratto di Coclearia . E' riputato un anti- virtg. 
feorbutico} buono per le malattie della mil- 
za i per promuovere un poco le orire ; per 
attenuar la pietra. Fgli è vero, che la pian- 
ta poffede tutte quelle proprietà} ma la lun- 
ga cbullizione , che fi fca iofrrire al fugo per 
ridurlo in edratto, ha fatto fvanire tutt'i 
principi volatili , nei quali rifiede tutta la 
virtù} contuttociò quello edratto non è nem- 
meno lenza virtù . Si fa prendere in dofe di Vote. 
dodici grani fino a una mezza dramma. 

Eftratto di Crtfcione. Cento libbre di cre- 
feiune di acqua , trattato come le piante 
precedenti , hanno dato un fugo verde , do- 
po eh' e dato fchiarito. Quello fogo medò 
ad evaporare, al bagno-maria ha datodiciaf- 
fette oncie di edratto . 

V edratto di crefcioae è incidente, apc-virt* 
ritivo, buono per la pietra dei reni, per to- 
glier le odruzioai , per incamminare 1 me- 
limi alle donne, per lo feorbuto,. e per le 
malattie della milza. La dofe è dai dodici 
grani fino ad una mezza dramma. 

Eftratto di ortica . Cento libbre di ortica 
piccante danno fedànta libbre di fugo} que- 
llo fugo {chiarito , ed evaporato al bagno- 
maria fino ad una conveniente confidenza, 
d.l nove libbre di edratto. 

L' edratto di ortica piccante e incidente, yin*. 
detergente , aperitivo , ed adringente } s' im- 
piega negli tputi vii fangue provenienti dal- 
la rottura di alcuni piccoli vali cagionata 
da grandi sforzi . La dofe è da uno fcrupolo Del*, 
fino ad una dramma. Ferma anche la irru- 
zione del fangue dal nafo , introducendo!! 
nelle narici una rada imbevuta di quell' e- 
flratto demperato in un poco dì acqua. 

Eftratto di cocomero felvatico . Duecento 
trenta libbre di frutti di cocomero felvatico 
danno un fucco acquofo , che Jafciato in 
quiete da sè fi fchiarifee 3 quello fucco fil- 
trato, ed evaporato al bagno-maria dà fé! 
libbre, ed otto oncie di edratto, che fi chia- 
ma Elaterio . 
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L'ellratto di cocomero félvattco h un vio- 
lento purgante , che fi dà nelb idi opina . 
La dote b da un grano fino a Tei . 

Finiremo quello articolo degli eflratti , 
che fi fanno con i fughi dei vegetabili, con 
quelli> che fi preparano fecondo il metode 
del Sig. Storck, Medico della Corte di Vien- 
na : quelli elhatti fon fatti con i fughi delle 
piante non deparati. 

Efiratto di Cicuta preparato col metodo 
del Si&. STORCK . 

SI prende la quantità, che fivuolc di gran- 
de cicuta- quando comincia a fiorire ; la 
fi pefha in un mortajo di marmo con un 
pellcllo di legno; fi mette la pianta fotto 
al torchio per eflrarne il fugo ; fi palla per 
un cottone , e fi fa addenfare ad un mode- 
rato fuoco, lino a confidenza di ctlratto fif- 
foj avendo attenzione di muoverlo incettati- 
temente , perchè non fi attacchi , ed abbru- 
ci in fondo al vafo . Allora fi mete hi a que- 
llo efiratto con una Lufficicnrc quantità di 
polvere di cicuta per formare una matta di 
pillole di confidenza conveniente . 

Dodici libbre di cicuta danno fette libbre 
«uattr oncie di fugo verJiilimo ; quello fugo 
ipclfito a confiilenza di eflratto mi ha pro- 
dotto nove oncie , e mezza di eflratto fcc- 
ciofo, di un aflai bel verde, ma che dopo 
qualche giorno è divenuto bruno . Quello 
eflratto ha aflbrbito un' oncia di polvere di 
cicuta , che gli ha dato una confiilenza da, 
poterne far delle pillole. 

Si fa ufo di quello efiratto. come di quel- 
lo , eh' è preparato fenza polvere, e nella- 
Uetta dofe . Vi fono dei Medici , che danno 
!a preferenza aJ primo, di cui tedè abbiamo, 
variato . 

OSSERVAZIONI. 

IL modo ora da noi riferito di preparare 
l' eflratto di cicuta, è quello.» che ha pub- 
blicata il Sig. Storck , il quale , non ha mol- 
to , ha rinnovato 1' ufo di quello rimedio .. 
Egli raccomanda di prepararlo nel mele di 
Maggio, o di Giugno, col fugo fpremuto > 
e non depurato della grande cicuta recente, 
quando i fiori cominciano ad aprirli, e non- 
già colla decozione di quella pianta frefea» 
e fecca, perchè ha oflervato, che gli eflrat- 
ti di cicuta ottenuti con quelli ultimi modi 
ave ano mcn di virtù. 



(O Vedi il Garrule di Macina ptt il 
Seetenibre 1760. pa e . 1*9. 
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Seguendo il metodo dell' Autore , queflo 
eflratto fi trova carico di una gran quantità- 
di fodanza, alla quale fi è dato il nome di 
Fecola , e la natura della quale fino ad ora 
non è ilata nota agli Artidi. Per ciò è, che 
alcuni hanno in qualche modo rimprovera- 
to al Sig. Storck , che la fua maniera di 
preparar quello ellratto non era anàtto fe- 
condo le regole dell'arte. 11 Sig. Storck, nel 
rifpondere alle obbiezioni fattegli, lì e con- 
tentato di dire , che avea veduti migliori ef- 
fetti dall' eflratto di cicuta preparato col fu- 
go contenente la fua fecola, che da quello,, 
ch'era flato feparato (1). Perchè quello va- 
lente Medico niente di particolare ha derta 
intorno alla natura di queda fecola , io ha 
creduto dover ripetere fu queda detta fecola 
le fperienze da me già precedentemente fat- 
te fu la fecola dei fuggii vegetabili. 

La fecola dei fughi tratti dai vegetabili" 
non è una fodanza _ terrea , ed isdiffercntc,, 
come ha detto il Sig. Rouelle nei flioi cord 
di Farmacia • E' un compodo di una porzio- 
ne della pianta tagliata^ di una mucilaglne 
e di molta renna colorita. Nettuno, ch'io 
fappia, fi è avvifato di cercar una mateciat 
relìnofa in quella fecola, che fi alza in if- 
chiuma in tempo dello fchiarimento dei fu- 
ghi delle piante, lo farò vedere in molti luo- 
ghi di quefl' Opera (2) , ch'ella ne contiene 
una grandiffima quantità, fprzìalmente quan- 
do- proviene dai fughi tratti dalle piante re- 
fipofe. La grande cicuta e* di quefte. Pet 
vie più confermar la mia teoria in queda 
materia , deferiverb in feguito le fperienze 
da me fatte fu queda pianta., ad oggetto di 
far vedere in una occhiata tutto quei , che 
vi ha relazione ; dopo di che faremo qual- 
che riflettione intorno al metodo del Sig. 
Storck. Per quelle esperienze ho Oacrificato 
una certa quantità di cicuta raccolta nel me- 
fe di Maggio, ed in gran parte in fiori. 

1. Ho^ metto a diflillare dodeci libbre di 
queda cicuta grettamente tagliata con una, 
fuffkiente quantità di acqua ; ho ottenuta 
un' acqua dillillata , eccctlVamcntc caricata 
dell'odore di quella pianta , e fu la. quale 
nuotavano alcuni globcttt di oglio, che fi 
condenfato. L'acqua didillata non avea quali 
niente di fapore ; la decozione, ch'e ri mafia 
nel lambicco, era di un color verde, un po- 
co latticinofa, con fopra una tenuilfima pel- 
licina crafTa refinofa, che rapprefentava dei- 
te iridi. Quefto liquore, lènza ettèr fchiari- 

(t.) All'articolo degli ogli per infu/ione, c fucr 
xialoientc all' «ho d* foljwa,. 
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to j meflo ad evaporare , hi formato un 
diritto l'alino , c lilcio > come gli diritti 
molli ordinari , perchè non contiene niente 
di fecola. 

2. Mettendo fui fuoco il fugo di cicuta nuo- 
vamente lpremuto , ho oilcrvaco al priino 
grado di calore , che la foilanza verde ti è 
coagulata, e raccolta in grumi , come acca- 
de a tutti i fughi , che U a vogliono {"chiari- 
te; il liquore 5 è fatto chlaru, trafparente , 
e di unfeggier color rollo. L'ho filtrato per 
fcpararne la fecola 4 ho lavato poi quella fé- 
cola più volte nell'acqua tepida , per levar 
via tutto quel che conteneva di fohbile r.ell' 
acqua, e la ho fatto leccar per eliminarla. 

j. Ho ridotto , col meno delia evapora- 
zione, il fucco filtrato al quarto in circa del 
fno vulumci il liquor e divenuto di un color 
roflò tendente al bruno ; ha deporto , raffred- 
dandofi, una grandillima quantità di fai rof- 
lò. Ho fatto evaporar il liquore per Imparar- 
ne ancora del tale; ho mel'colaro, e lavato 
tutto quel, che ne aveva tratto, per efami- 
narlo 5 il liquor eftrattivo rimallo conteneva 
Ancora molto di quella fpezie di l'ale ; ma 
io l'ho abbandonato , avendone abballanza 
per le mie efperienze . 

4. Ho offervato , che la fecola è d'i un bel 
verde finche è umida 4 che il luo odore è 
più forte dì quello della fteifa cicuta ; e che 
emendo lecca, e di un color verde caricatilfi- 
mo • e come nericcio in akuni luoghi , e in 
altri bianchiccio * il fuo fapore è un poco 
differente da quello della polvere di cicuta. 
Nello {'pirico di vino dà una tintura verde 
ol'curirtima ; quella tintura un poco concen- 
trata lì fa bianca oon 4' acqua , e laida de- 
porre una -refina verde . 

L'etere vetriolico n'ertrae fui fatto una bel- 
la tintura di un verde chiaro^ , meno carica 
che con lo fpirito di vino 4 quella tintura ♦ 
metta a evaporare , dà una refina fecca , di 
un più bel verde che il verde di vellica . 

5. Il fai effenziale , che io ho tratto dal 
fugo di cicuta, è di nn color rodo, benché 
lavato in più acque ; e in piccoli crillalli , 
che non hanno alcuna regolar forma a cagio- 
ne del genere della evaporazione , non ha 
quafi niente di fapirc; è pochisfimo diffblu- 
bile nell'acqua. La fua djffbluzione fa roda 
un poco la tintura digirafole; ella cagiona, 
conia diObluzione di mercurio un precipitato 
bianco, il quale lavato in acqua diffillata, e 
bollente retta bianco { ella precipita in bianco 
Iporco la dilfoluzione di argento di coppella , 
utta dall'acido nittod'o. L'alcali fiOb verfato 
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fi la dilfoluzione di quello fale cagiona un 
precipitato bianco terreo abbondar.tiilimo « 
L'acido vitrioheo concentrato , verlato fu 
quello (ale non fa niente , fennonché fc ne 
elalano alcuni vapori di acido fulfureo nic- 
chiato di lieve odore di acido marino. 

6. Qijelloi'ale efpollo al fuoco brucia fcln- 
tillando come legatura di legno ben lecca * 
ed eiala un odore di erbe, che bruciano ; la- 
feia una cenere grigia bianchiccia , quafi len- 
za fapore, la quale per la decozione nell'ac- 
qua , forma un liteivio lenza colore di un 
leggiero làpore {litico. Quello lifeivio fa ver- 
de_ il Groppo violato ; precipita in giallo ce- 
drino la diffbluzion di mercurio ; il die in- 
dica la prefenza drun fale vetriolico? effb non 
precipita quali niente la diffbluzion di ar- 
gento; quello ultimo precipitato è bianco. 

Dalle fperienze ora da noi riferite intorno 
a quello l'ale rifulta, oh'cffb ibmiglia molto 
a quello, che ho tratto dai tamarindi, poi- 
ché io ho trovato in céTo ke medefime pro- 
prietà} pare che non ne Ga ditlimile , fen- 
non perchè è un poco più folubile nell'acqua. 
N Sig. Machy dice , eh* è per la maggior 
parte nitrofo , e che fu i carboni fi fonde } 

10 però non me ne fono accorto : forfè cib> 
nalce dai differenti gradi di maturità dell» 
pianta, e dal terreno , incuicrefee, Checché 
ne fia , quello fale mi è paruto effere un com- 
pollo di acido vetriolico , e di acido marino, 
che hanno per baie una terra vetrificabile , 
axgillol'a, limile a quella dell'allume. 

lo credo poter aderire, che il. fugo di ci- 
cuta , e quello di tutte le piante refinofe , 
debbon efler confidente come fpezie di emul- 
lioni 1 aturali. Si pub compararli al latte 
degli animali, dal quale differifeono folta n- 
to nel colore. Sono effe compofte di princi- 
pi preffbché fimili , ed hanno le medefime 
proprietà generali. Il latte contiene del bur- 
ro, del formaggio , ilei fale, e dell'acquai 

11 burro è la materia oleofa , che dà al lat- 
te 4a opacità, ed il color bianco; il formag- 
gio è una materia mucilaginofa , che non fa 
ckc intorbidarlo fenza colorirlo $ poiché » 
quando è leccato, foniiglia ad una gomma. 

La materia refinoia dei fughi , dei quali 
parliamo , è una fotìanza della natura degli 
ogli eflenziali, che produce nei fughi la opa- 
cità, e il color verde, o giallo , ec. fecondo 
la fua natura. La porzione , che non è re- 
finofa , e che intorbida anche la trafparenza 
di quei fughi, pub etìere paragonata al for- 
maggio del latte; è una materia mucilagino- 
fa 1 mefcolata di una porzione della pianta 

C 3 fpes. 
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Spezzata , che confufamentc fi coagula con 
la materia retinola , quando fi fa Scaldare 
queiii fughi , e forma per conseguenza un 
quagliato , che ti pub paragonare a quello 
del Jatte degli animali. Chieda materia mu- 
cìlaginofa ferve d'intermedio per tener uni- 
ta all'acqua la parte rcfinola. Quelli fughi 
acqujfi (chiariti fon come il fiero degli ani- 
mali carichi di fali, e di efhatci . 

I frghi delle piante, che non contengono 
che pochiflìmo , o niente di retina , come 
quello di fempreviva> cocomero felvatico , e 
tutt'i fughi acidi dei frutti fanno veder dei 
fenomeni differenti da quei , de' quali parlia- 
mo $ ti fchiarifeono da loro itoti ftando in 
quiete , e fenza Soffrir il menomo grado "di 
fermentazione ; laddove i fughi retinoti han- 
no bifogno di un certo tempo , e di un cer- 
to grado di fermentazione , come il latte, 
per quagliarti, ed ifchìarirti colla quiete. 

Dopo quel che ora ho detto , e dopo quel 
che farò offervare intorno alla facilità, con 
la quale ti decompone la retina della mag- 
gior parte dei vegetabili •» con un calor an- 
che moderato , fi ha diritto di domandar 
all'Autor della preparazione dell'esatto di 
cicuta , il quale racomanda , che la fecola 
Tetii in quel rimedio , fe non folfe meglio 
Separarla dal fugo immediatamente dopo , 
che fi è coagulata, per mcfchiarla all'ctirat- 
to quando fi è fpeflito ad una convenevole 
confidenza . Egli e certo, che lareGna con- 
tenuta in quella fecola fi decompone in par- 
te in tempo della evaporazione del fugo , 
per quanto tenue fia il calore. Q.iefta do- 
manda tanto più ragionevole ci pare, quan- 
to che l'Autore fa aggiugnere a quell'edrat- 
to, dopo eh' è fatto , della polvere di cicu- 
ta , la quale contiene tutta la fua refina -, 
che neffuna alterazione ha Sofferto. 

L'Aconito , lo Stramonio y il Jufquiamot e 
la Bella-donna , fono tutte piante pcricolofe 
riguardo ai cattivi effetti , ch'effe produco- 
no} contuttocib il Sig. Storck , Medico , cui 
abbiam ]§ia mentovato , ha fatto ufo degli 
ertratti di quelle piante , dei quali dice di 
aver veduto degli ottimi effetti in molte 
malattie. Raccomanda egli di preparar que- 
lli efl.atti col figo di qicfle punte , fenza 
avvertire, fe fi debba, o non fi debba Schia- 
rirli prima di formarne gli eflratti. Credia- 
mo perb i dopo quel , che ne dire il Sig. 
Storck , doverti interpretare , che debbano 
efler fatti coi fughi non ifchi ariti di quefle 
p ante , nella fleffà gnifa , che raccomanda 
di preparar l'eflratto di cicuta. 
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Efiratto di Aconito . Sembra , che quefio 
edrntto agifea con molta efficacia anche pre- 
So in piccola doSe. Arine di effer più certo 
dei Suoi effetti, raccomanda l'Autore di me- 
(chiar due grani di quefi efiratto con due dram- 
me di zucchero in polvere , e di formar una 
polvere , cui fa prendere da lei grani tino 
a una dramma, e mezza. Il Sig. Storck ri- Dott. 
corda quella polvere come un eccellente ri- 
medio , che ha la virtù di fondere , c di- vin:u 
Sciogliere gii umori acri , ehe fono fermati 
nei piccoli vati intorno ai tendini , e alle 
offa , cui quegli umori oftruilcono col loro 
addeniàmento , e che producono i più atroci 
dolori delle articolazioni. Hafimilmente oS« 
fervato , che quella polvere un buon effetto 
produce nei reumatiSmi di umori Scirrofi . 
Proccura Spezialmente , quando fi comincia 
a farne ufo, delle evacuazioni, come fareb- 
be un mediocre purgante . 

Efiratto di Stramonio. Duecento venticin- 
que libbre di Stramonio preparato col fugo 
non iSchiarito , hanno dato cinque libbre di 
efiratto . 

Il Sig. Storck raccomanda l' efiratto di v ; r tìi. 
Stramonio nelle malattie dei nervi , e nelle 
forti convulsioni , nella follia , nella cpilcf- 
fia. La dofe e da un mezzo grano fino a Dott. 
due grani , due volte al giorno . 

Efiratto di J usuiamo. Cinquanta libbre 
di foglie di JuSquiamo pedo , con un poco 
di acqua, perchb quelle foglie non fono mol- 
to SugoSe , hanno dato un Sugo torbido , il 
quale , evaporato a] bagno-maria , ha dato 
due libbre, e dieci oncic di efiratto, atto a 
Sormar delle pillole. 
i II Sig. Storck ha fatto ufo dell' efiratto divina. 
JuSquiamo nelle convulfionì di ventre, e di 
nervi. O.Terva , ch'eccita talvolta un'anfic- 
tà, e un Sudor SredJo, ma di breve durata. 
La doSe e da un grano fino a tre grani , Volt. 
tre volte quella dole al giorno. 

Efiratto di Bella-dinna.Li bclla-Jonnae una 
pianta narcotica, che per ordinario cagiona 
il delirio, qualche volta un Sonno accompa- 
gnato da convulsioni violenti ; nonollantc i! 
Sig. Storck dice di aver offervato dei bno. 
nillimi effètti dall'ufo di quella pianta , e del 
Suo efiratto nei cancri. Verifimilmentc i 
buoni effetti non fi Sono Sofienuti ; almeno 
non fi la grande uSo di qucflo efiratto. 

L* Acqua contenuta nei Sughi , dei quali 
parlato abbiamo , è il veicolo delle parti 
efirattive. Tutte le Sofianze , con le òuali 
fi Sanno degli eftratti , non Son nello tie'.fo 
calo : o Sono Secche } o Se fono recenti , non 

con- 
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contengono tanta umido da fepararne le 
parti eli/attive , perciò, è dnopo ricorrere 
aJia cuocitura di quelle medefime loftanze 
nell'acqua. Son quelli gli ellratti , che ora 



Degli efiratti molli , cbe fi preparano celia 
decozioni nell'acqua» 

Eilratto di Senna. 

SI prende la quantità , che fi vuole di 
Senna $ la li fa bollire per un quarto 
u ora in tant* acqua di rn.me quanto 6 in 
circa venticinque o trenta volte il luo pe- 
lo } fi cola la decozione con forte fpremitu- 
ta j fi fa una feconda volta bollire la pofa- 
tura in una minor quantità di acqua \ fi pai- 
fa di nuovo con fpreilione j fi mefehiano i 
liquori; fi fchiariicono col mezzo di uno, o 
due albumi di uova ; fi padano i liquori per 
una tela di cottone , e li fanno evaporare 
al bagno-maria fino a confidenza di eilrat- 
to buono a formar delle pillole . Se li ha 
tir. piegato quattro libbra dilcnna, le ne han- 
no due libbre di eltratto. 
vini. L' eilratto di fenna è un buoniflimo pur- 
gante $ purga predo a poco come la fenna 
Dott. in lolla n za . Si ta entrare nei bocconi , e 
nelle pillole purganti , dai due grani fino 
ad uno fcrupolo, per una prela.. 

OSSERVAZIONI* 

LA fenna contiene una follanza refinofa j 
. ma ella è talmente combinata colla 
materia puramente efirattiva y che fi trova 
nella fenna in grande quantità , che unifee 
perfettamente all'acqua la follanza retino- 
la* così la infufione , o la decurione di fen- 
na non è mai torbida , come lo e per efem- 
pio quella di Jalappa , o come lo fono, quel- 
te degli altri vegetabili fìmigliantementc re- 
finofi. 

Dopo che la fenna ha dato con una in- 
foinone , o con una moderata decozione tut- 
to quel , che di ellrattivo contiene r fe fi 
continua a farla bollire ,- dà una grandhfi- 
ma quantità di mncilagìne ; perciò convien 
guardarfi , quando fi fa quello eilratto , dal 
ur bollire molto forte, e troppo lungo tem- 
po k foglie di fenna , perchè non riefea ca- 
rico di quella mucilagmofa materia, la qua- 
le non foto non è purgante, ma feema, ed 
ellingue tutta la virtù purgativa dell' eilrat- 
to. di fenna.. 



A PARTE* io* 
Nella della, maniera fi preparano gli e- 
firatti di 

Ablinzio». Elleboro nero, 

Artemilìa » Luppolo , 

Ariitolochia rotonda , Ciregio felvatico % . 
Ccntaurea minore , Millefoglio, 
Cardo benedetto, Polipodio , 

Coloquintida ,, Rabarbaro , 

Camedrio » Zafferano , 

Canepitidc , Scordio , 

Enula campana,. Trifoglio febbri- 

Fumofterno, le, 
Legno tanto, Valeriana , 

Genziana, Yincctolfico . 

Efiratto di Abfinzio. Quello eilratto con-virtfr. 
viene nelle malattie dello itomaco , nelle 
foppredìoni delle regole, nelle malattie ver- 
minofe ; è caldo , e dà del vigore allo fto- 
maco » La dole è dai dodeci grani fino ad Dofc, 
una dramma - 

Efirattt di Artemifia. L*"eftratto di arte- viri*, 
mifia è vulnerario , detergente , aperitivo 
itterico i promuove i meftrui , ed abbatte i 
vapori} fi fa entrare negli oppiati emmena- 
goghL La dole è dai dodeci grani a una Dcfc 
mezza dramma . 

E firattt di Arifiolocbi* rotonda . Una lib- 
bra di arillolochia rotonda , ammaccata , e 
bollita due volte in una l'ufficiente quantità 
,di acqua, da dato una decozione, la quale, 
meda al bagno-maria , da dato ur.dcci oncic , 
e mezza di eilratto un poco mucilaginofo . 



L.' eilratto di arillolochia ha la virtù ce. V]rt -,_ 
gir amari aromatici j acerete la forza dei 
lolidi j è un affai buono emmenagogo ; è 
vulnerario , detergente ? ammazza i vermi * 
conviene anche nell'alma umido. La dole 
è dai fei grani fino a una mezza dramma . 
Di raro fi dà folo j fi fa entrare in bocco- 
ni , ed in oppinti . 

Efiratto di Cent aurea- minora. Cento cin- 

3uanta libbre di qoeda pianta danno quin- 
eci a fedeci libbre di cdratto. L'eftratto v . 
di centaurea è febbrifugo, llomachico, ver- * 
mifugo. La, dofc e da dodeci grani a una Dofu 
mezza dramma. 

Efiratto di Cardo benedetto. Cento feflanta; 
libbre di cardo benedetto fecco , hanno dato 
trentauna libbre di efiratto. Quello eilratto virt4 
è un amaro llomachico , che conviene per 
fare feorrer la bile r il cardo benedetto negli 
anni addietro riputavafi diaforetico r fudori- 
fico . e cordiale ; ma oggi fi fa , che lenza 
merito fe gli attribuifeono qnefte virtù. La Dofc 
dofe di quedo edratto è dai ventiquattro 
grani fino ad una dramma . 

G 4 Efirat' 
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Eftratto di Coloquintidi . Quando fi prepa- 
ra quello eftratto , il deve fcparanc la lemen- 
za d'attamente, e non impiegar che la polpa» 
perchè la Temenza non è nè amara, nè pur- 
gante, c dì della mucilagine in copia. 

Virtù. L' eftratto di coloqulntida h un violento 
purgante i evacua l'umor pituitofo , convie- 
ne nella idropifia ; non li dà mai foto ; fi 

Pofc fa entrare in bocconi , ed oppiati . La dofe 
è da un grano fino ai dodici. L' eftratto di 
coloquintida , eh' è ftato preparato con una 
forte ebollizione , è meno purgante che la 
polvere di quel frutto : e prelo nella iteffa 
dofe è più dólce , c non cagiona dolori. 

Eflratto di Camedrio. Trenta libbre di ca- 
medri recente hanno dato tre libbre due 
once di eftratto. 

Virtù, L 'eftratto di camedrio è un amaro doma- 
chico ; è incidente» leggermente tonico , e 

!> ctc< diaforetico . La dofe è da uno fcrupolo fino 
a una dramma. 

Eflratto di Fumofternt. Centotto libbre di 
Fumofterno hanno dato tre libbre dodici on- 

tfr.ft.cfe di eftratto. Conviene nella inerzia della 
bile y ed in molti cafi, di oftxuzioni j nelle 
malattìe della pelle , nelle affezioni ferpigi- 

Bofc. nofe, nello feorbuto. La dofe è da uno fcru- 
polo fino a una mezza dramma. 

Eftratto di Genziana. Per fare qucfto e- 
Hutto non fi fa ufo che della radice , ticn 
eftà fra gli amari il primo luogo. 

Virtù, i-' eftratto di Genziana e ftomachico , dà 
della forza alle fibre dello ftomaco , ed al 
canal intotlìnalc j è vermifugo , e febbrifu- 

Dot ( . go. La dofe è da dodeci grani a una mez- 
za dramma. 

Eflratto di Elleboro nera. Dodeci libbre 
di radici di elleboro nero fece he hanno da- 
to tre libbre tredeci oncic di cltratto. 

virtù. L' eftratto di elleboro nero è un violento 
purgante j conviene nella cachefia , ndla 

9»(e. jJropifia, nella maloncolia ipocondriaca . La 
dofe è da un grano fino ai dodici . 

Eftratto di Luppolo . S' impiegano le fo- 

V»ftà.glic, ed inori per prepararlo . Quello eftrat- 
to è a propofito per le malattie di oftruzio- 
ni al fegato , e alla milza } promuove le 
orine, ed affretta i corti meftruali alle don- 
Soie, ne. La dofe è da uno fcrupolo fino a una 
mezza dramma .. 

Eflratto diPolipodfo. Dodeci libbre di ra- 
dice di polipolio di quercia danno tre libbre 
tredici oncie, e mezaa di eftratto. 

Eflratto di Rabarbaro. Cinquanta libbre 
«li rabarbaro hanno dato venticinque libbre 
di eftratto . In una fcrnlgliaote operazione, 
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ho avuto da una limile quantità di rabarba- 
ro ventifette libbre di eftratto di una confi- 
denza predo a poco eguale - 

L* eftratto di rabarbaro è un amaro cai- vini, 
do) elfo è ftomachico » e dà forza alle fibre 
dello ftomaco , e degl* inteltini ; purga dol- 
cemente fortificando ; fi adopera nelle diar- 
ree , e nello diftenccrie , e nelle malattie 
verminofe . La dofe è da dodeci grani a una Dofe. 
mezza dramma. 

Eflratto di Zafferano. Una libbra di zaffe- 
rano Gatinefe badato tredeci oncie, e mez» 
z-a di eftratto. Dopo che la potatura è fia- 
ta lavata più volte nell' acqua » io la ho 
fpremuta , e fatta feccax per curiofità ,* fc 
n'è trovato tre oneic , e mezza dramma. 
Scorgefi da quefta fperienza , che il zaffera- 
no contiene una grandillima quantità di e* 
flratto. Le quattro dramme, e mezza di au- 
mento , cui troviamo nel pelo totale , pro- 
vengono dalla quantità di acqua , che rolla 
unita a quell' eftratto. E' a quefta prodigio- 
fa quantità di eftratto , che attribuir fi deve 
la proprietà , che ha il zafferano , di effere 
come fempte umido , e di macchiar le dita 
quando fi tocca. 

L' eftratto dì zafferano e anodino, anti- vinà . 
fpal'modico, carminativo, cordiale , Somati- 
co , ed emmenagogo . La dofe. è dai quattro Dot» 
grani fino ad uno fcrupolo. 

Eflratto di Scordio . Qnefto eftratto è una 
ftomatico amaro , è leggermente fudorifico ; 
è tonico , vulnerario , antiputrido . La dofe 
è dai dodici grani ai due fcrupoli . 

Eflratto di Trifoglio febrino. Settanta libi, 
bre di trifoglio- febrino riannodato cinque lib- 
bre, nove oncie, quattro dramme dieftr&tto. 

L 'eftratto di trifoglio febrino è diibpilan- vina 
te : conviene nella itterizia- j promuove le 
orine} fcema i dolori nefritici. Si vuol an- 
che , che fia antifeorbutico . La dofe è dai 
dodeci grani a due fcrupoli. 

Eflratto di Valeriana . E' la radice di pic- 
cola valeriana filvellre , che fi deve impie- 
gare per far quefto eftratto. 

Dodici libbre di quefta radice fecca han- vin;tt 
no dato quattro libbre, undeci oncie di eftrat- 
lo. Qyefto eftratto è un antifpafmodico $ con- 
viene nella epilellia 5 eccita i meli alle fem- 
mine , e buono per i vapori ifterici . La do- 
Ce è- dai doJici grani fino ai due fcrupoli . 

Eflratto diVtncetofìtco. Quaranta libbre di 
radici di vincctoffico fecche hanno dato do- 
deci libbre di eftratto . 

L'ejlratto di vincctoffico è amaro, legger- Vm i. 
metile fudorifico j toglie le oilruaìoni , ed 

idra- 



Kfc iftrada i mefi alle donne. La dofe e dai do- 
dici grani a una mezza dramma. 

E fratto dì Cattiti te» . Settanta libbre di 
Campiteo hanno dato 7. libbre e mezza di 
e/tratto di una buona confittene, 

VirtA. Qhclto eftratto è incidente, aperitivo, ar- 
tritico , vulnerario , atto a dar del vigore 
alle libre dello ftomaco , e ad uccidere i ver- 

Mt. mi . La dole è dai dodici grani ai due Scru- 
poli. 

Efratto di Millefoglio . Settanta libbre di 
millefoglio hanno dato 4. libbre di cllratto. 

Virtù. L eftratto di millefoglio è detergente , vul- 
nerario, attingente, buono a fermare il eoe» 

»oft. fo di ventre . La dofe è da dodici grani a 
due fcrupolì. 

E ft ratto di Legno Santo. Sei libbre di Le- 
gno Santo rafpato hanno dato tre oncie di 
eftratto gomma-refinofo i quella piccola quan- 
tità di ellratto dato dal legno Unto fa ve- 
dere, cheque! legno è più refinofo ch'eftrat- 
tivoj ed infatti dà molto di refina. 

»i,ft. L* eftratto di legno fanto è Sudorifero, a- 
pcritivo diseccante; buono per la gota ici»- 

»ofc. tka, per i reumatismi. La dofe è dai dodi- 
ci grani (ino a una mezza dramma . 

Sfratto delle femenxe dì Mabaltb o Cire- 
gio. Due libbredi Semenze di Mahaleb han- 
no dato tre oncie fei dramme di e; tratto . 

Quella Semenza è quella del legno di San- 
ta Lucia , eh' è il ciriegio felvatko . Quello 
eftratto non è di alcun tifo in Medicina; io 
ho preparato quello eftratto per una pedo- 
nai che voleva farne un rimedio particola- 
re, io ne riferifeo qui il prodotto a fine di 
compire, per quanto mi è potàbile, il nu- 
mero delle foiìanae, delle quali ho pelato 
la quantità di eftratto, che danno. 

Eftratto di Radici di Enula campana. 
Dodici libbre di radici di enula campana re- 
centi hanno dato ventinove oncie di eftratto 
di un' affai buona confidenza. Quello eftrat- 
to è un poco diaforetico} divide la linfa- ad- 
denfata nei hronchj e nelle altre parti del 
petto 5 apre i condotti fecrctorj dell'orina, 
e divide gli umori denti e vilcofi , che vi fi 

Bufe. pofton raccogliere ) è buono per l' afma . La 
dofe di quello eftratto è dagli otto grani li- 
no a una mezza dramma. 

Eftratto di Ginepro. 

SI prende la quantità che fi vuole di Bac- 
che di Ginepro recenti, fi mettono Scn- 
za ammaccarle in un bacino con una furfi- 
tfiente quantità di acqua j fi- fanno, bollire 
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per incirca una piccola mezza ora 5 fi paft*a 
jl liquore per uno pannolino fenza Spreme» 
re. Si fa nuovamente bollire cib che refta 
in una limile quantità di acqua , e all' in- 
circa di tempo i fi patta di nuovo il liquo- 
re per un pannolino fenza fpremere, e fin- 
che i liquori fon caldi fi fanno pattare per 
un cottone j fi mefcolano i liquori , e fi fa 
ch'evaporinola un lieve calore fino a che 
fi riducano ai tre quarti incirca, allora fi 
pattano i vafi al bagno-maria , per finir di 
far evaporare il liquore finche fra ridotto al- 
la confidenza di mele affai denfo: quello è 
f eftratto di ginepro j fi chiude in un vafò 
di majolica per contentarlo . Se fi fono im- 

E'cgate cinquanta libbre di ginepro , fe ne 
inno per ordinario otto libbre, ott' oncie 
di eftratto. 

L* eftratto di ginepro leggermente ama- virtò. 
ro, caldo, e aromatico; è carminativo, fto- 
machico, e rinvigorifee le fibre dello ftoma- 
cho e degl' inteftini . La dolè è da unoferu- Vote. 
polo fino a due dramme . 

OSSERVAZIONI. 

LE bacche dì ginepro contengono una ma- 
teria eftrattiva dolce, molto di refina e 
di oglio eftènziale . Nelle decozioni queil* 
oglio affatto dtlperdefi; fi pub, fe fi vuole, 
raccoglierlo, facendo la decozione di ginepro 
in un lambicco, e diftillando: l' eftratto che 
fe ne avrà in feguito della decozione , avrà 
le qualità medefime del precedente . 

Molte Farmacopee raccomandano di pe- 
ftare, od ammaccar il ginepro prima di mer- 
tcrlo alla decozione, col prctefto che fe ne. 
tragga una maggior quantità di eftratto ; ma 
quello, che allora fe ne ha, 6 acre, ed af- 
fai amaro , e mcn buono : l' eftratto di gi- 
nepro così preparato contiene un' attai più 
grande quantità di refina , ed e infinitamen- 
te più Soggetto ad aggrumarli dipoi ; quella 
refina è atfolutameiite differente dalla natu- 
ra dell' eftratto , ed ha in generale delle pro- 
prietà comuni colla trementina. Ho prepa- 
rato dell' eftratto di ginepro colla fola infu- 
sione delle bacche in acqua fredda, che fi è 
trovata infinitamente più piacevole edilica- 
ta dell' eltratto di ginepro ben preparato nel 
modo ordinario . 

Abbiam raccomandato di non ifpt emere 
la potatura quando fi patta la decozione del 
ginepro, perchè fi farebbe pattar molto di 
refina . 

in qualunque modo il faccia la decozlo* 

di 
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di ginepro, ella e fempre torbUa j e cib pro- 
viene da una certa quantità di retina , eh 1 è 
per metà difciojta nell'acqua > per quella ra- 
gione abbiam raccomandato di rifilarla , fin- 
chi e calda , per una tela di cottone , le li 
vuol pattarla. Iredda, la materia retinola fi 
attacca al cottone , ottura i puri , e il liquo- 
re non può più pattare .. Conviene far eva- 
porar adagio la decozione di ginepro, e finir 
di cuocere quell' cltratto in bagno- maria ; un 
troppo forte bollimento t o un troppo forte 
calore cuoce la refwa » e fa. che non poiPa 
iettar lungo tempo unita alla materia eilrat- 
ri va ; nientedimeno quella refina fi fcpara 
femprc dopo alcuni anni > anche quando quell' 
eùratto è fiato ben preparato , ed è fempre 
in grumi che fi. riunilcono , nel qual calo 
chiamafi eftratto aggrumato. Alcuni aggiun- 
gilo del zucchero o del mele all' ellratto di 
ginepro per renderlo più gradevole . Quelle 
aggiunte cangiano un poco la natura del ri- 
medio, ma contentano il gullo. 

Havvi uq altro genere di materie vegeta- 
bili , delle qu.ili le parti cftrattive fono in 
uno llato di liquidità l'ufficiente per idem» 
pcrarli nell'acqua, lenza che fi debba met- 
terle fotto il. torchio, o faiJe ballile, come 
abbiam veduto cib eflère neceflario riguardo 
agli altri cjtratti ► e che inoltre danno bol- 
lendo una, gran quantità di mucilagine inu- 
tile a quegli eltratti . Qrielte follanze,. fino, 
la caifia, ed i.tamarindi . Cerche quedi cflrat- 
ti li preparano in- una maniera diverta da 
otte la dei mentovati , crediamo di doverne 
far qui parola i prenderemo per. efempio queir 
lo di offia. 

Eftratto di Cajfia.. 

Sì prende la quantità che fi vuole di caf- 
iia in bafioni } la fi lava per nettarla e- 
iternamente j la fi ammacca in un mortajo 
di marmo con un pefiejlo di legno » fi fieni- 
pera quella caifia in una fufficientc quantità 
di acqua, fredda , # o fidiamo tepida ». fe fi ope- 
ra in tempo d'inverno , fi agita con una 
fpatola di lcj.no per facilitare la dilTobvzio- 
nedel fugo ellrattivo . Quando l'acqua, è fu f- 
ficientementc carica , fi patta il tutto per un 
groflb (laccio di crini ; fi agita la mafia fu 
lo (taccio per pattar tutta la polpa > fi con» 
tinua a lavar i legni fino a che 1' acqua cf- 
ca chiara ; quando fono abbafianza lavati , fi 
gettano via come inutili. 

Si mefch'ano inGemc tutt' i liquori , e fi 
fanno pattare, per no cottone J l'eilxatta di- 
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fciolto nell'acqua patta, mentre che la pol- 
pa retta fui cottone . Lavali quella polpa, 
con dell'acqua tepida per portar via tutte le 
parti eltratti ve» fi lafcta gocciolare , fi mel- 
chiano tutt' i liquori , fi fanno evaporare ti- 
4ìo a confidenza di eftratto nel modo da noi 
precedentemente detto :. quello è quel che no- 
mali cllratto di calla - 

Per ordinario fi hanno quafi quattt' oncie 
di eftratto da ogni libbra di cailia e di una 
confidenza limile a quella della polpa ordi- 
naria. Se fi fa leccar la polja dopo averla 
batlaiitemente lavata fi trova che non pela 
più di tre grotti , leccandoli diventa duritfi- 
ma, non fi (tempera che difficilmente nell' 
acqua , e niente dà per- mezzo della decozio- 
ne nell'acqua , nè nello firrito di vino, è 
una foitanza, vegetabile cfanila K che non ha. 
alc.in fapjre. 

Qjello ellratto contiene tutt' i principi, eC 
fi caci deila caifia ; fi difeioglie interamente 
nell'acqua, non ilpedifcc le pozioni purgan- 
ti, e non ha più il difetto di cagionar dei 
venti come la polpa di caifia . 

L' ei tratto di cadìa purga lenza rifcaldare,. 
c un buonilfimo purgante minorativo , che 
conviene meglio che la caffia in baftonc in 
tutt'i cali , nei quali è di neccifità farne u- 
fo. Si dì al pefo di un'oncia, come la pol- 
pa , ed in quella dofe purga del pari che la 
polpa, lenza cagionare ni* venti, ne doglie 

OSSERVAZIONI. 

QUando fi prepara quello cflratto , con-. 
vien fare lcelta della caifia la più re- 
perite > quella , che ha fermentato, c 
eh,' è fiata raccomandata, come abbiam det- 
to all' articolo della fallì Icazione , dà un c- 
llrattcv , che quafi non è- punto purgante,, 
perchè la fermentazione ha cangiato la na- 
tura dei principi della caifia. 

AJcuni preparano quello ellratto . col far- 
bollire la caflia nell'acqua più volte, dopo 
averla ammaccata j ma quello metodo dev* 
«fière rigettato . 1 baffoni di calila , nel bol- 
lire * danno un ellratto dì un fapor acre e 
(litico» i granelli della (letta cattia danno 
dal canto loro una grandiffima quantità di 
ellratto mucilaginofo . Ora, bollendo tutta 
intera la caifia , quelle materie cfìrattive, 
firanicrc allo efiratto zuccherato di caffia, vi 
fi trovano mefcolate, e confiderabilmcntc ne 
aumentano il volume ed il pefo, la virtù 
purgativa della cattia deve per coofeguenza 
iceraare alla medeùma proporzione , poiché 
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quelle materie non fono in verun modo pur- 
ganti . Io pollò anche citare un e tempio di 
loltanza, la quale, l e che tratta da un pur- 
gante violerttillimo, non purga niente adat- 
to: fono qucite le mandorle dei granelli di 
coloquintiua , dei quali abbiam parlato all' 
articolo dell' ritratto di quel frutto ; non fo- 
no elleno nè amare > nè purganti , quantun- 
que la polpa eminentemente polfcda quelle 
proprietà j quando fi vuole accertarli di qne* 
Ilo, bifogna aver attenzione, che le dita, 
che divengono amare nel toccar l'etlerior 
dei granelli, non potino fu la mandorla o- 
Jeofa di quel frutto , perche ciò le comuni- 
cherebbe dell'amarezza, 

Efiratto di Tamarindi. 

SI prepara quello ritratto nella (trita ma- 
niera che quello di caflia ; elfo è muci- 
laginolo al l' diremo <, il ial cilenziale le ne 
fcpara nel tempo che fi prepara: per quella 
ragione fi preterifee ad elfo la polpa, fatta 
come abbiam detto precedentemente. 

Per dare la maggior polfibile cognizione 
degli elhratti crediamo bene riferir qui quel, 
li , che fi preparano con dei fughi denfi , qua- 
li fono l'oppio, l'aloè, ed il cachou, che 
fono ellì mcJcfimi dei veri ritratti preparati 
prelTo gli iTranieri , ma che fi purificano per 
r ufo della Medicina. Quelle operazioni ci 
Uni a n motivo -di fare molte oflèrvazioni im- 
portanti per la Medicina e la Farmacia. 

7 opra f Oppio , 

Oppio è un efiratto gommofo refinofo, 
, che fi ha preparato col fugo efprrifo 
dalle foglie, dagli Iteli, -e dalle trite dei pa- 
paveri bianchi . Ci vien mandato in pani 
orbicolari di varie grofTezze, -involti in fo- 
glie di papaveri, perchè non s' inumidifea- 
no , e perchè i pan» nel trafporto -non fi uni- 
fcano in mafie. 

Il miglior oppio è quello, che una volta 
ci veniva da Tc^pfc e che trovafi preferitto 
nelle formole cor nome di Opium Tbebaicunn 
ma ora ce ne viene di egualmente buono da 
molti altri luoghi, come dall'Egitto, e dal- 
la Turchìa. Si deve fcegliere compatto pe- 
fante, -più netto che fia polfibile, viticolo » 
di un colore tendente al roflo , di un odor 
virulento e naufeofo, di un gufto amaro, e 
un poco acre. 

Quello ritratto e mefcolato'con una gran, 
de eniantità di materie ritraine , come fi» 
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glie, fieli tagliati, fabbia , e pietre. Pah ef- 
iere che fia per accrefeer il volume che li 
mefcoli in tal gurfacon delle foltanze cltra- 
nie 5 pub anch' rifere che ciò fia perchè più 
facilmente tralportaT fi polfa , e perchè i 
pezzi la forma loro confervino. Checche ne 
ria , fi puririca per l'ufo della Medicina. 

Efiratto ordinario di Oppio, 0 Laudano- 

SI prende la quantità che fi vuole di op- 
pio; fi taglia in fette) li fa liquefare in 
bagno-maria nella minor quantità di acqua 
che fia polfibile ; fi cola il liquore con tor- 
te cfpreifione , e fi fa condenfar fempre in 
bagno fino a confidenza di efiratto. 

•L' ritratto di oppio concilia il fonno, cai- 'Doft." 
ma i dolori, modera e ferma le troppo gran- 
di evacuazioni ; ma quello rimedio ricerca 
molta prudenza in chi l'ordina. La -dofe èviriù» 
da un mezzo grano ai tre grani . 

OSSERVAZIONI. 

L'Oppio è un rimedio importante nella 
Medicina, e che merita la maggior at- 
tenzione j non ofiante pare, che fino adora 
fi abbia mal -conofeiuto la natura <lei prin- 
c pj , che coltituilcono le virtù fonnifere e 
calmanti, ch'eflò polfiedc più eminentemen- 
te di tutti gli altri medicamenti della ItriTa 
virtù . 

Tutte le Farmacopee raccomandano dì 
preparar T ritratto di oppio nella maniera 
da noi ora detta , non impiegando che la 
quantità di acqua necriTaria per -pJter far 
pattar la fua fuluzione per un pannolino , 
di non farla bollire, e di far anche quella 
foluzione in bagno-maria } e di condenfar 
il liquore a confidenza diritratto, allo ■ftef- 
fo grado di calore > aftinché per tal meao 
l'oppio niente perda dei fuoi principi vola- 
tili, nei quali fi dice che rifiedano tutte le 
fuc virtù. 

Delle preparazioni di Farmacia non è co- 
me di quelle di Chimica per gli effetti me- 
dicinali : fi può fovente indovinar le virtù 
di quelle ultime, per i cambiamenti o le com- 
binazioni, ch'effe provano nelle varie elabo- 
razioni, che loro fi fa Toffrire, nuzialmente 
in quelle , nelle quali non fi fa entrare che 
un piccolo numero di corpi, dei quali fi co- 
nofconobcneleproprietà. Male preparazioni 
di Farmacia fono molto più complicate; non 
fi pub, per quella ragione , apprezzar con 
la lleffa aggiuilatezza le virtù medicinali di 
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quelle, nella quali cntranu vari principi con- 
umili , che furticientemonte non li cojofco- 
no. Però, quando lì fa qualche cangiamen- 
to nelle preparazioni di Farmacia, e ìpezial- 
mente in quelle che hanno delle virtù fpe- 
cifiche , come l' ellratto di oppio , bilogua, 
prima di farne ufo, lluJiarne i loro edotti. 
E' verilimilmente per ifcrupolo, che ib. ioni 
Pratici non hanno o.ato impiegar l'oppio 
le non nello dito naturale, o quello che 
nella preparazione non avea (offerto vcrun' 
alterazione. Ma le oilervazioni , che io Tono 
fiato in calo di tare intorno a quello medi- 
camento, mi fanno pcniare , che fi debba 
preparar l'oppio con la ebollizione nell'ac- 
qua, come gli altri eilratti , dei quali ab- 
biamo precedentemente parlato ; c così non 
ne direni di vantaggio L' ellratto di oppio 
preparato in quella maniera, fi avvicina un 
poco ad un' altra preparazione di oppio fat- 
ta con una lunga digeliione, della quale par- 
lerò or ora , e che riuniice tutte le qualità 
calmanti dell'oppio. Bilbgna ben didingue- 
re quella virtù calmante dalla tua virtù nar- 
cotica 5 principio l'ingoiare , e del quale non 
fi hanno ancora notizie. Spero, che le lpe- 
rienze , che da ine G addurranno , fpargeran 
qualche lume fu quella materia . 

Molti valenti Chimici hanno ftudiato i 
mezzi di toglier all' oppio quella virtù viru- 
lenta, e narcotica. Gli uni , come Langelot, 
col farlo fermentale con del fugo di coto- 
gno} gli altri mediandolo con varjaroma- 
ti ; altri con particolari preparazioni , come 
la torrefazione ce. Ma non trovandoti nei 
varj Autori che pochi, lime particolari ofTer- 
vazioni fopra gli effetti medicinali di quelle 
diverfe preparazioui , fi pub congetturare, 
che riafeite liano folunto in parte. Quella, 
che io minutamente deferivcro, è feraplice, 
ma lunga da farli ; dà ella alla medicina 
un calmante dei più erficaci, e che trovali 
lpogliato interamente della qualità narcoti- 
ca, virulenta, dell'odor difpiacevolc e nau- 
feofo , che ha l'oppio, o il fuo eflratto, 
quando queft' ultimo è llato preparato col 
metodo ordinario. 

Qjella preparazione è tuttavia pochilfimo 
nota i fi crede , che venga dal Sig. Hom- 
berg . Qjeilo dotto Chimico pe rb non ne ha 
detto parola nelle fue opere . Tutto quel che 
le ne fapeva per tradizione è, che la fi fa- 
ceva con mia lunghiilima digcllione fui fuo- 
co. Ecco il metodo, cui la fperienza mi ha 
fatto conofecre edere il migliore per prepa- 
rar quedo ellratto. 
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Ejìratto di Oppio preparato con una 
lunga aig'/tione. 

SI ha in mira, nella preparazione di que» 
ito citi atto, di non coniervar che la par- 
te gommo, i ed citrattiva dell'oppio, priva- 
ta di tutte le follante oleoic e retinole. 

Si taglia in pezzi quattro libbre di buon 
oppio j fi fa bollire in dodici • quindici piri- 
te di acqua per incirca ima mezza ora. Si 
palla la decozione con fotte eipreflìonc } li 
là bollir di nuovo la politura in nuov' ac- 
qua ancora una o due volte, o fino a che 
ha etaulla . Si inefehiano tutt'i liquor i ; li 
partano per un cottone , e fi riducono , per 
mezzo della evaporazione , a lei pinte in- 
circa. Si inette quello liquore in una cu- 
curbita di (lagno iunicientemcnte grande ; fi 
pone in un tornello d' arena ; fi fcalda il va- 
io, e fi mantiene il fuoco, che fi continua 
ogni giorno per tei mefi , o pur per tre meli 
giorno e notte, fi ha l'attenzione di rafehia- 
re di tratto in tratto con una fpatola di le- 
gno il fondo del vaio per iilaccar la refina , 
che comincia a precipitarti dopo alcuni gior- 
ni di digeliione ; fi riempie il vafo con dell' 
acqua a milura che fi evapora . 11 calore 
dev' efière affai forte per mantener il liquo- 
re quali femore al grado della ebullizione. 
11 vafo, che io fo lervire a quella operazio- 
ne, ha predo a poco due pollici e mezzo 
di diametro} fi laida evaporare incirca 24. 
oncic di acqua al giorno: in tutto il tempo 
della digeliione fi evaporano incirca cento 
trenta a cento quaranta pinte di acqua . 
Qjando la digetiionc è finita , e che il li- 
quore è raffreddato , fi pafla per una tela di 
cottone, per feparar la feccia, che fi è for- 
mata in tempo della digeliione. Si lava que- 
lla depotizione con dell' acqua , per levarne 
tutto quel che ha di ellrattivo, e fifa evapo- 
rar iJ liquore fino a confidenza di ellratto ba- 
dantemente fodo per poter far delle pillole. 

Quedo edratto di oppio conviene in tutti 
i cali , nei quali è di neceilìtà far prender 
dell'oppio , o il fuo ellratto $ ha di più il 
vantaggio di etier un calmante lene, e tran- 
quillo } non eccita mai rrafpoito o ogita- 
zione , come fanno l'oppio , o le altre fue 

Separazioni . La dofe e da un mezzo grano 
no a quattro grani. 

OSSERVAZIONI. 

L'Oppio è compodo di una follanea gom- 
mofa , dì una materia retinola , di un 

lai 
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fai eflenzialc , c di nn oglio eiTenziale , den- 
fo ; almeno fon qnefte le foftanze , che in 
tempo della digellione fi manifedano. Ome- 
tti prodotti fono il rifultato della decompoli- 
zione dell'oppio. L* oglio efTenzinlc dell'op- 
pio ha una confidenza preffoché fimilc a. 
quella del burro per metà rappigliato $ in 
orcuV» ftnro non e volatile; almeno ho of- 
iervato, che non follcvavafi puato nella di- 
ftilla?ionc, come gli egli eflenziali , che fi 
traggono dagli altri vegetabili; ma niente- 
dimeno , fi attenua in tempo della digeftio- 
nc , e fi volatilizza in gran paitc. Pare, 
che da eflò fi dia una ipezie di mollezza 
alla fortanza refinofa , e che ferva d' inter- 
rucdio per unir inliemc tutti i principi che 
coftituilcono l'oppio. 

Dopo tre , o quattro giorni di digcftione 
Gucft' oglio , eh* è il prodotto della decom- 
pofizionc della refina , vicn a nuotare fu la 
tnpeificie del liquore , dove forma , rafred- 
dandofi , una pellicina craira , refinofa , che 
impecia le dita come la trementina . Ha ef- 
fa prelTb a poco la grofTezza di una mone- 
ta di ventiquattro foldi , ed è di un color 
grigio cìnericcio : non comincia a fparire 
che al fine del primo mefe della digcftione j 
e fe r.e veggon fempre alcune nuvole anche 
fino al fine del terzo mefe . Vien ella dalle 
porzioni di refina, che fi feparano le ultime 
dalla fofranza gommofa: quelle nuvole non 
comparifeono più, fennon quando il liquore 
è caldo } laddove precedentemente compari- 
feono sì a liquor freddo , che a caldo. La 
foftanza refinofa dell'oppio perde nel tempo 
flefTo la fluidità , fi fcpara dalla parte gom- 
mofa j fi lecca fempre più , e interamente fi 
decompone. Qucfra refina, nel principio, fi 
attacca al fondo del vafo , quando raffred- 
dafi in tempo di notte , ma fe ne fiacca a- 
gevolmente quando rifcaldafi ; confèrva ella 
lungo tempo la fua forma di refina ,* fi am- 
mollifce per mezzo del calore ; è friabiliiìì- 
ma , e fi riduce in polvere -torto ch'fe fred- 
do $ la fua friabilità è tanto più grande , 
quanto la digcftione è più avanzata j ma ne- 
gli ultimi tempi non fi attacca più ; refta 
in polvere , le fue parti non poflono più 
ammucchiarli , ne riiuiirfi in malfe , perche 
è interamente decompofia . 

Sì pub con molta verifimiglianza fofpct- 
tare , che nei princlpj oleofi dell' oppio ri- 
fiedano il fuo odore , e la fua virtù narco- 
tica , poiché a mifnra , che quelle fòftanze 
fi decompongono , e fi feparano , V oppio 
fempre più perde il fi» odor virulento , nau- 
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feofo, e ta fua virtù narcotica, e non con* 
lcrva che quella di calmare . Non cagiona 
più i delir; , che il puro oppio il più fre- 
quentemente produeej. ». 

In Koe , quando la digcftione ir finita , i! 
liquor non ha alcun odore , che a quello 
dell' oppio fi accodi ; quello che ha , forni- 
glia a quello delle piante non odorofe mez- 
20 cotte . 

E* cofa affai indifferente , che il liquor 
bolla in tempo della digeftione , purché la 
cbullizione non fia troppo forte , e che fi 
abbia l'attenzione di riempiere il vafo a-mi- 
fura, che l'acqua fi evapora > fe fi mantie- 
ne il liquore fempre bollente per tutto il 
tempo della digeftione, la fi abbrevia d'in- 
circa due rnefi. 

Si pub , fe fi vuole , feparar la pofatura 
a mifura che fi forma ; ma ho offervato » 
che ciò era inutile j balla fepararla quando- 
la operazione è finita, nel modo che di fo- 
pra abbiam detto . Quando il liquore è fil- 
trato, fe fi fa ridurre ad una pinta per mez- 
zo della evaporazione , eflo dà , raffreddan- 
doli , da oggi a dimani, un' affai grande 
quantità di lai falino-terrco , leggiermente 
rofTo , eh' e figurato prefTo a poco come il 
fàl^ fedativo , e in mezzo al quale trovanti 
dei criftalli in piccoli aghi } non ho avuto 
che una dramma di quello fale da quattro- 
di oppio , benché avelli potuto averne di 
più. Avendo avuto la curiclìtà di pefar tut- 
ti i prodotti delle quattro impiegate lib- 
bre d> oppio , ne ho avuti i feguenti pefi , 
cioè : 

Dcpofizionc rimafta nel 
pannolino , e perfet- 
tamente fecca. i.lib. 1. onc. 

Refina, che fi precipita 
in tempo della dige- 
flione. 13. 

Eftratto addenfatoa con- 
fidenza da far delle 
pillole. I. ij. 

Sai effenaiale di op- 
pio, i.dram. 
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Softanzc volatili , che 

fi fono difperfe. J 7 

~ÌÌÌT " 
Ho fatto un gran numero di volte quefla 
preparazione , e n'è fiato fempie prefTo a 
poco il rifultato medefimo. Ecco le quantità 
di eftratti di oppio da noe anuii depo del- 

. 1? 
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le digeftionì fatte con intervalli di tempi 
differenti. . 

Dof*dio*pio. FAraitacuemuo. Diycft. 

lib. onc. Jib. une. «irai», meft . 

li «.Mario 1749. a o il 4 « 

li (.Luglio 174*. a t 1 • 

li 14. Nov. 1-4». ì * ' 

li i«. Gcnn. a 719. f a j ♦ 

Li i4.S<tu 17JO. 4 » >J * 

U 1. Mario 17*1. | * 

li 14. Otc. r«tf. ia ? « 

Da q-uit: offervazioni rifulta, che l'oppio 
che non avea digerito che due meli, trovi- 
vafi molto men buono di quello , che avea 
digerito più tango tempo | ed in line , che 
quello, che avea digerito cinque mefi, e an- 
che lei , era migliore per tutu i riguardi . 



Succinto efame delle varie Dtpofitioni 
[epurate dall' Oppio. 



LA depofizicne reflata fui pannolino dopo 
la decozione dell'oppio, era un miicu- 
glio di materie vegetabili legnole ; quelle 
materie non davano che una debole tintura 
nello fpirito di vino. 

La depofizione, che formafi in tempo del- 
la digcllione , e folto due flati diverti , è , 
come abbiam detto, la retina dell'oppio de- 
compofla. Una porzione è in polvere lecca , 
«2 friabile j quelh porzione è quella, che rie 
precipitata la prima; ella è interamente de- 
compolla } ella non di niente ni nell'acqua , 
ne nello fpirito di vino. L'altra porzione 
«Li quella relina è in grumi j c quella , che fi 
è precipitata la ultima ; ella non è che per 
metà decomponi ella in gran parte difcio- 
glicfi nello fpirito di vino ; dì una tintura 
affai caricata , la quale lì fa bianca quando 
fi mefchia con dell'acqua. 

Nervazione [opra l'ufo medicinale dell'Eftr at- 
to di Oppio preparato colla digefiione. 

UNa perfona di qualità attaccata da moti 
convullivi di Itomaco , e da continui 
vomiti , li è mena nelle mani di M. D. Me- 
dico della Facoltà di Parigi , il qual , dopo 
rtut'i convenienti rimedile fece prendere 
dell' estratto di oppio ordinario in dole ih 
un grano al giorno . Dopo un certo tempo 
arrivò a prenderne (Ino a lei grani . Da tal 
rimedio era «fa pochiflimo follevataj rovente 
anche le le accrefeevano i vomiti, eie con- 
»ulfioni , che la riducevano a un petfimo da- 
to, ìl Medico provò a farle prender dell' e- 
ft ratto di oppio preparato colla digeilione , 
del quale ne rifcatì cita eccellenti effetti l 
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fe ne accrebbe la dofe a mifura , che la Ma- 
lata fi accollumb a quel rimedio , e arrivo 
a prenderne cinquanta grani al giorno; du- 
le , cui erta continuò per più anni , dopo i 
quali fi trovò perfettamente guarita. 

Non farà fuor di propofito riferir qui molte 
oflfervazioni intorno alìe circoftanze , nelle 
quali fi è trovata la Malata in tempo dell'ufo 
di quello rimedio , e gli effetti che ha pro- 
vato delleflratto di oppio ordinario, al qua- 
le è Hata obbligata a ritornare , perche la 
poca quantità, che fi avea di quello prepa- 
rato olla digefiione , fi trovò confi mata nel- 
lo fpaziodi due, o tre meli ; ne prendeva effa 
allora trenta grani al giorno. Ripigliò dun- 
que l'ufo dell' eitratto di oppio ordinario. 
Temendone dunque i cattivi effetti , non le 
fu data che una piccola dote ; poche ore do- 
po fi trovò nel medeljmo ibto , in cui era 
prima » che Caceffe ufo dell'oppio preparato 
per digellionc. 11 Medico tentò di farle pren- 
der varie preparazioni di oppio t> come il lau- 
dano liquido di Sidenham , e diverte tinture 
di oppio, perchè fi era accorto, che il folo 
oppio poteva calmarla. Altre volte le faceva 
far ufo di eilratto di oppio ^ che fi avea fatto 
bollire per quindici giorni in gran quantità di 
acqua. Si credeva, che quella forte, e lunga 
ebtillizione fuppliU'e per una lunga digefiione, 
ma non fu vero ; vomitava ella (blamente 
un poco meno , e non ne avea che un picco- 
lidìmo follicvoj fi provò a mefcolar qucll'e- 
llratto di oppio , ch'era fiato preparato col 
farlo fortemente bollire , con dell'ogtio di tar- 
taro per deliquio; fi fperava, che l'alcali fif- 
fo formerebbe un fanone coll'oglio narcotico 
delfoppio , e che ne ibernerebbe le ree qualità. 
In fine fe l'è fatto prendere dell' efiratto di 
tede di papaveri bianchi , credendo, che non 
avelie gli fieni inconvenienti dell'oppio» ma 
i vomiti da effo cagionati erano tanto vio- 
lenti quanto quelli prodotti dall'oppio puro. 
La Malata fofrriva affailfimo dalla natura 
della malattia , ed era toimentata dai mali 
effetti dei rimedi i fi era ridotta a fervire , 
per cosi dire , di (oggetto di fperienza per 
provare le differenti preparazioni di oppio , 
che fe le davano ; e non fu follevata , nè 
guarita, fennon coli' ufo dell' eli ratto di op- 
pio preparato con una lunga digefiione. 

Quelle offervazioni , per la Medicina , e 
Farmacia molto importanti, chiaramente di- 
moftrano quanto cffenxial cofafia il preparar 
tempre nello i tei io modo i riirredj, che tono 
tanto importanti quanto quello . I trilli ef- 
fetti , che La Malata ha Loffetto dai pìccoli 



QUARTA 

cambiamenti , che fi ha cercato di' fare ai 
rimedio per abbreviarlo, fembrano unapruo- 
va decifiva di quel che abbiam detto. Ela- 
miniamo ora gli eftratti degli altri fughi 
dccli • 

EJiraUo di Alci. 

L'Aloè e il fugo denfo di una pianta del- 
lo rtetlb nome. Sonovi tre forti di a- 
loè, il fucotrioo , l'epatico , e il cabali ino. 
L'aloè fiicotrino è il più bello, e il miglio- 
re. Il ciballino non fi adopera che per i 
cavalli. Dell'aloè epatico fi ta il più grande 
ufo in Farmacia. Per far quello eftratto fi 
prende la quantità, che fi vuole di aloè} fi 
fa diiciogliere nella minor quantità di ac- 
qua, che fu polfibile, fi patta la difloluzio- 
ne per un pannolino , fpremendo \ fi laida 
depor U liquore per cinque o lei ore, fi de- 
canta per lepararne una feccia fnbbionofa ; 
fi fa evaporare in bagno-maria fino a con- 
fidenza di eftratto. 
vinà. L'eftratto di aloè è un p urgante caldiili- 
mo, ed aromatico, e per conleguenza tonico, 
ed atto a rafl'odare le vifeere del baiTo ven- 
tre } è antiverminofo 5 provoca le regole , 
Dofced il flaffo emorroidale , è rtomachico. La 
dofe è dai quattro grani fino allo fcrupolo. 

Ojftrvazioni interno a tutti gli Eftratti , dei 
quali abbiam parlai» fino ad ora . 

LA maggior parte delle oflervazioni , che 
. mi propongo di qui fare , efTcndo gene- 
rali per moiri eftratti , ho creduto doverle 
mettere dietro a quelli > che nello fteflo mo- 
do G fann:> per evitar le ripetizioni. 
.Qliel che abbiam detto dell' eftratto diot»- 
pio preparato per digeftione , deve già far 
prefentire quel che di più eflenziale abbia- 
mo a dire circa quella materia j ed infetti 
non faremo che delle applicazioni della flcl- 
fa teoria . 

Qliafi tutt* i vegetabili contengono nel tem- 
po fteiTb nna foftanza gommofa , e una ma- 
teria veramente refinola , eh' è indiflblubile 
fieli' acqua, quallora fia feparata dagli altri 
principj . Quella ultima foltanza , che fi deve 
riguardare come un oglio eflenziale denfo , 
conferva nientedimeno baftevede liquidità 
nei mifti per difc'oglierfi nell'acqua coll'a- 
jt?to degli altri principj > e per reftar per- 
fettamente unita con elfi . Ma vi fono alcune 
cautele da prenderfi in tempo della prepa- 
ratori degli eftratti j per conservare la unione 
& quelle ToOanze eterogenee, che reftar de- 
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vono in totalità nella maggior parte degli 
eftratti. Qiieftc cautele fono di non far bolli- 
re i liquori in tempo che fi Ipelìilcono, al- 
meno quelli , che contengono molto di fo- 
ltanza retinola in dillbluzione ; tali fono tut- 
te le decozioni della maggior parte delle 
piante aromatiche, quella di chinachina, di 
calcarilla, ec. fenza che la loro foltanza re- 
dola loffra in tempo della bollitura del li- 
quore uaa cuocitura ed un dilfiìccamento con- 
ùderabilc j la foftanza refinofa fi fepara dagli 
altri principj, come abbiam veduto effere cih 
accaduto alla refina dell'oppio in tempo del- 
la digeftione. Per quella ragione abbiamo noi 
raccomandato di preparar l'cftratto di aloe 
colla minor potàbile quantità di acqua, e di 
far evaporar il fuperfluo del liquore in ba- 
gno-maria, perchè l'aloè contiene una gran 
quantità di relina , della quale la maggior 
patte fi lepara per poco che bollir fi taccia 
la l ia diiibluzione 1 peTd' ella allora una 
porzione del ino oglio cfleneiale , che gli - 
diva la fluiJità neceflaria per reftar unita ai 
principj gommofi, ed cftrattivi . 

Della maggior parte dei vegetabili non è 
come dell'oppio, al quale vi vogliono lei «ìefi 
di digeftione per la total feparazione della 
refina. I vegetabili che danno i loro eftratti 
nell'acqua , non contengono una così gran- 
de quantità di refina come l'oppio, e quel- 
la , che danno nell'acqua nel tempo fteflo, 
che i loro eftratti , fi decompone molto più 
prefto che quella , eh' è contenuta nell'op- 
pio. Quelle differenze vengono dalla natura 
delle refine, che danno degli ogli più o me- 
no tenui, e più volatili, 1 quali per conle- 
guenza fono più, o meno facili a decomporr! 
allo fteflo grado di calore. Si offerva altre, 
sì, che dopo qualche tempo di ebollizione 
formali fu la fuperficie della maggior parte 
dei vegetabili nna pellicina , che appoco 
appoco^ fi precipita al fondo dei liquori , e 
che da alcuni vien prefa per una fecola , o 
una terra divififlima , che fi era dilciolta 
nell'acqua, come cib accade alla decozione 
di chinachina 5 ma è la refina di quei me- 
defimi vegetabili , che fi attacca alle pareti 
del vafo: ella è anche diftblubile nello fpi- 
rito di vino , purché la fi fepari prima di 
darle tempo d' intieramente decomporfi. 

L'eftratto di ginepro ci darà delle nuove 
prove di quella teoria . Le bacche di ginepro 
contengono molto di oglio eflenziale 1 quan- 
do fi fanno bollir fortemente nell'acqua , li 
fa diftipar tutto l' oglio eflenziale , che pub 
volatilizzarli a quel grado di calore j non 
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rcfla che il caput mortuum di queft'oglio: è 
una fori inza retinola , che ha preiTo a poco la 
confidenza della trementina ; rcfla fofpefa nel- 
Ja decozione, cui rende latticinofa ; fi attac- 
ca alle mani, e le imbratta come la trementi- 
na; quello liquore per tal ragione difficilmen- 
te patta per le tele di cottone. Se fi fa ad- 
•denfare quella decozione per mezzo di una 
violente ebollizione, lì dilfecca di più in più 
la follanza retinola, ma perchè fi decompone 
mcn predo che la maggior parte di quelle 
degli altri vegetabili , ella fi unifee ai prin- 
cipe edrattivi per mezzo del calor iolameute , 
che fi la provare all' edratto fui fine della 
iua cuocitura } e fi olTerva q «alche tempo do- 
po, che fi fepara dalla parte cdrattiva: for- 
ma ella una infinità di grumi Dell' eltratto. 
Tutti quell'inconvenienti non fuccedono quan- 
do lì preparano gli ellratti in bagnomaria, 
perchè il calor di quel bagno non è a fuffi- 
cienza forte per decompor le refine. ^ 

Forfè mi li obbictterà , che fe quei feno- 
meni fon generali per tutte lefoltanzc, che 
danno degli estratti gommofi , e refinoli , 
deve Arguirne, che li dovrebbe ottener degli 
ogli cflenziali da tutte quelle fodanze , fa- 
cendo le lor decozioni in un lambicco, fpe- 
«ialmente delle jpiaivte recenti non odorolèj 
e che cib non fuccede. 

E' facile la rifpolta a quefta obbiezione, i. 
Si fa, che la maggior parte delle refr.ie fes- 
che non danno punto di oglio edenziale al 
grado di calore dell'acqua bollente, vi vuole 
un maggior grado di calore per ottenerlo. Le 
refine contenute nella maggior parte delle fo- 
ftanze, delle inali parliamo , trovanfi predo 
a poco nello fletto grado di ficchi, non de- 
vono per conferenza dare niente di oglio ef- 
fenziale , che lia apparente ; perchè quello, 
che Janno è ecceffivamente tenue , e (i difeio- 
glie nell'acqua con la quale d titilla ; e cib 
luccede alle piante gigliacee , che hanno molto 
di odore , c che per la ftefla ragione non dan- 
no oglio eiTenziale apparente. 2. Le piante 
frefche non odorofe , come il folatro , la viola- 
ria, ce. non danno niente di oglio clTcnzialc, 
henchè contengano motto di refina ; perchè 
verifimilmentc l oglio edenziale di quei vege- 
tabili fi è difperfo a mifura , che fi è forma- 
to nei vegetabili medefimi. Non confervan 
-e lì dnaon la foltanza refinofa , che fi pub 
c oniiJerare come il caput mtrtuum degli ogli 
eXenzialij e per confegueoza > quelle piante, 
benché contengano un principio refinofo (i), 

(O Coa: dimoflieiò all'articolo delle tefine, 
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non devono dar dell'oglio edenziale permezJ 
zo della dillillazione. 

Odiando fi preparane degli eflrattigommofi 
retinoli , le decozioni compirilcono tempre 
torbide, e latticinofe . Si deve ben guardarli 
dallo Schiarirle cun albumi diova, come fi fa 
a riguardo di molti altr; dr itti , perchè lo 
fchiarirle fa che liperda un i gnu d .ima quan- 
tità della refina di quelle decozioni , la qjalc 
reilar deve in certi ellratti} è lo v ente in ef- 
fa , che rifiede la loro maggior virtù : tali 
fono gli ellratti di jalappa , di chinachina, 
di calcarilla , e molte altre: bada far padar 
le decozioni di quelle follanze per un cottone 
finché fon calde , per le ragioni , che abbia- 
mo addotte nelle operazioni intorno I' citi at- 
to di ginepro , pag. 105. bada fepararne le 
parti terree , che fono pallate per il cotto- 
ne, fpremendo le pofature; ed a cib fi ag- 
giunge filtrandole per un cottone. 

Odiando fi preparano gli ellratti delle pian- 
te , che contengono molto fale eilenziale , 
quali tono l'acetola, la bcrragine, la buglof- 
fa, ilfumodcrno, il cardo benedetto, ce Si 
oflerva, che una pane dei loro fai i etfènziali 
fiattacca al fondo delvafo, a mifura, che il 
liquore conccntrafi} formano delle incroftatu- 
xe, che dilficil mente fi (laccano . Sì devon lec- 
car quelli ellratti in bagno-maria , fenza che 
quella pellicina fi abbrugi al fondo del vafo, 
e loro comunichi unempireunatico odore. 

Catelli ellratti faliui fortemente attraggo- 
no l'umido dell'aria, e fi rifolvono anche 
in liquore firoppofo , quando fi cor.fervano 
in un luogo umido, e il loro fale eftenzia- 
Je fi precipita al fondo dei vafi. 
^ In generale gli ellratti fono privi del prin- 
cipio dell'odore dei vegetabili, che gli han- 
no dati, perchè fi diflipa in tempo della eva- 
cuazione del veicolo, cui G è obbligato im- 
piegare per prepararli ; eccettuati perb quelli 
delle piante aromatiche, come la falvia, il 
timo, il rofmarino e e e di alcuni fiori , co- 
me quello di zafferano , di camomilla , dei 
quali l'odore è molto tenace. Quelli ellratti 
confervano molto dell'odore delle loro follan- 
ze. Riguardo alle piante aromatiche , delle 
quali 1 eflratto non ritien l'odore, conviene 
aggiungere fui fine della lor cuocitura un po- 
co di oglio circnzìale , e dì acqua diilillata 
delle medefime piante. L' oglio efTenziale 
fpezialmentc nutre , ed ammollifce la fo- 
ltanza refinofi», che fi è feccata, e le ìmpe- 
difee lo fepaiaxfi col tempo. 

Gli 
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Cll ettratti confervanfi più anni in buono 
flato lènza l'offrir alcun' alterazione , quan- 
do l'ono flati ben preparati \ tuttavolta il 
calore gli fa fermentare un poco , fi gonfia- 
no invito nei grandi calori delia State. 

Q^ei che fon foggetti a quello inconve- 
niente fon quelli , che l'uno flati male fil- 
trati , e. che contengono un poco di fecola » 
o di parenchima delle piante : è una fpezie 
di lievito * cuj bifogr.a leparar dagli ettratti 
con grande attenzione, quando li vuol con- 
fervarli . 

Gli ettratti mucilaginofl fono molto facili 
a leccarli, ii (laccano dalle pareti dei vali , 
l'aria gli penetra allora da tutte le parti , 
e gli fa ammuffire. Alcuni, per rimediare 
a quello inconveniente, mefehiano a quegli 
ultimi ettratti alcune cucchiajate dì acqua- 
vite , o di fpirito di vino , quando fon cot- 
ti , e mezzo freddi . 

Gli ettratti , che abbondano di priifcipj 
re'inoli , e quei dei fughi dei frutti acidi , ' 
fon quei che meglio confervanii . L'cllratto 
di cartia , di cui parlato abbiamo , benché 
tratto da una fortanza faciliilima a fcrmen-» 
tare , non è foggetto a verun inconvenien - 
te ; conferva'! perfettamente come gli altri 
«Aratri . 

Gli ettratti per la maggior parte fono na- 
turalmente nerittimi ; ma perche li agitan for- 
temente verlo il fine della cuocitura , la di- 
vifion delle parti , e la interpofizion dell'aria 
gli fanno parere mcn neri ; dopo alcune fet- 
tmiane ritornano al naturale loro colore. 

Sopra il Caccià, 

IL cacci ù è Felìratto del fogo delle femen- 
ze di un frutto grotto come un ovo di 
gallina , che chiamafi artea . Quello frtKto cre- 
lcc fir una fpezie di palma, lille Colte ma- 
rittime delle Indie Orientali: al Sig. Jullieu, 
dell' Accademia Reale delle faenze , fiam 
debitori della Ittoria Naturale dclCacciù, e 
del modo con cui fi prepara in quei Paefi . 

Taglianli in fette le femenze del frutto 
dcll'arcea , quando fono verdi ; fi fanno ma- 
cerar molto tempo in una fufficientc quanti- 
tà di acqua , a un calor fempre mai eguale . 
Finita la macerazione , li patta il liquore , 
c fi fa evaporar tutta la umidita ; retta un 
diritto , il quale s indura qualche tempo 
dopo eh* è raffreddato 5 li ammacca in piz- 
zi , e ci fi manda. 

11 caccia t di differenti colori , e fapori, 
il che avea facto penfare a quelli , clic ne 
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avean parlato prima del Sig. Juttìeu , che 
potette effere un mifcuglio di vari ellratti 
preli da molti vegetabili feparatamente . Ma 
quelle varietà del cacciù vengon da diffe- 
renti gradi di maturità dei frutti , c del 
calore più o meno forte, che fe gli ha fat- 
to loffnre verlo il fine della cuoc.tura , la 
quale varia fecondo la intelligenza delt'opc 
ratore . 

Si deve fcegliere il cacciù in pezzi bru- 
ni color di marrone un poco feuro, di una 
leggiera amarezza irclcolata di un po' di 
attringenza , che fciolgali interamente in 
bocca i e lafci un momento dopo un fapor 
gradevole tendente allo zucchero. Quel eh* 
è più colorito fi foipetta che fia flato un 
poco bruciato nel farlo . 

Il cacciù, effendo flato preparato da mani 
ftraniere, ha bifogno di effer purificato pri- 
ma di eflèr impiegato in molte preparazio- 
ni , delle quali parleremo all'articolo dei tro- 
cifei. Si purifica il cacciù, come torto dire- 
mo» ed è quel che dicefi eftratto di cacciù. 

Il cacciù un affai buono ftomachìco a-virta; 
maro, che_ rinvigorifee le fibre dello doma- 
co è allringcntc ; conviene nelle diffente- 
riej corregge il cattivo odore dell'alito . La Don- 
dole c dai ventiquattro grani fino ad una 
dramma, in polvere , o intufo in un bicchier 
d' acqua bollente come del the . 

Efiratf dì Caccià . 

SI prende la quantità che fi vuole di cac- 
ciù ammaccato) G fa bol'ire in una fnf- 
ficiente quantità di acqua? quando è intera» 
mente difciolto , fi paffa il liquore per un 
cottone, fi fa evaporare a bagno-maria fino 
ad una fodirtima confidenza ; perche fi poffa 
ridurlo in polvere . 

L'eftratto di cacciù ha le flette virtù che il vusa. 
cacciù in foftar.za , e fi dà nella fletta dote. 

OSSERVAZIONI. 

LE materie eftranie , che rettane fui cor- 
r tone, dopo che la decozione del cacciù 
e pattata , fon poche , e fono fecola e ter- 
ra j H liquor filtrato è chiaro , limpido , e 
di un color rotto tendente al bruno , finchi 
è caldo ; ma q-iando tiene molto di cacciù 
in diffoluzionc , e che viene a raffreddarti , 
s* intorbida , e fi riduce tutto in un magma 
di color di ruggine di ferro , all' incirca li- 
mile a quei, che veggonfi nelle demolizioni 
di acque minerali ferrigne . QyeAo magma fi 

H difeio- 
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difcioglic completamente ribaldando il liquo- 
re . Si pub attribuire quello fenomeno alla 
refinofa loilanza del caccili , eh* e prodigio- 
iamente divifa , e che in qualche modo fc- 
parafi dalla parte gomrooia pel raffredda- 
mento del liquore ; ma che il calore combi- 
na perfettamente colla foflanza gommofa in 
tempo della evaporazione . Ql»e(to eftratto 
è un poco più nero del cacciù j il fuo Sapo- 
re è un poco più amaro , non attrae l'umi- 
do dell'aria, come per la maggior parte gli 
altri eftratti, perchè è un poco ialino. 

Sopra gli altri Epatti , cbi ci fi mandano 
preparati. 

TvjOn avendo intenzione di dare un Trat- 
JLN tato di Materia Medica , non farò che 
delle brevi rjfletfioni fopra gli altri eftratti , 
che mandati ci vengono belli c preparati ; 
•quali fono il fugo di acacia , d' ipociltidc , 
di regolizia . Noi potreflimo però preparar 

S|iieft' ultimo del pari che lo flranicro , ef- 
endo la regolizia in Francia affai comune ; 
noi ne parleremo all' articolo degli eftratti 
lecchi. 

Sugo di Acati a v*re\ è il fugo cfprefTo dai 
baccelli dell'albero, fui quale viene la gom- 
ma arabica , e che chiamai acacia . Si fa 
condottare quello fugo fino a confidenza di 
eftratto; fi ferra in vefeiche, e fc ne forma- 
no delle piccole palle del pelò di fei ad ott' 
oncie; citi manda dall'Egitto per Marsiglia . 

Si fceglie quel eh' è puro , netto , di color 
■nericcio tendente al roffo, facile a rompere, 
di un fapor (litico > e che facilmente Jiell' 
acqua diì'ciolgafi. 

Quella fpezie di acacia è affai rara; fe le 
fòftituifee comunemente 1* eftratto dei frutti 
del prugno felvatico , colti un poco prima 
della lur perfetta maturità , affinchè fu più 
attingente . Si mette quello eftratto in ve- 
feiche , come il vero iugo di acacia 5 ma 
queil' ultimo è ordinariamente più nero, ha 
un fàpore acido più allringente ; ci viene 
dall' Alemagna e fi dice men buono del 
primo . 

Vini. U fugo di acacia e aftringente; è poco in 
ufo , non> entra c1>e in pocnilfimc compofi- 
xioni . La dofe è da ventiquattro grani a 
una dramma. 

Succo a lùcci Aide ; e l' eftratto del frutto 
di una pianta detta ciftes : è una fpezie di 
orobanebe, che crefee in Provenza e in Lin- 
cuadoca . Ci vien mandato quello eftratto 
in pani di varie grolfcaze. Si fceglie nero, 
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brillante , di un gullo anftero , e aflringen : 
te, lènza odore di bruciato. Se gli attribni- 
Icono le flelfe virtù che al fugo di acacia • 

11 fugo d' jpociltidc è affai allringente , evùtt 
buono per fermar il corfo di ventre j e di 
pochiilìmo ufo . La dofe è da uno fcrupolo 
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Sugo di Regolizia | è Ptftratto della radi- 
ce di una pianta dello defilo nome , che fi 
prepara per decozione nell'acqua in più luo- 
.ghi dell a Europa . Il più (limato e quello , 
che ci vien di Spagna. Formali per ordina- 
rio in baftoncini lunghi cinque , o fei dita , 
e di forma quadrata , involti in foglie di 
lauro , acciocché i pezzi non fi attacchino 
infieme nel trafporto. 

Si fceglie negro, fecco , brillante néll* in- 
terno , e perfettamente netto , che in bocca 
lcioigafi interamente, e che abbia un fapor 
dolce con meno di acrimonia , perchè tem- 
pre ne ha) ma viene, cometofto vedremo, 
dall' efTere queft' eftratto mal preparato. 

S'impiega il fugo di Tegolizia , con huon'vinfc. 
•efitOj nelle malattie di petto, delle reni, e 
della vellica , come raddolcente ; è un poco 
detergente. Se ne mette a fendere un pezzo 
in bocca , ovvero fi prende in tifana . 

Vegli eftratti [cechi , noti coi nomi di Sali 
efftnziali preparati col metodo del Sig. 
Conte della Garaya. 

GL'i eftratti , dei quali abbiamo parlato 
fino ad ora , fon molli , perchè ad erti 
'Confervafi una parte del veicolo , che ha fer- 
•vho a prepararli . Quelli , dei quali iiam 
per parlare, fono perfettamente fecchi , e pre- 
parati in un modo un poco diverfo . Al Sig. 
Conte della Garaya fiam debitori di quella 
fpezie di eftratti, diffidili dagli altri in que- 
llo , che fono preparati con delle infufioni 
fatte a freddo. La Medicina trae tuttodì dei 
grandi vantaggi da quelle preparazioni . 11 
Sig. Conte della Garaya gli ha nominati fa- 
Ji_ eflènziali ; ma non fomigliano in niente 
ai veri fali «ffenziali dei vegetabili ; cosi , 
per non confonderli , noi li diremo ellrarri 
lecchi . 11 Sig. Conte della Garaya ha fatto 
intorno a quella materia una gran quantità 
di fperienze, che ha raccolte in un volume, 
che ha per titolo, Chimica Idraulica. Face- 
va quelle infufioni a freddo , ma colf ajuto 
di una machina confidente in molti ordi- 
gni , cui un folo uomo faceva muovere oriz- 
zontalmente tutti in una volta . Q_»clli or- 
digni agivano continuamente in molte infu- 

fuui 
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Còni nel tempo fletto* lo che accelerava la 
effrazione dei principi dei oiifli . Ma fi è 
rilevata di poi la inutilità di quella, machi- 
na , e lo lleflb Sig. Conte della Garaya ha 
tralafciato di fervirlene molto tempo prima 
della lùa _ morte , benché ne avelfe latto 
graudiifimi elogj. Prenderemo noi per clcra- 
pio della preparazione di quelli eflratti quel~ 
lo della Chinachina. 

EJlratto [ecco di Chinachina- 

■pRendonfi due oncie di chinachina am- 
ir maccata , il mettono in una bottiglia 
con_ quattro pinte di acqua fredda » fi lalcia- 
no in infufione per due giorni , avendo at- 
tenzione di agitar la bottiglia più volte al 
giorno. Dopo quel tempo fi filtra il. liquore 
per una carta bigia ; u fa «vaporare lenza 
urlo bollire, fino a che fi riduca all'incirca 
ad una foglietta, o fia ad una mezza pinta » 
in tempo della fua evaporazione s'intorbida . 
Si laf'cia raffreddare , li hltra di nuovo , fi. 
divide fu tre o quattro piatti di maplica, e 
fi finifee di farlo evaporare in bagno-maria, 
fino a che non relli che un eftratto lecco , 
che a. fai attaccato ai piatti . Si fiacca que- 
llo eftratto rafchiandolo con la punta di un 
coltello per farlo faltare in ifeaglie, e fi ufa 
la neceflaria avvertenza di non ridurle troppo 
in polvere nello fiaccarlo. Si chiude in una 
bottiglia ben otturata, perchè quello ci tratto 
attrae, la umidità dell'aria, e fi riunifee in 
malTa , quando non è fiato chiufo ben a lecco . 

Se fi ha impiegato cinquanta libbre di buo- 
na- chinachina, n ottengono dalle fei adotto 
libbre di cftratto lécco. Seal contrario fi ha 
impiegato la prima polvere , che fi fepara 
dajla chinachina quando fi polverizza, come 
abbiano- detto alla pag. i?o. l'eflratto che fi 
ottierc è buono egualmente ; ma allora da 
una fimile quantità di cinquanta libbre di 
quella fpezic di chinachina, nonfene hanno 
che tre , o tre e mezza libbre di cftratto 
lecco ; il che fa una differenza confiderabile . 

Nella flelfa maniera prcparanfi tutti gii 
eflratti fecchi dei vegetabili. 

vi»». L'eflratto fecco di^ chinachina ha le flefie 
virtù che la chinachina in foftanza . Alcuni 
perb preferirono la foftanza all'eftratto , e 
cib non è affatto fenza fondamento . Chec- 
ché ne fia, P eftratto lecco di chinachina è 

0,^. un bnoniflimo febbrifugo. La dofe è dai do- 
deci grani a una mezza dramma. Si dà an- 
che come ftomachico. La dofe allora e da 
k\ grani ai dodeci. 
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OSSERVAZIO NI, 

SI fanno per Io più quefti eftratti in bagno- 
maria, ma cib non va bene fennonqtian- 
do le ne prepara una, piccola quantità alla 
volta . Troppo incomodo farebbe far così , 
quando è neceflario preparar ogni giorno più 
libbre di quegli eftratti $ in tal calo convie- 
ne di (porro i piatti , che contengono le in-, 
fufioni, fu delle tavolette in una Stufa, co- 
me abbiam detto al principio di queft' Ope- 
ra P a 6* 7- Si procura per mezzo della padel- 
la un grado di calor l'ufficiente per far eva- 
porar i liquori} gli eftratti, che fi fanno in 
tal modo, fono di tutta bellezza , perche non 
lorfrono che un grado di calor inferiore a quel- 
lo dell'acqua bollente incapace di alterarli . 

Eftratto di Chinachina ordinari». Se inve- 
ce di far evaporare la infufione di chinachi- 
na a fecco fu dei piatti , fi fa evaporare in 
un bacino fino a confidenza di denfilìimo 
mele , 'quello farà l' cftratto di chinachina 
ordinario . Ha le ftcfte virtù che l'eflratto 
fecco, e fi dà nella medefima dofe. Si pre- 
para ordinariamente quello eftratto con U 
decozione nell'acqua , nella fletta maniera 
degli altri eftratti. 

E' qui l'occafione di dimoftrare compita- 
mente tutto quel che di fopra abbiam detto 
intorno alla leparaaon delle retine contenu- 
te pelle infufioni e nelle decozioni , che fi 
fa in tempo della loro evaporazione per ri- 
durle in eftratti . La chinachina dà neU' 
acqua fredda tutte le fue parti gommofe r 
relmofc , ed eftrattivc . La fua infufione e 
di. un leggici- color rotto , è perfettamente 
chiara e trafparcnte , la foftanza refinofa tro- 
vali, totalmente difciclta nell'acqua , fenza 
intorbidarne la trafparenza * laddove fuccede 
il contrario quando bollire fi fa . Malo fleflo 
previamente accade , quando fi viene a far 
evaporare la infufione di chinachina, quan- 
tunque moderato fia il calore a tal opera- 
rione deflinato ; la folianza refinofa , eh* 
era difciolta, foffre una cuocitura, fi decom- 
pone in parte, forma la depofizionc, di cui 
abbiamo parlata . Perche fc ne feparai il 
meno che fia potàbile , abbiamo noi racco- 
mandato di non far bollire il liquore in tem- 
po-delia fua evaporazione , perchè quella 
materia refinofa è tanto efficace quanto la 
parte gommofa della chinachina. 

Levando la depofìzior.e, che fi è formata 
In tempo della evaporazione della infufione 
della chinachina , li leva tutto quel eh' efla 

H z con 
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contiene di diffolubile nell'acqua. <£jel che 
retta è la refma della chinachina lutto due 
differenti (lati 5 una parte e dilfolubile nello 
fpirito di vino: quella è la porzione, che fi 
è precipitata la ultima , e che non ha avuto 
il tempj di decomponi; l'altra parte non è 
djfióiubile ne l'acqua , nè nello Ipirito di 
vino; quella è la porzione di rclìna, che li 
è precipitata la prima , ella è interamente 
decompjfta; quella materia è di un affai bel 
color roffo, è leggieritfima e lenza virtù . 

Si deve ora capir 1' eirore , in cui fono, 
quei che preferì vono di far bollire un'oncia 
di chinc hilla in tre fogliette di acqua ri- 
dotte ad una pinta pei decotti febbrifughi . 
Al Sig. Rouellc pare : che quella quantità 
di acqua non è fufficier.tc : biafimando que- 
llo mctoJo , raccomanda di far bollire un* 
oncia di chinachina in quattro pinte di ac- 
qua ridotte ad una • Ma da tutto il detto fi 
deve feorgere , quanto quello fentimcnto- Ha 
lontano dal vero; poiché la retina di china- 
china facilmente fi decompone, £ dal liquo- 
re fi fepara . Così fatti deotti fon più dif- 
suflofi che efficaci ; la infufione a freddo 
balla per levar alla chinachina tutto quel 
che ha di forza , come ne ibno aificurato 
dalla feguente fperienza . 

_ Ho fatto bollire , in fufficionto quantità 
di acqua , venticinque libbre di chinachina, 
che io aveva fpoffato con più fucceffive in- 
fufioni in l'acqua fredda . Quella decosionc 
era un poco torbida, la ho ridotta a liceità, 
lenza farla bollire , non ho avuto che un' 
vncia di eftratto terreo leggiero , eh.» non 
avea quafi niente di fapore, e che non diva 
quali niente nello Ipirito di vino. Mi fi ob- 
bietterà fenza dubbio , che lpcdò il malato 
non può afpcttare la lunghezza di una in- 
fufione , quando è neceffario fargli prender 
■n'apozema febbrifugo . In irli circofìanze 
convien far bollire la chinachina un folo 
momento; fi deve aver iìcurczza, che l'ac- 
qua farà carica di ttitt" i fuoi principj , e V 
apozema allora non conterrà che poco o 
niente di refina decompofla . 

La^ lieve fermentatore, cui {offre la chi- 
nachina , quando fi fa durar la fua infufione 
più di due giorni in tempo dei calori della 
Hate, cagiona, come la ebulliaiore, la fepa- 
razione di una parte della rcfina ; il liquore 
«n poco s'intorbida, ha difficoltà a paffar per 
i filtri j la retina, che non era che per metà 
feparatu , fi precipita al primo grado di ca- 
lore, che fi ta {offrir al liquore per farlo eva- 
porare. Quelli fenomeni non haa haoganej 
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tempi freddi fennon dopo tre o quattro gior- 
ni d' infufione , ed anche talvolta dopo un 
tempo più lungo , lpezialmente quando il 
termometro è preffo alla congelazione. 

Gli ellratti lecchi preparati col metodo 
del Sig. Conte della Garaya fono tutti in 
pìccole fcaglie bnllar.ti , tralparei.ti , ma di 
colori differenti fecondo i milli, dai quali fi 
traggono : ma le principali qualità dei veri 
l'ali lono di non aver alcun colore, e di af- 
fettar delle regolari figure , che fono parti- 
colari di cialcuna fpezie di fali. Il Sig. Geof- 
froy , nel molbare che il Sig. della Garaya 
fi era ingannato circa la natura di quelle 
lofianze, ha fatto vedere, che non fono che 
degli ellratti ben preparati, i quali non de- 
vono il lor brillante che al loro efferc poco 

S rolli, ed al liicio che prendono fu i piatti 
i majolica: il che e ben dimollrato . 
L' ellratto lecco di chinachina è di un co- 
lor roffo pallido , o di un color di eiacinto 
canchiffinio . lo attribuite» quclV ultimo co- 
lore alla foftanza refi-noia , che ha l'offerto 
qualche alterazione in tempo della prepara- 
sione di qjelt'cftratto. Ciò fuccede principal- 
mente quando ella fi fepara in tempo dell» 
evaporazione fu i piatti 5 il liquore diventa 
torbido, e di un color roffo affai {curo; ma 
quando quella foilanza refinofa , così Jèpara- 
ta, foffre un grado dicalor {ufficiente fui fi- 
ne della evaporazione, fi liquefà un poco ; 
allora ella fi unil'ce con la foftanza Qommofa, 
e la porzione di refina decompoìta dà all' 
eflratto un color roffo aliai vivo, cometa la 
p.ù piccola aggiunta di fide alcali. Si feo.-ge 
quello fenomeno , quando fi fa dì (cogliere 
qoeft offrano nell'acqua, e fi filtra il liquo- 
re; relb fui filtro quafi la metà della fua l'o- 
ltanza, che non pub diicioglicriì nell'acqua - 
^laminiamo ora alcuni altri ellratti pre- 
parati nelf ifieffo modo della chinachina. 

EJiratto [ecco di Senna. CHattro libbre di 
fenna danno con varie inhifuni a freddo 
due libbre di eftratto lecco. 

La lienna dà un cftntro neriffirno ; bilb- 
gna , che le fcajdie di quello ellratto fiano 
1 ut ti li ili me , le fi vuol che abbiano della tra- 
lparenza. Pare , che la fenna contenga meno, 
retina della chinachina , e quella cui contie- 
ne , fia nel tempo iteflb meglio combinat* 
con gli altri principj ; almeno non fi fcpari 
con la fteffa facilità nel tempo della ebulli- 
zior.e. L' eftratto , che dalla fenna fi otto- 
ne, è difficile a leccarti, attrae validamente 
1 umidiià dell'aria ; e duopo per ncce.fità 
terminar di leccarlo in una Stufa , dove la 
* fupcr- 



3 <V A R T A 

fupcrficie fupcrlor dei piatti pofla ricever 
tanto calore , quanto i loro fondi , tpezial- 
mente le il tempo è un poco umido. Orietta 
ottervazione e generale per tutti gli citratti 
fecchi , che preparatili con ì fughi depurati 
dei vegetabili , i quali danno degli ettratti k 
più gommofi che telinoli, e che contengono 
nel tempo iteifo molto tale eftcnziale . Per 
le virtù e la dote vedi l'cttratto di fenna 
ordinario pag. io?. 

FJiratto Jecco di regolizia. Dodcci libbre 
ott' oncie di regolizia mi hanno dato due 
libbre quattr'oncie di ettratto lecco con una 
intufiyne a freJdo. 

La regolizia, come già fi è detto, dà, con 
delle fucceifive infulloni nell'acqua , due for- 
ti di foltanze, le quali, benché della natura 
ineJelìma, hanno però delle proprietà diffe- 
renti. La prima intufiotvc di quella radice dà 
nn ettratto fecco, di un giallo bronzino, di 
un fapór dolce graziofilfimo , che non è ne 
acre, nb amaro. Qjello che fi rragge dalla 
feconda infufione è molto più feuro, e di un 
fapor infinitamente men graziofo del prece- 
dente . Infine , continuando a ipogliar colla 
cbulhzione quella (tetta .adice, non fi ha dal- 
la decozione che un ettratto nero , di fapor 
acre , net quale appena diftingueli il fapor 
della regolizia» perche quell'ultimo è priva- 
to delle foltanze dolci zuccherofe, che tè ne 
fono feparate precedentemente . Ojettoeltrat- 
to di regolizia ha le Ilei le virtù che l'ettrat- 
to di regolizia ordinario. E'perb più raddol- 
cente, perchè meno acre: Dopo aver elami- 
rato tutti gli eltrarti che fi preparano coli' 
acqua, l'ordine proportoci vuole , che diciamo 
una parola degli eltratti preparati col vino. 

Degli efiratti , che fi preparano per 
decozione nel Vino. 

GLi eltratti , che fi preparano col vino , 
fi tanno nello fletto modo di quelli, dei 
quali abbiamo parlato fino ad ora . Si pub 
ottenerli per decozione, e per inflittone. Ch'e- 
rti eltratti hanno femprc una confidenza mol- 
le j non debbon eifer leccati come quelli che 
fi preparano col metodo del Sig. Conte della 
Curava, a cagione della parte cllrattiva del 
vino, eh 'è molto abbondante, ella è Ialina, 
attrae fortemente la umidità dell'aria, retta 
jrelchiata , e fa parte dell' ettratto del mi- 
ito. Per alrro fe compiutamente lì feccattero , 
con difficoltà confcrvcrebbonli in quello fiato 
di ficedà . S' impiega indifferentemente il 
vino rotto e bianco per preparargli . Dire- 
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mo qui qualche cofa di quette forti di cftiat- 
ti, perchè molti crtrano rella ccmpofizior.e 
delle pillole di Staahl , delle quali parlere- 
mo a tuo tempo. Quando s'impiega il vino 
invece di acqua nella preparazion degli e- 
lìratti , la parte fpiritofa del vino non retta 

Cinto combinata con. le materie refinofe dcl- 
fottanze, che fi vogliono eltrarre, poiché 
fi diilipa interamente r.clla evaporazione ; 
ma le parti ialine del vino agifeono fu quel-' 
le mcJclime foltanze rcfinole, c nello nV.o 
laponolo le riducono . Quanto ai purganti 
drallici , dei quali fi preparano gli eltratti 
col vino , il fine propoltofi è , che le parti 
Ialine del vino agifcano lii le parti refinofe 
di quei purganti , gli addolcirono , e cor- 
reggono la loro troppo grande attività . 

Efiratto di Abfinzio preparato col vino. 

Tf. Abfinzio maggiore re- 1 



ccnte, 
Vino rotto , 
Acqua , 
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q. C 

Si prende dell' abfinzio maggiore recente, 
fi taglia grottamenic. fi mette in un bacino 
d'argento col fuo egual pelò di vino rotto , 
fi aggiunge una fufficiente quantità di acqua, 
fi fa bollir quefto mifcuglio per una meza* 
ora j fi palfa con forre elpreflfone j fi fa bol- 
lire la potatura un' altra volta in una fuffi- 
ciente quantità d'acqua , fi patta di nuovo 
con efprciiione , fi filtrano i liquori per un 
cottone , e fi fa ch'evaporino ai bagno-ma- 
ria fino a confidenza di efiratto. 

Nella fletta guifa fi prepara col vino un 
ettratto di cardo benedetto , ed uno di fu- 
mofterno. 

Ometti tre eltratti non fono in ufo in Me- 
dicina , entrano lolo nella compofizione del- 
le pillole ballamiche dello Staahl. 



OSSERVAZIONI. 

VI fono pochi Difpenfarj che parlino di 
eltratti preparati col vino , e quei che 
ne ordinano in alcune compofizioni , non 
dicono le doli di vino , che impiegar fi 
de\c relpettivame..te alle piante } il che 
farebbe prefimeic , che fi dovcife impiega- 
re , invece di acqua, tutto il vino i emettano 
per far le decozioni delle piante . Ma pare 
a noi poca efattezza il lalciar indetermina- 
ta la dote di q'<el mellruo. N.m è rosi del 
vino come dell' acq >a : fe s' imp e<ja una 
H 3 trop- 
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troppo grande quantità di acqua per prepa- 
rar un edratto , per lo più non -ne nafee al- 
cun inconveniente , fe non quello di aver 
l' incomodo di farla evaporare; ma non la- 
ncia ella niente di materia edrattiva dopo 
la fua evaporazione} il vino al contrarione 
lafcia molto, donde iuccede > che fe impie- 
gali il vino lenza pefo o mifura nel prepa- 
rar quei tali cdratti » faranno elfi o troppo 
caricati di eftratto di vino, o non ne con- 
ti «anno fempre la medefima quantità ; era 
pertanto necedario determinar la dofe per 
aver medicamenti , che tollero almeno all' 
incirca gli ftefli, perche deve afpettarfi, che 
lo deflb vino non dia tutti gli anni la fleda 
quantità di e (Ir atto: odervali parimenti, che 
1 diverfi vini ne danno pure delle quantità 
differenti. Checche ne fia, è certo che im- 
piegando fempre la (teda quantità e qualità 
di vino , le differenze faranno infinitamente 
men grandi - 

Dilli efiratti refiuofi preparati con dei li- 
fuori fpiritofi ed infiammabili : o delle 
rtjitu propriamente dette. 

FAcendo la diftinzìonc dei differenti, fughi 
dei vegetabili , ci fiamo baftantementa 
diffuG intorno le proprietà delle refine liqui- 
de e folide t che la natura ci offre in uno 
fiato di purità t'uffici enti? , perchb non poflìa- 
mo confonderle con le altre fortanze , cheli 
traggono dai vegetabili . Le refine , delle 
quali ora tratteremo, fono adolutamente del- 
la lleda natura di quelle , delle quali parla- 
to abbiamo; ma nei vegetabili fonoeCfemef- 
chiate, difperfe , ed anche totalmente com- 
binate con le altre fodanze , -come abbiam 
veduto all'articolo degli efi ratti , che bifogna 
adolutamente ricorrere a dei mezzi chimici 
per ottenerle a parte , e feparate dagli altri 
principi - Di cotedi mezzi abbiam già par- 
lato all'articolo delle tintine fpiritofe, quan- 
do abbiam detto, che lojpirito di vino e il 
didblvente di quelle refine j ma abbiam an- 
che fàrto avvertire , che la flemma , cui effò 
contiene, difcioglic nel tempo ffeflb un po- 
co di materia 'eitratt iva dei corpi, che fe le 
prefentano : eh' è quel che ci reità da di- 
mod rare . 

Traggonfi le refi ne dai vegetabili per mez- 
zo dello fpirito di vino , e per quello dell' 
etere. Esamineremo prima quelle che fi pre- 
parano con lo fpirito di vino, per parlar poi 
di quelle che fi preparano coli' etere. 
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Refijta di Jalappa efiratta eoa lo fpirit» 
di vitto . 

SI prende la quantità che fi vuole di Ja- 
lappa ; fe ne cava la tintura , come pre- 
cedentemente abbiam detto 5 col mezzo di 
fei o .otto volte altrettanto di fpirito di vi- 
no in fommo grado rettificato. Si fpoglia la 
Jalappa della fua refina , facendola digerire 
ancora due o tre volte in del nuovo lpirito 
di vino, ma con delle minori quantità . SÌ 
mefcolano tutte quelle tinture ; fi filtrano 
per una carta^ bigia , fi mettono a didillare 
in bagno-maria, per levare a quella tintura 
la metà o i tre quarti dello fpirito di vino, 
eh' eda contiene . 

Allora ii mefehia la tintura concentrata 
con venti o trenta volte il fuo volume di 
acqua filtrata} il mifcuglio diventa fui fatto 
-bianco e latticinofo ; fi lafcia in quiete per 
un giorno o due , o fino a che fi fia fuffi- 
cientemente fchiarito, e che la refina fi fia 
ben depofia 1 poi fi decanta l'acqua : trovali 
al fondo del vaio la refina , che per la fua 
confidenza fomiglia a della trementina ; la 
fi mette in una lcatola di verro , e la fi fa 
leccare al bagno-maria , fino a che elTendo 
raffreddata fu fecca e friabiliifima : quella è 
quella che nomafi refina di Jalappa . 

Nella della maniera preparanti tutte le 
refine dei midi . Se fi ha impiegato ottanta 
libbre di buona Jalappa, fi traggono incirca 
dieci libbre di refina fecca e friabile. Se la 
Jalappa è lì' interior qualità, fi edrae a pro- 
porzione men di refina .. Quando la refina 
di Jalappa è abbadanza feccata fi ha 1* ufo 
di attortigliarla a guifa di fili di ottone at- 
torti. 

La refina di Jalappa e un purgante idra- vini. 
:gogo , ma irritante , pciciò è d' uopo dar 
quello rimedio con prudenza , e non ordi- 
narlo a chi ha le fibre facili ad elìer irrita, 
te . La dolc e dai quattro fino ai dodeci c«lc. 
frani prefa in bocconi o in pillole. 

OSSERVAZIONI. 

LO fpirito di vino nella prima digedione 
fu la Jalappa non difeioglie tttna la re- 
tina, perche quando n'e fagliato a un cer- 
to fegno, ceda di agire: ad oggetto pertan- 
to di Ipogliar quella radice della fua refina, 
almeno per quanto è polfibile, noi abbiamo 
raccomandato più infufioni . La mira propo- 
flafi, nel fcpaiare una parte dello lpirito di 

vino 
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ìi Ino per mezzo della diftillazione , è di (ce- 
rnane il volume , e così quello dell' acqua 
eh* è neceflTario per giungere a precipitar 
tutta la refina» e finalmente per non perde- 
re quello fpirito di vino , che pub lervire 
ancora alla medeftma operazione. 

Odiando fi mefehia la tintura di Jalappa 
con dell'acqua» in virtù di fua maggior af- 
finità; il r ìcuglio diventa bianco e lattici- 
nofo lui fatto » per la eftrema divifione in 
etti trovafi la icfina al momento di fua pre- 
cipitazione ; e proprietà delle fofianze oleo- 
fe l' imbianchir l' acqua » quando tono cosi 
divife od interpofie tra le lue molecole \ lo 
fpirito di vino troppo indebolito non pub più 
tener la refina in diffoluzione . In tempo 
della precipitazione di quella refina , una 
parte della foftanza eftrattiva , cui lo fpiri- 
to di vino ha difciolta » fi mefehia con V 
acqua » ella vi re fu in diffoluzione con una 
piccola quantità della refina la più fluida » 
di quello fi pub accertarli facendo evaporare 
l' acqua » che fi ha decantata - Torto eh* ella 
viene a rifcaldarfi , la refina fi fepara , fi 
precipita r mentre che la foftanza eftrattiva 
lì riduce in eftratto per la evaporazione di 
quafi tutto il liquore . Q^cfto fenomeno ha 
luogo, per quanto rettificato fia lo fpirito di 
vino : E così una pruova ben convincente 
di quel che precedentemente abbiam detto . 
Ma l'acqua , in tempo della precipitazion 
della refina , non difcioglic già tutta la fo- 
ftanza eftrattiva , di cui lo fpirito di vino 
fi era caricato » ne refta una certa quantità 
di combinata con la retina » cui quella ulti- 
ma difende dall' azione del fuoco . 

La refina di Jalappa , inferrata nelle cel- 
lette delle radici fecche, dev'eflervi in uno 
flato di Cecità perfetta , ed effettivamente 
vi è ; nonoftante nel precipitarli ha ella una 
confifter.za liquida ; il che obbliga a leccarla 
dopo che fi è leparata dall'acqua i tutte le 
renne, che fi preparano con lo fpirito di vi- 
no, fon nello nello cafo . Ncftiuio , eh' io- 
fappia , ha fpiegato qticfto fkro : io per me 
penfo, che quelle differenze nafeano, radali] 
oglio eficnziale dello fpirito di vino*, di cui 
una gran parte fi combina con la refina , e 
che vi refta combinata anche dopo la pre- 
cipitazione j il che è più che fufficientc per 
liquefarla notabilmente . 

2. La foftanza eftrattiva , cui la refina 
ftrafeina feco nella fua precipitazione, ritie- 
ne, benché combinata con quella refina , una 
cetra quantità di acqua: fono perconleguenza 
due liquidi combinati con quella refina , che 
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tanto diminuifeono la confidenza , cui eli* 
aveva quando era rinchiufa nelle cellette 
delle radici. QMefto raziocinio h inoltre con- 
fermato dalla lpcrienza . Ho fatto feccare in 
bagno-maria, in un lambicco di vetro , in- 
circa una libbra di refina di Jalappa da me 
preparata ; ella ha dato molt' acqua caricata 
di oglio di vino, il che ho io rilevato dall' 
odore: quell'acqua era un poco latticinofa » 
per la porzione la più tenue di quel!' oglio, 
ch'era mefehiato alla flemma acquofa-. Al- 
cuni fanno bollir la refina di Jalappa nell' 
acqua per indurirla ; ma io ho oflervato , 
che fi feomponeva afTaiftimo ; e molto me- 
glio leccarla nel modo che abbiamo detto . 

Se per prepararla refina di Jalappa fi ado- 
pera Ipirito di vino ottimamente rettificato,, 
li ha una minor quantità di refina , che 
quando fi adopera fpirito di vino debole ; 
quelle differenze fono notabili , Cib nafee da 
cib , che quando lo fpirif/v di vino ha di- 
fciolto una certa quantità di refina > la fo- 
ftanza gommofa della Jalappa non potendo 
più difeiorfi nello fpirito di vino benilfimo 
rettificato , difende la rimanente refina^ e 
la impedifee di efiere attaccata dallo fpirito 
di vino, che fe leprefenta. Il contrario fuc- 
cede quando s'impiega dello fpirito di vino 
debole , la parte acquofa di quello fpirito 
di vino ammollifce o difeioghe in parte 
quella materia gommofa ; di modo che la 
refina fi trova lenjpre nuda , e in iftato di 
elTer attaccata dalb parte fpiritofa dello fpi- 
rito di vino. Ma allora la refina di Jalappa 
fi trova rnefcolata di molta materia gom- 
mofa ed cftratriva : in quefto cafo bifogna , 
dopo che con la diftillazione fi ha eftratto 
tutto Io fpirito di vino che fi pub eftrarne ,. 
lavar la refina in moli' acqua , e cambiarla 
fino a che efea chiara , poi fi fa feccar 
quella refina ». come precedentemente abbiam 
detto . 

Quando fi polverizza quefta refina , cagio- 
na ella delle oftalmie , e dei bruciori nella 
gola, e fa fta mutare molto. 

I vegetabili non contengon già tutti 1» 
ftefla quantità di refina j e quella ,^ cui con- 
rengono, non trovafi fempre combinata nel- 
lo IlefTo modo j e quefta e la caufa , che 
molti fono difficili , e forfè anche imponibili 
a fpogliarfi intieramente di tutta la loro re- 
fina con un gran numero di fucceffive ìn- 
fufioni nello fpirito di vino , ve ne ha fem-, 
pre una porzione , eh' è difefa dal l ' azione 
dello fpirito di vino r perche è combinata e 
ricoperta, dalla parte gommofa , la quale 
H * impe>- 
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"mpedifce , che lo fpirito di vino porta toc- 
carla immediatamente. La jalappa perb lpo- 
glista , mercè della noflra operazione , dì 
con una cbullizione nell'acqua» un cllratto 
goramofo, che contiene anche della refina . 
Si è dato ad elfo il nome di eflratto gommi- 
tHofo di jalappa. 

Virtù. V eflratto gommoso di jalappa è talvolta 
impiegato in Medicina: cflendo privato del- 
la maggior parte di faa refina , è un pur- 
gante più blando che la jalappa in foltar^ 
za i non cagiona cfTo calori nelle vi Ice re , 
come ìpefTo fa la retina di jalappa ^ e pro- 

©ofc. muove molto le orine . La dolè di quello 
cllratto k dai fei grani fino a una mezza 
dramma. 

Re/ina di Scammonea . Dodeci libbre e 
mezza di fcammonea di AJeppo , trattate 
come la jalappa , danno cinque libbre c 
mezza di refina fecca e friabile . 11 refiduo 
bollito dipoi in una (ufficiente quantità di 
acy-ia x e trattato per averne V eltratto , ha 
dato una libbra quattr'oncic di eflratto goni- 
mofo • \ 

virtù. ^ La refina di fcammonea e un purgante , 
idragogo, irritante come la jalappa , e che 
vuol ciTer dato con le medefime^ precauzioni . 

Dofc. L a j 0 f e c j a j austro ai dodeci grani , prc- 
fa in bocconi i in pillole, o in oppiato . _ 

Reflua di Turbitb . 11 turbith e la radice 
di una pianta che crefee nel!' Indie Orien- 
tali , fpezialmentc nelJ'Ifola di Ceylan , e 
nel Malahar. Quella pianta è del genere dei 
convolvuli . Ci vien mandata quella radice 
lecca e vuotata del fuo cuore ; non ì; , per 
cosi djre, che una feorza groiTitfima di quel- 
la radice; ella fi è per ordinarlo contornata 
in tempo della fua elficcazionc ■ Una libbra 
di turbith , trattata convenientemente con 
lo fpirito di vino, dà dalle dieci alle dodeci 
dramme di refina. 

Vùeù. La refina di turbith e un purgante idra- 
gogò , che agifee irritando, come le refinc 
purganti della fleflà fpezie, e che vuol cflur 
ordinata colla flefla prudenza . La dofè è 

ite*, dai quattro ai, dodeci grani. 

OSSERVAZIONI. 

• 

LA Jalappa , il turbith , e la fcammonea 
fono loflanze lenza odore , che non 
danno punto di oglio efleuzialc colla dinìL- 

( i ) San quelle riferite nella mia Differtarto- 
rve dell'etere pae- Mo-t (tgc- le ho ivi difi- 
lle per ordine alfabetica, pertlic ho pcniato , tlje 
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lazione j nonoftante abbiam veduto,» che cgì> 
tengono una foitanz*. veramente refinola : 
'ora vedremo , che quella Ipczic di . ianza 
appartiene ordinariamente a^li ogli etfen- 
ziali, e ch'ella ne fa parte, dobbiamo an- 
che confiderarla come il rellduo-, cui erti 
lalciano dopo che feccati fi fono . Nei no- 
ilri climi havvi un gran numero di vegeta- 
bili, che fon nello llclfocaio, come le pian- 
te lenza odore , le quali per quella ragione 
fi è lino ad ora creduto , che niente conte- 
nelTero di refina, perche non fi pub ottener- 
la col mezzo ordinariamente tifato , benché 
nello fpirito di vino diano delle tinture ca* 
ricatiitime. Ma fi pub attribuir quella diffe- 
renza all' clTer quelle piante effettivamente 
fcarfe di refina, ed inoltre all'cffcr quella 
poca , cui contengono , ridotta ad uno ilato 
faponofo dai fali clfenziali , dei quali abbon- 
dano , lo fpirito di vino difeioghe quelli fa- 
poni lenza fcomporgli . In altri vegetabili 
pare che la loro relina formi , con gli altri 
principi > delle Angolari combinazioni , che 
potrebbonfi paragonare al fuccino ; tal e , 
per efempio , il zafferano , che dà indiffe- 
rentemente i fiioi principj nell'acqua e nel- 
lo fpirito* di vino , ma fenza dar punto di 
refina nello fpirito di vino , come la mag- 
gior parte delle altre (bflanze : la cocciniglia 
è nello licito cafo v Abbiam precedentemen- 
te fatto oflervare , che quelle tinture dopj 
un certo tempo deponevano delle materie , 
che non fono ne gomme , ne redine pure j 
fon quelle quelle loflanze , che noi qui pa- 
ragoniamo al fuccino perragione della com- 
binazione dei lor principi tolamente , pct- 
chè^ mal^ fi diflolvono nell' acqua e nello 
fpirito di vino*, e fono poi infiammabili 
come il fuccino. 

m E' in confèguenza di tutte quelle oflerva- 
zìoni , c delle cognizioni da me acquillate 
intorno all'etere, che io mi fono determina- 
to a mefehiar un gran numero- di corpi coti 
quello liquore} era io ben perfuafo, ch'eiTex 
dovette ^ un conveniente meilruo per non 
difeiogliere che le fole refine , lenza toccar 
le altre foflanze dei midi, e che doveflepcr 
confèguenza pienamente appagare la idea 
propollami , eh' era quella di aggiungere 
qualche perfezione all' analiii vegetabile ed 
animale : ma fono appena comparii: le mie 
fperienze (i), che fono fiate il berlaglìo della 

cri- 

aueffe fperienxe non erano ancora tante eh; bv 
afferò a fax vedere la relazione delle une col'.c 
altre. 
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critica del Sig. Rouelle , il quale le ha cin- 
turate dì eflerc llatc fatte culla per. ica. 

Le Ipericnze, che il Sig. Rouelle mi rim- 
provera di aver fatte coli* pertica, non fono 
perb (late abbastanza moltiplicate} il che mi 
ha indotto a farne dì nuove , che tendono 
allo ftciTo feopo. Per mezzo di elle ho po- 
tuto riconotecre in molte piante dei princU 
pj » che prima di me nell'uno avea mai fo- 
lpettato che vi foiTero. Mio d» legno ^allora 
era di feoprire, di qual natura liano i prin- 
cipi di certe piante, che colorano gli ogli ed 
i gr.'lli j principi , che al Sig. Rouelle pare- 
vano ancora ignoti , ad onta di tutto quel che 
lo ho detto in quella materia. Nel tempo 
che ho pubblicato le mie fperienze , io mi 
proponeva di feguitarlej perciò è che mi fo- 
no ri Ibi u to a darle allora fenz'alcun dilcor- 
fo. E' quella una nuova carriera da me apor- 
ia > bilognava cfaminar i materiali , e met- 
ter inlìeme molti fatti prima di ragionare . 

Dille refine eftratte coli' etere vttriolico . 

SI prende la quantità che fi vuole di ja- 
lappa ammaccata , fi mette in una boc- 
cia} vi fi vcrla lopra dell'etere ottimamen- 
te rcttìricato} fi ottura l'apertura della boc- 
ca al meglio che fia polfibile ; fi fa digeri- 
te il rnifirugliu a' freddo per due o tre gior- 
ni» avendo attenzione di agitarlo di quando 
quando. Dopo quello tempo fi decanta il 
liquore ; fi mette in una cucurbita di ve- 
tro , fi cuopre la cucurbita col fuo capitel- 
lo } e fi fa diAillarc tutto l'etere al bagno- 
maria ad un lenti. ii ni o calore. Reda al fon- 
do del vafo la refina di jalappa fecca, fria- 
bile, che llaccafi con una lpatola di ferro. 

Nella HelTa guifa fi preparano- tutte le re- 
finc coli' etere. 

OSSERVAZIONI. 

L'Etere difeioglie le - refine infinitamente 
meglio che lo fpirito di vino , ma ciò 
e_ quando fono pure: quando la refina è com- 
binata colle altre foltanze dei milli , come 
lo è nella jalappa , non ne difeioglie che 
una piccola quantità , perchè e ditela dagli 
altri principj, fu i quali l'etere non ha azio- 
ne alcuna , e che al contrario fono dallo 
fpirito di vino fenfibilmente attaccati . Per 
quella ragione fi ellrae per mezzo dell'ete- 
re perfettamente rettificato un' affai minore 
quantità di relina di jalappa , che per mez- 
za dello fpirito di vino. 
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Si pub, fe fi vuole, invece dì diftillar l'e- 
tere per fcpararne la retina , lafciarlo '.va- 
nire j quella maniera è comodiifima, ma in 
quello caio fi perde l'etere. Quando fi me- 
lcolano quelle tinture con un poco di acqua 
per fcpararne la refina , come fi pratica ri- 
guardo alle refine , che fi preparano collo 
ipiriCO di vino; fi offerva, che il mifcuglio 
imbianchisce un poco, ma infinitamente me- 
no delle tinture fatte collo fpirito di vino. 
L'etere fi mefcola all'acqua . mentre che 
loglio cffenziale di vino, di cui l'etere con- 
tiene una gran quantità , rella combinata 
con la refina, e viene a nuotare alla fiipcr- 
fizie del liquore. Quello comporlo rella flui- 
do come un oglio * il che ha fatto dire ad 
alcuni Autori, che lì pub per mezzo dclPete- 
re , feparar I* oglio eftènzwile dei garofani. 
Qjello pretefo oglio e tanto più abbondan- 
te, quanto l'etere è da fe Jlelfó più oleofo. 
L'etere mal rettificato , e che contiene 
molto di quell' oglio di vino , lafcia dopo 
il fuo mifcuglio nell'acqua , e dopo la fùa 
evaporazione fu l* acqua , una certa quanti- 
tà di queft' oglio , come ho detto nella mia 
Dirtercazionc dell'etere, pag.8o. Cosi non 
e cofa di maraviglia , che fia prefo per 
oglio di garofano quel che non era che la 
refina di quello miilo , difciolta nell'oblio 
di vino che contien l'etere. 

Col metodo oradivifato fon giunto a trar 
la refina da tutte le piante fenza odore per- 
fettamente fecche , che ho trattate coli' ete- 
re. Sarebbe troppo lungo l'annoverarle qui 
tutte } ne citerb £olo molti efempj , i anali 
baderanno per aver una idea degli altri . 
Quelle piante fono la # paritaria., la mercu- 
riale | le foglie di violaria , il folatro , i| 
cardo benedetto , il piantaggine ec. Ho an- 
che ellratto della refina della polpa di caf- 
fia perfettamente feccata in bagno-maria . 
Non era cofa tanto ridicola , quanto il Sig. 
Rouelle voleva farla credere , il mefcolare 
deila manna e della calfia coll'ctere. Come 
acccrtarfi , che quelle foltanze contengano 
o non contengano niente di refina , fennon 
colla fpcrienza? 
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QUINTA PARTE. 

Della Dijli Unione^ 

NOi ci proponiamo dì trattar qui della 
Dirtillazione lblamentc per quel che 
concerne la Farmacia : noflro penficro non 
è di cfaminare l'analiù, c la Icompofizione 
dei corpi ; quella parte appartiene intera- 
mente alla Chimica j noi ne tratteremo in. 
un'altra Opera. 

Non parleremo che dei principj della di- 
ftillazione dell'acqua» e delle acque digitia- 
te , che fono in ulb nella Medicina. Ho 
creduto elTere conveniente cofa il parlare di 
«utte quelle cole immediatamente dopo le 
infufioni , e le decozioni > perche fono erte 
affai fpcfTo preliminari alla dirtillazione. 

La dirtillazione è una operazione, median- 
te la quale fifeparano, coll'ajuto del fuoco, 
le loftanze volatili dalle fìfle , o una eva- 
porazione che fi fa in vali appropriati , ad 
oggetto di raccogliere , e confervare a par- 
te le foftanze, che il fuoco fa evaporare. 

Vi fono tre fpezlc di dirtillazione , cioe- 
una , che fi dice per afceitfum , l'altra per 
defeenfum , e la terza per Utus . La prima 
è quella , che ordinariamente^ fi ufa ; fi fa 
ella mettendo il fuoco- fotto il vafo y che 
contiene la materia , che fi (otto mette alla 
dirtillazione. Il liquore fa alzar all'alto del 
vafo i vapori , e fi condenfano in liquore. 
La feconda è quando fi mette il fuoco al 
dirtopra della materia che fi vuol dirtillarej 
i vapori che fi difimpegnan dai corpi , non 
potendo alzarfi come nella dirtillazione or- 
dinaria , fono sforzati a" precipitaci nel va- 
io inferiore poftofi a qoefto fine. 

Per efempio , fi mette un pannolino fu 
d un bicchiere da bere , mettonfi fu quello, 
pannolino , che dev'ertèrc un poco flofeio , 
delle brocche di garofano ammaccato fi 
mette di fopra a quello apparecchio un piat- 
to di bilancia , il quale unifea più eletta- 
mente che fia poffibilc le pareti del bicchie- 
re} fi riempie di cenere^ calda la parte con- 
cava del piatto di bilancia: il calore, agen- 
do fui garofano , ne (lacca una parte della 
flemma, e dell' oglio effrnziale, che fi rac- 
coglie in fondo al bicchiere, e quello dicefi 
dimllar per defeenfum. 

Finalmente la terza manda di diflillare 
che dicefi per Utus > o per fianco, è la di- 
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Ili llazione che fi là in una Aorta. Noi non 
parleremo che della prima dirtillazione 3 che 
e la fola in ufo della Farmacia. 

I vali infervicnti alla dirtillazione delle 
acque lbno dei lambicchi di argento, di ra- 
me Itagnato , e di (bgno : non fi adoprano 
molto quelli ultimi a fuoco nudo per la 
grande fufibilità di quel metallo ; non fi 
ulano che pel bagno- maria : Gli Antichi fi 
fervivano di lambicchi di piombo : ma ol- 
trecch^ hanno 1* inconveniente di facilmen- 
te fonderli come^ quelli di I lagno t la lor fu- 
perfizie &' irruginilce , fi riduce in cenere , 
e fi dilcioglie nelle acque, e loro comunica 
delle cattive qualità . Galeno , dice Silvio 
( i ) , olfcrva , che 1' acqua che palla per 
canali di piombo, cagiona la diflentcria: lo 
che confermafi ogni giorno dalla fperienza : 
cagiona inoltre la colica del Poitù a certi 
diheati temperamenti. 

Dì ft illazione dell'Acqua.. 

L' Acqua è una fortaoza liquida , trafpa- 
rente, fenza colore , fenza odore , len- 
za fapore , quando è perfettamente pura t 
elfa è inoltre volatile. 

L'acqua la più pura che ci dì la natura ^ 
e quella , che raccoglier fi pub dalia piog- 
gia , o dalla neve , ma dopo che l'aria e Ha- 
ta nettata , per alcuni giorni di pioggia , 
dalle materie terrertri , ec cui i venti por- 
tano anche a delle altezze confiderabili . 

L'acqua delle pioggie , che cade fu i tet- 
ti , e fi raccoglie , non è gran fatto pura j 
è carica di felenitc , cui ha difciolto dalle 
tegole . 

L'acqua dei fiumi non e fempre pura $ il 
tempo r in cui- lo è più , e quando le acque 
dei fiumi fono mediocremente alte j e che 
di più fono, perfettamente chiare , e limpi- 
de , in tempo di loro efcrcfcenzc difciolgo- 
no. non poca quantità di felenite dalle argil- 
le , che le circondano .. 

Dal tutto ora detto apparifee , effere diffi- 
cile incontrare nella natura dell'acqua per- 
fettamente pura , quale fa bifogno che fu 
per molte operazioni della Chimica, e della 
Farmacia , fi è in neccflìtà di ricorrere alla 
dirtillazione per purificarla. Il che farti nel 
leguente modo colf ufo di quei vafi , che 
abbiam deferitto alla pag. 3. 

Si mette in un bagno-maria di fragno la- 
quantità di acqua che fi vuole , s immerge 
nella cucurbita di rame , nella quale fi ^ 
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mefla tuta (ufficiente quantità di acqua ; fi 

rfa quello vaio in un fornello ; li adatta 
capitello al bagno-maria di ftagno> ed al 
becco del capitello fi aggiufta il lerpentino, 
e un recipiente al becco del ferpentino ; fi 
luttano le giunture dei vali con della carta 
imbevuta di colla di farina ; lì empie di 
acqua fredda il refrigerante , e la tina del 
ferpentino } fi procede alla diilillazionc per 
eitrar all' incirca i fette ottavi dell'acqua 
impiegata; fi conferva in una bottiglia l'ac- 
qua, che nella diftillaatone è partala. 



OSSERVAZIONI. 

L'Acqua effondo volatile fi alza in vapo- 
ri , che lì condenfano nel capitello , e 
nel lerpentino ; la materia terrea ch'era 
unita all'acqua reità nel bagno-maria . 

Qnando i vafi hanno fervito a diltillar 
delle piante , l'acqua che fi ottiene ha fem- 
pre un odor empireumatico, benché per al. 
tre fia bartevolmente pura per fervirc ad 
una infinità di cofe. Quell'odore viene dal- 
le materie flogirtichc delle piante , che at- 
taccate fi fono alle pareti dei vafi . Qualor 

Juefto inconveniente sfuggir fi^ voglia » è 
uopo difìillar l'acqua in vafi di vetro. 
Noi ora efamineremo le acque diftillate , 
o la dillillazion delle piante con dell'acqua. 

Si pub dividere le acque diftillate > che 
-nella Medicina s'impiegano , in femplici e 
comporto i che fono odorofe , o lènza odo- 
re: nel dirtillar le acque femplici fi otten- 
gono fpeffo degli ogli eifenziali . 

Le acque (empiici» ocompofle, fono an- 
che lpiritofe, o non fpiritofe , cioè fatte con 
dello fpirito di vino, o con dell'acqua. Da- 
remo degli efempj di quefte differenti acque j 
balleranno elfi per far intendere la manipo- 
lazione di tutte quelle , delle quali nulla 
diremo. Comincieremo da quelle , che tra 
le acque femplici, e compofte non fono nè 
odoroié, nè lpiritofe. 

Diflillazione delle Aeque [empiiti fenza odo- 
re » che difiillanfi con dell'acqua , pren- 
dendo per efempio quella di Piantaggine. 

SI prende la quantità » che fi vuole di 
piantaggine maggiore quando è in tut- 
to il fuo vigore $ le ne riempie la metà di 
una cucurbita di» rame (lagnato. Si mette 
in quello vafo una l'ufficiente quantità di 
acqua in modo , che la pianta in elfo vi 
nuoti , c non fi attacchi al fondo del vafo 
fui fine della diftillazione. 
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Si cuopre la cucurbita col fuo capitello , fi 
inette il lambicco in un fornello ; fi intano 
le giunture con della carta intrifa in colla dì 
farina, o di amido} fi empie di acqua il re- 
frigerante , fi aggiulia al becco del lambicco 
il lerpentino , che fi ha riempito di acqua 
fredda , come pure il refrigerante del capi- 
tello del lambicco $ fi applica un recipiente 
alla etlremìtà del ferpentino per ricevere il 
liquore» a mifurachedirtilla. Si fcalda grada- 
tamente il vafo fino a far bollir l'acqua» cui 
contiene, e fi fa dillillar in circa il quarto di 
acqua che fi è mefTa nel lambicco j ciò è quel 
che dicefi acqua dirtillata di piantaggine. 

Allo fleffo modo fi preparano tutte le ac- 
•qje delle piante fenza odore feguenti. 
di Poligono , di Lattuca, 

di Borragine, di Malva, 

di Bugloffa, di Solatro, 

di Eulrafia, di Argentina, 

di Agrimonia, di Papavero felvatì- 
di Cmqucfoglio, CO, 
di Portulacca , di Cardo benedetto» 
di Sempreviva , di Scabiofa, 
di Scorzonera, dì Parietaria, 
di Fiori di Tiglio, -di Verbena, ec. 

OSSERVAZIONI. 

[Olte Farmacopee Taccomandano d'im- 
piegar il fugo efpreffo , o una forte 
decozione delle ftefle piante in vece di ac- 
qua comune, ma quella manipolazione non 
è nccefTaria. Le acque diftillate, che fe ne 
traggono, non ne fono già più cariche di 
principj. Altri Difpenfarj prelarivono di di- 
llillar quelle piante in bagno-maria? ma ciò 
è affolutamente inutile: è meglio diftillarlc 
a fuoco nudo,* le fori arare di quelle piante, 
che p orlon o alcendere con l'acqua, fi alzano 
pia facilmente che in bagno-maria. Non fi 
deve far dirtillare che la metà , o in circa 
dell'acqua che fi ha mclTo nel lambicco» fe 
di più fe ne diftillaffe , potrebbe fuccedere , 
che le piante fi attaccaffero , e bruciaifero 
m fondo al vafo, e un ingrato odore defle- 
10 a quelle acque, il lambicco nondev'effer 
pieno che alla metà , o al più ai tre quar- 
ti , perchb la maggior parte di quelle pian- 
te , fpeaialmer.tc quelle che fono mucilagi- 
nofe , gonfiandoli moltiffimo in principio 
della dirtillaz ione , la decozione patterebbe 
in foftanza , l'erbe otturrerebbero il canale 
del lambicco, e potrebbero fàrfaltare il ca- 
pitello. Quando la decozione è paffata così 
in follar. za > bifogna verfàrla nel lambicco > 

c, con- 
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c condir la dìfiillazionc col rifparmiar II 
fuoco di più . 

Tutte qielVerbe dillillate hanno un odor 
erbarto , eh' e qiaì le nprc lo llcffo , alme- 
no è difficile dillmg tere all'oJore e al fapore 
da qual pianta non odorala l'ac.iua diftiliata 
fia (tata eftratta } q ielle acque hanno anche 
un odor di cmpreu.ru. Molti Chimici che 
hanno fpiegato ; ie ì > fenomeno > penfano 
che fi deb'ia attribuir!.» a certe parti di fuo- 
co , che rei ino in quelle acq uè , e a certe 
materie j che lì abbruciano in tempo della 
dilf dazione > ma a me non pare , che que- 
lla fplegazione foJdisfaccia. Le acque, che 
fi dittili 1.10 in bagno-maria, hinno lo lleifo 
odorej e pure il calore non balla a bruciar 
le piante: iopenfo, che q leU'oJw empireo- 
matico venga dai princip] refi, ioli delle pian- 
ate , che fi (compongono dal calore , e che 
danno una forra di oglio -etereo , che fi di- 
fcioglie nelle acque, e loro comunica l'em- 
pirci matico odore. E Cib fono pia indotto 
a creder dall' aver offervato, che le porzio- 
ni di acqua , cai dillillano le ultime , fono 
molto più empireumatiche di ì ielle che paf- 
fano in principio della di I llazione . Si fa 
perJere alle acque dillillate quell'odore 
coll'efporre al Sole per d ie o tre giorni le 
bottiglie fiorate j il calare veriiìmjlmente 
cagiona la diffrazione di quella fpezìe di 
oglio etereo. Ma un (ingoiar fenomeno da 
me offervato , e che mi fembra difficile a 
fpiegarfi è, che quelle acque perdono egual- 
mente l'odore empi reti natica quando fi ef- 
pongono al freddo per alcuni giorni ; ho 
anche ofTervato , che facendole agghiaccia- 
re fi fa loro perdere quell'odore 'lui fatto. 
Ho profittato di tali offervazioni , e quello 
mezzo felicemente mi ferve a prontamente 
correggere 1* odor empireumatico delle ac- 
que diTlillare . 

Da un certo tempo in qua fi penfa , che 
le acque diftillatc delle piante fenza odore 
non abbiano alcuna medicinale, virtù . Qnei 
che adottano _ quello parere fi fondano fui 
non effer cariche di alcun principio , ed 
inoltre fui non dar e(Te niente dì oglio ef- 
fenziale per mezzo della difiillazionc ; di 
modo che per loro opinione punto efTe non 
differirono dall'acqua pura. Per me io cre- 
do , che quello parere fia troppo generale ; 
poiché , come mi accingo a dimoftrarlo , 
contengono effe dei principi, che fono paf- 
fati coli' acqua in tempo della diftillazione. 

( i ) Pag. 71. 
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Io non cercherà le le fidanze in effe con- 
tenute fiaoo di graod'e uicacia » mi ha Ieri 
provare , che dall'acqua pira ctifTcìiKono 
effe n zi al mente . 

V Tutte le acque difi Hate dalle piante 
fenza odore hanno, come aboia' detto, un 
odore ed un lapor erbaceo, cui l'acqua pu- 
ra non ha . 

2- Invecchiando fofrrono un moto di fer- 
mentazione , che fa deporre i frte una 
materia mucilaginofa -j air re inagrfaonO , e 
diventino acidule j in altte (ì torva dell'al- 
cali volatile: tutti fenomeni , che all'ac- 
qua pura non accadono, e per i quali le ac- 
que dill llate delle p a;. te fenza odore effen- 
rialmente ne differirono, lnulrre il non aver 
potuto ellrar oglio elfenziale da tutte quelle 
piante colla dilliltazion ordinaria non è una 
ragione per concludere , che punto non ne 
contengano. Nelle- varie fpefienze da _ me 
fatte in quella materia ho veduto, che i fio- 
ri di noce ne danno una grandiffima quan- 
tità} foglio ottenuto da quei fiori non ave- 
va alcun odore} era elfo di un bianco fmor- 
to , e di una confidenza folidilfima j infine 
è afeefo al grado di calore dell'acqua bol- 
lente: farehb egli dunque impoffibile , che 
altre p ante del piri ne deffero ? Io penfo , 
che in quella materia fi li ano ancora molte 
fperienze da farfi: più abbaffo propongo, in 
via di congetture , dei mezzi da adoperarli 
per trar degli ogli effei ziali dalle piante 
lenza odore , le quali colla ordinaria dillil- 
lazinne non ne danno. 

Si olferva dopo i diftillazione della mag- 
gior parte di quelle piante un fotti] cerchio 
di fottanza retinofa , che fi è leccata fu le 
pareti del lambicco } il che pruova dopo 
quel che abbiamo detto (i) , che quelle 

fiiante contenuto hanno degli ogli effenzia- 
i, poiché le refine non fono che quei mc- 
defmi ogli effenziali leccati. 

Da quel che abbiam detto intorno alle ac- 
que d Ili] late delle piante feivza odore rimi- 
la , che hanno effe degli odori e dei fapori 
difgufiofi.limi , cui effe comunicano alle po- 
zioni , nelle quali entrare fi fanno. Rcfla 
da efaminare , le fiano tanto certe le loro 
virtù, che le re abbia a continuar l'ufo ad 
onta dei difgulli che recano ai malati . Toc- 
ca ai Medici , che le ordinano, il fare tali 
offervazioni ; ma facili elle non fono ; per- 
chè molte perfone impiegano l'acqua pura 
invece di quelle acque dillillate , avendo iu 
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tal modo decifo da loro fletti la quìftione - 
Forfè che il gran numero di quelle the fo- 
no in ufo, dovrebb'erter riltretto ad alcune* 
che più efficaci eiTer poMbno , ma che non 
fi fanno per mancanza di Inficienti offer- 
vazioni . Dopo la diltillazionc delie acque 
refra nel lambicco la decozione delle piante | 
Ja fi parta con efpreifione ; fi ellrac foglio 
eifenziale o feflratto nella maniera prece- 
dentemente detta. Ma quegli eltratti fono 
fempre men buoni di quelli che fi prepara- 
no con una corta ebollizione di quelle lìeifc 
piante , a cagione della lunga ebullizione 
che hanno forterta nel lambicco ; inoltre il 
calore vi è più forte che nell'acqua che bol- 
le all'aria aperta: erto balta a dirtruggere 
una parte del princìpio refinofo . 

Vi fono delle materie, eh' è duopo di flit— 
lare al bagno-maria , benché diano delle 
acque lenza odore: tali fono , per cfempio, 
le lumache , e lo fperma di rane : quelle 
foflanze fono mucilaginofe , fi attacchereb- 
bero in fondo al lambicco, fe fi diflillatfè- 
ro a fuoco nudo . 

Acqua di fperma di Rane . 

SI mette nel bagno* maria di un lambicco 
la quantità che fi vuole di fperma di 
rane fenz* acqua ; fi empie di acqua la cu- 
curbita di rame , fi pofa il capitello fui ba- 
gno-maria di ltegno, e così il relto dell'ap- 
parato , di cui prcccdentcmct.te parlato ab- 
biamo. Si procede alla diltillazione lino a 
che lo fperma di rane fia interamente lec- 
cato. 

Se fi ha impiegato quattordeci libbre di 
fperma di" rane , fi ha ordinariamente fette 
pinte di acqua diftillata , e reltano nel lam- 
bicco quartr'oncic e mezza di materia lec- 
cata . 

viiià. Si vuole che queff acqua fia rinfrefeante; 
'adoperali anche eternamente per nettar il 
vilb , e confervar frefea la carnagione . 
2/. Lumache di vigna ffi iij. 

Siero % iv. 

Si nettano le lumache , facendole Iter in 
acqua per incirca un quarto di ora; fi am- 
maccano pofeia in un morta jo di marmo j 
fi mettono nel bagno-maria di un lambic- 
co ; vi fi verte fopra il fiero , e fi procede 
alla diftillazione, come di fopra abbiam det- 
to, per aver due jibbre di liquore. 

Virtft. Q^ehV acqua dicefi umettante , rinfrefean- 
te, buona per le rotfezze del vifo ; fe ne 
ui'a per nettar invilo . Prete internamene* 
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fi dice buona per lo fputo di fangue , per 
la nefritidc , e per gli ardori di orina. La 
dole è da un' oncia a fei . 

-r— 

Delle Aeque [empiici delle Piante odoro] i, 
e delle Piante acri. 

LE acque difiillatc , delle quali fiam per 
trattare , fono notabilmente ditìimili da 
quelle delle piante lenza odore. Sono elle- 
cariche del principio odoralo dei vegetabili * 
principio particolare , cui il celebre Eoc- 
rhaavehadato il nome di lpirito rettore. Io 
pelilo di aver buon fondamento di riguardare 
quello Ipirito rettore dei vegetabili come la 
porzione del loro oglio effènzialc, la più te- 
nue e la più lottile , e di cui la volatilità 
pub ertèrc paragonata al flogillico più puro 
che noi conofeiamoj e per ragione di quefla 
grande tenuità che fi dilcioglic ncll' acqua 
infinitamente meglio che l'etere. il più retti- 
ficato} ed è perch è prodigioiamente volati- 
le , che fi alza a un grado di calore molto 
inferiore a quello dell'acqua bollente, e che 
non fi pub ritener a parte per eia mirar le 
lue proprietà. Bifogna indentargli alcuni 
liquori , con li quali polla combinarli e rtf- 
terli a mi fura che fi dilimpegna dai vege- 
tabili | come cib l'uccedc nella diltillazion 
delle piante , o con acqua , o l'enz' acqua: 
la umidità , cui danno le piante , balla a 
ritener quel princìpio in gran parte. 

Per metter qualche ordine in quel che àb- 
ramo a dire irtorno alla dillìllazione delle 
piante aromatiche , in primo luogo elamine- 
remo il metodo di Boerhaave per ottener lo 
Ipirito rettore dei vegetabili , e le proprietà 
di quel principio j poi cfamineremo la diltil- 
lazione di quelle fleffe piante per aver le lo- 
ro acque diilillate ed i loro teli ciTenziali. 

Spirito rettore , ed Acque effenziali de/le 
Piante, prendendo per efempio il Timo. 

SI prende la quantità che fi vuole di ti- 
mo raccolto di fiefco ed in fiori , fi 
mette nel bagno-maria di un lambicco ; lofi 
umetta con una piccolitlima quantità dì ac- 
qua , e non fi aggiunge niente di acqua alle 
piante , che fono più lugofe . Si procede alla 
diltillazionc , come fopra abbiam detto. Si 
alza a un grado di calore inferiore a quello 
dell'acqua bollente, un liquore perfetta- 
mente chiaro , odorofrlfimo . Si termina la 
diftillazione , quando fi ha fatto pattar due 
o tre dramme di liquore per ogni Klbia 
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di timo ; C quello dicefi Spirito rettori di 
Timo. Se fi continua U dilatazione fino a 
che le piante fiano affatto tocche , fi cltrae 
una più grande quantità di liquore, che al- 
lora diceli acqua effenziale di timo.. 

Nello «erto modo fi ellraggono tutti gli 
fpiriti rettori e tutte le acque cffenziali dai 
vegetabili odorolì , c dalle piante acri , co- 
me dal rafano felvatico , dal nalturzio , dal- 
la coclearia ec. 

Gli fpiriti rettori dei vegetabili non fono 
in ufo in Medicina ; non è già che Ciano 
fenza virtù, al contrario ne hanno molte , 
ma non fon cileno note : fi pub perb fup- 
porre, che abbiano le virtù lleife delle pian- 
te , che gli hanno dati v 

OSSERVAZIONI.. 

LO Jpirito rettore dei vegetabili contiene 
elio (blo la maggior parte del loro odo- 
tc i trovali efTo in qualche maniera raccol- 
to fatto un piccoliilìmo volume di liquore. 
Se fi efpone all' aria il liquore > lo ipirito 
rettore fi difitpa , e in pochi giorni perde 
il fuo odore ; il liquore che reità è infipi- 
do, e non e che pochiifimo Scemato di tuo 
pcfo. Si pub con tutta vcrilìmiglianza pre- 
fumcre , che fe fi arrivarle a leparar l'ac- 
qua» che trov.afi mefehiata collo fpirito ret- 
tore, s' intìamerebbe come l'etere, al quale 
lo paragoniamo . Si ha diritto di fofpctta- 
rc , che fia infiammabile , per la proprie- 
tà che ha d'infiammarfi quello che c'ala 
dalla fraflinella. Si fa , che quando quella 
pianta è in buono fiato e a dovere matura , 
•nel far della notte efala un vapore , che 
s'infiamma toftochb fe ne avvicina una can- 
dela accefa . Or quello effetto non pub ve- 
nire che da un oglio etereo , il quale di- 
iperdendofi forma un'atmosfera attorno del- 
la fraifinclla . QuefU pianta inoltre, quando 
la fi difilla in quel punto di maturità , dà 
molto di fpirito rettore, ma che non è più 
infiammabile per la umidità della pianta , 
che difiilla con elfo . 

Per aver più cognizione della natura di 
quello liquor etereo dei vegetabili, bisogne- 
rebbe poterlo ritener a parte 5 ma cih tim- 
bra difficile. Pub effere, che fe te re avef- 
fe maggior quantità , e the te fi mcfchial- 
le con" dell' oglio dì oliva , per rettifioarlo 
poi a un afTai moderato grado di calere , 
acciocché l'acqua nel tempo Delfo alzar 
non fi poteffe ) pub effere , dico , che per 
tal mezzo fi avelie , fennon perfettamente 
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puro , almeno in un maggior grado di pu- 
rità. 

Tutte le piante odorofe non danno la ftef- 
fa quantità di fpirito rettore: quelle , che 
più ne danno » ton quelle che hanno molto, 
di odore, e che danno poco di oglio eiTen- 
zialc per mezzo della di Itili azione , come 
la rata , la menta felvaggia ce Vi vuol, 
molto perchè fi ritenga tutto quello che 
una pianta pub darne j per ordinario fe ne 
diilìpa una gran parte per le giunture dei 
vafi .. 

Tutte le piante gigl iacee ,. come fono 
quelle di gigli, di giacinti , di tuberofe, di 
gelfouiini ce. non danno che poco o nien- 
te di fpirito rettore : è defTo tanto volatile 
in quei fiori, che non fi pub ottenerlo con 
la diltillazionc , bifogna per ritener l'odor 
di. quei fiori ricorrere allo fpirito di vino , 
come abbiam detto, ed agli ogli graffi, co- 
me diremo ali! articolo degli ogli per info— 
fione . 

Conviene anche non tagliar le piante , 
dalle quali fi vuol trarre lo fpirito rettore , 
perchè mercè di quella divifione ìnoltiflimo 
le ne dillipa. 

Lo fpirito rettore , dice Boerhaave ,. è II" • 
principio dell'odore, e della volatilità de- 
gli ogji effenziali. Quando le piante hanno 
dato il loro fpirito rettore , e che fi fono 
interamente feccate in bagno-maria > quel- 
le fieffe piante non danno niente di più 
di oglio elfeuziale con la diftillazionc dell' 
acqua . 

La propotìzione di Boerhaave è vera , fe- 
la fi prende a rigore $ ma molte piante , 
come ho io oflervato , non danno tutto il 
loro fpirito rettore In tempo della loro efììc- 
cazione in un bagno-maria chiutb . Ne reità 
una grande quantità combinata colf oglio 
effenzialc rinchitifo nelle cellule di quei me- 
dclimi vegetabili ; e quantunque bene lecca- 
ti fiano, danro ancora dell'oglio effenziale, 
divinandogli con dell'acqua. Ho io fatto 
quell'efperienza fui timo, la fabina » i fiori 
di lavanda , e i fiori di arancio $ ma è ve- 
ro , che ne danno una minor quantità , e 
die quello che danno , è anche affai meno 
odorofo , che le quei vegetabili non foifero 
flati feccati. 

Quando fi vuol avere lo fpirito rettore 
delle piante efotiche , come delle foglie di 
dittamo di Creta , ce. e dei legni (cechi , 
che da lungi mandati ci vengono , come 
quello di faffafras , di Rhodes , ec fi ridu- 
cono i legai in minute fcheggie con una 

piallai 



. pialla i mettonfi quelle follanze nel bagno- 
marìa di un lambicco) li aggiunge una l'uf- 
ficiente quantità di acqua perchè fi tuìfino 
interamente ; fi lafciano macerar per alcuni 
giorni, o fino a che liano a fufficienza pe- 
netrati dall'acquai allora fi procede alla di- 
flillazione , «come precedentemente abbiam 

tlCttO. 

Delle Acque difiillate delle Piante Aromati- 
ci», 0 degli Ogli effeniedi, prendendo per 
tfempto t acqua dtjtillata , e /' ogli* effen- 
ziale di Timo . 

SI mettono^ in un grande lambicco di rftne 
(lagnato incirca quaranta libbre di Timo 
racolto di frefeo ed in fiori, con una Tuffi- 
cientc quantità di acqaa , perchè le piante 
fiano perfettamente bagnate dall'acqua. Si 
unifee con luto il capitello alla cucurbita , 
e il ferpentino al becco del capitello j fi 
riempie di acqua il refrigerante e il ferpen- 
tino j ft adatta nn gran recipiente per rice- 
vere il liquore che deve dillillare } o per 
più comodo fi fa ufo di un recipiente di ve 
tro, lungo e flretto in alto , e largo abbal- 
lò, fatto preflb a poco come un pero allun- 
gato j al ventre di quello vaio fi ha attac- 
cato un tubo di vetro fatto in S in alto , 
che fi alza fino a due o tre dita al difotto 
del fuo orifizio , e che fa l' effetto di un fi- 
fone . VeJi la tavola del lambicco , Fig. }. 
Parte I. pag. i j. Si fa ufo di quello reci- 
piente , invece del piccolo pallone N. figu- 
ra 2. Prima di metter quello vaio al becco 
del ferpentino b:f )gna riempierlo di acqua 
pura o di acqua diilillata dalla medefima pian- 
ta fino al dirtbpra dell'apertura T\ L'acqua 
fola efee per quello tubo a mifura eh' ella 
dillilla , mentre che l' oglio iella nuotante 
nella parte foperiore di quel vaiò. Se quel 
vafo non contenefle prima una certa quan- 
tità di acqua , una parte dell' oglio , che 
viene nel princìpio della divinazione , s'in- 
trodurebbe nel tubo , e partirebbe colf ac- 
qua diilillata. <£.ieìlo vafo è comodiifimo 
per la diflillazione degli ogli effenziali , che 
nuotano fu l'acqua , per quello che non fi 
ha l'obbligo di continuamente cambiar il 
recipiente , perchè non può mai riempierli 
interamente . 

L' oglio «ffènziale occupa femore la parte 
fuperiore, mentre che l'acqna dillilla, feor- 
re a mìfura pel becco del fifone ; fi mette 
fotto il fifone una terrina o lecchio por rac- 
coglier quell'acqua $ ma fe foglio eflenzia- 
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le , che fi dillilla , è pefante , che vada al 
fondo dell'acqua, allora bifogna fervidi di 
un recipiente ordinario . Q_>ando tutto b 
così dirpollo , fi procede alta diflillazione 
con un fuoco graduato , che fi aumenta fi- 
no a che il liquor fia bollente ; fi mantie- 
ne in quello flato finché la diltillazion fu 
finita. 

Le prime porzioni di liquore , che diflil- 
lano, fono talvolta bianche , latticinofe , e 
talvolta lenza colore. Ciò dipende dal mo- 
do in cui fi è fatto il fuoco. Qiiefla prima 
porzione è affailfimo aromatica ; è caricrtr* 
di una grande quantità di fpirito rettore. 
Quando tjueflo liquore fi alza , fiaccali una 
proJìgiofa quantità di aria e di vapori ra- 
refatti in (bramo grado , che farebbe rom- 
pere il recipiente , fe fi luttafTe con troppa 
esattezza, l.rtmeJiatamentc dopo quello fpi- 
rito rettore fi alzano deivapon, che fi con- 
dolano nel capitello del lambicco e nel 
ferpentino, e fi vanno a raccogliere nel re- 
cipiente. Qjcflo liquore è bianco , lattici- 
nolo » erto ilrafcina fcco una certa quanti- 
tà di oglio crtenziale , che fi fcpara e va a 
nuotare fu l'acqua diilillata. Si continua la 
diflillazione finche qucll'oglio finifea di paf- 
fare j allora fi fepara , -verfando tutto il li- 
quore in più volte in un imbuto di vetro, 
che fi ottura con un dito $ fi lafcia colar 
l'acqua in una bottiglia ,e quando foglio 
è raccolto , fi mette a parte in un fìaico 
ben turato: quelio è quel che fi chiama 
oglio effenziale di timo. Refla nel lambic- 
co la decozione della pianta : fi può , fe lì 
vuole, pattarla e farla evaporare fino a con- 
fidenza di ctìratto j e qucflo dicefi eflratto 
di timo. 

Preparanti allo lleflb modo tutti gli ogli 
effenziali dei vegetabili , e delle loro parti ; 
diilillanfi a fuoco nudo , anche i fiori i più 
dilicati i benché da alcuni fi raccomandi di 
diilillar i fiori al bagno-maria. Io ho ener- 
vato , che il calore ertendo men forte , fi 
ha una minor quantità di oglio effenziale , 
e che quello che fi ottiene , è più fluido ; 
donde nafee , che in maggior quantità fi 
mefehia coll'acqua che difliìla.^ Quella ma- 
nipolazione è nonpertanto buonifli na , quan. 
d> fi vuole impiegar l'acqua difìillata negli 
ufi della Medicina, perchè ella è allora più 
carica di fpirito rettore $ ma l' oglio effen- 
ziale fe ne trova notabilmente fproviflo. 
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OSSERVAZIONI. 

LO fpirito rettore , che fi alza nei primi 
iilanti dilla dnldlazione , fl rarefà pro- 
digiofamentc ; fi fcioglie nel tempo Hello 
dell'aria contenuta nell'acqua c nelle piante; 
il eh.* , nei principj della dillillazione , ca- 
giona la rottura del ree piente , quallora non 
li abbia coulèrvato un piccolo buco pct age- 
volar la ufeita e la condcnCutone di una 
parte di queuV aria e de; vapori . 

L'acqua , che dillilla con gli ogJi cflen- 
ziali , è piena Ji fpirito rettore , ed e erH- 
cacitUma p~r V ufo della Medicina , è per 
quello fpirito rettore , o per quel liquor Ipi- 
ritofo ed infiammabile, che quell'acque aro- 
matiche fono bianche e latticinofe; lerve di 
intermezzo ad unir in qualche modo una par- 
te dell' oglio cfTe-.iz.alc all'acqua dirtillata. 
Non fi ellrac oglio eflcnzi.de lennonscq lel- 
lo, cui l'acqua e lo fpirito non pjfljno te- 
ner in diflbl izionc. Qjar.do 1 oglio che di- 
flilla cefla di elfere latiicinofo , p^r ordina- 
rio niente più piXi di oglio eflenziale : a 
quello fegno fi conofee, che bifogna finir la 
dillillazione. Hj perb ofTervato , che la mag- 
gior parte dei vegetabili, che di oglio c/Ten* 
ziale abbondano , ne continuano^ dare an- 
che dopo che l'acqua non pafla più lattici- 
nofa } fi contiene coli' aumentare il fuoco. 
Non fi deve mefehiar queft' ultimo oglio col 
primo , perchè è intierame-.rc privo di fpi- 
rito rettore. Non ha quafi l'odor delle pian- 
te, è meno fluido, ha un forte odor empi- 
reumatico. Le piante, dalle quali ho tratto 
quello fecondo oglio , fono il timo , il ro- 
imarino , la fabina , la lavanda . Verìfimil- 
mentc tutti i vegetabili che danno molto 
oglio eflenziale, lon nello fleflb cafo. Que- 
flo fecondo oglio o Henri ale non -è flato of- 
fervato da Boerhaavc e da O.T.nan , che in 
quella materia molto adoperati fi fono . 
La unione dcll'oglio eflenziale all'acqua, 

rr l'intermezzo dello fpirito rettore , non 
ben intima, gli ogli eflenziali fe ne fepa- 
rano dopo un certo tempo ; alcuni nello lpa- 
zio di pochi mefi , altri dopo alcuni anni , 
come quelli d' iflbpo, di lavanda, di rofma- 
rino t di menta , di ruta , di fabina ce. Si 
pub prefumerc , che la feparazione di quelli 
ogli venga dalla diifipazione dello fpirito 
rettore, che fifa per i turaccioli, e dal gra- 
do di fermentazione , cui quelle acque fof- 
frono qualche tempo dopo che fono diligia- 
te . Qjcfle acque diventano allora chiare e 
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trafparenti perfettamente , lafciano deporre 
delle materie muolaginofe , come le acque 
delle piante lenza oUorc ; quando lòno in 
quello flato, è beuc rinovarle. 

Odiando fi dillillano le piante aromatiche 
per ottener i loro ogli eflenziali , convieu 
tener iempre tepida l' arq ia del refrigeran- 
te , perchè quando fi rn.freica intieiamenta 
e prettamente il capitello del lambicco , il 
freddo fi comunica fino all' interno Ucila cu- 
curbita; la dillillazione fi ferma in gran par- 
te , foglio eflenziale fui fatto cetra di i .li- 
re , e non comincia a diftiliarc che quando 
l'acqua del refrigerante ha acqiiilato un 
certo grado - di calore. Non è lo flefl"o del 
ferpentino, il fretco dell'acqua, cui contie- 
ne , non fi comunica mai fino al lambic- 
co; fi pub, quando è necefTario, rinfrcicar- 
lo prontamente; i vapori , cui eflb rinlèrra, 
non retrocedono mai . Ma quando fi dillilla 
un oglio eflenziale , che ha la proprietà di 
COnienfarG col freddo, come l'oglio di ani- 
ci , per elètffpio , è bene non rinfrefear in- 
teramente ni l'acqua del ferpentino , ne 
l'acqua del refrigerante, e mantenerla fem- 

5 re tepida , lenza di che l'oglio addenfan- 
ofi otttirrerebbe il ierpentino , e lo farebbe 
crepar con pericolo. 

Dopo aver efami nato i mezzi che fi ufa- 
no per trar gli ogli eflenziali dalle piante 
aromatiche , proporrò in forma di conget- 
ture , un nutodo , che provar potrebbefi , e 
che dì luogo a lperarc , che con eflb po- 
rrebbonfi trarre degli ogli eflenziali da mol- 
te piante lenza odore , che non ne danno 
colla diflillazion ordinaria. 

Converrebbe provar a dilli Ilare tutte que- 
lle piante a bagno-maria con loglio di oli- 
va invece di acqua ; ma perche il calore 
dell'acqua bollente non farebbe forfè ballan- 
te a far alzar gli ogli eflenziali di quelle 
piante , perchè fono più pelanti degli ogli 
delle piante aromatiche , bifognerebbe met- 
ter nel primo pezzo del lambicco, invece di 
acqua pura , una Hfciva di (ale , che foflc 
caricata quanto l'efperienza lo indicafle , 
per procurar all' oglio tutto il erado di co- 
lorc, cui pub fopportare fenza feomporfi, e 
proceder poi alla dillillazione . Io lo bene, 
che mi fiobbietterà poterli dare, che loglio 
di oliva , il quale eflendo fola non fi alze- 
rà a un grado di calore determinato , di- 
flillera in parte quando fi troverà mefcolato 
con certi principj dei vegetabili , e che fi 
prenderà allora per oglio eflenziale di quel- 
le piante quel che non farà che la com- 
bina- 
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c'nazione dell'oglio con quei me de firn i prin- 
cipi ■ Io rifponderb , che ciò pub accadere » il 
da me detto Jo do come una congettura j 
colla fperienza perfezionar fi può quella ma- 
nipolazione , la quale può e non può riuicire . 

Dt t ti egli ijfatiéli. 

GLI ogli eflenziali fono liquori infiam- 
mabili , che facevano parte dei fughi 
dei vegetabili , dai quali fon tratti : il no- 
me di eflenziali loro è fiato dato perche ri- 
tengono tutto 1' odor della pianta . Gli ogli 
eflenziali dei vegetabili debbon effer confi- 
derai! come la lollanza eterea delle materie 
refinofe $ ritengono però elfi molte proprie- 
tà delle refinc , e diflerifeono affaiifimo da- 
gli ogli grilli, come abbiam detto nel rife- 
rire lie lor ptoprietà, cui abbiam paragonate 
a quelle degli ogli gialli tratti per efpref- 
fione (i ). 

La natura formando i fughi oleofi refino fi 
nei vegetabili , non gii ha diftribuitl egual- 
mente in tutte le parti delle medefime pian- 
te. Almeno la fperienza infegna, che in al- 
cune rifìedono foltanto nei fiori , come nel 
ipigonardo » gli fieli e le foglie di quella 
pianta punto non ne danno) in altre» come 
il rofmarino , V oglio eflenziale trovafi con- 
tenerli in maggior quantità nelle foglie* nei 
Calici dei fiori i i petali non danno che del- 
lo fpirito rettore , perche la delicatezza di 
quei petali la le la d i ili pa r 1' oglio eflenziale 
a mifura che fi forma in quella parte del 
vegetabile, e il poco tempo che quei petali 
fono in vigore , non permette all' oglio di 
prendere la confidenza neceffaria per fiitar- 
vili, come nelle altre parti della pianta. 

In altri vegetabili l'aglio effenziale rifie- 
de nelle radici , come fon quelle di bene- 
detta i molti frutti* come gli aranci , i ce- 
dri, non contengono di oglio eflenziale che 
nella efierna corteccia. • 

Finalmente vi fono altri vegetabili , dei 
quali tutte le parti danno dell oglio eflen- 
ziale., come l' angelica * ma però la radice 
e la femenza ne danno più cne le foglie e 
gli fieli . 

Cofa troppo lunga farebbe^ riferir torte le 
varietà , che fi oflervano nei vegetabili cir- 
ca la inegual difiribuzione di quello princi- 
pio oleofo. Il piccolo numero di efempj re- 
cati batta per far vedere , eh" è difficile , e 
forfè imponibile ftabilir delle regole generali 

( i ) P)g. 60. 
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intorno alle parti dei vegetabili , che deb» 
bon dare 1* oglio eflenziale j è cofa di ne- 
ceflità efaminarle particolarmente. 

La quantità di oglio > effenziale data dai 
vegetabili non è in tutti gli anni la rtefla , 
benché fi prendano nel medefimo fiato di 
maturità : quefte differenze , come abbiam 
fatto vedere (2), vengono dalla maggiore 
o minore liceità delle annate. 

Le piante negli anni, nei quali le piogge 
fono fiate poco abbondanti , danno molto 
più di oglio elfcnziale , e quello che danno 
e un poco più colorito. 

Gli ogli eflenziali variano altresì per la 
lor confidenza. Altri hanno una confidenza 
di burro, come quello di rofe, quello di pe- 
trofellino, quello delle radici di enula cam- 
pana ec. Altri fono fluidi , e quella fluidità 
confavano finche non ioffirono alcuna alte- 
razione , come quelli di timo , di rofmari- 
no, di fai via, di majorara ec. Altri , ben- 
ché egualmente fluidi , fono foggerei a co» 
denfarfi , o piuttoflo a crifiallizarfi in tota- 
lità per un freddo di otto gradi al difopra 
della congelazione : fon quelli tutti gli ogli 
eflenziali dateci dalle femenze delle piante 
ombrellifere , come l'anice , il finocchio » 
l'aneto, il cornino ec. 

Qliefti ultimi ogli invecchiando perdono 
la proprietà di cosi congclarfi pel freddo . 
Ne vedremo fra poco la caufa. 

Tutti gli ogli eflenziali > delle piante dì 
quelli paefi fono più leggieri dell' acqua , 
nuotano efft-fit la fupcrfizie ; almeno quanto 
al prelente non Ce ne fanno di quelli , che 
fiano più gravi dell'acqua ; ma quelli delle 
materie vegetabili cfotiche , come quei di 
garofani, di canella , di calfia-lignea, di no- 
ce mafeata, di iaflàfras, di fandalo cedrino, 
di legno Rhodio ec fi Hanno in parte fotto 
acqua , e nuotano anche talvolta fu la fu- 
perfizie ■ Cotefie varietà poflwno venire dalla 
età di quelle foilanze , dalla quantità dj ac- 
qua impiegata per efirarre quegli ogli, o dal 
lóro grado di rarefazione o dilatabilità più 
grande di quella dell' acqua , con la quale 
difliilanu , indipendentemente dal contener 
elfi una maggior quantità di principi falini, 
che gli ogli eflenziali di quello Pacfe. 

Il color degli ogli eflenziali non è una 
qualità inerente, come hanno penfato molti 
Chimici , varia egli confiderabilmente per 
una infinità di circoflanze , come della fta- 
gione più o meno piovofa , della quanti- 

I tà d* 

CO PH> «0. 



ELEMENTI 1 
tà d'acqua che per ditti lar le piante im- 
piega . In generale gli ogli ettenziali fono 
mcn coloriti , quando le piarne diftillanli 
con^ molta acqua] fono 'etti allora bianchi , 
o di un leggier colore cedrino. 

Molti Chimici atterifeono f< che le piante 
fecche danno più oglio effenziale delle pian- 
te frcfche : fono flati contraddetti fenza che 
fi abbia decifo la quiflione , fembra anche, 
che le poch» fpenenze fatte per cib non 
itano (late fatte con la dovuta attenzione . 
Sonofi verihmilmentc fatti quei confronti 
con dei pefi eguali dì piante fecche e di 
piante verdi > fenza nemmeno individuare le 
Ipezic di piante ; ho io fatto in quella ma- 
teria molte fperienzecon tutta la diligenza, 
ed ho offervato fuccedere luna e l'altra co- 
la , vale a dire , che vi fon delle piante che 
danno più di oglio elfenziale quando fon 
fecche, mentre altre al contrario più ne dan- 
no quando fon frcfche. 

Ho pefato cento^ libbre di origano rofTo , 
frefeo e ben in fiorì , raccolte infiemc lo fletto 
giorno, e nello fletto terreno | l'ho divifo in 
due parti ; ne ho diffidato una parte in quello 
flato di frefehezza, e ho fatto feccar l'altra 
per diflillarla dipoi? le cinquanta libbre dell' 
origano frefeo hanno dato una dramma cin- 
quanta quattro grani di oglio effenziale . 
Quando le cinquanta altre libbra di quella 
medefima pianta fono fiate ben feccate , le 
ho pefate di nuovo, fe ne fan trovate quìn- 
dici libbre quattr'oncic ; le ho dilatiate come 
qui fopra con della nuova acqua , cioè, fenza 
lervirmi dell'acqua diftillata della preceden- 
te diftillazione , affinchè la comparazion fotte 
efatta i ho ottenuto quattro dramme di oglio 
eifcnziale fimile al precedente ; il che fa 
per confegnenza due dramme fedecì grani 
di oglio effenziale , che quella pianta fecca 
ha dato di più che quando era frefea. 

Molti dotti Chimici , e particolarmente 
Offman, che ha fatto grande rtudio intorno 
agli ogli ettenziali, raccomandano di aggiun- 
gere del falc maTÌnocon ì vegetabili, che fi 
dittillano , e che danno degli ogli ettenziali 
più pefanti dell'acqua , quali lono il fatta- 
fras , il fandolo cedrino , la canella ec II 
fine di quetto mifcuglio è di dare all'acqua 
contenuta nel lambicco più di denfità , af- 
finchè fu in iflato dì ricevere un maggior 
grado di calore , e per cib volatilizzare più 
facilmente gli ogli pefanti , che fi bruciereb- 
bcro in fondo al lambicco, prima che potef- 
fero alzarfi. OfTman in quefta occafione di- 
ce , che gli ogli ettenziali con tal metodo 
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ottenuti fono più tenui , più belli e che fe 
ne ottiene una maggior quantità . Io perb 
non ho trovato alcuna differenza dall' una 
all'altra manipolazione sì nelle qualità che 
nelle quantità degli ogli eflenziali; e così il 
fai marino in tali diftillazioni è inutile affb- 
lutaniente. Inoltre il maggior pefo fpccihco 
di quegli ogli paragonato all' acqua niente 
fignihea; nè impedilce, che quegli ogli non 
alcendano allo Aeifo grado di calore dove 
afeendono gli altri ogli ettenziali anche i più 
leggieri : in una parola gli ogli pefanti di 
quella Ipezic fi alzano e pattano nella diftil- 
lazione quanto gli ogli ettenziali leggieri . 

Condanna OrFman , con ragione , il me- 
todo di quei , che preferivono di aggiungere 
nella diitillazione di quegli fletti vegetabili 
del fale alcali in vece del fale marino, per- 
chè il fale alcali decompone quegli ogli > 
diftmgge il loro acido , c gli riduce in fa- 
pone . 

Degli ogli effenziali tratti dalle feerie dì 
certi frutti , prendendo per esempio quelli 
di cedro. 

IN quetto Paefc fi preparava quett'oglio di- 
ftillando le feorze frefche dei cedri con 
dell'acqua, come abbiam detto per gli altri 
vegetabili ; ma in Provenza , ed in Porto- 
gallo , dove t cedri fon comunilfimi , fe ne 
trae loglio effenziale in due maniere , cioè 
per diitillazione, e fenza diftillazione . 

Per trar queft' oglio fenza diftillazione fi 
adopera una machina piena di piccoli chio- 
di , pretto a poco fimile a quelle , che fer- 
vono a fcardattàre la lana : fi rafnano in 
quefta machina le feorze gialla dei cedri 
finché ve ne fono; una gran parte dell'oglio 
effenziale cola naturalmente, fi rcrcoglie in 
un canaletto fatto a tal fine, e fi fa andare 
in una bottiglia. Quando li ha così rafpato 
ur.a certa quantità di cedri , fi mette infic- 
ine la feorza divifa , che raffomiglià* a una 
polpa ; fi fpreme tra due corpi lifei per far 
ufeir foglio effenziale , cui contiene; lì la- 
feia fchiarire; poi fi decanta. 

Preparafi nel modo fletto foglio ettenzia. 
le delle feorze di cedrato , di bergamotto , 
di aranci, e di limoni. 

Gli ogli ettenziali preparati con quetto 
metodo lono un poco men fluidi ; ma han- 
no un più grato odore di quelli , che fono 
flati diftillati , perchè nulla del loro fpiri'o 
rettore han perduto . Perchè ritengono una 
piccola quantità di mucilaginc, fi conferva- 

no 
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no men lungo tempo di quelli , che ne fono 
/lati fpogliati dalla dillillazione •• diremo una 
parola della talfificazione degli ogli eden- 
aiali } dopo "aver parlato della lor rettifica- 
zione . 

Rettificazione degli Ogli ejfettzia/i. 

GLi ogli ciTenziali , del pari, che gli ogli 
graffi , Tono comporti di acido , di ac- 
qua, di terra, e del principio infiammabile, 
o flogiftico. Le differenti* proporzioni di que- 
fle foltanze fanno tutte le differenze, che fi 
feorgono tra gli ogli . 11 principio ialino ne- 
gli ogli effenziali l'embra ci fere infinitamen- 
te più fviluppato che negli ogli tratti per 
bramatici è a lui , che attribuir fi deve il 
iapor cauflico , e bruciante degli cifenziali - 
11 loro principia infiammabile è altre i in 
un maggior, grado di purità ; è molto più 
volatile che gli ogli graffi 5 la porzione più 
tenue di quel principio fi dilfipa dopo un 
eerto tempo $ porta con sii quali tutto l'odo- 
re degli ogli effenziali $ la porzione , che 
reità, acquiftaun odor rancido; il che vie- 
ne dal principio fatino , il quale trovandoli 
più nudo, agifce con forza fi gli altri prin- 
cipi , j quali più non fono in proporzioni 
Kadevolmente grandi da contrabilanciar la 
fua azione . L' odor degli ogli effenzirtli fi 
annichila anche interamente dopo alcuni 
anni : invecchiando altri fi addentano in to» 
talita , altri folo in parte j quelli ultimi la- 
(ciano deporre in fondo alle bottiglie una 
materia refinofa della continenza , e di un 
odor molto fimile a quello della trementi- 
na , mentre che f oglio effenziale » che nuo- 
ta di fopra , fembra niente aver perduto 
della fua fluidità . Quella refina fi difeio- 
glie nell'oglio effenziale quando la fi agita, 
e la non fi fcpara più ; ma notabilmente 
accelera il loro difetto . Gli oglt effenziali 
dei femi delle piante ombrellifere , giunte a 
quel grado di alterazione , non fi. criftalliz- 
sanopiùper un leggier freddo, come prima. 

Gli ogli effenziali leggieri delle piante di 
quello Pacfe, come fono quelli di timo , di 
rofmarino, di tal vi a , di ferpentaria, ec. fo- 
no foggetti ai cambiamenti ora detti infini- 
tamente più predo che gli ozli pctanti di 
ranella , di garofani , di laflalTras , ec. Si 
feorge il principio dell' alterazione di quelli 
egli da] color giallo, eh; tanno prendere ai 
turaccioli dì fi^hcro, che otturano le botti- 
glie, che g'i contengono ; effetto eh' e co- 
n-.unc coli acido nitrolo;. rilevali anche dall' 
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alterazione , cui cagionano alle carte colo- 
rate , che cuoprono le bottiglie: quelle of- 
fervaaioni fono del Sig, Geoffroy . 

Gli ogli effenziali divenuti rancidi, e che 
hanno perduto affatto il loro odore , non 
poffono più^ riaverlo col mezzo della rettifi- 
cazione ordinaria, perche fono allora priva- 
ti di tutto il loro lpirito rettore . Contutto- 
cib vi fono dei mezzi di render ad erti tur. 
te le kr proprietà , come diremo parlando 
delle differenti maniere, con le quali fi ret- 
tificano . 

1. Si mette in un grande lambicco fo- 
glio , che fi vuol rettificare , quello di rof- 
marino, per efempio, con una grande quan- 
tità della delta pianta frefea , e una l'uffi- 
ciente quantità di acqua ; fi procede alla 
dillillazione , come precedentemente abbiam 
detto; l'oglio effénzialc guado per vecchiez- 
za fi rettifica , fi tatuila di una nuova quan- 
tità di fpirito rettore , e fi alza coli' oglio 
effenziale , cui dà la piai ta verde . Qjeffa 
maniera di rettificar gli ogli effenziali è pre- 
feribile a tutte quelle , che fi puh immagi- 
narli $ l'oglio effenziale e interamente rin- 
novato . 

2. Qjando gli ogli cdenz'ali non. fono in 
uno flato di difetto , come quello cui ab- 
biamo fuppollo , e che li vuol rettificarli fo- 
lamente per rendergli più tenui , o per far 
c^he perdano il loro colore , come l'oglio di 
abfinzio, per efempio ; fi mette qucft'oglio 
in una (torta di vetro } la fi pota in For- 
nello di tabbia ; fi adatta un recipiente al 
becco della (torta , e fi procede- alla dillilla- 
zione con un calor moderato , e predo a 
poco fimile a quello dell'acqua bollente. L* 
oglio effenziale , che palla , è limpido , e 
quafi fenza colore. Si hnifee la dillillazione 
quando fi vede , che comincia a colorarfi » 
e che quello , che re da nella (torta , è di- 
venuto denfo come la trementina . Si chiu- 
de loglio rettificato in un fiafeo di crHtallo 
bene otturato. 

Reda nella (torta una materia refinofa. 
denta, che fi rigetta come inutile. 

Si rettificano nella detta gnita tutti gli ogli 
effenziali, che hanno bifogno di cderlo. 

Tutti gli ogli eflenziali feemanfi molto 
mentre li rettificano , altri d' in circa un 
terzo , ed altri più 5 cib dipende dal cattivo 
dato in cui fono quando fi rettificano $ in 
generale tanto men fe ne edrac , onanto 
più per vecchiezza fon guadi . Ogni qual 
volta fi rettifica un qualfifia oglio «denzial- 
le, ve ;.c ha una parte, che fi decompone j 

1 *± li % 
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lo che facilmente rilevati da quel che refta 
in fondo della licita , e dalla pìccola quan- 
tità di acqua acida , ebe tiovafi nel recipien- 
te fotto l'jglio rettificato. Quello principio 
non era in verun modo apparente , prima 
che li fottomerteffe alla rettificaiione, deve 
la fua feparazione , e qualche porzion di 
flogidico , che fi b diffipara in tempo della 
rettificazione , e che ha abbandonato il prin- 
cipio acquofo . Se fi raceffe didillar così un 
gran numero di volte una medefima quan- 
tità di o^lìa, e certo, che la fi ridurrebbe 
tutta in ima, ed in acqua . 

Quando fi vuole, che gli ogli effenziali fi 
conlèrvino il più lungo tempj che fia pof- 
fibile in buono flato , bifogna metterli in 
dei fial>hi di cridallo , otturati parimenti 
con criilallo, tener i fiafehi interamente pie- 
ni , almeno quanto fi pub , non gli aprire , 
che il meno fpeffo che fia poffibile , e te- 
nerli io un luogo frefeo. 

Vegli OgJi effe/tziali falfifictti 5 e dti 
mezzi di rilevar le falfificazioni • 

UN attento Speziale non deve impiegar 
fennonsi eli ogli effenziali , cne ha 
preparato egli deffo , o almeno , che fiano 
itati preparati da perfonc, ch'egli fappia et 
fere diligenti . Qiafi tutti quelli , che cari 
tono, e che mandati ci vengono dagli llra- 
uieri , fono mefcolati ; altri con degli ogli 
edenaiali di minor prezzo , altri con desìi 
ogli effenziali di altre lodarne , ed ai quali 
fi ha fatto perdere il loro odore , cfponen- 
doli all'aria, o lafciandoli invecchiare , al- 
tri con degli ogli graffi, come fon quelli di 
oliva , di imndorte dolci , ce altri in fine 
con dello fpirito di vino . Qjelii che ven- 
gono mefcolati con degli ogli graffi . fon 
traci di canella, di gherofani, di macis, di 
noci mofeate, di faflafras, di legno Rhodio, 
ce. quelli ogli ci vengono dall' Cklanda , co- 
da no meno di quelli , che ci prepariamo 
noi. Per clb è, che pochi Artidi, fi prendon 
la pena di prepararli, pcrchi non ne avreb- 
bero che poco , o neflimo fpaccio . Ecco i 
mezzi di rilevar quelle fraudi . 1. Si tuffa 
un pezzo di carta bianca in un di quefli o- 
gli , e fi fa Ie5germente fcaldire 5 foglio 
effenaiale , effendo volatile , adatto fi diifi- 
pa , e lafcia la eirta penetrata dall' oglio 
grada , cho allo deiTo modo diffidarti non 
pub . QjanJo l' oglio eilenziah? e puro , la 
carta reda perfettamente afeiutta , bianca , 
c non comparito: in verun modi effcre lla- 
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ta intrifa nel]' oglio $ in breve , vi fi pub 
fcriver fopra come prima. 

2. Didillando al bagno-maria quedi ogli 
falfificati , e^ la porzione di oglio effcnziale 

Sa ila nella dillillazione, e foglio gradò re- 
a in fondo al vafo , perchè non pub alzarli 
al grado di calore dell'acqua bollente. 

Alcuni credono , che fi polfa falfiricar gli 
ogli effenziali col mettere degli ogli gradi 
nel lambicco con i vegetabili , che fi didil- 
lanoj ma quello e un errore. Il calore dell* 
acqua bollente non bada per (ar alzar gli 
ogli gradi in tempo della didillazione , e 
foglio edenziale dei vegetabili non ne vo- 
litilizza alcuna porzione , come ne fono ac- 
certato colla fpcrienza. In fine non fi edrae 
più di oglio edenziale, che fe non fi avede 
aggiunto dell'oglio graffo) così queda fpezie 
di falfificazionc non è da temerli. 

Molti Profumieri vendono per ogli effen- 
ziali di fpigo, di timo, di majorana, ec la 
infufione di guei fiori, e piante in degli ogli 
graffi ; ma {coprir fi podbno cotede fraudi 
con i mezzi ora da noi indicati , ed ezian- 
dio col mefchiarli collo fpirito di vino ; 4 
intorbidano, e fi precipitano, in vece di di- 
feioglierfi . 

Predbchè tutti gli ogH effenziali cefalici» 
come quelli di timo , di rofmarino, di fai' 
via , di (pigo, di majorana , di polio , ec. 
gli ogli effenziali carminativi , come quelli 
di anici, di finocchio, di cornino, di carvi, 
ec. fono foggetti ad edere mefohiati con- 
dclla effenza di trementina benifiimo retti- 
ficata. Vi fono di quelli , che mettono arft 
che quedo ultimo oglio edenziale nel lam- 
bicco con le piante, affinchè diflillando nei 
tempo deffò che gli ogli effenziali, fi retti- 
fichi nel mefcolarfi con effi . Qiefta fraude 
difficilmente dìfcuoprefi , quando la effenza 
di trementina e rettificata a dovere . Con- 
tuttocib 1' accorgetene non è impoffibile , 
imbevendo un pannolino di quedi ogli ef- 
fenziali falfificati ; lafcìanfi all' aria per al- 
quante ore ; l'odor aromatico degli ogli ef- 
fenziali delle piante , effóndo più volatile , 
fi dilfipa il primo , il pannolino rella im- 
pregnata dell'odor della effenza di tremen- 
tina . L'affinità della effenza di trementina 
con quedi ogli e così grande , eh* e affolu- 
tamente impoffibile di feparar l' una dagli 
altri } non fi pub al più che riconofeer la 
fraude . 

Gli ogli effenziali cefalici , de? quali ab- 
biamo parlato , come quelli di limone, di 
cedrato, di bergamotto» di limetta , ec fon 
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pure (oggetti ad efler falfificati con dello 
Ipirito di vino , in luogo di eiTcnza di tre- 
mentina . Quella falfifkazione altera infini- 
tamente meno gli ogli effenziali. Lafifcuo- 
pre mefcolandoli con dell'acqua : il mifeu- 
elio diventa bianco» e lattici). ok> lui fatto » 
lo Ipirito di vino fi unilce all'acqua , e 1' 
oglio eflenziale va a nuotar fu la lùperficic j 
fi pub (Spararlo col mezzo dì un imbuto , 
e rettificarlo , come abbiam precedentemen- 
te detto . Si pub anche veriar in un tubo 
di vetro un dato pefo dell' oglio eflenziale , 
che fi fofpetta edere fiato allungato con 
dello fpìrito di vino ; fi aggiunge dell' ac- 
qua} fi agita il inifcuglio , li laltia fchiari- 
re 5 fi decanta l' oglio , fi pela ; quel che 
trovali efiere icemato , è la quantità dello 
fpìrito di vino, cui conteneva, che fi è mc- 
Icolato con l'acqua. 

Riguardo a quelli , che fono alterati col 
milcuglio di un oglio eflenziale di poco 
prezzo, del quale fi e. lafciato perder l'odo- 
re v-pon è potabile rilevarne la falùficazio- 
ne , fennon per mezzo del loro odore , il 
quale è femore più debole di quello degli 
ogli effenziali non alterati. 

Cjffrvaztonì intorno alla quantità, di Oglio 
tremiate , ebe fi cava da molti vieta- 
bili. 

Dietro a tatto quel eh: abbiam detto 
degli ogli effenziali aggiungiamo le 
rioltre ollcrvazionì intorno a un certo nume- 
ro di vegetabili , relativamente alla quanti- 
tà di oglio elfénz'alc, cui elfi danno. Avrei 
voluto , che quelle offervazioni folfero in 
maggior numero, farebbero effe di maggior 
pregio j quelle qui fono fiate meffe inlieme 
lenz' alcun fine. Se avelli di vitato di fame 
ufo, farebbero effe molto più; non ne avrei 
lafciato fmarrire un grandiilimo numero , o 
non avrei omeffb di tener conto delle offer- 
vazioni fatte fopra una infinità di piante 
da me diffillate , delle quali non pollo par- 
lar qui , non trovando neffuna particolar 
* notizia intorno ad effe. In oltre perchè que- 
lle offervazioni fjflero tanto clacte quanto 
fi ha diritto di defiderare , infognerebbe che 
l'offe fatta menzione del tempo, che ha fat- 
to dopo l' accrcfcimeto delle piante fino al 
momento , che difiillate fi fono, e così del 
mefe, e dell'anno, in cui fi fono preparati 
quelti ogli ; e replicar quelle offer, azioni 
per più anni di feguito 5 in fine dillil'ar 
quelle piante in due fiati ; cioè frefchc ; c 
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dopo averle fatte leccare , <*. Riferifco , a 
dir vero, alcune di quelle oflèrvazioni , ma 
farebbe duopo, che folfero moltiplicate, per 
poter ilabiiir dei principj generali in quella 
materia ^ da chi ne vcrrebero parecchie 
cognizioni intorno alla vegetazione in ge- 
nerale . lo lono perfuafj , che fi forgereb- 
be, che molte piante , le quali in certi an- 
ni hanno dato più di oglio eflenziale nel 
loro fiato di treichezza , che quando erano 
leccate, darebbeto al contrario in altri anni 
più di oglio eflenziale difiillate fecche , che 
in illato di freùhezza . Checchi re fia , 
pento , che quel pjco di oflèrvazioni , che 
rifenfeo frettanti a quella materia , farà 
lentpre affai utile a (juei , che hanno occa- 
lioue di adoperarti intorno a quello fieffb 
loggctto . E' cola importante per quei, che 
han bilogno di preparar d gli ogli effenziali 
il faper all' incirca quanto ciateuna pianta 
r.e da . \ 

Debbo anche oflervare , che tutte le vol- 
te che fi dilli Ila una pianta per averne l'a- 
glio eflenziale, fe ne ottiene tempre di van- 
taggio , effendo per altro tutte le cole egua- 
li , quando fe ne- diffilla molto alla volta • 
Vi fono delle piante , che ne contengono 
così poco, che niente danno di oglio eflen- 
ziale , quando fe ne ditiilla affai piccola 
quantità . Aggiungeremo anche fu ciò un* 
altra offervazionc . Crediamo, che fe fi di- 
fiillaffe la ffcffa pianta in differenti fiati di 
maturità, fecca, e non lecca, fi ollèrvercb- 
be , che il tempo del fiorire non farebbe 
fempre il più vantaggiosi per difiillar tutte 
le piante ; ve ne fono che darebbero p'it di 
oglio prima del fiorire, mentre altre più ne* 
darebbero dopo di aver fiorito. 

Abfinzio. Venticinque libbre di grande ab- 
finzio hanno dato nel mefe di Luglio 1750» 
dieci dramme di oglio cfleriziale . Nel mefe 
"di Luglio 176V5. cento feflanta libbre della 
ffefl'i pianta hanno refo cinque oncie , e mez- 
za di oglio effcnziale: la State era plovollf- 
fiuia. In proporzione al prodotto dell'anno 
1759. avrei dovuto aver undici oncie , cin- 
que dramme di oglio. 

Nello ileflb mele di Luglio ntfft fette- 
certo djJici libbre di abfinzio fiinilc , in 
fiore , come il precedente , mi hanno dato 
venti oncie di oglio eflenziale , invece di 
trentacinque oncie cinque dramme , che 
avrei dovute avere in proporzione al pro- 
dotto dell' anno 1759. 

L' oglio eflenziale ii abfinzio è per lo più 
di un color verde olcuritfimo , men fluida 

I 3 della 
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della maggior - parte degli altri ogli cfiTen- 
siali : il color di quefl' oglio viene da un 
principio retinolo , ch'effo innalza colla di- 
stillazione . 

Aneto. Settanta libbre di aneto frefco> di- 
fìill are nel mele di Settembre 176?. mi han- 
no dato un'oncia , e messa di oglio enun- 
ciale » di un leggiero color cedrino . 

Quattro libbre di femtnxe di aneto Cecche 
mi hanno dato due oncie di oglio ùmile al 
precedente, ma più odorofo. 

Anici . Otto libbre di Temenze di anice 
nuovo diftiUato nel mefe di Marzo 1760. mi 
hanno dato due oncie fei drainme di oglio 
eifenziale . In un' altra operazione , e alla 
mederima dofe , fervendomi dell'acqua della 
diftHlazion precedente, ho avuto tre oncie, 
e mezza di oglio efTenzialc . Nel mefe di 
Gennaro 1761. ho diltillato Tedici libbre di 
Cimili Temenze nuove , ne ho tratto Tette 
oncie di oglio eifenziale. Qjeft' oglio fi cri- 
ftallizza a una temperatura di dieci gradi al 
diffòpra della congelazione ; quando per ve- 
rnila comincia ad elTer rancido , perde la 
proprietà di criftallizzarfi. 

i L •£ no di Rbodts . Ottanta libbre di legno 
di Rhodes dillillate in una fola volta mi 
hanno dato nove dramme di oglio effencia- 
Je, leggiero, un poco giallo, e di un ammi- 
rabile odore. In una lòmigliante operazione 
una limile quantità dello fleffo legno , ma 
meglio fceltiv, cioè più duro , e più refino- 
fo, mi ha dato due onde di oglio fimile al 
precedente. 

Gli Ollandefi preparano un oglio di legno 
di Rhodes con dell oglio graffo , ne) quale 
fanno infondere del legno di Rhodes ràfpa- 
Co . Altri preparano quefl' oglio mefcolando 
a dell'oglio di oliva la porzione di oglio eh' 
efee il primo dal legno di Rhodes, quando 
fi dirti 1 la per ritorta . Ma tutti quelli ogli di 
Rhodes , che ci vengono di Ollanda , fono 
affolutamente cattivi , e niente fi rafTomi- 
gliano a quelli, dei quali parliamo, fennon 
nel nome . 

Commemi Ila Renana . ottante due libbre 
di fiori di cammomilla , frcfche -, e nettate 
da ogni erba , diflillate nel mefe di Luglio 
1766. hanno dato tredeci dramme di oglio 
effenziale di un bel color btb . Otto giorni 
dopo ho diftiUato una fimile quantità di 
fiori frefehi , e nettati del pari , ho avuto 
diciotto dramme di oglio effenziale fimile 
al precedente. In quella feconda preparazio- 
ne mi fono fervito, in vece di acqua, dell' 
•equa che ha diftiUato nella prima prepa- 
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razione. La State di quell'anno è Hata pio» 
vofiifima • 

Ho meflo in diftìllazione ottanta libbre 
delle code fcparate dai fiori fjpra menzio- 
nati , che non hanno dato che una mezza 
dramma di oglio effenziale, il quale era di 
un color cedrino. 

La maggior parte dei Chimici, che han- 
no preparato dell'oglio eifenziale di cammo- 
milla, dicono, che non fi pub averlo blb , 
come con i fiori di quella lleffa pianta col- 
tivata nei paefi caldi. Altri Chimici preten- 
dono , che quel color venga dal rame del 
lambicco, nel quale fi prepara. Ma io poffo 
accertare il contrario: 10 ho preparato que- 
llo in un lambicco di llagno , non è elfo 
flato men blb , e dopo due anni eh' è fat- 
to , conferva ancora quel colore , il quale 
perb diventa un poco verdiccio • Ho prepa- 
rato di quello ileffo oglio in anni fec- 
chi , era elfo di un color cedrino , benché 
foffe diftiUato in un lambicco di rame per 
verità bene {lagnato, lo penfo , che il co- 
lor di quefl' oglio gli venga da un principio 
refinofo verde, eh e contenuto in quel fio- 
re in grandiflìma quantità , il quale fi alza 
in parte con 1' oglio eifenziale in tempo 
della diHillaeione . 

Cantila . La canella ordinaria dà così pic- 
cola quantità di oglio eifenziale , che fi ha 
dovuto allenerii dal prepararlo in Europa a 
cagione dell'eccedente collo : dodici libbre 
e mezza di canella danno un'acqua odoro- 
fiffima , la quale per ordinario dà alcune 
goccie fino ad una dramma di oglio effen- 
ziale , bianco , fluido , di un grato odore ; 
in una parola quello oglio niente fomiglia 
a quelli, che preparano gli Ollandefi , per- 
che non lo mandano mai puro , bensì al 
contrario femore fallì ficato. 

V'ha una fpezie di canella , che fi chia- 
ma eajpa ligie* : fina , per diflinguerla da 
una groffa lcorza più bruna della canella • 
e che chiamali pur eajfia lignea : quella, di 
cui parliamo , fomiglia moltilTìmo alla ca- 
nella | ha molto meno di odore. Ho avuto 
da dodeci libre e mezza di quella fpezie di 
eajfu lignea due dramme e mezza di oglio 
tanto fimile a quello della canella ordinaria, 
che non era poffibile diflinguerlo . 

La canella , dando così poco di oglio ef- 
fenziale , avea fatto penfare ad alcuni , che 
tutta la canella , eh' è in commerzio , (ìa 
fiata diftillata dagli Ollandefi , che fono i 
proprietarj del paefe , in cuinafee, p;r cifrar- 
ne foglio prima d' introdurla nel commer- 
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zìo. Ma fi ha rilevato il contrario. Era co- 
là più lémplice l' immaginarli ,* che vi dev' 
edere nel paefe qualche altra foftanza , che 
al canellifero appartiene, e che dà più oglio 
che la fletta canella ; o pure che vi fiano 
delle altre iattanze vegetabili del genere del 
eanelliféro e della canella , che danno una 
maggior quantità di ogiio fimile a quello 
che lì ha dalla canella : quella idea viene 
confermata dai fatti . Da due anni in quà ci 
fi porta dall'Indie una feorza grotta lei o 
otto linee incirca , di un colore , e di a un 
odore limile a quella della canella ordina- 
ria» quella feorza» le fi mallìca , è infinita» 
mente più piccante della canella » ma in 
bocca fi (tempera , e vi lafcia dietro un fa- 
por mucilaginofo . Si pretende , che quella 
materia fia la prima feorza dell'albero , che 
produce la canella : fettanta quattro libbre 
di quella fpeaie di canella mi hanno dato 
venti oncie fei dramme di oglio etténziale » 
cedrino » di un odor più foave e graziofo di 
rutti gli ogti di canella, che ci vengono di 
©Manda , e niente affatto diifimile da quello 
che fi hi dalla canella ordinaria. QnelVoglio 
è più pefante dell' acqua » e vi Uà ùi fotto. 
Eflendochè è preziofo , fi brama di averlo 
interamente fe parato da tutta l'acqna , con 

f quale ha diltillato, ma fenzacalo* il che 
affai difficile. Ho penfato di efpor quello 
ad un freddo di fei gradi di fotto del ghiac- 
cio , l'acqua fi è agghiacciata interamente, 
era eira aderente al rìafco , mentre foglio 
non lo era ; io 1* ha decantato }> e in tal 
guifa l'ho privato di tutta l'umidità fenz' 
alcuna perdita . In quello incontro offerva- 
rò, che quando quetì oglio prova un freddo 
di otto gradi di lotto al termine del ghiac- 
cio , fi lpeffifce , fi congela un poco, e in 
'parte fi criftallizza . 

Carvi . Ai tre di Aprile 1750. ho diflilla- 
to fei libbre di femenzedi carvi nuovo, len- 
za eflér pcfhto , ho ottenuto quattr' oncie e 
mezza di oglio etténziale quali lenza colore. 

Cedri. Dieci libbre di feorzedi cedri han- 
no dato due oncie di oglio etténziale di un 
leggiero color cedrino . 

Coriandolo . Cento fettanta quattro libbre 
di femenze di coriandolo lecco , dillillate 
in due volte , nel mefe di Giugno 17^4. 
hanno dato cinque oncie quattro dramme 
di oglio etténziale fluido leggermente ce- 
drino. 

Cubebe o "Pepe a coda . Dodici libbre e 
mezzi di quella fémenza mi hanno dato d-ie 
•ocic » e una dramma di oglio effenziale » 
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di un leggiero color verde , che quafi non 
ha odore: quell'oglio non è fluido come gli 
altri ogli elfenziali ; ha una confidenza pret- 
ta a poco fimile a quella dell'oglio di man* 
dorle dolci. 

Cornino . Venti libbre di femi di cornino- 
nuovo dillillate nel mefe di Giugno 1761. 
hanno refo dodeci oncie dì oglio effenziale 
leggiermente cedrino. 

Enula campana , Dodeci libbre di quella 
radice fiefea dillillate in una fola volta il 
di 20. Settembre 1760. mi hanno dato una 
mezza dramma di oglio etténziale , che fi 
criftallizza affai facilmente . 

Finocchio. Sei libbre di femenze di finoc- 
chio > dillillate in una fola volta nel mefe 
di Marzo 1760. mi hanno dato due oncie di 
oglio effenziale. 

Nel mele di Loglio 1766. ho dirtillato in 
una fola volta fettantacinque libbre di fe- 
menze di finocchio , che mi hanno dato 
trenta oncie di oglio etténziale 5 cib fa in 
proporzione cinque oncie di oglio , che ho 
e/tratte di più: quella differenza e nata dall' 
effere quella ultima operazione Hata fatta 
più in grande; il che e fempre più vantag- 
giofo . 

L' oglio etténziale di fémenza di finoc- 
chio fi^ cri Ila 11 izza come quello di femenaa 
di anici ; ma non comincia a farlo fe non 
per un freddo di cinque gradi di fotto del 
ghiaccio al termometro di Rcaumnr . 

Fiori di Noe* . Cinque libbre di fiori di 
noce dillillate il dì 25. Aprile 1759. mi han- 
no dato venti grani di oglio etténziale , di 
un bianco fmorto come ceca bianca, e del- 
la confiiienza del burro . 

Ginepro. Le bacche di ginepro variar o 
molto nella quantità di oglio effenziale, cui 1 
danno) cib dipende dal grado di maturità > 
ed anche dalle annate. 

Quarantatre libbre di ginepro diltillato nel 
mele di Novembre 1759. e un poco prima 
della fua maturità, non hanno dato che uni 
dramma di oglio effenziale , mentre dieci 
libbre di ginepro dello fletto anno, ma rac- 
colto molto più tardi ,^ hanno- dato quattro' 
dramme di oglio etténziale • 

Nel mefe di Gennaro 1764. Iw diltillato 
due felHeri di ginepro , mi fura di Parigi , 
che mi hanno refo diciannove oncie di o- 
glio etténziale leggiermente cedrino . m 

Iffopo. Venti libbre d'iffopo in fiori dillil- 
late nel mefe di Luglio 1757. mi hanno da- 
to fei dramme di oglio etténziale di un leg- 
giero color di ambra. 

I 4 *- 
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Lavanda. Quindici libbre di fiori di lavan- 
da , diftillate ai 23. Agofto 1752. in una loia 
volta, hanno dato cinque oncie e mezza di 
tiglio effenzjale di un leggier color cedrino . 

Trcntaq aattro libbre di riori di lavanda dii 
Pillate nel mefe di Luglio 176"*. hanno rete 
lette uticic di oglio effensiale di un leggie- 
ro coloj cedrino . 

Ottanta libbre dei mcdefimi fiori, diftilla- 
tc nel mefe di Agofto del medefimo anno , 
hanno dato ima libbra , nove oncic di oglio 
cffenziale limile al precedente, c del colore 
mcdelimo , 

Cinque libbre di code affatto efcr.ti da fio- 
ri non hanno dato che alcune goccie di o- 
glio effenzialc _ , , 

Cardamomo o grani di Paradifo. Venticin- 
que libbre di queftofeme diftillato nel mele 
di Ottobre 1704. mi hanno dato una dram- 
ma c mezza di oglio eflcnziale • Quello le- 
jtic e efoticoi è òdoroQiTimo, e non oftaute 
dà affai poco di oglio effenzialc. 

Majorana. Cento cinquanta libbre dì que- 
lla pianta, frefea ed in fiore , diftillatc nel 
mele di Luglio 1760. hanno dato quindeci 
oncie di oglio cffenziale un poco cedrino- 

Da un' altra parte ho latto leccare trenta 
libbre di quefta Itcffa pia: ta , raccolte lo 
ftdlb giorno , e nello ìtulb terreno , colla 
c.liccazione li fono ridotte ad etto libbre c 
quattordici oncie ì ho diftillato quelle otto 
libbre quattordeci oncie di piante così fec- 
cate; mi hanno dato due oncie, due dram- 
me di oglio effenzialc affolutamcnte limile 
al precedente. Scorg.fi da quefte fpenenze » 
che quefta pianta leccata ha refo lei draiu- 
mc di oglio di meno di q.iel che dito ne 
avrebbero, trenta libbre di pkst.ra ùeica. Ai 
venti di Agofto \j6&. ho funilmentc diftil- 
lato cento libbre di majorana frefea ed in 
fiori , non ho ottenuto che quattr' oncie di 
oglio cflènziale limile ai precedenti . 

Matrtcaria. Cinquantaiei libbre di matrl- 
caria in fiori , diftillate nel mete di Settem- 
bre 176?. mi hanno dato un'oncia c mezza 
di oglio effenzialc , di un leggiero color di 
cedro . 

Menta di Giardino . Novantafci liì>bre di 
risenta di giardino , diftillate nel mete di 
Ag <fto 17^'?. hanno refo un' oncia di oglio 
CUenz'alc, di un fegg'ero color rolfo. 

Wlltfoglio • Settantsdue libbre di millero- 
*lio in fiori , diftillate nel mefe di Settem- 
bre 176?. niente hanno dato di oglio effen- 
zialc j V acqua avea molto di odore Cd eri 
cu poco bianca latticinofa. 
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Mirto. Dieci libbre di foglie di mirto mi 
hanno dato una dramma di oglio eflenziale 
un poco verde 

Ongano . Cinquanta libbre di origano a 
fiori rodi , frelico e ben in fiori , diftillate 
ai 27. di Agofto 1705. in una fola volta » 
hanno dato una dramma cinquanta quattro 
grani di oglio cffenziale , di un color leg- 
giero rofticcio. 

Da un'altra parte ho fatto feccar cinquan- 
ta libbre del medefimo origano , raccolto 
nel tempo fteffo , e nello fteffo terreno ; c 
quando è ftato baftantementc lecco , V ho 
diftillato in una fola volta , ho ottenuto 
quattro dramme di oglio cfienaiale . 

Petrofel/ìno. Seffanta libbre di pctrofellina 
quafi in fiori mi hanno da:o quattro dram- 
me di oglio cffenziale verdiffimo , c della 
confidenza del burro. 

Ruta. Yentuna libbre di quefta pianta fre- 
fca > piela tra fiori e temenze , diftillate il 
di Agofto. 1757. non mi hanno dato che 
una dramma di oglio cffenziale . Ma dicci 
libbre di lenii della fteffa pianta mi hanno, 
refo due oncie di oglio cffenziale limile al 
precedente . 

Rosmarino . Ventiquattro libbre di foglie 
di rofmarino frelce , diftillatc in una fola 
volta, mi hanno dato un'oncia di^ oglio cf- 
fenziale , di un colore di ambra ai 20. Mar- 
zo i7<»8. 

Sabina. Sei libbre di Sabina frefea, diftiU 
lata nel mcic di Settembre 1750. mi hanno 
refo quattro dramme di oglio cffenziale. 

Ventitré libbre di fabina frefea diftillate 
nel mefe di Agofto 1757. m * 1 hanno dato 
quattr' oncie e mezza di oglio fimilc.. 

Saflafras. Seffanta libbre di (àffafras taglia- 
to minuto hanno dato dicci oncie e mezza 
di oglio eflenziale di un colore di ambra. 

Con una Umile diftillazione , fervendomi 
dell'acqua della diftillazion precedente, ha 
tratto dalla fteffa quantità del mcdenmo le- 
gno dodeei oncie e mazza di oglio . Altre 
volte ho cftratro tredeci oncie e mezza , e 
tredeci oncie cinque dramme di oglio ciTcn. 
ziale fimile . 

In un' altra diftillazione ho aggiunto a 
feffanta libbre di faffafras dodeci libbre di 
fai mariuo > , e fervendomi dell' acqua delle 
diftillazion'^ precedenti non ho ottenuto che 
undc;i oncie di oglio . 

Salvia. Quarantasei libbrcdigrar.de falvia 
in fiori , Jiftillata nel mefe di Luglio i/^v 
hanno dato due oncie e mezza di oglio ci- 
l'enziaie di un leggiero color di cedro . 

Qmi- 
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Qjarantaotto libbre «Jclla rtefTa pianta in 
fiori , diltillatc nel mele di Luglio 1 7^5- 
hanno dato tre oncie di oglio cHenzialc li- 
mile al precedente . 

Nel mele di Giugno 1767. ho dinillato 
ccntolellarta libbre di grande lai via , che 
non mi hanno dato che due oncie tre dram- 
me di oglio effenzialc. La Primavera era 
fiata piovofa molto, anche lino al momento 
in cui ho fatto quella ultima diltìllaz'.one . 

Su pillo. Trenta libbre di lapillo ti eleo, 
in fiori, diltillatc nel mele di Agollo l/tf?- 
hanno dato una mezza dramma di oglio 
coloritillìmo tendei.tc al rollo. Quella pian- 
ta è in tornivo grado aromatica , coiitutto- 
cib dà ailui poco di oglio effenzialc Havvi 
luogo a prelumerc , che ne darebbe più di- 
flillata lecca. 
. < lametta. Settantadue libbre di tanaceto 
in fiori dillillato nel mele di A^ofto i"<5?. 
hanno dato un'oncia e mezza di oglio ef- 
fenzialc di un leggiero color di cedro. 

virtè Gli ogli cflenziali hanno in generale le 
virtù delle piante che gli hanno dati ; pcr- 

ifo'. ciò farebbe inutile e troppo lungo il parlar 

*ujj. dèlie loro virtù una dopj l'altra. Faremo 
ioltanto offervarc , che le loro virtù fono 
più grandi e fenfibiii , Tono elleno in gene- 
rale attive, penetranti, edagifeono più pre- 
do e con più forza delle piante donde fon 
tratti j bifogna perciò evitare di fargli pren- 
der foli i fi attaccano elfi alla gola , cagio- 
nano dei pur.gimenti , dei calori eccellivi , 
ed anche delle bolle 5 molti di quelli ogli 
fono anche cauftici applicati all'eiicrno , e 
fanno l'effètto di un veteicatorio j tali fono 
gli oglj leggieri delle piante cefaliche no- 
ftrane, come foglio cflenziale di timo , di 
falvia, di majorana ce. ec 

Dcft. La dofe è da una goccia fino ad otto. 

• 

Bai fumo di Vinciguerra , di Laitture , 
• di Condotti. 

E' un mifcuglio di ogli elTenziali , o una 
miflura , cnon un ballamoj la fu a denomi- 
nazione è impropria i in uu' altra occaliòne 
vedremo quai fono i medicamenti , ai quali 
conviene il nome di balfamo. 

2/L Ogli efTcr.ziali rettificati "! 
di Lavanda , 
di Trementina , 
di Ogli di fairo, r a « 

di Ginepro , 
di Gheiokni, 
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di Macis , "ì - .. 

di Noce mofeata , J * a 6 *> 
di Bcngioino rettificato, J g 

Cantora , \ _ . 

Zafferano polverizzato, J " a *> J " 

Mul , chio * . \ a *Z « 

Ambragrigia polverizzata .J 0 0 

Mettonlì tutti gli ogli cffcnziali in un fia- 
feo che ben li chiuda ; fi aggiungono le al- 
tre follanze , li fa digerir quello mifcuglio 
al calor del fole per tre o quattro giorni , 
agitandolo di tempo in temp.i; li latria de- 
porre , e li conferva fu la lua depofizione , 
li ha 1' ufo di non lo dare mai torbido . 

Molte Farmacopee prclcrivono della por- 
vero di roipo neila ricetta di quello balfa- 
mo } ma quella lòllanza animale , oltreché 
ripugna a molti , non può comunicar alcuna 
virtù a quello balfamo» ed e per quelle ra- 
gioni che io la l'opprimo da quello mifcu- 
glio. Credeli comunemente che il rofpo re- 
lilla al veleno , e che abbia la proprietà di 
fcacciar la cattiva aria j ma gli Antichi gra- 
tuitamente gli hanno attribuite quelle virtù. 

Il balfamo di Vinciguerra è riputato buo- viu4> 
n'Himo per purificar l'aria peililenziale , e 
per prclervarli dalle malattie cortagiofe ; li 
odora di tratto in tratto, e fc ne ta bruciar 
un poco nella camera che li abita ; prefo 
internamente c fudorifico ; è buono nelle 
febbri maligne , nella pelle , nel vajuolo , 
nella rofolia, ma quando cor,\ iene ajutar la 
rel'pirazionc , di far fudare , e rianimare . 
Quello rimedio è caldhfimo. La dofe è da Co iV. 
una goccia fino ad otto o dieci, in pillole, 
o imbevuto in un po' di zucchero. 



Dà Saponi. 

Opo aver detto tutto il da noi creduta 
necelTario circa gli ogli elTenziali , e 
dopo aver parlato di alcune compofizioni 
che rifultano dalle rr.cfcolanze di cui , ac- 
ciaino dover metter qui la combinazione 
di quei medelìmi ogli coli' alcali filTb , che 
forma una fpezie di fapone , al quale fr ha 
dato il nome di Sapone di Statktj, quando 
quel compiilo è latto coli' oglio eflèriziale 
di trementina. Qjefla fpezie di fapone entra 
r.clla compoOzione delle pillole di Starkev, 
deile quali parleremo all'articolo delle pìl- 
lole. Ma per ben intendere quel che abbia- 
mo adire in quella materia , non poiìiamdi- 
fpenfarci dal parlare del fapone ordinario r 
che fi fa con dell' oglio di oliva. Perlo di 

ut 
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far piacere a metter di feguito quelle due 
fpezie di fa poni . 

Chìamafi fapone in generale una combi- 
nazione formata dalla unione di una mate- 
ria falina con un oglio. Dopo quella defi- 
nizione lì deve cap;re , che fi pub far dei 
faponi con degli acidi e degli ogli *i che fi 
pub fimilmcnte farne con dei lali neutri, e 
degli ogli- L'alcali volatile, Ila fluor , fia 
concreto, deve anche formare un'altra fpe- 
zie di fapane , infine l'alcali fiflb , unita 

2 li ogli , forma i! faponc per eccellenza , 
è qiello comporto, che ha dato il nome 
a tutti gli altri, dei quali parlato abbiamo. 
Tutte quelle combinazioni fi fanno ogni 
giorno nei Laboiatorj dei Chimici dando 
a vedere dei dettagli e fenomeni fingolari , 
nei quali noi qui entrar non portiamo : fa- 
ranno meglio fituati nell'opera di Chimica 
già annunziata . La natura continuamente fi 
adopera a formar quefip fpezie di combina- 
zioni nelle follanze dei rejni vegetabile el 
animale, e fi è anche dato a quelle foltan- 
M il nome di faponi o materie faponofe , 
fecondo Io flato in cui fi trovano ; i fughi 
inzuccherati , gli ertratti , i fali eflenziali 
dei vegetabili ec fono altrettante materie 
faponole compofte di fali c di og^lio. E' 
certo, che in tutte quelle foftanze 1 oglio è 
refo mifeibile all'acqua coli' intermezzo dul- 
ia materia falina j il fàporc faJato o dolce 
dei fali eflenziali, o del zucchero» niente fi 
oppone alla dottrina da noi llabilita in que- 
lla materia ; quei tepori indicano foltanto » 
che il principio felino è dominante. Noi non 
parlerei» qui che delle due fpezie di faponi 
da noi mentovati , cioè il fipon bianco me- 
dicinale , e il Capone di Starkey. 11 jàpon 
bianco fi fa con un alcali preparato di una 
materia particolare , che s'impiega fono la 
forma di un liquore; nomali luci, a caurtica 
dei Saponai j della quale parleremo pcima > 

LifrJva dei Saponai . 

y. Calce viva, È xxij. 

Soda di Alicante, JB xv. 

Acqua, q-C 

Si riduce la fòda in grorta polvere 5 la fi 
mette in una grande pentola di ferro con 1 1 
cake ; vi fi vertano fopra molti fecch) di 
acqua , fi mette la pentola fui fuoco , fi fa 
bollire il mifcuglio per d-.ie ore, avendo at- 
tenzione di fpeilo muoverlo, a Truche la ma- 
tetia non fi attacchi al fondo dei vafb i fi 
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filtra il liquore per un pannolino tefb dai 
quattro lati fu un telajo j fi mette il liquore 
a parte , quando la potatura è fofEciente- 
mentc fgocciolata fi fa bollir una feconda 
volta in nuova acqua di fiume ancora per 
due ore } fi filtra il liquore di nuovo , e fi 
torna a far bollire lapofatura, ma men lun- 
go tempo, ancora* una volta o due, in nuo- 
va acqua ogni volta, a fine di aver certez- 
za , che flati difciolta tutta la materia Iali- 
na . Si unifeono tutti i liquori , e fi fanno 
evaporare fino a che rellino incirca venti a 
venticinque libbre. In tempo di quella pri- 
ma evaporazione il liquore s'intorbida mol- 
to , lafcia cflò depor della teira e delle pel- 
licole di calce ; fi laida raffreddare un poco , 
e li filtra fu uno o più imbuti di vetro for- 
niti ciaicuno di un filtro di carta» poi fi ri- 
mette fui fuoco per finir di farlo evaporare 
iino al punto che peli undici dramme , in 
una bottiglia che giullamente contenga ot- 
to dramme di acqua. Allora fi leva il vafo 
dal fuoco , e quando il liquore fi è raffred- 
dato fi chiude in bottiglie j e quella lifciva 
buona a formar del fapone, e dicefi lifeiv* 
dei Saponai. 

Da quella quantità traggonfr per ordina- 
rio difeiaflètte libbre di liiciva. 

OSSERVAZIONI. 

ABbiam raccomandato di prender delta 
cake viva j nonortantc fe non te ne 
avertè che di cllinta all'aria, fi potrebbe im- 
P'Cgarla con limile ùicceflb ; converrebbe 
(ciò oflervarc di metter il terzo di più , o 
anche il doppio della dofe , a proporzione 
del tempo , che folle fiata all' aria , e della 
umidità della quale caricata fi fofle . Del 
relto v'ha ben del fedi mento ^ nella propor- 
zione di calce, cui noi preferiviamo I quan- 
do anche fe ne mettefle qualche libbra di 
meno, b lifciva non ne farebbe men buona, 
ma è tempre cofa più ficura il fare in mo- 
do, che fi trovi nella calce efiìnta, quando 
non fi può far altrimenti , una quantità- » 
che rimpiazzi la ftefla dofe nella calce viva» 
qual è quella, eh' è rèritta nella ricetta. 

Riguardo alla foda, convien fare fcclra di 
una buona loda, qua! e- quella di Alicante , 
che contiene molto di alcali marino, il qua» 
k ha la proprietà di criilallizzare : le fode 
che non- contengono tanto di quella fpezie 
di alcali marino , non formano che dei fa- 
poni, i q.ia'i non prendono mai una bu.mi 
conùrteuza j fono cJi tanto p.'ù liquidi > 

quan- 
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narro la foda impiegata meno di alcali 
marino conteneva . 

Oliando fi fa bollir infieme la foda con la 
calce v.va , ne rilutta un liquor Ialino cari- 
co delle materie che l'acqua pub dilcroglic- 
re. Si «(ferva, che quella lifeiva e aflbiuta- 
mente fenza colore, mentre che una Cimile 
liiciva di pura loda ha un colore di ambra 
e talvolta anche rollicela. OtTervafi altresì » 
che la lifeiva di foda e di calce e infinita- 
mente più canftica di una liiciva di pura 
foda ; Infine la lifeiva di foda e di calcina 
non fi criftal lizza , per concentrata che fia , 
e fe le accade di dare talvolta dei fali per 
una torre evaporazione, fono dei ("ali neutri, 
ft ranicri alla loda , ma non fon mai criltalU 
di vero alcali marino, anvo che non lì ab- 
bia meflo una fufficiente quantità di calcina 
viva: in quello cafo fi ha dell'alcali marino 
in criAalli proporzionatamente alla dote di 
calcina viva, che fi trova di meno nel mi- 
ìcuglio . Una lifeiva di ti ni a al contrario eva- 
porata, anche mediocremente uà affai facil- 
mente i fuoi criltalli di alcali marino. Se fi 
fa evaporare fino a ficcità la lifeiva dei fa- 
pemai , fi ottiene un alcali tomamente cau- 
(lieo; fe fi fa fondere poj in un crogiuolo, 
e che fi coli fu una piaftrella di rame in 
piccole porzioni , ciò torma quel che dicefi 
pietra ém cauttri». Quell'alcali attrae forte- 
mente la umidità dell'aria , mentre l'alcali 
marino puro perde la fua acqua di criftalliz- 
zazione; fi fecca all'aria , u riduce in pol- 
vere bianca: ch'è quel che fi chiama cader 
ir» efflorefeenza . Tutti quelli fenomeni fan 
vedere, che vi ha qualche follanza della cal- 
cina , che fi è combinata coli* alcali mari- 
no, e che opera tutte quelle differenze. 

11 colore che vedefi nella lifeiva di para 
foda , le viene da una quantità affai grande 
dì materia flogidica , che fi è combinata 
con l'alcali in tempo che la pianta fi è ri- 
dotta in cenere $ il color nero carboniccio 
della terra della foda indica ballevolmentc , 
che contiene una grande quantità di flogi- 
ftico ; una gran parte di quel flogiftico fi 
combina coli alcali , e perche non ha punto 
di fa per fatino, fcema una gran parte delle 
proprietà faline dell'alcali § il che fa , che 
nna lifeiva di pura foda è meno cauflica 
della lifeiva dei Saponai . La calcina viva 
è una materia terrea avidiflìma di fingidi. 
•co 5 nel tempo di fua eftinzione e di fua 
«bullizione con la foda s' imbeve del flogi- 
stico lopr abbondante all'alcali , ne lo digraf- 
U in qualche modo, emette per confeguen- 
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za te fue proprietà faline più a nudo , e cib 
fa, che la liiciva di foda e di calcina è len- 
za colore , perch'è inombrata dal principio 
flogiftico , eh' è U folo principio colorante t 
divien ella per la (letta ragione anche più 
caullica, perchè è fpogliata dì un principio 
che nulla di Ialino contiene , e che le Ivi e 
proprietà faline diminuiva. 

La deliquefeenza di quell'alcali divenuto 
caufticoi la proprietà che ha perduto di cri- 
(Ionizzarli } la tua più grande prontezza s 
fonderli al fuoco , e la fua grande difpofi- 
tione ad unirli alle materie olcole e flogi- 
ftiche , fono tanti fenomeni , che Indicano 
in quell'alcali delle proprietà l'aline nel gra- 
do il più eminente, e formano tanti coro!- 
larj , che naturalmente deduconfi dai princi- 
pj da noi ora ftabiliti . Tale è in generale 
la teoria , che iembra la più ragionevole 
che s'abbia a formarti in quella materia ; ed 
è quella fteffa, che io mi ho fatta da mol- 
to tempo. Accorderò nel tempo fteflb , che 
non è ella da obbiezioni efente; al contra- 
rio trovo , che tra i fenomeni da noi men- 
tovati ve ne fon molti difficili da combi- 
narti con altri fatti , che fono fomiglianti , 
benc*hè in circollanze contrarie. Per efem- 
pio abbiam detto i. che quell'alcali fpoglian- 
dofi del flogiftico perdeva la proprietà di 
criftallizzard | ma ho oflèrvato, che quando 
fi preparano delle lifeive di foda con della 
foda ncriflima e affai carboniccia per edere 
(lata mal calcinata in tempo della combu- 
fiion della pianta t la lifeiva che fi ottiene 
è talmente piena di flogiftico , che non dà 
crillalli ; farebbe allora evidente , che 1' af- 
fenza del flogiftico nella lifeiva dei Saponai 
produrrebbe lo lleffo effetto , che la prefen- 
za dì quello medefimo principio nella nodra 
lifeiva di foda. Nel primo calo è l'aflenza 
di una gran parte di flogiftico che impedi- 
re alla lifeiva lo criftallizzarfi j e nel fe* 
condo è la prefenza di una foprabbondanza 
che produce lo fteflb effetto. So bene , che 

Scr isbrigarfi fi rifponderà, che le differenti 
ofi poffon produr quelle differenze j ma ie- 
lla tempre a fapere quali fiano quelle doli | 
e cosi la qui dio ne meffa in chiaro non è. 

2. L'alcali cauftico è più finìbile, piùde- 
liquefccnte-ec. te ne conchiudc, che fon que- 
lle pruove di più grande proprietà Ialina , e 
che cib tempre accade, perchè fi ha foppref- 
fo a quell'alcali il flogiftico fonrabbondan- 
tc. Ma pare, che non fi abbia ben oflèrva- 
to i fenomeni dei anali prefentemente par- 
liamo. Ecco quel che ho io oflèrvato circa 
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la fafibilità di quell'alcali cauflico , quando 
al fuoco fi efp j.i^ ; entra effettivamente in 
fufione ad un calor moderato , e molto tem- 
po prima di farli roifu, mentre Io (tetto al- 
cali puro li fa roto alfai prima di entrar in 
fufione} ma quella pretefa fu Pione dell'alcali 
cauflico none eguale; è una forta di lique- 
fazione in grazia di una grande quantità di 
acqua » cui qael Pale ritiene . Nel principio 
della fufione bulle e gonriafi molto per 1 ac- 
qua che li evapora ; e quando l'acqua Po- 
prabbondmte è evaporata , palfi fui fatto 
da quello llato dì liquefazione , incili li 
gonfia , a quello di una fulione tranquilla , 
e alla incandePcenza, fenza che vi Pia alcun 
intervallo tra quelle due differenti fulìoni . 
Mentre che al contrario quando fi Pa fon- 
dere in dei crogiuoli dei crillalli di foda , o 
del fai di glaubero $ fi fa che quei fali Pi 
liquefanno tolto in grazia dell'acqua di cri- 
lìallizzaz'oue, ma gonfiandoli molto 5 e quan- 
do quell'acqua è dillipita , quei Pali reltano 
in malfa , e non pofibno entrar in fufione 
fennon colf aumentare il fuoco affaifTimo > 
c lungo tempo dopo elferfi fatti rolli . 

Qjando l'alcali cauflico è flato in fufione 
per un certo tempo, gli fa bffogrtO un mag- 
gior fuoco per tenerlo in fufione » infine con- 
tinuando a fcaldarlo ancora più lungo tem- 
po, diventa tanto difficile a fondere quanto 
il fai alcali puro. In tempo di queflc fufio- 
ni fi diflìpa dell'acqua e del flogillico. Se fi 
elimina poi la materia Palina del crogiuolo, 
che la fi faccia difciogliere in dell'acqua , 
che fi filtri il liquore , fe ne fepara una 
grande quantità di terra , e 1' alcali marino 
tenuto in dilfoiuzionc fi trova aver perduto 
tutta la caufticità , cui avea acquetata nella 
fua unione con la calcina j Pe ciò non è in- 
tieramente in una prima operazione , lo è 
replicando la cfliccazionc una feconda vol- 
ta ; quell'alcali fi trova ancora aver ricupe- 
rato la proprietà di criltallizzarfi e crillal- 
llzza in effetto: quelle operazioni formano 
dunque una feompofizione della l'rPciva dei 
faponai . Predo a poco lo fteffo è della li- 
fciva di Poda , che fi ha tratta da una l'oda 
eh' è fiata mal calcinata: Pe fi Pa Peccar que- 
lla lifeiva, che la fi calcini, che fidilciolga 
il Pale in una Puffìcicntc quantità di acqua , 
e che fi filtri il liquore, Pe ne fepara una cer- 
ta quantità di terra , e il liquore dà i Puoi 
criftalli di alcali marino con grande facilità . 
E certo, che con tutte quelle operazioni il 
flogiflico foprabbondantc diftruggeli . 

{ i ; Vedi la feconda edizione del mio M :r,ca!c di 
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Dopo quefte offervazioni penfo , che il 
flogiltico e la materia Palino-terrea della 
calcina facciano in queflc operazioni il più 
grande efletto , e che a quelle due follauze 
attribuir debba'.i l'aumento di caufticità, 
cui hanno gì; alcali | da ciò nafee, a parer 
mio, che la lifciva dei fapo.iai è più piena 
di flogiltico che non è l'alcali marino. La 
materia ialino-icrrea della calcina lì ur.il'ce 
all'alcali , e vi resta combinata mercè del 
flogiltico . 

Ecco come io concepifeo , che vadan le 
cole. La inda è la cenere di una pianta , 
che ha il nieue.ìmo nome* contiene efla una 
grandiflima quantità di alcali maino , e di 
alcali vegetabile \ quetti l'ai, ti dilciolgODO 
nell'acqua , quando li fa la IrPcivanione tkl- 
la loda , le ne fepara una certa quantità 
della terra propria del veget abile $ e lo fla- 
to di quella terra , cui convien diminare . 
Si ofTerva ch'i ncriilima , e eh' è un mi- 
lcugho di una gr^idiifima quanthà della 
pianta che non è convertita in ceneri , di 
una porzione eh' è quali in cenere, di altre 
porzioni , che Pono nello llato di carboni , 
di altre in uno flato medio tra lo flato di 
carbone , e lo flato di pianta in natura , 
vale a dire, che ha provato pochiuìmo fa- 
zione del fuoco • 

Tal è Io llato di tutte le Pode ; e quelle, 
che più contengono di materie atte a dar 
loro del flogiltico, non poffono dare dei cri- 
ftalli di alcali marino , lènnon Peccando le 
lilcivc , e calcinando il Pale , come prece- 
dentemente abbiam detto. 

La calcina dal Può canto contiene una 
grandilTima quantità di materia l'alino terrea , 
cui noi provato abbiamo elPere dell'alcali 
fiflb ordinario (i) , ma talmente combinato 
con una l'oprabbondanza di materia terrea , 
divifiilima , che le Pue proprietà l'aline fono 
poco fènfibili . 

Quando dunque fi fa bollir inficine della 
foda in polvere, e della calcina viva , que- 
lle due lòflanze agiicono unitamente fu la 
materia flogillica del carbone , eh' è nella 
foda la lilciva s' infiamma notabilmente , 
l'alcali fitfo abbozzato nella calcina fi compie 
in qualche maniera , e acquifla più di folu- 
bilità neh 'acqua i la lilciva fi carica di una 
ir. ulto più grande quantità di quella materia 
lalino-terrea , che non lo farebbe dell'acqua 
pura* è, a parer mio, dalla unione di que- 
lla terra coll'alcali, che viene la caufticità, 
unione, alia quale il tìogiflico concorre per 

mol- 

Ckiaiica, pag. 76. 99. e -}i 
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molto, poiché quella lifciya fe ne trova tal- 
mente caricata , che precipita tutto il fciro 
dei vetriolo di Marte in una Ipezie di blb 
di Pruitìa . Le fottanze terree , calcane , e 
vetrificabili > come pur le calcine meta.li- 
che , non poflbno per la via umida contrae- 
re una vera unione di compunzione coll'al- 
cali fidò , perchè/tutte quelle lofianzc non 
fono in uno Italo di divilion l'ufficiente , co- 
me lo è la calcina : gli alcali (i caricano , è 
vero, di una piccola quantità di quelle ter- 
re, ma col perdere un poco della lor natu- 
rale caulticita ; in oltre quelle terre ù com- 
binano così male per la via umida , che fe 
ne ieparano mercè della quiete dopo un cer- 
to tempo j ma non è così per la via lecca : 
quando fi fa calcinar e fondere infieme un 
alcali ri fio , o con una terra calcaria , o con 
una terra vetrificabile , o con una calcina 
metallica , in delle proporzioni , nelle quali 
l'alcali domina a fine di non formare del 
vetro , ne rifulta un alcali , che attrae va- 
lidamente la umidita dell'aria, e eh' e cau- 
ftico in fqmmo grado ; l'alcali tiene allora 
in diUbluatione molto della foitanza terrea , 
che fi ha impiegata } ella è unita , e tal- 
mente combinata coll'alcali, che non fe ne 
lepara più colla quiete: il che è dimoilrato 
dall' oflervazione del liquor filicum . 

Tutte quelle fperienze , ed oflèrvaziom 
fembrerebbero indicare , che la materia flogi- 
ftica, cui noi prima abbiamo melTo in villa 
come contribuente per qualche colà alla cau- 
fticità degli alcali, folte inutile, e che alla 
fola unione della terra coll'alcali quella pro- 
prietà caultica attribuir fi dovefle j contut- 
tocib io credo di aver veduto il contrario 
in moke fperienae fatte efpreflamente fu 
quella materia, e mi è paruto, che una li- 
sciva di cri ibi li difoda, e di calcina è me- 
no cauftica di una lifeiva di foda , e di cal- 
cina; infine avendo aggiunto del carbone in 
polvere a un mifcuglio di criftalli di loda , e 
di calcina, mi è paruto , che la lilciva era 
più caultica , che quella della ltefla fpezie , 
nella quale non vi era del carbon in polve- 
re. In quelle fperienze fono obbligato vcrvir- 
mi del termine mi è paruto, perche fino ad 
ora non abbiamo alcun mezzo meccanico per 
riconofeere i gradi di catilticità j convien ri- 
portacene al lenfo del gutto, e fi là quanto 
quelle pmove incerte furio. Del redo io 
penfo , che la materia tìogirtica faciliti la 
unione di una più gran Je quantità della ma- 
teria terrea coll'alcali, e che , dovendofi a 
quella tena riferii ,la cauiticità > da ciò ne 
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fegua, cf, c j a materia flogiftica contri bulle a 
come intermezzo all'aumento della cauftici- 
tà $ e io no tanto più portato a crederlo , 
quanto gli alcali refi caullici dalla calcina, 
zione t».n le terre vetrificabili*, o metalli- 
che, lo lóno fempre infinitamente meno di 
quelli, che lono preparati per la via umida 
con la calcina , ed ove il calore e infutfi- 
ciente per tar diffidar il flogiftico. 

Saponi bianco e medicinale, 
y. Oglio di olive fino, 55 viij. 
Lildva dei Saponai. flj iv. 

Si fa feiogliere V oglio, fe non è fciolto, 
fi mette in un mortajo di marmo, o in una 
terrina di pietra $ vi fi verfa fopra la lifeiva 
dei Saponai , preparata come iòpra abbìam 
detto $ fi agita quello mifcuglio con un pe- 
flello di legno , lenza farlo rifcaldarc , e fi 
continua a muoverlo più volte al giorno per 
Incirca fei ad otto giorni , o fino a che fia 
baltantemente condenfato , perchè fi pofla 
difiribuirlo in delle forme fenza timore che 
niente fi faccia di lèparazione } allora fi met- 
te in delle forme di ferro bianco, di figura 
quadrilunga , fimili a quelle che fervono ai 
bilcotti *> fi lafcia per tre, o quattro giorni, 
o fino a che il fapone abbia acquirtato ba- 
ftevol confiltenza da poter ufeir dalle forme, 
fi pofano Je tavolette , o pani di fapone fu 
delle grate di vinchi bianchi , affin di fàr 
loro prender l'aria il più che fia poflìbile 
per fargli un pocofeccare, e per far perder 
al fapone un odor di lifeiva , cui ha fempre , 
ma eh' è molto più forte fubito dopo eh' è 
fatto. Quando il làpone è abbaiìanza fecco, 
chiude!! prello in una caiTetta. 

Il fapone fà la bafe del rimedio di Ma-v/rtfc. 
damigella Stephens , che fi avea tenuto per 
attiilìmo a difciogiiere le pietre nella ve- 
feica. Ma la fperienza , e la ofTervazìone 
han fatto conolcere, che il fapone può folo 
in certi cali impedire l' ingroilàmento delle 
pietre , e prevenir la lor formazione in quel- 
le perfòne, che vi fono difpofte. Il fapone 
divide , attenua le materie denfe , e ingor- 
gate, che pe^ ordinario cagionano una infi- 
nità di mali i più offinaii , e rubelli • E* 
un efimio fondente, aperitivo, edecoltruen- 
te . E' antiacido , e più atto di ogni altro 
medicamento ad alTorbire gli acidi delle pri- 
me vie. 11 fapone è il miglior contravcle- 
no per fermar prontamente le ftragi dei ve- 
leni acidi , come il fublimato corrolivo, l'ac- 
qua forte , ed altriT delia fteflà Ipezie . Si Dofr . 
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fa prendere il fapone in pillole, del pefo di 
quattro, o tei grani , e h prende da una fi- 
no a fei di quelle pillole per unaprefa, che 
fi replica una volta, o due al giorno. 

OSSERVAZIONI. 

OUando foglio e condenfato , è cofa 
iniportanttilìma il l'are che li fciolga , 
altrimenti la lifeiva dei Saponai agifce lu 
oglio addentato con una tale attività , che 
il fapone è fatto in pochiflimo tempo , ma 
è così lecco , che non può mai- legarfi , nè 
divenir lifeioj reità fempre in grumi} e un 
l'ingoiar fenomeno , che merita un ulterior 
d'anta. Io pento , che al momento del mi- 
fcuglio acqnilìi un freddo grande. L' oglio 
condenfato prefenta multo più di fuperheie 
allalifciva alcalina; quelta s'attacca nel tem- 
po fleffo in tutta la fu a follanza } ed è que- 
lla la caufa per cui il fapone tanto preita- 
mcnte li fa quando foglio è addenlàtoT 
Checchi ne fu , è un mezzo , che li pub 
tifare per unir all'alcali una molto maggior 
quantità di ogJio di quella , che ordinaria- 
mente entra nella competizione del faponc» 
il che pub aver la fua utilità nella Medici- 
na , quando è nccclfario di far prender del 
fapone a certi temperamenti dilicati, i qua- 
li non polfono fopportar l'acrimonia di quel- 
lo eh' è meglio fatto , nelle proporzioni or- 
dinanc. 

Oliando fi prepara il fapone a freddo , è 
cola molto clfenziale il procurare , che la 
fua lifeiva alcalina fu concentrata al punto 
che abbiamo detto* fe Io foffe più , forme- 
rebbe un fapone troppo fecco, e carico trop- 
po di materia Ialina i farebbe per confluen- 
za più acre: è funilmcnte neceffario , che 
«juella lifeiva meno concentrata non fu , 
perche , come fi fa quel fapone a freddo , 
non vi ha evaporazione dell'umido Giper*- 
rluo 5 ùrebbe allora troppo molle , e non 
prenderebbe maNconliilenza , fennon facen- 
dolo leccare dopo eh' è fatto. 

Un momento dopo che li è agitato il mi- 
fcuglio di oglio di oliva , e di lifeiva cau- 
tlica , fi fpeififce , e diventa di un color 
bianco giallicio ; quella confidenza tanto più 
pretto fi aumenta ; quanto più fpejfo e più 
a lungo il milcuglio fi agita ; a mifura che 
la combinazione fi avanza, il faponc perde 
la fua caufticità , ma folo dopo dodici , o 

Suindici giorni il faponc è fopportabile ; in- 
ne dopo un mele il faponc ha il fapoie , 
cui deve avere . 
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Quelle offervazioni fono importanti , e fan- 
no vedere, che fi deve, per quanto fi pub» 
non impiegare per l' ufo della Medicina fen- 
non del fapone latto almeno da alcuni mefi . 

Il iàpone fi fa a caldo nelle Manifatture 
per l'ulo delle Arti, e fi lavora in dei vafi 
di rame ; le due follanzc , che lo compon- 
gono , agifeono fui rame j s introduce di 
quel metallo nel fapone , cib è indifferente 
per l' ufo al quale quel fapone è deflinato , 
ma così non è per V ufo interno 5 perb ù 
olferva , che il lapone delle Manifatture ca» 
giona alfai d'ordinario dei pefi di llomaco, 
delle coliche , e delle nanfee : debbonfi at- 
tribuir quelli effetti piuttollo all'ellranie 
materie eiìllenti nel Ripone , che al fapone 
fleffo. 

L' oglio affai poco di alterazione folfre 
ncll' unirli agli alcali , poiché fi pub fepa- 
tarlo da tutti gli acidi anche i più deboli ; 
fi. unilcono all'alcali, col qftalc formana 
dei fali neutri, e foglio viene a nuotar fui 
mifcuglio. Si feorge lòltanto , che foglio 
in tal modo feparato dal faponc è più den. 

10 di quel ch'era prima. 

L'alcali » che u fa entrar nella conapofi- 
zione del fapone, è un liquore, c contiene 
per conferenza una certa quantità di acqua i. ; 

11 fapone nuovamente fatto ritiene tutta 
quell'acqua ; ma fe ne trova un poca trop- 
po i vale a dire che la totalità non vi re- 
ità } ella fe ne fepara per la evaporazione 
infenfibile , ed e per quella ragione che noi 
raccomandiamo di elpor all'aria il fapone 
dopo che fi e cavato dalle forme. Niente- 
di ir.eno rclla nel fapone una certa quantità 
di acqua che gli è clfenziale ; è della quel- 
la che gli dà il bianco fmorto , reltardo 
interpofla tra le mollecole dell' oglio, come 
f acqua che dà il bianco alla cmulfione -ol 
tener l'oblio divifo. Il fapone non pub per- 
der queli acqua fennon provando delle alte- 
razioni confiderabili , poiché quando fi con- 
ferva all'aria , e in un luogo caldo, li fic- 
ca fempre più . diventa a metà trafparente , 
di un color gialliccio , ed acquilla un forte 
rancido odore. 

Saponi di Starkty. 

IL fapone di Starkcy e la combinazione 
dell'alcali fifTo vegetabile con la materia 
relinofa della clTenza di trementina , ed un 
poco di acqua. 

Si trita fu d'un porfido del fale di tarta- 
ro ben lecco , fi aggiunge a poco a poco 

due 
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due o tre volte il fuo pelò di eflenza di tre- 
mentina) quando il milcuglio ha acquetato 
la confiileijsa di un molle oppiato , li met- 
te in una cucurbita di vetro , la quale fi 
cuopre con una carta per tener lontana dal- 
la materia la polvere , e la fi cfpone in un 
luogo un poco umido. PalTati quindici gior- 
ni h vede, che il milcuglio attrae molto la 
umidità dell' aria . La porzione di fanone , 
che fi è formata, trovali lìtuata tra due dif- 
ferenti liquori:- quello che occupa il fondo 
del vafo è dall'alcali fiffo difciolto m liquo- 
re } immediatameute fopra quello liquore 
alcalino fi trova il làpone di Starkey > infi- 
ne fopra quell'ultimo nuota una porzione di 
oglio di trementina, il quale talvolta è rof- 
fj , ed altre volte trovali aver un colore di 
ambra, 

11 contenuto nel vafo fi vena fu d'un fel- 
tro di carta , o fu d'un pannolino un poco 
6So. 11 lìquor alcalino! e la ci lenza di tre- 
mentina che non fono ben combinati , pal- 
lino ; il fapone rella folo fui feltro ; fi la- 
feia (gocciolare per alcuni giorni ; li agita 
poi in un mortaio di marmo , e fi chiude 
jn un boccale di vetro per l'ufo. 

vini!. Il (aporie di Starkey è aperitivo , vulne- 
rario j conviene nelle ulcere dei reni e del- 
la, vefeica , e nelle invecchiate gonorree. 
Ha l'attività di fondere le materie ghiaro- 
fe, e in generale le foflanze , onde tormafi 

Soft, la renella , o la pietra. La dofe è dai do- 
dici gran? ad una dramma. 

Adopralì a^chc efternamente il fapone di 
Starkey con buon evento nei reumatifmi . 
E' un eccellente rifolutivo delle gonfiezze 
che provengono da alcuni umori di reuma- 
tifmo . 

OSSERVAZIONI. 

rTarkey era un Alchimifia Inglclc, il qua- 
»? le , volendo lavorare dietro ai principi 
di Paracelfo e di Wanhelmout > intraprele 
di volatilizzare gli alcali filfi col mezzo de- 
gli ogli gralfi , e degli ogli elfcnziali: di- 
llillava quelli ogli con gli alcali lidi. Per i 
differenti mifcugli che ha fatti in quella 
materia , ha dato il fuo nome al fapone , 
che rifulta dalla combinazione del l'ale al. 
cali con la effenza di trementina . Si pub 
veder il dettaglio delle lue operazioni in 
un'Opera Chimica , che ha pei titolo. In 
Tyrotechnia di Starkey , o /'Arte di volati - 
lizzar gli Alcali , fecondo i precetti di Wan- 
helmont ce. Quella Opera , giuria il colla- 
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me dei Chimici, e molto diffufa ed ofeuraj 
tutto quel che rcfla in mente dopo la lettu- 
ra fattane , è , che per meazo degli ogli fi 
può volatilizzar gli alcali filli. 

Il modo di procedere di Starkey confitte 
nel_ mettere in una cucurbita di vetro dell'al- 
cali fitto ben lecco , ed a verfarvi l'opra 
della clfenza di trementina fino all'altezza 
di tre o quattro dita al diifopra del fate ; fi 
muove quello mifciglio più volte al gior- i 
no , per lei giorni , e fi aggiunge di tem- 
po in tempo della efienza di trementina per 
rimpiazzar ^ quella che fi evapora, fino a 
che l'alcali ne abbia imbevuto tre volte il 
Ino pelo. Starkey , autore di quello modo 
di procedere , pretende che quel mfeuglip 
•diventa come una crema bianca Japonoja. 
Tal h il modo di procedere , cui ha pubbli-. 
<ato nell'Opera da noi ora citata , pag. 179. 

Ho ripetuto quella operazione più volte , 
il ìaponc ottenuto era di un color rorTo , a 
cagione dell'azione dell'alcali fopra l'oglio 
di trementina. Da quattr'oncic di fai di 
tartaro, e da dodici oncie di effenza di tre- 
mentina , ho tratto feì oncie di fapone di 
Starkey , e due oncie di effenza di tremen- 
tina , che gli nuotava di fopra j era clfa di 
un aliai bel color rollò trafparente, io la ho 
feparata. Il fapone di Starkey pareva affai 
ben legato , e condizionato. Contuttocib 
per aificurarmì di l'uà perfezione ho credu- 
to doverlo mettere alla pruova , alla quale 
deve affoìuta mente reggere quando è per- N 
fetto ì confiite quella nell'cfporlo all'aria , 
non deve lafciarc che niente li fepari . Ho 
dunaue efpollo quel fapone all'aria } nello 
fpazio di otto giorni fi fono feparate due 
o::cie di liquor alcalino , il quale leccato 
mi ha dato quattro dramme dì fai alcali fif- 
fo. Qjefla e una porzione di alcali, che non 
fi è combinata uè con la materia oleofa , ne 
col fuo acido ) donde rifulta , che in tutto 
il tempo della digeftionc fi fono diflìpare 
ott'oncie di effenza di trementina, e non e 
reilato dalle follanze realmente combinate 
che tre oncie e mezza di alcali, con incir- 
ca due oncie della materia rcfir.ofa della ef- 
fenza di trementina. Dop;> quelte ultime 
operazioni il fapone fi è trovato nella iòa 

1>er:!-z:one. Da ciò fi potrebbe credere, che 
e migliori proporzioni di oglio di trementi- 
na e di alcali, che fi dovelfero impiegare, 
foffero quelle che noi troviamo refiar in 
quel fapone , ma e' inganneremmo a parti- 
to; fe li feguiflero quelle proporzioni, fi ot- 
terrebbe men di fapone , e fi Imparerebbe al- 
tresì 
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fresi una certa quantità di ciafcuna delle 
due foftanze. • 

La eflènxa di trementina nell'unirfi all'al- 
cali fiffo foffre una vera dccompofizione : li 
condenfa notabilmente ; il più volatile fi 
' diflìpa ; una gran parte dell' acido fi combi- 
na con una porzione dell'alcali , e formano 
infieme un (al neutro particolare che fi cri- 
ftallizza : quei criltalli reltano difperìi nel 
lapone , e Io rendano granito . In tempo del 
deliqui* del fappne ftrugge molto di quel 
fale , eh' è in diflbluzione nel liquore . Con 
una evaporazione lpontanea ho ottenuto dal 
liquor proveniente dal deliqui» , dei beltìfll- 
mi criltalli prefloche quadrati, piatti, larghi 
otto linee. 

E' vi libile, dal tutto detto finora, che la 
unione degli ogli effenziali con gli alcali 
fidi è infinitamente più difficile di quella 
degli lteflì alcali con gli ogli grofli. Gitogli 
effenziali fono più fluidi , più acquofi , e i 
loro acidi fono più fviluppati , più facili a 
fepararfi: fon quelle le proprietà, che met- 
tono oflacolo alla lor faponofa combinazio- 
ne, o alla lor faporificazione. Molti Chimi- 
ci fono efercitati intorno a quella combina- 
zione , e particolarmente Staahl. Il modo 
di procedere , cui abbiamo dato in retta di 
quell'articolo , è all' incirca quello ch'ei rac- 
comanda: tutta la differenza è , che Staahl 
raccomanda di triturar le materie in un mor- 
ti, jo di marmo , e che io preferivo di tritar- 
le fu d'un porfido. Ho offervato, elfere co- 
fa più fpedita il tritarle cosi , quantunque 
ridirà egualmcute bene in un mortajo di 
marmo. Staahl raccomanda di feccar l'al- 
cali , che fi ha feparato dal_ fapone per de- 
liquio , e di combinarlo di nuovo con la 
eifenza di trementina. Quella offeryazione è 
buona , procura ella un mezzo d'impiegare 
nella lìeifa operazione un alcali impregnato 
di trementina , che non fi potrebbe guari 
impiegare in altra cofa. La efTenza di tre- 
mentina , che fi fepara in tempo del deli- 
quio , e per lo più di un colore di ambra , 
qua! he volta è di un color roffo : fi può 
fi imi mente impiegarlo nella ftefla operazio- 
ne. Da una libbra di alcali fiflb , e venti 
o.ieie di effenza di trementina , ho tratto , 
re! la prima operazione , da quattro fino a 
fei o.-cic di fapone diStarkey perfetto} que- 
lla ouai tità varia fecondo il grado di tenui- 
tà del l'effe r*za di trementina; più ch'è flui- 
da, meno fi hi di fapone. 

Degli altri Chimici, per abbreviar la lun- 
ghezza di quella operazione , hanno propo- 
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fio il Arguente modo di procedere , cui ho 

10 ripetuto più volte con buon efito. 

Si fa fondere del fale alcali m un crogiuo- 
lo ; fi cola in un morta)» di marmo , net 
quale fi fono meffe prima fei au otto parti 
di eifenza di trementina > fi copre fai tatto 

11 mortajo per impedire, che IVgltO di tre- 
mentina non s infiammi , o per loffòcar la 
fiamma} le giunge a infiatnrpaifi , il fale al- 
cali fi mette lui tatto la poh ere; agifee pro- 
digiofamente col fuo calore fu la eifenza di 
trementina; le fa prendere in un tiìai te un 
color rodò aflai carico. S. trita quel mifcu- 
glio più volte al giorno; e fi continua fino 
a che la combinaziorc fia fatta ; il che fi 
conofee quando il fapone ha acquiflato la 
confidenza di un molle oppiato*. Quella 
operazione dura per ordinario tre o quattro 
meli , fecondo il grado di calore , che re- 
gna nell'atmosfera. 

Maini preferivano di far quel fapone in 
terrine di terra inverniciate , o in ilcodelle 
di majolica, ma affai male apropofiro; l'al- 
cali agifee fu le coperte di quei vali e le 
riduce in polvere ; vi vuole afTolutamentc un 
vafo di vetro , o di marmo , o ogni altro 
vaio che non fia attaccabile all'alcali. 

Quando fi verfa 1* alcali in tufionc nella 
effenza di trementina , fi alza un gran fu- 
mo , ma non fuccede alcuna cfplofione co- 
me quando fi cola in dell'acqua ; fuccede 
foltanto , che la effenza di trementina s* in- 
fiamma , le non fi cuopre il mortajo affai 
prefto ; il che non e un grande inconve- 
niente , purché però preftamente fi foffochi 
la fiamma . 

Io non mi fon contentato delle fperienze 
e del lavoro che fi avea fatto prima di me 
in quella materia , ho eziandio fatto delle 
ricerche per procurar di accorciare una par- 
te della lunghezza di quella operazione . Ho 
ottenuto il mio fine col mezzo della porfi- 
rizzazione indicata ; mercè di quella mani- 

E.>1 azione ho abbreviato molto il tempo- 
u dopo il lavoro da me fatto intorno a 
quello oggetto , che ho detto nella prima 
edizione di quell'Opera, pag. 554. che dar» 
nella >vi a l bini/c a uh modo di preparar quel 
[aporie iti una mattina ; lo ebe prementemente 
non fi può fare che in cinque e fei mefi co* 
tutti insedi di prefedere, eòe fono pubblica- 
ti. In tatti col modo di procedere deferitto 
alla tella di quello articolo fi pub tarlo in 
quello fpazìo di tempo , ma bilogna , do- 
po eh" è formato , dargli il tempo di fepa- 
rarfi da una porzione delle folìanze , che 

non 



QUINTA 
fiòn fi fono combinate : otto giorni fono pref- 
fochè fufftcienti pel deliquio , del quale ab- 
biamo parlato . Appena fi è veduta quella 
proporzione nei mei Elementi di Farma- 
cia, che lì è dato quello foggetto iti proble- 
ma da rifolvcre, nel Giornale di Medicina, 
pel mefe di Ottobre 1762. pag. 367. 

Qjc\ problema era accompagnato da cin- 
que altri, che per isforzo d' ingegno fi dice 
effere flato venti anni a inventare . ( Vedi 
lo fieffo Giornale. ) Fu il Sig. Rouelle il ca- 
detto , che fece quelle feoperte con tanta 
rapidità , e che propofe quei problemi con 
molta modefìia. Checché ne fia , io ho da- 
to la foluzione di quei problemi nelle ven- 
tiquattr'ore che fon comparli. Si può veder 
intorno a cib il quarto volarne delle Gaz- 
zette di Medicina , N. 34. pag. 265. Frat- 
tanto io mi era determinato a non dar la 
foluzion del problema intorno ajlo fanone di 
Starkey , perché dal modo di fpiegarli io mi 
era accorto , che il Sig. Rouelle ii cadetto 
non intendeva il fuo problema ; ^giudicai da 
cib, che non ne fapeva la foluzione, e non 
mi fono ingannato; l'ho anche provato nel 
quarto volume delle Gazzette di Medicina , 
del di 13. Novembre 1762. pag. iit. ove 
d ìco avanti di pubblicare il mio etodo di ope- 
rare ( fopra il fanone di Starkey , ) che il 
Sig' Rouelle il giovane mi permetta di pro- 
porgli una queflione , che fenza dubbio gli 
ftmbrera flraordinaria , quantunque tempi ice 
fia^ Lo prego dunque a dirmi di che crede 
egli che il fanone di Starkey fìa compollo . 
Afpetto da qui ai di Decembre eroismo 
•una pofitiva rifpojla da lui , in qutfta <S<iz- 
•zetta y 0 in qual altro pubblico feriti» pià 
gli piacerà: fenza di che io refiero perfuajo , 
che non ba egli una netta idea di quel che 
fia il (affine di Starkey , benché intorno ad 
effo abbia propoflo un così bel problema . 

Invece di rifpondere alla qniftione, il Sig. 
Rouelle il cadetto ha mandato al Sig. M ac- 
que r una Lettera di doglianza, cai ha fatto 
inferire nella Gazzetta di Medicina , quarto 
Tomo , pag. 380. pregandolo di giudicare , 
s'egli o io aveva anteriormente publicato 
quella operazione. 

E' bene notare , che io non aveva ancora 
pubblicato niente intorno a quella materia 
l'ennon la nota inferita nei miei Elementi 
di Farmacia, di cui parlammo , e che non 
e per niente un modo di fare la operazione. 

(OH Sig. Rduclle il 6'* ov J>»e nf" 3 fin Lettera 
da noi dcata ripete ciucile àeiìe jaiole non può 
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il Sig. Rouelle ii giovane non era in queiV 
affare niente più avanti di me ; non aveva 
per lui che una nota inferita nella traduzio- 
ne della Farmacopea di Londra , alla pag. 
127. della elpoftzione della Delegazione , e 
ch'ei pretende far valere come le contenelTe 
la tua operazione : ecco come V Autor di 
quella traduzione fi efprime . 

„ Uno dei più abili Artidi dejla Europa , 
» che col fuo fa pere ed infaticabile lludio fa 

giornalmente delle utili feoperte ► ha tro^ 
,, vato un metodo molto più femplice e più 
„ brere di fare il [apont di Starkey : in quat- 
„ tro o cinque ore, il Sig. Rouelle il cade t- 
„ to fa col ino modo di procedere una lib* 
11 bra di quel fapone . Loglio effenziale di 
„ trementina e l'alcali fiffo vi fi trovano efat- 
„ tamente combinati ( 1 ) . Quel fanone è 
1, i>:ancoefi difeioglie bcnilfimo nell'acqua. 
m li Sig. Rouelle non aggiunge alcuna fo- 
,, llanza. Non impiega che Voglio effenxiah 
„ di trementina e I' alcali fiffo . E' molto da 
,, defiderarc , che quel Dotto Artilla cómu- 
» nichiun giorno quel modo di operare al 
„ Pubblico . Non èquelìo il folo, di cui po~ 
„ irebbe arricchire la Chimica . 1 fuoi lavori 
„ polfono eflère medi accanto a quelli di 
„ un fratello illuftre , che ha tanto contri. 
,» buitoa far conofeere in Francia la vera 
M Chimica " . E' fu quelìa nota che il Sig. 
Rouelle il giovane fonda la fua pretenfione 
di anterior pubblicità fopra di me . Ora i 
certo , che in tutto quello non vi è niente 
affatto di modo di operare ; ma il Sig. Rouel- 
Je , compiacendoli dell' elogio contenuto in 
quel palio, l'ha prefo^ per una forinola , cheli 
iuppane> ch'egli abbia inventata; vi è perb 
un prodigioso divario tra un elogio è una 
formola. Non è quella la prima volta, che 
ai Sig. Rouelle così fenza ragione e fonda- 
mento fi fuppongono delle feoperte intorno 
a delle materie , nelle quali non fi fono pun- 
to adoperati : i Giornali fon pieni di fo mi- 
gliami annunzi di feoperte , delle quali una 
parte è Hata fatta da altri Chimici , e le 
altre fono ancora da farli. E' però dopo di 
fomiglianti annunzj che i Sigg. Rouelle fi 
autorizzano ad attribuirli la maggior parta 
delle feoperte , e delle Opere , che da ver* 
ti anni fonofi fatte in Chimica . Ma fe s 
infide , come ho io fatto pel fapone di Star, 
key , fi ha quali fempre certezza di trovar, 
gli in difetto . Ad onta di tutto quel ch'i 

K flato 
però negarle , r.è dire, eh: fe gli faccia pailac.ua 
linguaio non fuo. 
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flato detto circa il fapone di Starkey da fei 
anni in qua, e delle cognizioni, che ilSig. 
Rouelle il giovane poteva avere prima che 
mettere quella materia in quiftione , /* lo 
sfido di nuovo a fare del fapone di Starkey 
in quattro o cinque or* , [enza impiegar in- 
termedi > *à .' 7 modo c!,c tLltte ' e . foftanze 
impiegate reflino perfettamente unite fenza 
che iì fàccia feparazione . Afpcttando che il 
Sig. Rouelle il giovane fi accinga a dar la 
foluzione dei Tuo problema' , io gli proverò 
con molte fperienze , eh' egli li faticherà 
inutilmente ; e lo configlio a non gettar il 
fuo tempo in cercare quel eh* è necettaria- 
mente introvabile per la natura fletta delle 
foftanze che impieganti. 

Tutte le fperienze fatte in quella materia 
mi hanno pienamente convinto, ch'è impof- 
fibile unire e combinare in una fola volta 
delle dette quantità di ettènza di trementina 
e di fai alcali in modo , che niente fi fepari 
dopo che il mifcuglio è fatto ; e cib in qual li- 
fu proporzione che fi mefehino quelle due 
fotlanze . Ho offervato , I. Che la parte la 

E'h tenue della effenza di trementina fi dif- 
>a in tempo che fi fa il mifcuglio | ^. Che 
non reità che la parte pia denta combinata 
coll'alcali fitto} 3. Che la ettènza di tremen- 
tina, che retta unita all'alcali fiffb , imme- 
diatamente dopo il mifcuglio, non è combi- 
nata in totalità , poiché fe ne fepara una 
gran parte nello fpazio di alcuni giorni} 4. 
Lo fletto è dell' alcali fitto : in qualunque 
proporzione ch'entrar fi faccia nel mifcuglio , 
ve n'è fempre una parte, che non fi com- 
bina con la ettènza di trementina . E' detta 
che fi carica della umidità dell' aria , e che 
forma il deliquio . Si potrebbe credere, che 
il deliquio , al quale è foggetto il fapone di 
Starkey , immediatamente dopo eh' e fatto , 
provenga dall'aver etto la proprietà, opiut- 
toflo l'inconveniente di decomporfi in parte 
•II' aria dopo ch' è fatto ; ma la cola cosi 
non è) è facile giudicarne dalle proprietà di 
quel fapone fatto di frefeo , finche non e ca- 
duto in deliquio ■ E' aliai acre, cauflico, a 
cagione dell alcali fìtte, che non è combina- 
to ) ma quando fi ha fcparato col deliquio 
quell'alcali foprabbondante , il fapone è infi- 
nitamente più dolce, e non ha piìi il fapor 
cau/lico , come lo aveva prima } J. Infine 
una parte dell'acido della ettènza di tremen- 
tina fi combina con una parte dell'alcali rif- 
fa , e forma un fale particolare fufeettibile 
di criftallizzazione . (Quello fale è affai poco 
noto; ha un poco di iàpore di cantora. 
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Q^efle fperienze , con le quali ho com- 
provato quel che ora fi è detto, erano fiate 
fatte colla idea di conofeere le migliori pro- 
porzioni di alcali fitto e di ettenza di tre- 
mentina ■ Ho cominciato prima dal tritar 
infieme fu d" un porfido un' oncia di etten- 
za di trementina , e altrettanto di fale al- 
cali ; ho metto queflo mifcuglio in un boc- 
cale di vetro per efaminarlo qualche tempo 
dopo 

Ho ripetuto quella fperienza impiegando 
fempre la fletta dote di alcali, ma variando 
quella della ettènza di trementina , fino a 
che fotti giunto alle proporzioni di una par- 
te di alcali contro dodici di ettènza di tre- 
mentina . 

Havea l'attenzione di efaminar quei mi- 
fcugli ogni leniniana ; attraevano tutta la 
umidità dell' aria , e cadevano in deliquio ; 
in una parola , davano a vedere quegli fletti 
fenomeni da noi di fopra mentovati : ram- 
menterò folo , che il mifcuglio di tre parti 
di ettènza di trementina con una di alcali 
mi ha dato tanto fapone quanto i mifcugli, 
nei quali ne faceva entrar molto più. Cosi 
una maggior quantità di ettènza di tremen- 
tina , che quella di due a tre parti con una 
di alcali è, per così dire, gettata. 

Con della ettènza di trementina un pò 
denfa fi ottiene una maggior quantità di fa- 
pone , e formati più facilmente} ho anche 
talvolta aggiunto a quei mifcugli differenti 
dofi di trementina , che fono riufeite affai 
bene ; ma fuccede un inconveniente , ed è 
che quel fapone invecchiando perde quafi tut- 
te le lue qualità faponofe, e diventa traspa- 
rente e relìnofo, come la trementina pura . 

Se al contrario fi fa del fapone di Starkey 
con della ettènza di trementina perfettamen- 
te rettificata , fuccede precifamente il con- 
trario } cioè , non fi ha quafi niente di fa- 
pone. Ho mefcolatoc tritato infieme quattr* 
oncie di fale alcali , e due libbre di e. lènza 
di trementina rettificata in bagno-maria, fu 
deHa calcina viva ; da tal mifcuglio non ho 
ottenuto che una dramma di fapone di Star- 
key : quafi tutto l'oglio fi è evaporato , 1' 
alcali è rimarlo unito con la piccola porzio- 
ne di foflanza refinofa ; nello fpazio di otto 
giorni quell'alcali è caduto in deliquio. L* 
oglio di trementina rettificato fu della calce 
è talmente fpogliato del fuo acido , che 1' 
alcali proveniente dal deliquio di quel fapo- 
ne non forma più fale neutro , come il de- 
liquio dei Caponi precedenti ; il fapone era 
più bello e più lifeio . Circa la ettènza di 

tre- 
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trementina rettificata fu della calcina viva 
diri) i che quando fi addenfa all' aria , lafcia 
un refiduo fimi le al baliamo di Canada » ne 
ha l' odore e il colore . 

Rifalta dalle addotte fperienze , eh* è im- 
ponibile unire e combinare in una fola vol- 
ta , fenz' alcuna fepa razione , delle dette 
Quantità di oglìo di trementina e di alcali 
ÉiTo . Ho tentato fé col mezzo di qualche 
intermedio , che alla natura del fapone di 
StarXey contrario non fotte , roteili meglio 
riufeire , ma inutilmente ■ GÌ intermedj da 
me impiegati fono l'amido , il zucchero» il 
fapone di Starkey fatto da molto tempo , il 
fapone bianco ordinario e 1' oglio dì oliva . 
Le due fpezie di fapone e 1' oglio di oliva 
hanno dato alla aflenza di trementina un 
grado di confidenza , ch'era giovcvoliffimo 
per la fua combinazione coli' alcali fitto , 1' 
amido non ha fatto niente > ed il zucchero 
pareva opporfi alla formazion del fapone . 
Tutti quelli intermedj non hanno punto im- 
pedito nè il deliquio di una parte dell' alca' 
li , nè la fcparazione di una porzione della 
cj lenza di trementina. 

11 fapone ordinario fi fa * come abbiam 
detto » con una lifeiva alcalina , nella quale 
fi trova necenfariamentc dell'acqua : da ciò 
aveano penfato alcuni , che bifognava ag- 

giungerne a quello di Starkey > o fare quel 
pone con quella fteffa lifeiva . Si credeva 
anche , che per mancanza di acqua s'incon- 
trane tanta difficolti a far quella fpezie di 
fapone. Ma non fi rifletteva, che nella com- 
pofizione degli ogli cffenziali entra una mag- 
gior quantità di acqua che in quella degli 
ogli grani : una gran parte dell acqua dell* 
oglio cflenziale di trementina fi fepara in 
tempo della formazion del fapone , il che ne 
dà più che non- ne deve reltare dopo eh' è 
fatto . Ho ripetuto tutte le fperienze di fo- 
pra riferite, aggiungendo differenti quantità 
di acqua in cialcun dei mifcogli, comincian- 
do da poche goccie , e accreiirendo negli al- 
tri a pòco & poco,. fino a che arrivato foffi 
alla dofe di due oncie ; la più piccola quan- 
tità di acqua ha fempre nociuto alla com- 
binazione , e quanto più fe ne trovava , era 
arTdkitamente impoffibile il formare alcuna 
poraion di iàpone , perchè in quel cafo 1* 
azione dell'alcali non è a dovere immedia- 
ta l'opra r oglio . 
In molti di quei mifcugli ho fbftituito lo 

» ) Dodcf » dramme di «inailo di &da non tua 
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fpirito di vino all' acqua , che non mi fc 
niente meglio riufeito. 

Ho fimilmente variato la fpezie di fale 
alcali , e ho ripetuto quelle fperienze con 
del nitro fiffato dal tartaro , con del fale di 
potaffe , con del fale di ceneri clavellate j 
tutti quelli fali non han fatto differenze fen- 
fibili. 

Ho anche provato i criftalli di foda , ne 
ho tritato un oncia con cinque dramme di 
effenza di trementina ; l' acqua di criflalliz- 
zazione , e la natura di quella fpezie di al- 
cali di non effere dellquefccnte , fon caufa 
che quel mifcuglio fi è tatto imperfettifll- 
mamente } è reftato fecco ed in polvere . 
Qjello fteflo fale leccato e private deHa fua 
acqua di criftallizzazionc non mi è riufeito 
(i) meglio i il mifcuglio è divenuto più 
lecco ed in polvere j tutta la effèi.za di tre- 
mentina fi c evaporata, ad eccezione di do- 
deci grani, che fono flati combinati col fa- 
le alcali. 

Non è nemmeno riufeita la lifeiva caufli- 
ca dei faponaj. 

Ma almeno è certo dopo tutte le fperien- 
ze da me fatte fu quelle materie , t. Che , 
Qualunque modo fi tenga per fare il fapor.t 
di Starkey , è fempre lo lìclTo , quando % 
impiega uno dei fati alcali filli ordinarj , e 
de.'Ja effenza di trementina , che comune- 
mente trovafr nel Commerzio j 2. Per aver 
quel fapone fempre uniforme , della fletta 
qualità , e nel tuo maggior grado di perfe- 
zione , è affolmameute neceflàrio di efpor 
all' aria umida il mifcuglio dopo eh è fatto , 
a fine di feparar col deliquio le foflanze che 
non fi fon combinate. Solo dopo quella ul- 
tima otfèrvazione fi conta pez tatto il fapo- 
ne di Starkey , e folo allora fi deve adope- 
rarlo nella Medicina. 

Nella Gazzetta di Medicina del Mercoledì 
primo Ottobre 1762. fi è inferito un modo- 
di procedere per far quel fapone nello fpa- 
«io d* incirca due ore . Qnefta operazione 
confine nel triturar inferno y in un merrajodi 
Marmo, un oncia di fapone di Starkey fatt* 
da molta tempo , qumttr onde [al alca/i t w 
cinque oncie e mezza di effenza di trementi- 
na, per due ore 0 incirca, eia operazione ir 
finita. Convien notare, che l'Autore dicedi- 
effere un Principiante , e che ha imparato qae- 
Ite operazione dal fuo Maeflroj (Vedi la Jteffm 
Gazzetta, pa£. 350. ) ciò non è punto diffi- 

K 1 cile 
lafciato dojo la ler tfGccJzione the cinque dua». 
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cile a crederti : quel giovane , cattivo offer- 
vatore, non (tè accorto, che la quantità di 
elTenza di trementina non è (ufficiente per 
combinar tutto laicali , e che una gran parte 
è. caduta in deliquio Forfè che il Tuo Mae- 
{ito gli ha voluto tener nafcolla quella offer- 
vazione} il che io voglio piuttollo credere per 
onore del Maellro ; ma ciò prova fempre il 
poco conto , che far fi deve dei ragguagli 
delle operazioni, che ci fondati da dei giova- 
ni, e fpezialmente da dei principianti, i qua- 
li nel tempo (ìeffo fono cattivi offervatoii. 

Della Fermentazione. 

DOpo aver parlato della ditlillazione dell' 
acqua-, e delle acque femplici , c com- 
porti;, conviene che mettiam qui la dillilta- 
aione del vino, e la rettificazione dello (pi- 
rito di vino, per parlar poi delle acque Ipi- 
jitofe. , fempiici ,, e compofle . Ma lo {pirico 
di vino cnendo il prodotto della fermenta-' 
zione , crediamo che fu bene il dar prima 
una definizione di quel che s' intende pei 
fermentazione , tanto più che avremo occa- 
fion di parlare di molti medicamenti com- 
piili officinali , che fono fjggetti ad alterar- 
•li , ci anche a dillruggerfi per movimenti 
della fermentazione , coi provano qualche 
tempo dopo che fono fatti . Non fi efpor- 
ranno da noi qui tutt' i fenomeni , e la teo- 
ria della fermentazione ; quelle particolarità 
le riferbo per la mia Opera di Chimica. 

La fermentazione per ordinario confiderai 
in tre differenti (lati ; cioè la fermentazione 
[piritofa, la fermentazione acida , • la fer~ 
ment azione putrida , o~ alcalescente . Molti 
Chimici diftinguono quelli tre (lati come tre 
lpezie di fermentazioni particolari : io però 
pentì) , eh* elleno non fiano che la medeli T 
ma , che- fi continua . 

Non v'ha corpo vegetabile , che patta* 
polla (ùcceilìvamcnte per quelli tre (lati ; le 
materie perfettamente animalizzate fono le 
iòjc , che non foffrono ne la fermentazione 
ipiritofe , ne la fermentazione acida j pafla- 
iìo elleno a un tratto alla putrefazione j ma 
vedremo, che quel terso (lato, per cui paf- 
fano certi corpi , non dev' eflèr confiderato 
una fermentazione. 

La fermentazione fpiritofa è quella , che 
produce il vino , la birra , il fiiro , e gene- 
ralmente tutt'i liquori vinofi . Si pub defi- 
nirla un movimento interino, accompagna- 
to da calore , che fi eccita tra le partì ili 
un fugo tacile a fermentarli} che- ne djluni- 
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fcc 3 principi , gli combina in differenti gai: 
fa ì facendogli cambiar di natura } e gli fe- 
para in due parti} una che fi chiama il vi- 
no, e l'altra eh' è la pofatura, o fèccia. 

La fermentazione acida è on movimento 
ititertino, che continua, oche artifizial men- 
te lì rinnuova tra le parti di un liquore , 
che ha (offerto la fermentazione vinofa , e 
che converte il vino in un liquor acido, che 
chiamato" aceto , combinando la parte (pìri- 
tola del vino con gli altri principj più inti- 
mamente di quel ch'era prima. 

La putrefazione , a parlar propriamente , 
non è una fermentazione ; noi la deffiniamo- 
un' analifi fpontanea , fenza calore , o un 
abbaiamento , uno (tracciamento delle parti 
dei corpi pel pelo di loro malfa , e per la 
dilatazione dei fluidi che contengono , colf 
aj ito del calor eflcrno , che difimpcgna t 
principj acquofi , oleofi , e Ialini , che gli 
co(litui(cooo . 

La follanza falina , cui danno i corpi pu- 
trefatti, è fempre dell'alcali, volatile per la 
maggior parte} benché o vegetabili, o ani- 
mali materie fian quelle , che putrefare fi 
fanno} il che ha fatto, che dai Chimici fer- 
mentazione alt aiefeente fi chiami. Molti cor- 
pi dopo la loro putrefazione lafciaoo dell'al- 
cali fitro , che fenaa combuflione fi ottiene . 

La dennizione da me qiù data della, pu- 
trefazione è fembrata firaordinaria ad' alcu- 
ni } perciò è bene dare le ncceflaric fpiega- 
aioni, e rifehiarar la definizione un poco di f- 
fufamente . 

i. Per anali fi fpontanea io intendo la dina- 
ri ione di tutt'i principj del corpo, che cade 
m putrefaaione} il che in effetto fp 
mente fuccede , poiché per b putrefazione 
non abbifogna che il naturai calore deH' at- 
mosfera, e falli lènza l'ajuto di verun agen- 
te flranicro. E' poi una vera analifi, poiché 
tutt' i corpi , che non fono fufcett-bil: che 
della putrefazione , danno nel putrefirfi pref- 
fochè i principj medefimi , che coli' analifi 
che lè ne £» al fuoco. 

Per mezzo del fuoco fi trae dell' oglio , 
dell'acqua , del falc volatile , dell,' aria , e 
della terra } per la putivfazione s' ottengono 
delle iìeife foftanze , tranne la oleofa follan- 
za che non fi ha. Alcuni potrebbero oppor- 
re , che 1' alcali volatile , che fi trac con 
l'analili delle materie animali è l'opera de» 
fuoco, e eh è illesamente l'opera della pu- 
trefazione , il movimento , che fi eccita nel 
corpo, che fi putrefa, è capacitino, come 
il fuoco , di combinar infieme le Manze 
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atte a formar l'alcali volatile ; per confe- 
renza , dirallì , l'alcali volatile non edile 
formato nelle materie animali . 

A quello risponderò, che l'alcali volatile 
edile formato nelle materie animali; il tuo. 
co e la putrefazione non fono che mezzi di 
lepararlo più completamente; ma lì pah ot- 
tenerne una certa quantità. , mercè di un 
mezzo mcn disruttore ; 1' alcali fido perciò 
baila. Ho velluto molte volte fu della car- 
ne frelca , e pellata dell'alcali litro , n è 
feir.prc ufeito lui fatto un odor vìvo , pe- 
netrante, eh è dell'alcali volatile. Qualche 
volta ho nadlb quel mifcuglio a mefcolare 
al bagno-maria , ne ho tratto una quantità 
affai grande di alcali volatile; per tal mei- 
io li ottiene 1' alcali volatile lenza combu- 
flione, e lenza putrefazione. Non lì p.iò ne- 
gare allora , che quella Ialina lòflanza non 
elirta formata nelle materie animali i ma 
dacché non fi lafcia feorgere all' odorato 
nella carne -freka , e nccelfariamente com- 
binata ; penfo anche, che l'alcali volatile 
vi Ha fotto due ilati differenti: 1. combina- 
to con una parte delle materie oleoic; lòtto 
quella forma è in uno (lato l'aponolo: quel- 
io fteflb alcali volatile è combinato con una 
.certa quantità di acido animale fottilillimo, 
e fotto quella forma è nello flato di un fo- 
le neutro ammoniacale . Nell'uno, e nelf 
altro flato 1* alcali fido lo dilìmpegna colla 
fletta facoltà. 

La putrefazione dunque dà preffo a poco 
gli fletlì prodotti che l'analiti al fuoco ; con 
q-ieflo divario però , che la pjtrefazione 
r.on dà ne oglio; p.è materia oleofa : me ne 
fono ailicurato facendo putrefare delle ma- 
terie vegetabili ed animali in lambicchi di 
vetro ; la oleofa follanza colla putrefazione 
diflruggcli ; in acqua,', ed in terra converte- 
lì » la terra , che dalle materie putrefatte 
proviene , e nera , come quella che reità 
nella Aorta dopo 1' analifi ; quefla non hi 
neflìin odore , quella , che dà la putrefazio- 
ne, e al contrario aliai fetida. E verifimil- 
mante a quefle differenze , che attribuir fi 
debbono quelle, che oflervanfi nell'odor de' 

Prodotti, quei che fi ottengono coli' analili, 
anno nn odor , che accoltali un poco a 
n iello delle materie in putrefazione ; ma 
qtidV odore e mafeherato da qneljo di bru- 
ciato , cui hanno tutti i prodotti ottenuti 
Per mezzo del fuoco , il che corregge un 
poco il loro fetore ; fono in oltre neri , e 
carbonicci • Qitei che fi volatilizzano nella 
piitrcfiziorìC non hanno che poco o pu.ito 
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di colore ; fouo di un fetor infopportabile , 
che fempre fi accolla all' odore di materia 
fecale E' molto difficile aiTcgnar la vera 
caula di quelli differenti odori ; fi p<,:ò fol- 
tanto dire , che provengono fingolarmcntc 
dalto flato della materia flogiflica , dalla 
flM dofe, e dal luogo, che prendono tra eli* 
Je differenti follanze , che li dilimpegnano 
dai corpi in tempo dell' analifi al fuoco , e 
della putrefazio.-.e . E' certo, che l'anali fi al 
faoco, che fi fa in uno fpazio di tempo af- 
Jai Lieve, dee combinar le follanze in mo- 
do diverlo da quello in cui Io fa la putre- 
fazione , la quale dura hinghiilìmo tempo . 
Ma come fannofi quefle nuove combinazio- 
ni ? quai fono i prolliini principj , che le 
collituifcono ? ce. La Chimica , e la Filìca 
non hanno ancora fatto tai progrelTi da po- 
ter Ipicgar quelle cofe. Rcilano ancora, co- 
me fi vede, molte ricerche da farfi in que- 
lla materia, dalle quali la economia anima- 
le illuflreraifi non poco. 

2. Io dico , che la putrefazione fi fa [en- 
x* calore , cioè che 1 corpi nel putrefarli 
non fi rifcaldano , e non prendono un gra- 
do di calore fuperiore a quello dell'atmos- 
fera; il che da noi fra poco fi proverà. Gli 
Anatomici fono in calo di accorgerfi , che 
un cadavero , che s' imputridifee , non ha 
più calore di quel che aveva prima della 
putrefazione . 

lo dico , che la putrefazione è uh ab- 
baiamento , uno flrac ci amento dtlle parti 
dei corpi , dal pefo dì loro majja , e per In 
dilatazione dei fluidi , eh' e/fi attengono . 
_ Avendo provato di fopra, che la putrefa- 
zione è una vera analifi fpontanea , è cola 
chiara, che quefl" analifi non può effettiva- 
mente feguire fennon per una d riunione » 
una feparazione , una divilione delle parti 
dei corpi che fi putrefanno , e che quella 
feparazione non può effere cagionata che 
dalla dilatazione , ciù il naturai calore dell' 
atmosfera cagiona nei fluidi, che fon conte- 
nuti in tutt'i vegetabili ed animali. E' chia- 
ra cola altresì, che quella difunione, quella 
feparazione delle narti è accompag.iata da 
mi abbaiamento delle ftefle partì. 

4. lo dico, col!' ajuto del caldo ejleriore ; 
pj;ch: in effe to la putrefazione non fi fa 
ler.non quando v'ha nell'atmosfera un gra- 
do di calor batta .te a mantener la liquidità 
dei fluidi contenuti nel corpo; il che è tan- 
to vero , che i corpi agghiacciati pel freddo 
non fi putrefanno. 

5. Aggiungo in fine, eh: qutlf e/terno calore 

K 3 difim- 
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àifimpigna ì principi acquo/i, oleofi, e [ali- 
titi che cojlituifcono i corpi prima della loro 
putrefazione . Quello è provato , poiché i 
corpi , anche nel putrefarli jperdono il loro 
odore, quando fi fanno agghiacciare: è que- 
llo un fatto a tutti noto. 

Tutto il da me ora detto fpiega , a parer 
mìo , in modo aflai chiaro il meccanifmo 
della putrefazione; e in tutto quello mecca- 
nifmo io niente veJo , che dinoti una fer- 
mentazione , poiché non vi ha nè gonfiamen- 
to fenllbile, ne effervelcenza , ne altro calo- 
re che quello dell'atmosfera , come mene 
fono accertato colla feguente fpcrienza . 
# Ho mefTo in un vaio di vetro una quan- 
tità affai grande di carne ; ho meffo in mez- 
zo a quella carne la palla di un termome- 
tro, e ho coperto il vaio con una carta pe- 
cora, cui lì e fatto un piccolo buco nel iuo 
mezzo per lafciar paffar il tubo del termo- 
metro.- Accanto a quello vi era un altro ter- 
mometro fimile affatto a- quello 'della fpe- 
rienza , che dimofrrava il grado del calore 
dell'atmosfera . Ho olTervato attentamente 
quelH due termometri per più di diciotto 
mefi che ha durato quella fperienza , e non 
ho mai veduto, che il termometro poflo nel- 
Ja carne indicante più calore di quello che 
gli era metto accanto . 

Ho avuto l'attenzione di fegnar con una 
sbarra all'ellerno del vafo lo lpazio che oc- 
cupava la carne , e non mi fono mai accor- 
to di gonfiamento; al contrario ho oflerva- 
to , che a mifnra che la carne s' imputridi- 
va , fempre più $' indeboliva , e che infine 
la malTa è notabilmente calata di volume 
fino al fuo intero diflèccarnento • 

Si farebbe male a riputare il calore $ che 
fi offerva nel letame, come un effetto della 
putrefazione; quel calore al contrario non è 
che l'effetto della fermentazione fpiritofa , 
£ quello della fermentazione acida , cui la 
paglia di quel letame fofrre prima di entrare 
in putrefazione; ìl che è provaio dal color 
rodo , che fi vede comparire fu la carta 
blò , riponendola al fumo che dal letame 
efala. In oltre l'odor del letame, quando è 
ben caldo , non è quello delle materie eh* 
«nrranojn putrefazione; è un mifcuglio dell' 
odore di una picc olirti ma quantità di mate- 
ria putrefatta con 1* odore di una maggior 
quanti^ di materia in fermentazione fpirito- 
fa ed adda . Quelli tre flati hanno luogo 
nel tempo ila fu ; nella malfa del letame fi 
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■confondono ; fino ad ora non fono flati dì 
ftinti ; non fi vedeva che della putrefazio- 
ne ; il che ha fatto penfàre , che la putre- 
fazione ecciti del calore . Contuttociò era 
facile l'olfervare , che un mucchio di leta- 
me produce da prima molto di calore , ma 
che va fempre Ice mando a proporzione che 
la materia vegetabile fi approflima alla fu a 
putrefazione . I vegetabili non entrano ben 
veramente in putrefazione fennon ^ quando 
la tor fermentazione ihiritofa ed acida è in- 
teramente ceffata , aironi niente più di ca- 
lore fi eccita : è un fatto da me comprova- 
to con una lunga ferie di fperienze fu varie 
fpezie di materie vegetabili , che ho fatto 
purificare- 

Del rello le fermentazioni fpiritofe ed 
acide dei vegetabili fono accompagnate da 
un calor tanto più fenfìbile, quanto la loro 
malfa è più grande, e la umidità trovali in 
proporzioni più convenienti . Qnetlo calore 
è talvolta tale , che i vegetabili fi accendo- 
no, come fi vede fucceder fpclfo nelle cata- 
ne di fieno . Le materie perfettamente ani- 
malizzate non fono al contrario aleutamen- 
te fufcettibili dei due primi gradi della fer- 
mentazione ; elleno pattano fui fatto alla 
putrefazione ferrea produr calore. Un dillin- 
to Autore ha cercato di far creder inceiti i 
fatti da me cfpofli , ma mi farebbe piacciu- 
to più , che aveffe oppoflo dei fatti a quel 
che io dico, invece di congetture: ceco co- 
me fi fpiega . Io credo , che l' Autore fi fi* 
ingannato ; penfo , che probabilmente non ha 
offervato la fua carne fennon quando non 
era più tempo ; ma fc 1' avelfe efaminata 
nei primi momenti della putrefazione , fe I* 
avrebbe fenza dubbio trovata accrcfciuta di 
volume. Infatti un corpo non puh putrefarli 
fennon f\ eccita un movimento in tutte le 
fue parti ; e fi fa , che ogni movimento pro- 
duce del calore Ci). 

Per foddisfar I' Autore ho ripetuto quella 
fperienza con tutta la efattesza che ufar ho 
potuto ; ho prefo tutte le convenienti cau- 
tele per ofTervare tutt' i fenomeni , che fuc- 
cedono in tempo della putrefazione ; ho ri- 
feontrato di non effermi ingannato in quel- 
lo che ho detto in quella materia . Ecco co- 
me ho ripetuto quella fperienza. 

Ho perfato in un mortajo di marmo due 
libbre di carne di bue frefchirfìma , la ho 
introdotta in una boccia a due aperture A , 
B , e la ho riempita fino in C Ho avuto 
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/'attenzione dì calcar quella carne , perchè 
non rertaiTe alcun vacuo; in A > ho aggiu- 
ntato una velcica di porco vuota di aria , e 
refa pieghevole a forza di averla fregata tra 
le mani, all'apertura B , ho adattata un ter- 
mometro di Reaumur con un turacciolo di 
fugherò, e della cera molle; accanto di que- 
llo apparecchio bo porto un termometro egual- 
mente marcato per fcrvirmi di confronto » 
ho meflb il tutto in una camera, nella qua- 
le, io faceva feropre del fuoco . Ho comin- 
ciato la fperienza ai 2. Novembre 1768. e 
oftervava tre volte al giorno quel che acca- 
deva , la mattina , a mezzogiorno , e la fe- 
ra . Dal principio della fperienza fino ai cin- 
que Novembre i termometri fono rettati da 
ana parte , e dall' altra a 10. gradi al di l'opra 
del ghiaccio . In quel giorno la carne ha co- 
minciato a gonfiarti un poco; fi e fparfo al- 
la fua fupcrrizic un poco di l'angue ; niente 
di aria difimpegnata . La carne aveva la con- 
fillenza di una palla foda fenz' alcun cattivo- 
odore ; avea nella fua parte fuperiore per- 
duto un poco del fuo colore vermiglio . 

Dai 5. fino ai 9. di Novembre entrambi 
1 termometri erano ora agli otto gradi , ci 
ora ai fette al difopra del ghiaccio . \\ gon- 
fiamento è crefeiuto fucceflivamente in que- 
llo intervallo , e fi è fèparato molto di co- 
Ibr rollò . Il dì 10. i termometri ciTendo a 
fette gradi al difopra del ghiaccio , il gon- 
fiamento ha ceffato , e la carne ha comin- 
ciato ad abbaffarfi; il liquore è fiato rìatfor- 
bito nella, carne ; non fi è ancora difimpc- 
gnato niente di aria . 

Ai 11. gli fterti fenomeni , molto di ab- 
BaiTamento, niente di aria difimpegnata ; la 
came è divenuta livida nella parte fuperio- 
re , ed era fempre vermiglia nel dilotto . 
Ho Aurato il matraccio per oiTérvac l'odo- 
re ; la carne avea quello che fi fente nella 
came affai mortificata , ma non avea per 
niente affatto quello della putrefazione , e 
■on era punto cattivo . 

La fera dei 12. effondo i termometri a? 
fette gradi al difopra della congelazione , 
la carne ha continuato ad abbalfarfi , ed 
ha cominciato ad efalarc un leggicr odore 
di putrefazione , eh' è crefeiuto ogni gior- 
no , ma folo ai 15. ha cominciato a difim- 
pegnarfi dall' aria , i termometri effendo 
rimarti fempre alla rteffa temperatura . Ai 
17. il color livido è crefeiuto notabilmen- 
te nel dìifopra , e il color vcrm'/lio fi 
h cor.fcrvato ancora per .un lunghitfimo 
tempo nel difetto , I! abbaflamer.to e, ceffa-- 
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to , è crefeiuto al difimpegnarfi dell' aria l 
Dai 17. fino ai 21. i termometri d'ambe 
le parti tono rertati a fei gradi al diffopra 
djfl ghiaccio ; gli rteili fenomeni fonocrcfciu- 
ti ii.icnfibilmente ; fi fono formate nella par- 
te fuperiore delle puftule cancerofe , e duo 
picciole macchie di muffa di fei linee di _ dia* 
metro; alcuni giorni dopo querte macchie di 
muffa di fparvero, le puliule fono crefcìute , 
e l'aria ha continuato a difimpegnarfi . 

Dai 11, Novembre fino ai 20. Gennaro* 
1769. che ho cominciato ad offervare quella 
putrefazione , ho notato , che i progredì 
vanno fempre crefeendo, e che T aria fi di- 
fimpegna a mifura , che la putrefazione fi 
avanza ; ma non ho mai ofTervato alcun 
grado di calore fuperiore a quello dell' at- 
mosfera , dal principio di quefta fperienza 
fino a oggidì 20. Gennaro 1769. e poffo con 
p:cna confidenza accertare, che non fi ecci- 
ta alcun calore in tutto il tempo della pu- 
trefazione : ho ripetuto querte fperienze più 
volte , e non ne ho ofTervato mai . 
.Dalla fperienza , e dagli efpofti fenommi 
rifulta . che il rimprovero fattomi di non 
aver ofTervato gonfiamento nei primi mo- 
menti della putrefazione è mal fondato ; poi- 
ché quel gonfiamento comincia , e finifce 
prima che la putrefazione fentir fi fàccia 
nella minima cofa . Mi era accorto di quel 
gonfiamento , che preceda di molto la pu- 
trefazione, non avea creduto doverne parla- 
re, perche non pub effer confiderato per un 
fenomeno della putrefazione . Vi è anche 
una quiete di più di ventiquattr' ore tra la 
ccrtazione di quel gonfiamento , ed il prin- 
cipio della pucrefazionc ; e di ciò mi fono- 
auìcurato dall'odore, dal color della carne, 
e «la tutti gli altri fenomeni, che accompa- 
gnano quei due differenti fiati . 

Io attribuifeo quel gonfiamento a una leg- 
gera fermentazione fpiritofa , ed acida, ca- 
gionata dalla porzione dei fughi contenuti 
nella carne, che non fono%ancora perfetta- 
mente animaliz«ti. Quel' che fi dice carne 
mortificata , è della carne , eh' S in $ quello' 
fiato di gonfiamento . Havvi gran ragione di 

Ì>enfare, che fe forte portibile procurarti del- 
e materie perfettamente animalizzate , c 
che niente contenertelo di' follante non ani- 
malizzate, la loro putrefazione non farebbe 
preceduta da un fimile gonfiamento . Chec- 
chi ne fia , io ho ripetuto queft' efpericnze 
nei grandi calori della State , ed in quei 
temperati dell'Autunno, e dell'Inverno , c- 
non ho mai ofTervato , fia prima , fia in. 
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tempo della putrefazione, calore pia grande 
di quello dell'aria ambiente. 

Farò avvertire , che quando fi fa quella 
fperictiza nei calori della State , la putrefa- 
ttone fi fa molto più pretto > allora coufon- 
defi ella con gonfiamento , che la precede, 
perchè comincia prima che fia interamente 
ce/Tato. Si pub prendete quelli due digerenti 
Itati per un folo, e credere, che !ia l'effetto 
della putrefazione} che verifimilmente queU 
lo che accaduto all'Autor della nota inferita 
nel Saggi* per fervir alla Storia delta Tu- 
tref aziono s e perciò è caduto in errore. Del 
refio mi Infingo , che f Autore , eh' è un 
amator illuminato , e che con le f ic fatiche 
contribuifee all' avvanaa mento delle Filiche 
icienze , mi fapra buon grado delle mie of- 
fervaxioni . S'egli ha fatto quella fperienza 
in una fiagionc poco favorevole a iucceflì- 
vamente olfervare gli accennati fenomeni , 
io lo prego a volerla ripetere in una tem- 
peratura media, quando il termometro è dai 
fei fino ai dieci gradi al difotto della con- 
gelazione? ofTèrver» allora, che i^ fenomeni 
non fi confondono, e che compartiamo fuc- 
ceflìvamente eli uni dopo gli altri , in mo- 
do che fi può oftervarli con precifione.^ 

Non ho io mai ditto, che la putrefazione 
fenza movi memo fi faccia; dico precifamen- 
te il contrario; l'abbaflàmento , eh' è il prir> 
ripal effetto, che io ammetto nella putrefa- 
zione, è ben un moto, che fi eccita in tutte 
le parti dei corpi, che fi putriscano $ in ciò 
io fon d'accordo coll'Autor della nota. M3 
non fono del fuo parer quando dice , fi fa , 
cbt egni mot* eccita del calere : mi pcrrr.ee>- 
ta di provargli, eh' è in grande errore. 

Il tale ammoniaco, il falc marino, il zuc- 
chera , e altri fali in gran mimerò , nd .di- 
Icioglierfi nell'acqua, producono un freddo, 
più o meno grande; quelle difloluzioni cer- 
tamente fenza moto non fannofi 

Può 1' Autore confiiltar le Memorie dell' 
Accademia per l'anno 1727. 11 Sig. Gebffroy 
riporta molte fperienze di > combinazioni di 
oglio eiTcnzialc con lo fpirito di vino, dalle 
quali altre hanno eccitato del freddo , altre 
«lei calore , ed in fine altre non hanno ca- 
gionato ne freddo , nè caldo . Tutte quelle 
combinazioni fenza movimento non fi fanno. 
Nella fiati ca dei vegetabili dei Sig. Hales , 
tradotta dall'lnglefe dal Sig. di Buffon, pag. 
304. n. 77. l'Autor troverà , che gettatilo 
due dramme di l'ale ammoniaco fopra tre 
dramme di oglio di vetriolo, quel mifcugtfo 
ha prodotto {ultamente una granie exTerve- 
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feenza difimpegnando l'acido rharino f ed ha 
fatto abballare un termometro di Faretnhein 
di dodeci gradi, in tempo che i vapori, che 
fe ne alzavano, erano tanto caldi, che han- 
no fatto alzar un fimile termometro di die- 
ci gradi. 11 calore, cui producono i vapori, 
che fi alzano da quel mifcuglio , viene dall' 
acido marino ridotto in vapori conccntratif- 
fimi ; il quale attrae poderolamente la umidità 
deli 'aria, c che per tal mezzo rifcaldafi ; ma 
è aflòlutamente indipendente dal moto, e dal 
freddo , che fi eccitano tra l'acido vetrioli- 
co, e l'alcali volatile del lare ammoniaco - 

1/ acido nitrofo decompone il fate di Glau- 
bero , come ho dimofirato altrove; in tem- 
po di quella decompofizione f* fa un freddo 
grande ; quella decompofizione certamente 
lenza moto non faifi. 

Gli aq'dj minerali concentrati verfati fa 
del ghiaccio pelato , producono , a m itura 
ebe il ghiaccio fi fonde , un freddo g,ran- 
diilìmo ; il ghiaccio entra in una fpezic di 
filitene . 

Oliando fi mefehia dell' acqua , e dello 
fpirito di vino , fi produce del calore , nu 
quando fi mefehia del ghiaccio e dello fpi- 
rito.. di vino , lì produce al contrario un 
granditìimo freddo , a mifura che il ghiac- 
chio fi fonde, in. tutte quelle fperienze di ar- 
titiziali raffreddamenti hav vi ncccffàriamentCi 
un gran moto. Da tutto quello ritolta, non 
elfere co£à di ftupore , che nella putrefazio- 
ne, nella quale io ammetto del moto, non 
vi ria. punto di calore t i più efatti termo- 
metri certo non ne indicano. 

ML rimane t per dar fine a quello artico- 
lo, di prevenire una obbiezione, che non fi 
mancherà di farmi intorno alle materie per- 
fettamente ammalazzate , che io ho detto 
non eflere fufcettibili dei due primi gradi 
della fermentazione . Si può obbietta! mi , 
che il brodo di pura carne comincia dal farli 
agro prima di putrefarli ; c fe re dedurreb- 
be , che le materie animali fono fufcettibili 
dalla fermentazione acida . 

lo rifpondetò, che le materie, con le qua- 
li fi fa per ordinario del brodo , fono tratte 
dagli animali granivori; la carne di quegli 
animali rinchiude nei vali dei fughi , che 
non fono perfettamente animalizaati , e 
che ancora partecipano della natura delle 
foflanzc vegetabili, quando fi fa bollir quel- 
la carne nell'acqua, 1 fighi ellrattivi di na- 
tura vegetabile fi diffblvono i primi ; pafTrio 
qiafi tutù interamente nella decozione. Wx 
non è cosi della carne degli animali carni 
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voti i i vati fon pieni di fofìanze meglio 
animalizsate ; il brodo non diventa agro , 
o almeno non fcnfibil mente; fe fi Icorge un 
poco di acido nel brodo > o decozione delta 
carne degli animali granivori , non le ne 
feorge punto nella carne che ti fa putrefa- 
re, perchè quell'acido e inviluppato, c ma- 
icherato dalla grande quantità di loltanza 
animalizzata, la quale entra in putrefazione 
nel tempo Hello , che le materie vegetabili 
entrano in fermentazione. 

Tutto il di noi ora detto p*rova , che la 
putrefazione è l'ultimo sforzo, che la natu- 
ra e lerci ta fu tutti i corpi dei regni vegeta- 
bile ed animale } e che in quella grande 
operazione ella ha per oggetto il ditiruggere 
e il ridurre ai loro primi elementi tutti gli 
individui che hanno avuto vita, o che han 
vegetato. La morte è il primo palio che 
fanno gli animali vcrlo la prefazione ; ti 
fa ella in più o men lungo tempo fecondo 
le circoltarue . Sono ormai otto anni che io 
tengo della carne in un vaio di vetro, che 
non fi è ancora putrefatta completamente , 
ha ella ancora un odor cadaverico : ho in 
quello tempo avuto l'attenzione di^ aggiun- 
ger dell'acqua a 'mifura che la umidità del- 
la carne ti evaporava j ed ho rimpiazzato 
quefla a rnilura ch'era neceflàrio: forfè vi 
vuole lo fpazio di venti anni per far cosi 
putrefare i corpi completamente . Non e così 
di quelli che fon feppelliti nella terra , la 
maggior parte di citi fon putrefatti in uno 
fpazio di tempo molto mcn grande} la vici- 
nanza delle terre calcane accelera molto la 
loro putrefazione. Q.iafi tutti i Chimici ed i 
Fifici hanno feoperto in quella fpezie di ter- 
ra una qualità di putrclare , ma ncrtuno , 
the io foppia , ne ha fpiegato la cauià . 

lo mi credo di avere una buona ragion 
di dire , ciò effere perche nella compohzio- 
tie di quella fpezie di terra entra un poco più 
che l» mela del fuo pefo di acqua , e cb' e 
quella quantità di acqua contenuta nelle terre 
falcane , che caratterizza spezialmente la ter- 
ra di cut parliamo , e che la diflingue dalla 
pietre , e dalle terre vetrificabili ■ E' a 
quelV acqua primaria che attribuir devefi la 
grande difficoltà ch'elle, hanno di entrare in 
lenone; non poflòn elleno veramente fonderti 
al fuoco fennon quando hanno interamente 
perduto la loro acqua primaria; allora con- 
vertonfi in terra vetrificabile. Ho io dima- 

v 

( i ) Ecco il tho.'o di quelia fcrixtura : ftp 4 molti 
nrn chiarii. 
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{fratto tutte quelle cole in una fcrittura letta 
all'Accademia nel 1766. (1). Dimandava!» 
da ine allora un pollo vacante per la morte 
del Sig. Helot. lo credeva avervi più dirit- 
to di chicheifia , effondo il più vecchio in 
data all'Accademia, e avendo dato un mag- 
gior numero di Opere ; contuttocib non ho 
avuto il pollo , il che mi ha fatto prender 
il Partito di rinunziarvi per tempre • Chec- 
che ne tia, ho oflervato , che le terre cal- 
cane , così private di ogni umidità prima- 
ria , e giunte allo flato di terra vetrificabi- 
le, fono, come le terre vetrificabili ordina- 
rie pochiiìimo difpoile ad eccitar la putre- 
fazione dei corpi, perchè il fondo della pu- 
trefazione è la umidità , e le materie terree 
vetrificabili ne fono affolutamcntc prive. 

Dell» Spirito di vino . 

LO fpirito di vino h un liquor trafparcn- 
te, volatile, di un gradevole odcre che 
s infiamma lenza fpaifcre uè tuligine nè 
forno. Si ricava con la diflillazione da tut- 
ti i liquori , che hanno foffcrto la fermen- 
tazione fpintofa: per efempio di quelle d>- 
llillazioni prenderemo quella del vino. 

Si mette la quantità che fi vuole di vino 
bianco o roifo nel bagno-maria di un lam- 
bicco; fidifpongono i vali, come preceden- 
temente abbiam detto ; ti procede alla diflil- 
lazione con un moderato calore. Il liquor 
lpirirofo, di cui abbiam parlato nella nollra 
definizione, fi alza a un grado di calore un 
poco inferiore a quello dell'acqua bollente: 
quello e il liquore che chiamati fpirito di 
vino. Si continua la diflillazione tino a che 
li abbia tratto tutto lo fpirito di vino , ed 
anche una piccola quantità di flemma , per 
aver ticurezza di aver fatto pallate tutto 
qacl liquor infiammabile. ReJla nel lambic- 
co un, liquor acido , che contiene tutti i 
principi Ialini del vino , ohe fa'ire non ha 
potuto a quel grado di calore: gettati que- 
lfo liquor come inutile. 

Affai pochi fono i cali , nei quali fi dia 
lo fpirito di vino puro internamente» il fuo 
frequente ufo è ancne nocivo; coagula il fan- 
gaie e tutti gli umori ; indura le fibre a guifa 
ui corno, e toglie ad elfo la loro arrendevo- 
lezza; cagiona la paralilia, e getta nel [ma- 
ratino , e proJuce degl'ingorgamenti di 
ogni fpezie. Così non è tifandolo cflernamen- 
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te } è di un ufo frequente , e femprc fenza 
rifehio . Confolida le piaghe recenti 5 apre 
i pori > agevola la tralpirazione ; è buono 
per la feottatura , purché ila recente , e pri- 
ma che le bolle fiano levate , evaporandofi 
produce un freddo grande ; ed è. verifimil- 
mcntc per quella ragione > eh' è nelle lcot- 
tature maravigliofo. 

Lo fpirito di vino e il veicolo dt molti me- 
dicarne .uri, dei quali parleremo a fuo tempo. 

OSSERY A1IONL 

QUando fi mette, a diltillarc il vino , fi 
dilimpegna una granditfima quantità di 
aria j fi fa un buco di ipilla al luto del re- 
cipiente , perche 'fi pofla evacuare , e pre- 
venir con ciò la rottura del vaio . t > 

Nelle operazioni in grande fi fa la dirtil- 
lazione. a fuoco nudo ; fi mantiene il fuoco, 
ballantcmente forte » perchè il liquore che 
distilla fonm un filetto i per tal mezzo fi 
folleva all' incirca ut* tanto grande quanti- 
tà di flemma , quanto di fpirito di vino ; 

Snello liquore cosi mefehiato di flemma fi 
ice ne aua di vita , laddove quando fi. di- 
llilla il vino al bagno-maria , il liquor fpi- 
ritofo che fi ottiene, emen carico di flem- 
ma- L'acquavite che halli, nel Commerzio, 
ha fempre un color di ambra più o meno 
carico . Q.iefto colore non le è- inerente » le 
viene dalla tintura, che acquifta dalle botti 
di legno ,. nelle quali, confervafi; per cib e,, 
che le vecchie acquevite. fono più colorite 
delle nuove- 

Le acque vite preparate in grande fono per 
la maggior parte tratte da vini difettoli * 
che non fono da berli . Diltillanfi fimilmen- 
te le fcccie, che fi- (temperano in moli' ac- 
qua , afT.nchè- non abbrucino in fondo, ai 
vali in tempo della diltillazione . Quella ul- 
tima acq-iavitc è poco diflimilc dalla prece- 
dente ; coL folo divario , che contiene una 
maggior quantità di oglio craflb- La feccia 
che ha bruciato nel lambicco , dà allo fpi- 
rito di vino un oJore e un fapor empircu- 
matico , che non è più poflìbile di toglier- 
gli ; è per impedire che non abbruci che la 
fi (tempera in mo!t' acqua.. 

Si cava , nel modo ora mentovato , Io 
fpirito infiammabile da tutt' i liquori fermen- 
tati, come dal fidro, dalla birra, dall'idro- 
mele ec mn il vino ne dì una molto mag- 
gior quar.titì j la birra è- il liquor fermen- 
tato ì che ne dà il meno , almeno la, birra 
di quello paefe . 
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Tutti i vini non danno la ftefla quantità 
di fpirito di vino : i vini teneri ne danno 
aflài poco ; fono i vini nuovi che ne danno 
il più } i vini vecchi danno pocbitlimo o 
niente di fpirito di vino , ed è per quello 
che fono più falubri . La parte fpiritofa fi è 
talmente combinata con gli altri princìpi , 
che non è più fenfibile . Cotelti vini, fenza 
effer agri r fono paragonabili all'aceto , il 
quale contiene la parte fpiritofa di vino , 
ma che non fi pub più farla ricomparire 
fennon^ con chimici mezzi- 
Tutti quelli fpiritì infiammabili fono dclla- 
itefTa natura; hanno le proprietà medefime; 
fono foltanto d illo migliami tra elfi per dei 
fapori e colori , che fono particolari a cia- 
liuno diedi, e che togliere interamente non 
fi poffono con reiterate rettificazioni ; forte 
però la cofa non è imponibile . Ho fatto , 
per efempio , fu lo fpirito di vino , tratto 
dal vino di Spagna , tutto quel che fu pof- 
(ibile per levargli il fuo fapore e il fuo odo- 
re ». fenza aver potuto riulcire ; eflo ha con-, 
fcrvato dopo un gran, numero di rettifica- 
zioni fatte con differenti intermedi 1' odore 
e il fapore , che fono particolari a quella 
fpezie di vino. 

t Lo fpirito di vino di noftra operazione, e 
l'acquavite che trovafi nel Commerzio, non 
fono ballantcmente puri, nè affatto fgombri 
dal principio acquofo , pecchie fi polla- im- 
piegargli in una infinità di preparazioni ; 
bi fogna di iti Dargli ancora più volte per ri- 
dargli alla lor perfezione ; quelle: differenti 
operazioni fi. dicono r/ttificazioni. 

Retti fteazhne dell» Spirita dì vino. 

LA rettificazione dello fpirito di vino e- 
.una operazione, con la quale li fpoglia 
della fua flemma , e del fuo grotto oglio cf- 
fenziale mercè di reiterate dillillazioni. 

Si mette l' acquavite nel bagno-maria di 
un lambicco; lì procede alla diiìillazione co- 
me^ abbiam detto più volte; fi riceve a par- 
ie incirca, un quarto del liquore, che foìlc- 
vafi il primo ; fi fa diftillar ancora una fi- 
mile quantità di liquore, o fino a che quel 
che paflTa fià bianco e latticinofo. 

Si diltilla di nuovo quello ultimo liquore 
in bagno-maria , e fe ne fa pattar incirca 
la metà , che fi mefehia col primo fphito 
di vino , che ha diftillato nella prima ope- 
razione. Si continua la-diflillazionc per cibar 
tutto quel che retta di fpiritofó ; fi rettifica 
di nuovo per tra'r ancora una porzion di 
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liquore , che parta il primo , e che fi mc- 
fchia con i precedenti . Si continua così di 
feguito , fino a che fi abbia tratto dati* ac- 
quavite tutto quel ch'ella pub dare «li li- 
quor fpiritofo Umile al primo fpirito di vi- 
no. Reda nel bagno-maria , dopo ciafcuna 
dirtillazione, un liquor flemmatico, che ha 
un odor di acquavite , ma che niente più 
contiene di liquor infiammabile : gettali ogni 
volta come inutile. 

Allora fi diltillan di nuovo in bagno-ma- 
ria tutte le prime poraioni di fpirito di vi- 
no che fi fono mefcolate a rnifura ; le ne 
li pattar colla diitillazione incirca la metà; 
la li inette a parte j «d è quel che dicefi 
Spirito di vino rettificate , o alctlixxito , o 
alcool-di-vino . Si continua la diltillazione 
per ellrar tutto lo ipirhofo che reità nel 
Jambicco \ fi rettifica di nuovo per effrar 
ancora la meta del liquore che paffa il pri- 
mo ; e fi pub continuar cos'i di feguito per 
rettificar .tutto lo fpirito di vino dell' acqua» 
«rite , che fi ha impiegata { la fi cuftod;fce 
a parte , fe fi vuole, per dei ufi , nei quali 
non fi ha bifogno di fpirito di vino cosi 
bene rettificato. 

•OSSERVAZIONI. 

MOlti valenti Chimici hanno dato i loro 
modi di procedere per rettificar lo fpi- 
rito di vino con intcrmedj terrei ,* fpongiolì , 
Ialini -, ed acqucdì , ( noi parliamo di quei 
varj modi di operare) ma non ne ho tro- 
vato alcuno che fu più comodo , e tanto 
buono quanto quello da noi efpoiìo. 

L'acquavite, che trovali nel Commerzio, 
•contiene, per così dire, tatti i principi che 
ha il vino , ma in proporzioni affai diver- 
te) contiene ella meno di flemma e di aci- 
do che il vino, ma più di oglio foprabbon- 
dante, e più di fpirito infiammabile. 

La prima porzione di fpirito di vino, che 
follevalì in ogni diltillazione , e la più pu- 
ra , e 1a men carica di oglio effenzialc gTof- 
fo } quella che fegue n c quali caricatilfi- 
ma . Si offerva anche, che certe acqueyite, 
fpezialmente quelle tratte dalle fcccie d'i vi- 
no, lafciano nel lambicco, dopo la diltilla- 
zione della parte fpiritofa, una flemma, fo- 
pra la quale nuota una gran quantità di 
quell'oblio , che fi pub feparar coli' imbuto: 
<hiamafi oglio di vino. L'acquavite eflrat- 
ta dal vino non ne lafcia punto, o almeno 
un' affai minor quantità. Non è già che ne 
fu paflato più m tempo della f*ttificaz';o- 
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ne di quella fpezic di acquavite , ma e fol- 
tar.to perchè ne conteneva una minor quan- 
tità } il che fa , ch'effa non diventi tanto 
fenfibile. Ad oggetto di privar Io fpirito di 
vino fempre più di qucil' oglio groffò ab- 
biamo raccomandato di rettificar a parte le 
ultime porzioni di fpirito di vino , che fi 
traggono in ciafcuna diltillazione. E' facile 
lo lcorgere le differenze che vi fono tra 
quelle due porzioni di fpirito di vino : la 
prima non" lafcia alcun odore di flemma di 
acquavite nelle mani dopo la evaporazione 
dello fpiritofo | la feconda, al contrario, la- 
fcia un odore di oglio di vino limile all'o- 
dore dell'alito di gente ubbriaca, che dige- 
rite male il vino. 

Alcuni fi contentano di diltillar l'acqua- 
vite in più volte, lafciando mefehiar la to- 
talità dello fpirito di vinoj fcparano elfi fo- 
llmente ogni volta la flemma che reità nel 
lambicco. Ma quello fpirito di vino, ben- 
ché bene fpogliato della fua flemma , con- 
tiene una così grande quantità di oglio fo- 
prabbondantc , che dopo un gran numero 
di rettificazioni lafcia nelle mani quel di- 
fpiacevole odore ora menzionato. 

Pare che JKunchcl fia flato il primo che 
abbia fatto attenzione a quefl' oglio ci tran io 
allo fpirito di vino j il mezzo da elfo prò* 
pollo per f epararlo confitte nel mcfcolar lo 
(pirico di vino in una grandiffima quantità 
di acqua , e proceder poi alla diltillazione 
per cifrarlo. Si ripete la fleffa operazione 
più volte di feguito , e fi rettifica . E certo , 
che quello modo di procedere è cftìcacirtì- 
moj foglio di vino reità nuotante fu l'ac- 
qua , Io fpirito di vino perde fempre più il 
cattivo fuo odore . Ma quello modo di pro- 
cedere è incomodo , perchè vi vuote motta 
acqua , e bifogna replicar molte diltillazio- 
ni per feparar intieramente Jo fpirito di vi- 
no dall'acqua , e ridurlo in quel che dicefi 
alcool di vino . 

Altri raccomandano di rettificar lo fpirito 
di vino fu della calcina viva o eltinta all'a- 
ria. Quello mezzo è efficaciffimo per fepa- 
rar dallo fpirito di vino Voglio e l'acqua 
foprabbondante, ma la calcina 'altera fingo- 
laTmente i princìpi dello fpirito di vino , 
imbevendoli di una gran parte del fuo aci- 
do: fi cllrae anche un' affai minor quantità» 
di fpir-to di vino, e quello che fi ottiene è 
penetrantiflimo. 

Alcuni in Parigi facevano ufo di quelli 
differenti modi di procedere , ma colla fola 
mira di togliere allo fpirito di vino l'odoro 
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H^gli ogli cfcnziali , che vi fi aveva mi- 
fchiati p;r aromatiz?arIo , atfìnchì pagarti: 
men di diritti nell'entrare in Parigi ; ma a 
poro a poco fi f>no (coperti quelli artifizj ; 
c fi fono importi eguali diritti fu lo fpirito 
di vino odorofo , come fu quello che non 
hi odore. Ecco il metodo di levare allo 
fpirito di vino 1' eltranio fu odore . 

Si mefehia lo fpirito di vino con unafuf- 
ficìcnte q nnt'tà di acqua ; il mìfcuglio di- 
venta latticinofo per l'oglio che ne fepa- 
ra j fi tìltra il liquore in dei vafi chiulì , 
ina attraverfo di una certa quantità di cal- 
cina cllinta all'ari?.; loglio ctTcnziale reità 
«ella calcina ; fi rettifica poi quel liquore 
per fcparar lo fpirito di vino dall' acqua j fi 
trova purilfimo e fenza odore quando fi ha 
operato bene. E' perb cofa buona far oifer- 
vare , che quello mezzo non riefee fennon 
quando lo fpirito di vino e poco carico di 
oglio ertenziale, come lo era in tempo che 
idiritti erano differenti; ma quando" lo fpi- 
rito di vino ne contiene molto , havvi una 
porzione di o^lio cfTenzlalc , che fi rettitìca 
di più in più con lo fpirito di vino, e che 
gli conferva l'odor dell'animato , che le gli 
uve va aggiunto. 

Alcuni Chimici raccomandano di rettifi- 
car Io (ptrko di vino fu del fai e alcali , do- 
po avergli fatti digerir inficine } ma quel falc 
/compone lo fpirito di vino prefloche come 
la calcina} lo fpirito di vino acquilìa in ol- 
tre un color roifo , come abbiam detto ; il 
che e una pruova del cominciamento di tua 
lcompofizione. E' vero , che perde il fuo co- 
lore per la rettificazione; ma non nè meno 
alterato , perchè la materia falina , cui la- 
icia dopo < la ftia dillillazionc , dì un falc 
neutro criltallizzabile , formato dall'acido 
dello fpirito d vino» e dal fate alcali. 

Altri Chimici raccomandano di rettificare 
lo fpirito di vino iu della midolla di pane 
leccata, o fu della femola, o fu della creta. 
Quelle foftanze fono attilfime a ritenere la 
flemma e loglio foprabbondante allo fpirito 
di vino ; ina la creta produce un effetto 
prelTochè fimilc a quello della calcina , con 
quello folo divario , che decompone men 
pretto Io fpirito di vino. La midolla di pa- 
e , O la femola , fono foltanze , che niente 
alterano lo fpirito di vino ; danno elleno 
In tempo della diltillazioue una muci! igine 
che s' imbeve della flemma ; fono l' ur.a e 
l'altra buon'illuni intermedj per rettificare 
lo fpirito di vino. 

Lo fpirito di vino che ho tratto dal vino 
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di Spagna , ha confervato una gran parte 
del fuo odore, e del fuo lapore , anche dopo 
etfer pallaio fucceilìvamente per tutte le 
operazioni da noi accentiate; il che potrebbe 
far credere , che tali proprietà dipendano 
dalla natura di quella fpezie di vino. Quan- 
do li dì lilla dell'acquavite * o quando fi ret- 
tifica dello fpirito divino, tuia nel lambic- 
co una certa quantità di flemma, che ha un 
po' di odore dell'acquavite, lo ho fé j e tro- 
vato quella flemma più leggiei « deil acqua 
diltillata , anche dopo averne iacro evapo- 
rare una parte all'aria libera, a ri e di ef- 
iere certo , che quella maggior k-^gierezza 
non veniva da qualche poiziv^t di acqua- 
vite , che vi era rimalta. l-> attrjòuifco la 
Jcggicrczza di quella rie urna a una certa 
quantità di liquor lpiritolò , che combinata 
è con eira, come lo è nell'aceto. 

L'ufo d?l ferpentino immcrlo in una tina 
piena di acqaa fredda G è introdotto per 
rettificare lo fpirito di vino . Contuttociò 
quello linimento , così eccellente com'è , non 
e nemmen eiTo fenza inconvenienti , fpczial- 
mente quando fi vuol avere dello ipirito di 
vino fgombro da ogni flemma. Perefempio, 
quando u tiene freJJilfima l'acqua della ti- 
na del ferpentino , fi raffredda la malfa dì 
aria contenuta nel ferpentino } la umidità di 
quella malfa di aria fi condenfa nelle fue 
pareti nella iteffa maniera che la frel'ehezza 
di un vafo meflo in un luogo , dove l'aria 
è calda, condenfa alla fua luperrizic l'acqua 
contenuta nell'aria che lo tocca. La umi- 
dità dell'aria così condenfata nell'interno 
del ferpentino diltilla con lo fpirito divino; 
fi carica pei 1 un tal mezzo di un' affai gran- 
de quantità di umidità. 

Se l'acqua del ferpentino è freddili! ma , 
lo fpirito divino che di'tilla e anch' cflTo fred- 
ùiilimo ; in quello calo condenfi alla fua 
luperhzic la umidità della porzione di aria 
che lo tocca , la quale rinnovandoli porta 
continuamente dell acqua nello fpirito di 
vino . Quelle ofTcrvazioni fono molto indif- 
ferenti per la diftillazionc degli ogli clTen- 
ziali, dei quali abbiamo parlato, poiché fi 
fauno diflillar con dell'acqua; ma non lo 
fono per lo fpirito di vino che fi vuol ave- 
re oerfettamente privo di flemma. 

Qjando fidiltilla con un ferpentino , fa 
d iopo, (tanti tutte le altre cole eguali , un 
maggior grado di calore per cominciar e 
mantener la diftillazionc , che quando non 
fc ne ferve ; perche i vapori che fi alzano 
dal lambicco, hanno a vincere larefiltenza, 

cui 
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cui la colonna di aria contenuta nell'inter- 
no del feqjentino continuamente oppone a 
quei medefimi vapori , ma a quello incon- 
veniente rimediali coli' impiegare dei ferpen- 
tini fatti con dei canali di un più grande 
diametro. Riguardo a quello , è cola di 
grande pericolo 1' adattar a dei grandinimi 
lambicchi dei ferpentini tatti con dei canali 
di un piccolo diametro} la quantità dei va- 
pori , che in una volta lì alzano , non tro- 
vando una tacile ufeita , fa un grande stor- 
io , e folleva il capitello del lambicco con 
pericolo degli alianti. 

Lo fpirito di vino pub eflère considerato 
come un miscuglio di oglio eflènziale te- 
nuiflimo dilciolto in uria grande quantità di 
acqua per 1* intermezzo di tra •addo lottile , 
ma perfettamente ben combinato. 

Le proprietà generali dello lpirito di vi- 
no perfettamente puro , fono : 

i. Di non aver alcun cllranio odore , il 
che fi conofee col fregarfene le mani $ la 
parte fpiritofa deve prettamente evaporarli , 
e non lafciar ne umidità » nè odore , che li 
accolli a quello della flemma di acquavite) 
le accade il contrario , è una pruova eh' è 
mal rettificato. 

2- Lo fpirito di vino perfettamente retti- 
ficato non deve pelare che fei dramme qua- 
rantotto grani in una bottiglia , che tiene 
un'oncia di acqua $ la temperatura a dieci 
grani al fopra della congelazione. 

Vi fono anche molti altri mezzi per co- 
nofecre la bontà dello fpirito di vino, come 
quello propolio dal Sig. di Reaumur . Confile 
nel chiuder dello lpirito di vino in una pic- 
cola ampolla limile a quelle colle quali ft 
fanno i termometri: ft giudica di fua bontà 
dalla fua maggior dilatabilità. Altri Chimi- 
ci propongono d' infiammarlo in dei vali 
profondi e tuffati nell' acqua fredda j li giu- 
dica di fua bontà quando non lafcia che una 
piccola quantità di acqua . Lo lpirito di vi- 
no perfettamente privo di flemma non deve 
umettar il fàle alcali ben leccato. 

In fine fi prova la bontà dello fpirito di 
vino con Ja polvere da cannone. Si mette 
dello fpirito di vino in un cucchiaio con 
della polvere } fi mette il fuoco allo fpirito 
dj vino , e quando e vicino a ceffàr di bru- 
ciare, fa prender fuoco alla polvere. Si cre- 
de comunemente che fia perfetto , quando 
insamma così laoolverej ma quella fperien- 
aa e fallace: la infiammazion della polvere 
dipende dalla quantità che s'impiega } vale 
a dire , che le fi mettono pachi grani di 
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polvere con molto fpirifo dì vino perfetta, 
mente rettificato , in quello cafo non metterà 
il fuoco alla polvere, perchè la umidità cui 
da in tempo di fua infiammazione , la umet- 
ta fufficientcmcntc per impedirla che s' in- 
fiammi ; così quello fpirito di vino parerà 
eflere di cattiva qualità agli occhi di quelli, 
che di quelle cofe informati non fono j lad-- 
dove al contrario dei cattivi fpiriti di vi- 
no, ai quali fi farà la lleflà operazione con 
un buon pizzico di polvere , palleranno per 
buoni perchè infiammeran quella polvere. 

Di tutti ì mezzi propolli per conofeere i 
gradi della rcttificazion dello fpirito di vino 
non v'ha, propriamente parlando, cheqvello^ 
del fuo pelo lpecifico paragonato all' acqua 
che fia buono , e che lìa lempre paragona- 
bile s ma ha l'inconveniente di eflcr inco- 
modo, perchè bifogna continuamente portar 
con sè dei peli e delle bilancio . 

Gli altri accennati mezzi non indicano 
che degli effetti preflb a poco tonfimili , e 
niente di ballcvolmer.te efatto ; non fono 
inoltre meno incomodi per l'apparecchio che 
eligono j in una parola non hanno tutti i 
vantaggi che cercanti. Si ha tentato di far 
ufo dell'areometro , o pefa-liquori ; quello 
linimento non pub cflFer più comodo , ha 
tutti i vantaggi che fi bramano j ma ron 
avendo potuto trovare nr a ficura maniera 
di graduarlo, era tuttavia inutile perle ope- 
razioni di comparazione. NcrTuno di quei 
pefa-liquori è paragonabile cogli altri i le per 
avventura fi viene a rompere il fuo pefa- 
liquori , non è più potàbile rifarne un altro 
dello lleffo moto ; è duopo ltudiar il nuovo 
finimento e formarfi una nuova_ pratica . La 
fua gradazione in un modoftabile e compa- 
rabile , come lo fono i termometri pel Sig. 
di Reaumur , era da molto tempo la occu- 
pazione dei Filici j fi lavorava dietro a que- 
Ita ricerca, ma fenza effetto, perchè non fi 
ha (sputo procurarfi due termini , come ia 
gli ha procurati il Sig. di Reaumur per le 
colrruziòr.c dei fuoi termometri. 

lo non dillimaleib , che il bi r ogno , in cui 
fònorrri trovato di aver quello linimento 
perfezionato , mi ha fatto rifolvere a llu- 
iliarvi fopra. Credo di aver rifolto il pro- 
Hema in una maniera femplice, colla qua- 
le fi pub procurarfi in ogni tempo , e in ogni 
paefe dei pefa-liquori comparabili tra erti , 
come lo fono i termometri del Sig. di Reau- 
mur, e che fiano femore del medefimo mi - 
to, benché fatti da differenti artefici, purché 
fiano a dovere inteliiger.ti ed d'atti. Ecco 
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la deferitone , c la maniera di coflruirlo, 
ma per ben intendere la Ina coftruzione. , 
convicn che io deferiva prima un altro pe- 
fa liquori , per meazo del quale fi conofee > 
colla ultima precisone , la quantità di fai 
neutro, alcali , o acido , contenuto in ogni 
cento libbre di acqua, e Umilmente la quan- 
tità di follanza falina contenuta negli acidi 
minerali ; il che fino ad ora non il aveva 
•mai potuto fare con efattezza . Ciafcun gra- 
do di quello) frumento indica il numero di 
libbre di quei (ali contenuti nell'acqua che 
fi vuol pruovare. 

Defcrtzione di un pefa-liquori , per faptrt 
la quantità di [aie contenute in ogni cent» 
libbre di 'aequa • 

I^Er fare quello (Irumento fi prende un pe- 
di fa-liquori ordinario di vetro , che ha 
predo a poco la figura di un termometro , 
con quello foto divario , che fi ha faldato 
alla parte inferiore della palla un piccolo Ite- 
lo , alla cima del quale fi è polla una fe- 
conda palla, ma molto più piccola , nella qua- 
le fi mme del mercurio in fufficiente quan- 
tità , per empirlo di favorra » e per farlo (la- 
re diritto, e per farlo entrar nell'acqua pu- 
ra quafl fino all'alto del tubo ; fi fegna zero 
il luogo dove ceffà di affondai li in quell'ac- 
qua pura , il che forma il primo termine ; 
vedi la tavola pag. 114. prima figura. Per 
aver il fecondo termine fi prepara un'acqua 
ùlata facendo difeiogliere quindici libbre di 
(ài marino fecchiffimo e purilfimo in ottan- 
tacinqnc libbre di acqua ; il che forma cento 
libbre di liquido: o le fi vuole s'impiegano 
quindici oocie di falc , e ottantacmque on- 
etc di acqui , eh»' è alTolutamcnte lo (leflò. 
S' immerge lo finimento in quel liquore } 
quando è treddo vi s'immerge molto meno, 
e quando il pcfa-liquore cella di affondarvi- 
fi , fi fegna quel luogo fui tubo , quindici 
gradii ciò forma il fecondo termine. 

Si divide f intervallo che trovafi tra qnei 
due termini , in porzioni eguali , che forma- 
no altrettanti gradi . Quello intervallo così 
graduato può lenir di mifura per divider 
cella (teda guilà la parte inferiore del tu- 
bo . cui noi fupponiamo edere llato fatto 
fù'ficier.temente lungo . Perciò fi prende con 
nn comparto la dillanza da zero a quìndi- 
* ci , che lì riporta nel bailo , che fi divide 
all'i!:. : modo i ìl che dà trenta gradi fu 
lo (Irumento. Si puh anche accrescer il nu- 
mero dei gradi iuo a ottanta , (è fi crede 
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bene , benché non ne fia mai occafion di 

fervirl'ene . 

E' difficile il procurarli dei pefa-liquori , 
dei quali il tubo fia perfettamente cilindri- 
co, e di un diametro e di una grofTezza egua- 
le. Quello inconveniente è comune ai pefà- 
liquori e ai termometri -, perciò è indubitato 
che debbon forente enervi delle ineguaglian- 
ze tra i gradi di qucflo illrumento ; ma li può 
rimediarvi col formare i gradi del pcfa-li- 
quori gli uni dopo gli altri. Così fi prende- 
rà una libbra di falc , che fi farà difeioglie- 
re in novantanove libbre di acqua ; e il luo- 
go , dove il pefa-liquori immerfo in quel 
fluido fi fermerà , formerà il primo grado . 

Per fegnar il fecondo grado fi farà difeio- 
gliere due libbre del medelimo fale in novan- 
totto libbre di acqua } per il terzo grado fi 
prenderanno tre libbre di (ale e novantafet- 
te libbre di acqua j e così di feguito fino a 
che fi giunga a graduar intieramente il pe- 
fa-liquori , (comando fempre la quantità 
dell'acqua di tante libbre quante fi aggiun- 
gono libbre di^ (àie. Tutte quelle operazioni 
debbonfi fare in una cantina, e biiogna la- 
rdarvi i liquori molto tempo , perchè ne 
prendano la temperatura, eh' è dì diciotto 
gradi al diffopra del ghiaccio. 

Qiiando fi fa diiciogliere il (ale , bifogna 
ben guardarfi dal prenderne, e così dell'ac- 
qua } la diiToluzione dev' eflTer fatta in un 
matraccio chiufo, affinchè non vi fia veru- 
na evaporazione ; altrimenti il liquore fareb- 
be imperfetto, e il pcfa-liqaor direttoti) . 

Ora farò l'applicazione di quella procedi^ 
ra alla corruzione di un pefa-liquori prò- , 
prio a conofcere i gradi di rettificazione dei 
liquori fpiritofi , di una maniera (labile e 
fempre mai comparabile. 

Corruzione di un nuovo Areometri, eTefa-li- 
quori di comparazione , per conofcere irra- 
di di rettificazione dei liquori fpiritofi . 

T)Er coilrnire quello pefa-liquori abbifogna- 
1 no due liquori propri a dare due tenni- 
ni: quelli liquori (ono l'acqua pura per un 
termine , e quella (lefTa acqua caricata ài 
una quantità determinata di falc per il fecon- 
do. Per preparar cinedo fecondo liquore fi 
prendono dieci oncie di (al marino purifica- 
to e ben (ecco , fi mettono in un matrac- 
cio, vi fi vertàn (opra novanta onde di ac- 
qua puraj fi agita il matraccio per facilita- 
re la diiToIuzione del (àie; quando il (ale è 
difciolto, il liquor è preparala»* 

Allo- 
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Allora prendeft un pefa-liquore di vetro > 
difpofto come il precedente , e caricato di 
mercurio fufticienteaicnte j s'immerge in quel 
liquore. Dcvcfi affondare a due o tre linee 
al diffòpra della feconda palla \ fé fi affonda 
troppo > fi leva un poco di mercurio dalla 
piccola palla j le n«n lì affonda abbaftanza , 
le ne aggiunge fufficientemcnte , quando fi 
affonda convenientemente }; Il fcgna zero il 
luogo dove fi ferma ; cib forma il primo 
terminej vedi A, fig.2. Poi fi leva lo fini- 
mento, fi lava > e s'immerge in dell'acqua 
diltillata ; fi fcgna dieci gradi il luogo do- 
ve fi e fiffato B ; cib forma il fecondo ter- 
mine: fi divide in dicci porzioni eguali lo 
fpazio comprefo tra quei due termini , il 
che dà dieci gradi ■ 

Qjclli gradi fervono di mifura pur for- 
marne degli altri nel refiante della parte lu- 
periore del tubo , come abbiam detto alla 
corruzione del pefa-liquore per i foli. Si dà 
a quello la efienfione di cinquanta eradi , 
eh' è fufficiente , perche non è poffibile di 
aver dello fpirìto di vino tanto rettificato 
da dar quel numero di gradi. 

I gradi> che quefto peli-liquore annunzia, 
hanno un ufo inverfo di quello che ferve ai 
liquori falini: perche il pefa-liquore proprio 
ai fali a ununzia un'acqua tanto più ricca di 
Vale, quanto meno in quell'acqua fi affonda. 
Qltefto qui ai contrario annunzia un liquore 
tanto più ricco di fpirìto , quanto più fi af- 
fonda nei fpiritofi liquori , perche nel primo 
cafo fi cerca di fapere il maggior grado di 
pelo , e nel facondo cafo fi cerca di eonofec- 
re all'oppofto il maggior grado di leggerez- 
za , che induce il maggior grado di rettifica- 
zione dei liquori fpiritofi . Col mezzo di que- 
lla corruzione fi potrà da qui avanti aver 
liei pefa-Iiquori fempre comparabili tra elfi , 
e afiòlutamente fimili , benché farti da di- 
verfi arteSci » e in differenti tempi \ il che 
line ad ora non fi avea potuto^ procurarli 
per fapere con precilìone 1 gradi di rettifi- 
cazione dei liquori fpiritofi , 

lé ho fatto fare una dozzina di pefa-Ii- 
quori fimili al teltè deferitto , che fi conven- 
gon -tra elfi con la maggior precifione : 
quando fi tuffano in qualche lpezie di acqua, 
vite qual fia , o in qualunque fpirìto di vi- 
no , fi affondano tutti efartamente allo ftef- 
io grado, in una parola, a qualunque pr uo- 
va fi mettano , fono fempre d'accordo tra 
elfi; indicano fempre lo ftellb grado cfTendo 
immerfi nello ftelfo liquore , qualunque fia 
per altro la fpezie di vetro impiegato nella 
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lor corruzione t e quali fi vogliano fiano le 
proporzioni che s'incontrano tra la,groftèz- 
ca delia palla , la lunghezza e la groffezza 
dello Itelo. Ho fatto molte fpcrienze colpe, 
fa-liquore , nelle quali ho impiegato, tra gli 
altri, due pefa-Iiquori fproporzionati pel lo. 
ro voluma, i quali nonollantc hanno cofìan- 
temente indicato lo ftefTo numero di gradi , 
effendo tuffati nello fieffo liquor fpiritoib . 

Il più grande di quei pela -liquori ha la 
palla di vemifettc linee di diametro , fedici 
pollici e meno di Itelo, il quale ha quat- 
tro lince di diametro. 

Il più piccolo ha la palla di nove linee 
di diametro , lo ftelo lungo due pollici e 
mezzo, e di due lince di diametro. Gli al- 
tri pefa-Iiquori , che in concorrenza ho im- 
piegato nelle mie fperienze, hanno le palle 
e gli fieli di groffczza e grandezza interme- 
diarie . 

Quefto peia-Iiquore h facile a colf ni ire, non 
clìge alcun calcolo matematico , nè alcuna 

f (articolar proporzione tra la groffezza e la 
unghezza dello ftelo rcfpettivamente alla grof- 
fezza della palla: balìa nel coftruirto, dargli 
le dimenfioni le più comode , arfinchfe inco- 
modo non fia ; il che è un affai preziofo 
vantaggio in uno ftru mento di quella fpezie. 

I due termini , che fi fiffano nella cogni- 
zione del pefa-liquore , fono fàcili a procu- 
rarli . La diftribuzione dei miei gradi non è 
arbitraria , come lo è in tutti i pefa-Iiquori 
fatti fino ad ora : io divido lo fpazio conte- 
nuto tra i due termini in tanti gradi quan- 
te fono le libbre di tale nell'acqua, che mi 
ferve per ono dei miei termini . 

Molti Fifici aveano propofto per punto 
fìlfo del loro pefa-liquore dell'acqua pura 
pel primo termine , e dei peli noti pel fe- 
condo, per mezzo dei quali fifa affondere il 

Pefa-liquore convenientemente ; fi divideva 
. intervallo comprefo tra qucfti due termini 
in dei gradi rifpettivi ai peti , che impiegati 
fi .erano. Ho fatto coftruire alcuni pefa-Ii- 
quori con quefto metodo, e ciafeun grano , 
fo di marco , formava altrettanti gradi . 
a prcfto mi fono accorto, che quefto me- 
toJo era difettofiiTimo , e che non poteva 
mai dare alla Fi fica uno finimento , che folfe 
praticabile pel Commcrzìo. Due pefa-Iiquo- 
ri , che ho ratto coftruire con quefto meto- 
do, e di volume pochiffiino differenti , fi ac- 
cordavano così poco, che l'uno dava novan- 
tacinque gradi , e l'altro cinquanta, cfTendo 
immerfi nello fteffo fpirìto di vino: il che 
non e forprendentc . Il giuoco del pela li- 

quo- 



fi 



ito ELEMENTI D 

qnore è di r!m rovere dil fuo luogo un volu- 
ini di liquido eguale alla parto , che s'im- 
merge in qjel medefimo liquido 5 ma quel 
rimovimento fi fa non l'alo in ragione di pe- 
fo , mi eziandio in ragion del volume del 
pefa-liq ure . Coli ipefi, dei quali fi carica 
nell'interno per graduarlo , agilcono diverfa- 
niente, fecondo la capacita de! pefa-liquore , 
e producono tanto meno di effetto , quanto 
il volume del pefa-liq lore è più grande. 

Alcuni mi hanno dimandato , fe per mez- 
zo del mio pefa-liquore (1 poteva^ fapere la 
quantità di acqaa, e di liquor fpiritofo con- 
tenuta in una data quantità di Ipirito di vi- 
no, come fifa la quantità di tale « che tro- 
vali in cento libbre di acqua fatata. Cib è 
imponìbile 1 e la comparazione non è efatta. 
Il fale è indipendente dall' acqua $ fi pub 
averlo a parte , perche pub elidere fenza 
acqua fopraVooniante alla l'uà elTenza Ialina . 
Ma non è cosi dello fpìrito di vino; l'acqua 
è uno dei principi conftituenti ; non fi pub 
privamelo che fino a un certo punto 1 di II 
del quale fi decompone , e ceffi di efTere fpì- 
rito divino, feprivafi di una maggior qua h- 
tità di fua -acqua. La parte veramente fpi- 
ritofa dello fpìrito di vino è il principio tìo- 
giflico cui contiene | ma quello principio da 
se folo non pub formar Ipirito di vino 3 è 
la fua unione con l'acqua , e un poco di 
acido che lo produce. L'etere pub cflerc 
confiderato come Ipirito di vino prodigiofa- 
mente rettificato , contuttocib contiene anche 
più di fette ottavi del fuo pefo di acqua prin- 
cipio, fenza la quale non farebbe più etere. 
Così èdimoflrato, che non fi potrà mai per 
mezzo di verun pefa-liquore fapere la quan- 
tità di liquor fpiritofo contenuta in un vo- 
lume di fpirito di vino % indicherebbe piut- 
tofto , fe cib fotte poflìbile , la quantità di 
materia infiammabile , o flogiflica , cui lo 
fpirito dì vino contiene . Da cib ne fegue , 
che fi dcve_ contentarfi di _ un pefa-liquore 
di comparazione , il quale indicni con pre- 
cisone , che un tale fpirito dì vino fe mi- 

fliorc di un altro , e che quello eh' e men 
uono contiene tanto più di acqua di quel- 
lo eli' è di miglior qualità: quello è tutto 
quel che fi pub efigere da uno finimento di 
quella fpezie. 

Ad oggetto di far meglio vedere la utili- 
tà , e i vantaggi del mio pefa-liquore , ho 
raccolto in una tavola le principali fperien- 
ze da me fatte fa lo fpirito di vino. Si fo- 
no già fatte molte fperienze dello fleffo ge- 
nere, e fiagolarmente dal Sig. di Reaumur; 



I FARMACIA. 

ma cfTendo elleno fiate fatte con dei pefa- 
liquori , che non fono eop.parabih; effe e i 
lor riluttati divengono inutili per la Chimi- 
ca , per la Fifica, e per il Commendo. 

Il Sig. di Reaumur , egli UefTo era obbli- 
gato a fervirfi di un pefa-liquore , cui ave- 
va graduato ordinariamente , cui egli folo 
poteva conofeerc , e cui gli era impoffibile 
rifare fenza mifura 5 conservava egli quel 
pefa-liquore colla maggior cura ; fe ne fer- 
viva per fapere i gradi dello fpirito di vi- 
no, cui indeboliva con dell'acqua , ed im- 
piegava nella collruzione dei fvioi termome- 
tri j era tanto perfuafo della imperfezione 
del fuo pefa-liquore , che non ne ha mai 
parlato . 

Capì , l' uomo più intelligente per la co- 
ilruzion dei barometri , termometri ec. mi 
ha fatto vedere dello fpirito di vino , cai 
il Sig. di Reaumur fteffo avea egli fleffo di- 
fpollo per far dei termometri ; quello fpiri- 
to di vino era colorito con la compofizione 
eh' è in ufoprefTo i tintori: io l'ho efami- 
nato col mio pela-liquori , dava efTo ventot- 
to gradi, e mezzo, la temperatura del luo- 
go cfTendo a diciannove gradi al diflopra 
della congelazione 5 fe quello fpirito di vi- 
no non lofTe flato colorito, avrebbe dato 
incirca trentaquattro gradi . 

Tofloche mi ho fatto il mio pefa-liquore 
di comparazione, la mia prima attenzione è 
fiata di fapere , fe lo fpirito -di vino fia fu- 
fcettibile di un termine di rettificazione , che 
fia permanente , o all' incirca , e qua! fia 
quello termine. Percib ho rettificato dello 
fpirito di vino in diverti modi , cioè 1. len- 
za intermedio, 2. ho rettificato dello fpirito 
di vino fu della i e mola di tormento 5 ne ho 
rettificato dell'altro fu della creta ; ed in 
fine ne ho rettificato fu della calcina debol- 
mente eflinta all'aria. Diremo una parcU 
intorno alla maniera , in cui quelli fpirit: 
di vino fono fiati preparati , perchè gli com- 
pariamo tra effi nella tavola , della quale 
parleremo fra poco. 

_ Lo fpirito di vino rettificato fenza addi- 
zione e cui non paragoniamo con gli al- 
tri fpiriti di vino , è preparato quale lo ab- 
biamo deferitto nel principio di quello arti- 
colo . 

Ma avendo avuto occafione di rettificar 
molto fpirito di vino alla volta , ho profit- 
tato di quefla circoflanza per procurarmene 
di quello che foflc rettificato quanto è poi- 
fi bile. 

Ho dilUllato cinquecento pintc di acqua- 
vite, 
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vite, che «Uva trentuno gradi, la tempera- 
tura al ghiaccio . Quella quantità è Itala 
dilli Hata in quattro vulte in un grande lam- 
bicco al bagno-maria \ metteva a parte le 
trenta prime pinte, che pattavano nel prin- 
cipio di ogni diitillazionc, ; ho ottenuto per 
confeguenza cento venti pinte di quel primo 
fpirito di vico . Dava ticntafette gradi al 
pefa-liquore , la temperatura ai ghiaccio. 

Ho rettificato quelle cento venti pinte di 
primo fpirito di vino nello fletto lambicco 
al bagnomaria , e ho metto a patte le tren- 
ta prime pinte che io: io pallate $ quello fpi- 
rito di vino dava ancora trenta lette gradi 
alla Odia temperatura. 

Ho dipoi rettificato le trenta pinte dei 
primo fpirito di vino, fempre al h.iguo-ma- 
ria , e lenza ferpentino ; no melTo a parte 
le due prime pinte , che fono pallate { data 
trentotto gradi. Continuando la diitillazior.e 
ho tratto ancora tredici pinte, che ho muf- 
fo a parte dava Tempre trentotto gradi . 
Qjcib è lo fpirito di vino , eh* è indicato 
nella Tavola col nome di [pirite di vino prò- 
dìfiofamenu rettificato . Qntl eh' è pattato 
dopo era fenfibilmentc men buono- Da que- 
lle oflervazioni G feorge , edere queflo p; el- 
fo a poco il maggior grado di rettificazione 
che fi pub dare allo fpirito di vino puro , 
e retti H it j fenza intermedio atto a decom- 
porlo. E' la occafione che mi ha tatto fare 
quella oltèrvazione, ed io non penfo in ve- 
run modo , che Ila duopo impiegar quelli 
mezzi per ottener dello lpirito di vino ret- 
tificato allo fletto grado . Ma ibno anche 
convìnto del contrario procurandomi creilo 
fpirito di vino limile in tre rettificazioni al 
bagno-maria , e che dava al pefa-liquore io 
flcifo numero di gradi . Io xiferifco quella 
offervazione folranto per far vedere , che fe 
lo fpirito di vino fò/Te fifcettibile di un 
maggior grado di rettificazione , quello fa- 
rebbe flato il cafo io cui l'avrei ottenuto. 
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una libbra fei oncie di umidità ch'ella ha 

attorbito dello fpirito di vino , e eh' ella ha 

ritenuto con tale oliinatezza da non poter 

diltillarc al grado di calore deil' acqua bol- 
lente . 



H' 



Sfiato di vino rettificato fu 
della Calcina. 

O Umilmente metto in dillìllazionc al 
bjgno-maria tre taire pine di. lpirito 
di vino già ben rettificato, fimile al prece- 
dente , con dodici libbre di calcina leggie- 
rulimamente eliima all'aria , e ho tratto e 
metto a pane le venti prime pinte che fono 
palate) il redante dello lpirito di vino, eh* 
è pattato , è flato impiegato in altra cofa » 
ho continuato Ja dift illazione fino a perfetta 
liceità , cioè fino a che non difiillatte più. 
niente . Sono .rimatte al fondo del lambicco 
tredeci libbre quattordici oncie e mezza di 
calcina in polvere.) ella era un poco gonfia- 
ta . Vcrfo ti fine della di fi illazione quel che 
pattava era acqua affatto pura . 

Spiegazione della Tavola, eie contiene i ri- 
Jultati delle foerùnxe fatte fui* fpirito di 
vino* 



Spirito di vino rettificato fu delta Creta. 

HO metto nel bagno-maria di un lam- 
bicco dodeci libbre di bianco di Spa- 
gna in polvere c ben lecco ) vi ho verlato 
'opra trentatfè pinte di fpirito di vino già 
ben rettificato , ho tratto e meffo a parte 
Je venti prime pinte che fon pa/ftte ) il re- 
tto è flato iirpiegato in altra cofa . Ho con- 
tinuato la dillillazione fino a che non paf- 
laflè pi;, niente. Sono rimalle nel lambicco 
^tredeci libbre fei oncie di creta ; è dunque 



NElla prima colonna io noto le foflanze , 
che metto in giuoco , e confronto % 
qieftc follanze fono dello fpirito di vino 
rctu icato fu della creta, dello fpirito di vi- 
no rettificato fu della calcina , dello fpirito 
di vino prodigiofaraente rettificato , di cut 
precedentemente parlato abbiamo, dolio fpi- 
rito di vino ordinario , ma perfettamente 
rettificato . Di fotto a quelle follanze , e 
fumare nella fletta colonna, io norodei mi- 
lcugli di acqua , e di fpirito di vino ordi- 
nano, fatti jnpefi . Comincio da d'»e Oncie 
di fp rito di vino fu trenta oncie di acqua . 
per formar d'ie libbre di liquore , eh' è il 
peio rotondo il più approtlimantefi alla pin- 
ta di acqua , mifura di Parigi . lo vario t 
mifcugli eollaccrefcere la dolè dell'uno nel- 
la fletta proporzione , che fminuifco la dofe 
dell'altra , a fine di aver frmpre due libbre 
di liquore . 

Lo fpirito di viro, e l'acqua prefi a dei 
pefi eguali occupano dei differenti volumi , 
perchi il loro fpecitico pefo non ciò fi elfo : 
quello è il foggetto delia feconda colonna. Vi 
fi vede , che due oncie di fpirito di Vino , 
per eie m pio, occupano il luogo , o il volu- 
me di due oncie tre dramme di acqnajpuraj 

L che 
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che quattr' oncie di fpirito di vino occupano 
il luogo di quatti*' oncie lei grofii di acqua , 
e così di feguito degli altri articoli . La pri- 
ma colonna ^ indica il pel» dello fpirito di 
vino, eh* è impiegato nelle fpcrienze ; e la 
lèconda indica il volume , cui occupa, com- 
parato a quello di un pari pefo di acqua. 

La terza colonna indica il total volume 
dell' acqua , e dello^ fpirito di vino vcifati 
l'uno fu l'altro, e prima che fumo mefehia- 
ti , è neceffariamentc eguale al volume dei 
due liquori prefi fcparatamente . 

Ma le quei liquori fi agitano , lo fpirito 
di vino, e V acqna lì mcichiano , c fi com- 
binano} quei liquori fcambie voi mente lì pe- 
netrano , e il retante volume è minore di 
quel ch'erapr'rma della mefcolanza. La quar- 
ta colonna indica il volume, cui hanno quei 
liquori dopo il loro perfetto mefcplamer.to . 

La quinta colonna fa vedere quanto quei 
liquori penetrati fi fiano, o piottolto quanto 
fu fccmato il loro volume . E' bene far of- 
fervare, che la legge di quella penetrazione 
non è in verun modo regolare j almeno noa 
fegue alcun ordine, che fia facile a capirti . 
Se $ impiega per quelle efperienze uno fpi- 
rito di vino mcn rettificato di quello impie- 
gato da me , fi avi anno dei riluttati un "po- 
co differenti , ma che non faranno niente 
più regolari , e la legge della penetrazione 
non ne farà più facile a intenderli . 

Ho l'atto^ raffreddare , al termine del ghiac- 
cio , lo fpirito di vino e l'acqua prima (P 
impiegargli nelle mie fpcrienze ad oggetto 
«li avere un termine filTo 5 nonoftantc i li- 
quori fi fcaldano quando fi mefehiano » i 
gradi del calore, che fi produce, fono # rife- 
riti nella fejla colonna } ne fegue , che i mi- 
fcugli di otto , dicci , dodici , e quattordici 
oncie di fpirito di vino fu ventiquattro , 
ventidue , venti e dieciotto oncie di acqua , 
danno lo fletto grado di calore , e che i n-i- 
fcugli , nei quali feema la grande quantità 
di acqua , danno men di calore . N' è lo 
ileffb quando ella crefee -. quella legge .e 
preflb a poco uniforme , 31 che è molto of- 
fervabìlc . 

Dopo aver cfaminato i mifcngli notati 
nella prima colonna della tavola , e dopo 
aver fatto nota delle lor proprietà iicllc cin- 
que fegnenti colonne , ho ricorofeinto poi i 
£,radi , cne quei mifcngli danno al mio pe- 
uliquorc ; e ho comparato quei mìfcugli a 
molti buoni fpmti di vino rettificati in dif- 
ferenti maniere, fono tutti deferitti al prin- 
cipio della prima colonna. Ma per proceder 
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con -ordine a quelle fperienze , ho cominciato 
dal far raffreddare i a quindici gradi al dif- 
lotto del termine della congelazione , quei 
diverfi fpiriti di vino , e i mifcugli di ac- 
qua c di fpirito di vino ; e dopo avergli 
•elaminati in quello fiato , io gli ho fucecf- 
fivamtrnte rifcaldati da cinque gradi in cin- 
que gradi ; mi fono fermato a trenta gradi 
al diifopra del termine del ghiaccio. Gli ho 
fimilmente -efaminati in quei differenti fiati ; 
i riluttati di quell'efpcricnze fon riferiti nel- 
le dieci ultime colonne . Quindici gradi al 
diflotto del ghiaccio , e trenta gradi al d'rf- 
fopra della congelazione, fono i due eftre- 
nu di freddo e di caldo che noi proviamo 
in quello clima j il che fa nella temperatu- 
ra una differenza di quarantacinque gradi al 
termometro del Sig. di Reaumur , e fu i 
buoni fpiriti di vino una differenza di orto 
a nove gradi -al mio pefa-liquore . lo fpiri- 
to di vino eh' è fcaldaro a venticinque e a 
trenta gradi al diffbpra del ghiaccio , # è in 
evaporazione affai vifibìle per i vapori che 
fé ne alzano , fpezial mente quando fi opera 
in una temperatura , in coi fi è vicino alla 
congelazione . Rifulta da quelle fperienze , 
1. che più -che lo fpirito di vino ha della 
natura dell'acqua, meno è foggetto a l'offrir 
variazioni dalia temperatura dell'aria; e che 
al contrario più eh' è ricco di fpirito più fi 
rarefa dal calore ; più perde del ino Ipecifi- 
co pefo , e più dà di gradi a] pefa liquore; 
ma fegue una progredirne affai comoda' in 
cib , che non- aumenta che di un grado al 
pefa-liquore , per cinque gradi di aumento 
di calore nel!' atmosfera . 

2. Si commerciano 1© acquevite nelle dif- 
ferenti temperature j fé fi commerciaffèro 
iempre allo ilefió grado del pefa-liqrorc , è 
certo che il compratore farebbe ingannato 
in efiate , e "il venditore lo farebbe in in- 
verno . V'ha tal fotti di acquavite , ìn cui 
Terrore farebbe d'incirca un t^zo ; ed al- 
tra, in cui farebbe d'incirc-i un q\;arto. Ter 
eli- m pio , fi vede da quella Tavola , che un' 
acquavite comporta di dodici oncie di fpi- 
tùo di vino, e di venti onc e di acqua, dì 
diciannove gradi e mezzo al pefa-liquore , 
la temperatura a trenta gradi ai diffbpra del 
ghiaccio ; e che un* acquavite molto più 
forte , e compolla di venti oncie di fpirito 
di vino , e di dodeci oncie di acqua , dà al 
pefa-liquore venti gradi , quando la tempe- 
ratura è a quindici gradi al diffòtto del 
ghiaccio . 

N' è lo fteffb di un' acquavite comporta 
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di ventìquattr* onde di fpirito di vino e di 
otto oncie di acqua , c di quella che con- 
tiene trenta onde di fpirito di vino e due 
onde di acqua : la prima dà trentun grado 
e mezzo» quando il termometro è a trenta 
gradi al diflòpra del ghiaccio} e la feconda 
di trentun grado tre quarti , quando il ter- 
mometro e a quindici jjradi al dilfotto del 

Shiaccio . Del rello è neceffario di tir of- 
:rvare , che i mifcuglj che nella Tavola 
fon Yiotati aver agghiacciato , non lo erano 
intieramente , di Iona che reflava aliai di 
liquore perchè fi poteffe efaminar all' areo- 
metro. 

Per mezzo del mio pefa-liquore e della 
mia Tavola fi faprà da qui avanti la pali- 
ti delle acquevitc , e degli (piriti di vino , 
sì per la Fifica , che pel Commercio \ il 
compratore e il venditore faprannocon cer- 
tezza l'ano quel che compra , l'altro quel 
che vende. 

E' dalla purezza dello fptrita di vino , e 
dalla feparazione di fuooglio elTenziale grof- 
fi> che dipende in gran parte la perfezione 
delle acque fpiritofe comporre ,. e dei liquori 
da tavola - 

Dtlle Acqui fpiritofe e cromatiche di fi Mate*. 

LE acque fpiritofe , delle quali divifiamo 
di qui parlare , fono dello fpirito di vi- 
no caricato , per mezzo della diUillazionc , 
del principio dell' odore, delle foitanze . 

Qjclìe acque fono femplici o comporto : 
fi dicono fpiriti quelle che fono femplici ; 
per efempio , fpirito di timo , e^ fpirito di 
lavanda ec ed acque compofte fpiritofe quel, 
le, nelle quali entrano molte foftanze • 

Delle acquo fpiritofe femplici . 

Spirito di Lavanda. 

qI mette nel bagno-maria- di un lambicco- 
^ la quantità che fi vuole di fiori di la- 
vanda recente e mondati dai fuoi deli ; fi 
verfa fopra una furUcicnte quantità di fpiri- 
to di vino rettificato , in modo che i fiori 
ne fiano coperti d'incirca un traverlo di di- 
to i fi procede alla dillillazione- per ertrar 
tutto lo fpirito di vino che fi e impiegato : 
quello è quel che dicefi fpirito di lavanda . 
Quando fi vuole che fia più graziofo , bifo- 
gna rettificarlo al bagno-maria, e non cftrar 
con quc.'ta feconda dillillazionc fènnon in- 
circa i cinque felli del liquor fpiritofo. 
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Preparanti nella ftelfa maniera 

Lo fpirito di Abfinzio. 
di Salvia , 
di Mirto, 
di Timo, 
di Rof marino, 
di Maggiorana, 
di Rote , 

di Scorze di Cedri , 

di Scorze di Aranci,. 

di Menta, 

d' Iflbpo , 

di Bafilicb, 

di Camomilla, ec 

Si ammaccano le materie fecchc ed efotì- 
chc, come I» canella, il garofano, la noce 
mofeata , la faflafras, il coriandolo, U car- 
vi , d finocchio, !! galanga ec. Si laida in- 
fonder quefte^ materie un giorno o due , e 
anche più prima di diftillirle. 

Lo {pìrico di rofmarino ha il nome di Ac- 
qua della Regina di Ungheria . Molte Far- 
macopee raccomandano di far quell' acqua 
con i fiori ed i calici di quefta pjanta , ma 
fi pub indifferentemente impiegar le foglie 
verdi , danno elleno niente meno di odore 
e di oglio effenzialc. 

Le acque fpiritofe femplici Hanno la vir- 
tù delle follanzc , con le quali fi fono fat- 
te ; così per faper le loro virtù fi può con- 
futar i trattati di^ materia Modica ; le une, 
come lo fpirito di lavanda; di mirra, di ti- 
mo , di rofmarino , di rofe , di cedri , di 
aranci, fervono più per la toeletta che nel- 
la Medicina. La loro dofe , in generale -, è 
da una mezza dramma fino a mezz'oncia ; 
non fi danno mai fole , fi fanno entrare in. 
delle milture. 

Delle Acque fpiritofe cempofle .. 

Acqua di Melìffa comporta . 

2£ Melitta cedrata in fiorì e 

recente, 1*5 j- fii 

Pellicole di cedri recenti , % iv. 

Noci mofeate, f ij. 

Curiandoln , | viij- 

Garofani T j 

Canella . / * ** 5 ,J> 

Radici fecche d' angelica 
di Boemia . J j. 

Spirito di vino rettificatif- 

fimo.. . B viijv 

. L 2 Si 
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^ Si prende della melitta recente ed in fio- 
rì» la fi netta dai Tuoi lidi; fi leva con un 
temperino la feorza gialla erternadei cedri, 
che fi fa cader a mifura in usa porzione 
dello fpirìto di vino, che fi ha metto a par- 
te ; fi ammaccano le noci mofeate , il co- 
riandolo, i garofani, la canella, eie radici 
fecche di angelica » mettonfi tutte quelle 
cofe, con le pellicole dei cedri, in infufione 
nella totalità dello fpirìto di vino per ven- 
tiquattrore . Allora fi procede alla dillilla- 
zione in bagno maria per trarre le otto lib- 
bre di fpirìto di vino, che fi ha impiegate. 
Si rettifica poi quello liquore in bagnomaria 
a un leggicr calore per ttarne fette libbre : 
e quella dicefi acqua di melitta comporta. 

In quello modo preparar debbonfi tutte le 
acque fpiritofe e aromatiche , feinplici e 
compone . 

Tiità. Quell' acqua è flomachica, cefalica, vul- 
neraria , tonica, valevole a, dlitpar i vapori 
e la malinconia. 

Po/c. La dofc è dalle dieci goccic fino ad un 
cucchiajo da caffè. Si pub impiegarla ellcft- 
namente come V acqua vulneraria e agli 
fletti ufi. 

OSSERVAZIONI. 

SI è da noi raccomandato di metter nello 
fpirìto di vino le pellicole di cedri a 
miiura che fi levano dai frutti i ciò fi fa 
per non perder nient*. dello fpirìto rettore 
dell "oglio effcnziale di quelle feorze; è duo- 
po nel prepararle evitare di mettere della 
l'eorza bianca , perche quella non ha niente 
dì odore , e {cernerebbe il pefo dì quella , 
che contiene tutto l! oglio enenziale . Lo 
tpirito di vino , che s impiega , dev' effere 
perfettamente rettificato , e privato di tutto 
l'odore di oglio di viro e dì fiemtru di ac- 
quavite . Quando quello , che itnpiegafi , 
non è fufficienterrente rettificato , conferva 
tempre un leggier odore di flemma di ac- 
quavite , anche dopo le due divinazioni , 
che noi preferiviamo di far fotfrire a cute 
le acque lpiritofe e aromatiche. 

In tempo della prima diilillazione lo fpi- 
rìto di vino fi carica dello fpirito rettore e 
dell' oglio cffeuziale grotto degl'ingredienti] 
che può alzarli a quel grado di calore. P^r 
ordinario li fa che balli quella loia dittilla- 
ziorc per preparare tutte le ricq^ic 

fpiritofe 

c aromatiche , nettili!* Farmacopea ordina 
di rcttihcarle . Ma quando le ne frega n le 
mani , latcian cileno , dupo efee. lo fpirito 
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rettore e lo fpirìto di vino fi fon cTnTipatl 
un odor tenace ed empireumatico » il quale 
viene dall' oglio effenziale grotto cb'e infi- 
nitamente pieno volatile. Quando fi bevo di 
quei liquori, o puri o allungati nell'acqua, 
lafciano del pari un tàpore ipiacevole , cau- 
stico-, e bruciante-, che dura anche per lun- 
go tempo . Per rimediare a tutti queft' in- 
convenienti ho fatto molte fperienze , dalle 
quali ho imparato, che per avere dell'acqua 
di melimi e delle altre acque fpiritofe aro- 
matiche nella lor perfezione , non £blo fa 
bifogno impiegar dello fpirito <ti vino perfetn 
tamente puro , ma eziandio e necertario ret- 
tificar quei liquori- dopo che fon diflillati . 
Non _nirer.de in quella rettificazione feanon&è 

10 fpirito di vino carico di tutto il principio 

11 più volatile , il più lottile , e il più aro- 
matico degl'i ngredienti ; retta nella cucurbi- 
ta una libbra di liquor bianco , un poco odo- 
rofo, acre, amaro , e privo di tutto lo fpi- 
rito rettore delle foftanze che s impiegano • 
Rigettafi etto, non altrimenti chela posatu- 
ra della prima diftillazione , come inutile. 

Molti diflillanoafuoco nudo le acque fpi- 
ritofe ed aromatiche} ma quello metodo per 
la ragione fopra accennata non deve cttere 
ammetto. S'immaginano etti', che fian elle- 
no di miglior odore, perchè fono più forti; 
ma r ingannano molto , poiché non e che 
l'odor empireumatico dell' oglio pelante de- 
gl' ingredienti che domina -, offervafi anche -, 
che le acque- fpiritofe , che fono fiate dilli!*, 
lare a fuoco nudo ^ lafciano depor qualche 
tempo dopo una materia gommofa giallicci» 
in leggierittimi fiocchi*. 

Odiando 1' acqua di melitta è fiata fitta 
con tutte le mentovate cautele , ella ba 
qualche cola di più perfetto che tutte quelle 
delle quali fi vanta molto la eccellenza , e 
che hanno la riputazione di cttere le miglio* 
ri: quello almeno è il giudizio di tutti quel- 
li , che da molto tempo fanno ufo dell'ac- 
qua di melitta preparata col mio metodo .. 

Le acque fpiritole ed aromatiche hanno 
in generale meno di odore immediatamente 
dopo ettere Hate difìillate, che non ne han- 
no incirca fei meli dopo. Quello effetto pub 
icgnirc , perchè- le odorofe lodante in quel 
lungo fbggiorno più intimamente fi combi- 
nano con lo fpirìto di vino di quel ch'erano 
combinate dapprima j e qubllo ha fatto fo- 
fpettare , che quelli che fanno un grande 
lpaccio di acqua di melitta , non ne vendo- 
no che di vecchia. Io fono arrivato a pro- 
dur fu dell'acqua di melitta diilillata di fre- 
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fco 'I fnedefimo effetto in una mattina, va- 
le a diie a urie avere di tutte le qualità 
di un' acqua di meliffa di più am i , e ciò 
con una operazione femplice . Ho tuffato 
delle bottiglie di mezza pinta piene di ac- 
qua di mdala in un milcuglio di ghiaccio 
pedo e dì late marino : quello mUru&iio , 
com'è noto, cagiona, un gran freddo] l'ac- 
qua di mellita , dopo aver provato quel fred- 
do per lei o otto ore , era tanto 'graziola 
quanto quella eh' era dilliliata da molti an- 
ni , e che in neflun modo provato aveva 
un limile raffreddamento. Le acque acquol'e 
ed aromatiche , che Tono fiate agghiaccia- 
te , fono infinitamente più grate di quelle 
che non lo fono (tate, come ha offervato il 
Sig. Geoffroy \ ma fono elleno tempre me- 
no foavi di quelle che fono fatte con lo fpi- 
rito di vino , e che han fofferto lo fletto 
freddo. Si può attribuir quelle differenze alla 
natura dei melimi , Io fpirito di vino fi com- 
bina meglio che l'acqua con lo fpirito ret- 
tore delle fortanze , e infinitamente più le 
ritiene. 

Tutte le acque fpiritofe ed aromatiche di- 
ventano bianche e latticinofe , quando fi. me- 
fcolano con dell'acqua. E' lo fpirito di vino 
che fi unifee all'acqua, mentre che l'oglio 
eiTenziaJe le ne fepara . Q_icl mifcuglio è 
tanto più bianco , quanto lo fpirito di vino 
e più carico di oglio eflenziale $ ma quel 
mifcugjio è molto più grato a berli, quando 
lo fpirito di vino non è carico che di quel 
primo oglio effènzialc, che fi alza nel 
po fleffo che lo fpirito rettore. 

Acqua Dar deì. 

y. Spirito di Salvia, 
di Menta , # 
di Rofmarino , 
di Timo, 
Acqua dì Melitta comporta 

Mefchianii infierac i liquori , e l'acqua è 
fatta . 

vini. Grandi virtù fonofi attribuite a quelV ac- 
qua , ed e anche fiata data per una medici- 
na nolverfalc i ma ella non ha che le virtù 
dell'acqua di mclilfa , s'impiega allo fletti) 
modo e alla fletta dofe . Si pub adoperarla 
eternamente come un' acqua vulneraria or- 
dinaria, e nei fterti cafi. 
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Aequa di itele odorofa. 

y. Spirito di vino rettificato , 
Mele bianco, "1 
Coriandro , J a a 
Vainiglia , 

Scorze recenti di Cedri, 
Garofani , 
Noci moleste , 
Storace calamite', > a * 
BengioiDOi 
Spirito di Rofc 

di fiori di Aranci 



& iìj 

5 vin. 

3 iij- 

3 vj. 



\ a a 3 iv. 
} a a J v. 



Si ammaccano tutte le foflanze che pof- 
fon cfferlo , fi. mettono nel bagno-maria di 
un Jambicco con Je altre materie , fi lafcia 
macerar il tutto per ventiquattr' ore nello 
fpirito di vino , nello fpirito di rofe e dì 
fiori di arancio , avendo attenzione di tener 
ben chiufo il lambicco j allora fi procede 
alla dirti Nazione in bagno-maria, fino a lic- 
eità . Si rettifica il liquore al bagno-maria 
per eftrar lblamentc tutto quello che ha di 
ipiritofo. 

Quel!' acqua è di un odor gratiffimo , che v 
rallegra C ( ricrea gli fpiriri . Se ne fa ufo 
come dell'acqua di meli;fa , e nella fletta 
dofe: fe ne fa ufo per la toeletta. 

OSSERVAZIONI. 

MOltc Farmacopee ordinano d'impiegar 
dell' acquavire per la preparazione 
di quefl' acqua $ _ ma noi crediamo da prefe- 
rirfi lo fpirito di vino per le ragioni dette 
di l'opra . Quel che intendiamo noi qui per 
ifpjrito di rofe e di fiori di aranci , e dello 
fpirito di vino diftillato con q-rclle materie 
vegetabili , alf iAetto modo che lo fpirito 
di lavanda , cui abbiamo prefo per efempio 
dei liquori fpiritofi femphei . Alcune Far- 
macopee , invece di quelli fpiriti , vogliono 
delle acque d'i rofe , e di fiori di aranci , 
che fi mefehiano all'acqua di mele dopo eh* 
è dilliliata . Ma quelle acque indebolifcono 
troppo lo fpirito di vino , e fanno inoltre 
feparare gli ogli efienziali degl'ingredienti $ 
il che è un alfai grande inconveniente . Si 
ha 1' ufo di metter del mufehio e dell' am- 
bra grigia, di ciafeuno due o tre grani, in 
un nodo che ci fofpende nel capitello del 
lambicco $ ma perche 1' odor di quelle fo- 
flanze non piace a tutti , e meglio aromatiz- 
zar l'acqua di mele, a mifura che fe ne ha 
. L 3 Ufo. 
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bjfogno i con alquante goccic di tinture di 

2 nelle fortanze , o anche .meglio con dello 
>irito di vino che fi ha' fatto dirtillare fu 
(lei mufehio e dell' ambragrigia . Del redo 
l'acqua di mele è piuttoflo un'acqua di toe- 
letta, che un'acqua medicinale. 

Aequa di Colonia. 

"2/. Spirito di vino rettificato. % xxvj. 
Spirito di Rofmarino, vij. 
Acqua diMelifla comporta, 15 iv fi. 
Elfenza di Bergamotto, $ vj. 
Ncroli, 3 iij. 

„ i Elfenza di Cedrato, % g. 

ElTenza di Cedri , § 3 vi. 

ElTcnza di Rofmarino , 5 ij« 
Mettonfi tutte quelle follanze in una gran- 
de bottiglia} s' agita il mifcuglio, e l'acqua 
è fatta . 

Se fi vuole , che quell'acqua fia più deli- 
cata , bisogna rettificarla in bagno-maria a 
piccolo fuoco .per cllrar tutto il liquore , 
preflb a due piote . 
Vinài Q»jeft' acqua è più impiegata per la toe- 
letta, e come acqua di odore, che come me- 
dicamento , pcrch' è di un odor graziofifii- 
mo . Se le pofTono accordare tutte le virtù 
che ha l'acqua di mclifla comporta ; fi pub 
tifarla allo ilefib modo, c alia Beffi dofe. 

OSSERVAZIONI. 

QUert' acqua fi e fatta di moda da alcuni 
anni ; me n'è fiata data una bottiglia 
vedendo da Colonia j fono fiato incaricato 
d'imitarla e di farne di limile } fon giun- 
to a farne colla ricetta ora data . Perche 
fe ne^ fa molta in differenti guife , e di 
cattìvilfima , ho creduto far piacere al Pub- 
blico dando la mia ricetta , perchè quella , 
che ho io fatto , è fiata giudicata miglio- 
re di tutte qucjle che fi fpacciano con quel 
rome. 

Acqua di Menta conipofla. 

3£ Foglie di Menta crefpa re- 
centi, lfc ij. 
di Abfinzio minore, J iij. 
Sommità fiorite e fec- "1 

che di Bafilicb, Y a a $ ij. 
m di Puleggio, j 
Rofmarino, . \ - .. 
Fiori di Lavanda , J * a 3 >)■ 
Canclla, J fi. . 



FARMACIA. 

Curvandolo , £ v 'h 

Garofani , 5 j- 

Spirito di vino rettificato, ìfc )• 

Jnfufionc di tiunta, % v. 

Si ammacca quel eh' e da ammaccare , fi 
taglia minuto quel che pub eflcrloj fi met- 
te tatto a macerare per dodici ore in un 
vafo chiufo, fi diliilla poi a bagno-maria fi- 
no a ficcità . Ojert'acqtia e bianca , lattici- 
nofa, e non dev'efTer rettificata. 

Quell'acqua è vulneraria, nervate, cefa-virt». 
lica , emmenagoga , illerica . La dofe e da D**- 
una dramma (ino a quattro , in un brodo o 
in un bicchier di tifana conveniente . 

Aequa di Madama de la Vritliere , 
per i denti . 

2/ Canclla ? ? ij. 

Garofani , f> vj. 

Narturzio acquatico, ? vj. 

Scorze recenti di Cedro, ? j fi. 

Rofc rofTe, i j. 

Coclearia , lt> fi- 

Spirito di vino rettificato , 15 iij. 

Si ammacca quel eh' è da ammaccare $ fi 
taglia grolib il nafturzio e la coclearia . Si 
fa macerar tutto nello fpirito di vino per 
vèntiquattr' ore in un vaio chiufo . Si di/lil- 
la poi al bagno-maria fino a ficcità $ dopo 
fi rettifica quel liquore al bagno-maria. Vlftl . 

Ql'eft' acqua fortifica le gengive, previene 
Io lcorbutp, guarifee le piccole ulcere , che 
vengono in bocca . Se ne fa ufo per lavarli 
la bocca j fi adopera fola o mefehiata con 
dell' acqua . 

Aequa imperiale. 

3£ Radici d'Imperatoria, 
Giunco lungo , 
Iride di Fiorenza , 
Angelica di Boemia , 
Calamo aromatico, 
Galanga minore , 
Zedoaria, 
Canella , 

Sandplo Cedrino , 
Fiori zìi Stoechas arabico, 

di Lavanda > 
Garofani , - 
Noci Mofcate, 
Scorze recenti di Cedri, 
di Aranci , 
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Sommità fiorite 
il' Iftòpo, 
Maggiorana , 
Timo , 
Satii reggia, 
Salvia i 
Rofmarino, 
Spirito di vino rcttitìcaco > 
Acqua di MelinTa femplicc, 
di fiori di Arancio, 
Si ammacca, e fi taglia quel che dev'ef- 
&rìo i fi fa macerar nello lpiritot di vino e 
«elle acque femplici tutte le foilanzc per 
ventiquattr' ore ; allora fi diftilla al bagno- 
maria per efhrar quanto v'ha di fpiritofo. 

Alcune Farmacopee fanno entrar nella ri- 
cetta di quell'acqua delle fommità di beto- 
nica , e dei fiori di giratole , ma poi che 
quelle materie vegetabili niente danno colla 
difriljazione nè ncll' acqua nè nello fpirito 
di vino, non crediamo poter elfcre cola in- 
conveniente l'ommettcrle . 
vittù.- Si^ raccomanda quert* acqua nelle coliche 
nefritiche, per fondere gli umori vifeofi che 
fi ammaliano nelle reni ; per ileacciar le 
Bofc ghiaie . La dofe è da una dramma fino a 
una mezz'oncia , in un bicchier di tifana 
appropriata alla malattia.. 
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ge la teriaca, che fi ha rtemperato prima in 
tre o quatts'pncie di fpirito di vino , fi di- 
filla poi -al bagno- maria per eflrar tutto 
quel che v' ha di fpiritofo j non fi rettifica 
quell'acqua . 

Quell'acqua è fudorifera , cordiale , fio- Virtù» 
matica , fcaccia la cattiveria , corregge i| 
cattivo odor della bocca $ fe no fa ufo ncll' 
apopleifia e parallfia . La dofe è da, una a 
quattro dramme. 

Acqua vulneraria fpirìtofa- 



Acqua Teriaca/e. 



j 

i 



2/. Radici di Enula , 

Angelica di Boemia, 
Cipero lungo, 
Radici di Zedoaria, 
Contrayerva , 
Imperatoria , 
Valeriana filveftre,. 
Viperina , 

recenti di Cedri , 
di Aranci» 

Garofani", 
Cane!! a, 
Gala figa, 

Bacche di Ginepro,. 

di Lauro, 
Sommiti di falvia 

di Rofmarino, 
di Ruta, 
Spirito di vino rettificato , 
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Acqua di 
Teriaca 



Noce 
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Si ammaccano e fi tagliano le fonarne 
che debbon elferlo ; fi fanno macerare per 
due o tre giorni nello fpirito di vino , e l* 
acqua di noce. Dopo quello tempj fiag^iun- 
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y. Foglie recenti di falvia 

Angelica 

Abiinzio 

Saturcggia 

Finocchio 

Mentallro 
Foglie recenti d' Ilfopo< 

Melifla 

Bafilicò 

Ruta 

Timo 

Maggiorana y a a % ir- 

_ Rolmarina 
Origano 

Cala mento- I 
Serpillo ! 
Fiori di lavanda J 
Spirito di vino rettificato. fi viij. 

Si tagliano non troppo minutamente tutte 

aperte piante , fi mettono a infondere per 
ieci o dodeci ore nello fpirito di vino ; fi 
procede poi alla diflillazione al bagno ma- 
fia, per eftrar tutto il liquor fpiritotò; con- 
fervafi in una bottiglia ben otturata; e chia- 
mali col nume di acqua vulneraria fpiritola . 

Se s'impiega dell'acqua invece di fpirito^ 
di vino , fi ottiene 1' acqua vulneraria ali ' 
acqua, eh' e. bianca latticinofa , fu la quale 
nuota un poco di oglio elTenziale che fi fe- 
para. QjclF acqua vulneraria è di un odore 
men grato di quella eh' è fiata preparata 
con dello fpirito di vino , per le ragioni da 
noi precedentemente dette. 

Infine fe impiegai del vino bianco , o« 
mito, invece di lpirito di vino, fi ottiene 
l'acq;ia vulneraria al vino, eh' e più grade- 
vole di quella preparata con dell'acqua, ma 
lo è meno di quella preparata con dello fpi- 
rito di vino. 

Si^ fa prender quell'acqua dopo le cad:ite 
per impedire cheli formino li riftagnij la fi 
dì nelle iìncopi, fvenimenti , e sfinimenti . 
La dofe è Ja- due dramme fino a un'oncia. 

L a Lnpic- 
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Impiegati anche queft' acqua coA bu'cn cfito 
<;fter;ormente per impedite la vnf*\ del fan- 
guc dopo le cadute, le rotture, le COntufio» 
ni ec. E' ella buona del pari per tutte le 
ferite recenti . , ' 

Acqua vulneraria rojfa per infujione . 

SE fi fa foltanto infondere , e fenza diftil- 
lare , in dell'acquavite tutte le piante di 
entrano ncll' acqua vulneraria fpiritofa • ciò 
forma l'acqua vulneraria roffa per infufione. 
Ha ella le lìcite virtù della precedente i c 
nel modo ilclTo s'impiega. 

Acqua di [mtraldì . 

Ifi Foglie di Angelica, 
Steli di Angelica , 
Foglie d'Abupzio tnaggiorej r 
Calamcnto di montagna, L ^ 
Lauro, * aa 5 ,J * 

Ruta , 
Salvia* 
Timo, 

Menta di giardino, 7 M M , • 
Petrofellino, J a a « m 

Rofmarino . ? j. 

Spirito di lavanda, \ m M «. 

Rofmarino, / aa * » 

Taglianfi le piante, che debbon e/Tere tut- 
te frefche ; mettonfi in un matraccio ; vi fi 
vCrfan fopra gli fpiriti di lavanda ,^ di rof- 
marino, fi ottura il matraccio fi fa digerir 
quel mifcuglio per più giorni , poi fi cola 
con efprcffione ; fi hltra il liquore , e ccn- 
fervafi per l'ufi). Queft' acqua è'-tìi un color 
verde , dal quale V è venuto ir nome di ac- 
qua di fmeraldì. 

Qiieft* acqua ha le fteffe virtù che l' 
acqua vulneraria $ impiegafi nel medefimo 
modo. • » 
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Acqua Generale. 

14. Semenze di Cariandolo, 
Carvi , 
Sefcli , 
Cumino , 
Anici , 
Finocchio, 

Aneto, J 
Foglie di Maggiorana, X 
MeliiTa , 

Jj a a 



Bafilicb , 
Origano, 
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Pu leggio, _ 

Puleggia di monte, 

Rofmarino, 

Serpillo, 

Timo, 

ItTopo , 

Salvia, 

Satureggia , 

Maro, 

Scordio , 

Marrobbio, 

Menta di giardino, 

Abfinzio maggiore , 

minore, 
Artemisia, 
Matticaria , 
Dittamo di Creta, 
Abrotano . 
Cerfoglio, 
Coclearia, 
Beccabunga , 
Nafiruzio acquatico, 
Radici di Galanga 

minore, 
Zedoarìa,. 
Meo , 
Spigonardo 
Angelica , 
Carlina . 
Radici di Contrayerva-, 
"Viperina , 
Imperatoria, 
Enula , 

Iride di Fiorenza, 

Calamo Aromatico x 

Zenzero , 

Benedetta , 

Raffano filveftre , 

Finocchio, 
Fiori di Rofmarino, 

Lavanda , 

Stecade arabico, 

Sughero, 

Arancio , 

Garofano giallo, 

Camomila Romana, 

Zafferano , 
Bacche di Lauro, 

Ginepro , 

Pipe lungo, 
rotondo , 
Pepe a coda , 

Macis , 

Noci moicate , 
Garofani , 
Cardamomo, 
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Scorze di Cedri, 
di Arancio. 
Legno di Aloè, 

di Cedro, ; 
Saflafras, ^ a a % ìj. 

Sandalo cedrino , . 
Rhodio , m J 

Cafcariglia . 5 iv 

Gomma Cdranna, 

Tacamacca , » 

Mirra, > a a J fi 

Bengioino , 

Storace calamite, „ 

Caftoreo , $ j. 

Oppio , I j. 

Spirito di vino rettificato , % xv. 

Sì raccolgono al loro tempo i femplìci , 
fi fanno leccare , e fi mettono a miiura nel. 
Io ipirito di vino , a riferva pctò delle fo- 
glie , e radici delle piante antifcorbutiche , 
che s' impiegano verdi , e di frelco raccol- 
te. Si ammaccano tutte le follanze , che 
debbon eiTerlo. Si conferva quello mifcuglio 
lino a che fia completa la collezione ; allo- 
ra dillillafi il tutto al bagno-maria per ellrar- 
K lo Ipiritofo. 
Tirti. Queft'acqua è raccomandata nella parali- 
fia, nella apoplefia , nel letargo , nelle fin- 
copi , nelle palpitazioni , nei vapori. La fi 
dà per accelerar il parto $ promuove il l'u- 
dore. La fi fa prendere nel vajuulo f nella 
rololia , nelle coliche ventole. La dole è da 
due dramme a quattro. Adoperafi anche 
aU'eflerno come 1 acqua vulneraria fpiritofa. 



D 



OSSERVAZIONI. 

( Alla maggior parte delle Farmacopee fi 
' ricercano delle piante fenza odore in 
molte acque fpiritofe ed aromatiche diitilla- 
te, come nell acqua vulneraria , e nell'ac- 
qua generale ec. ma aflài inutilmente. Che 
poflbn dare , per efempio , nella diftìllazio- 
ne dell* acqua vulneraria , le radici di con- 
fida, le foglie di hnglofla, di iankola, di 
piantaggine , m agrimonia, di pervinca, di 
amarella, di orpino, ec e nell'acqua gcne- 
rale le radici di peonia , di genziana , di 
aro, di rubia , di curcuma, di elee , ec le 
toglie di chamedrio, di chamepiteo, di ve- 
ronica , di fumollerno , di ccntaurea^ , ec. ? 
La princìpal virtù vulneraria di tutti quelli 
vegetabili rifiede nelle parti clìiattive. Non 
v' ha dubbio , che fe fi preparalo quelle 
acque per iniufione fi potrebbero far entrar 
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quelli l'empiici con vantaggio in quei medi- 
camenti ; ma dacché niente danno nella Ji- 
llillazione con lo Ipirito di vino, ho credu- 
to dj\crli lopprimere in quelle compoiizio- 
ni . Quella ollervazione è generale per tutte 
le acque fpiritofe, nelle quali fi ha'collume 
di far entrare delle piante lenza odore ,'; o 
delle follanze , che nulla polTon dare in tem- 
po della dillillazione dello Ipirito di vino , 
o # anche quelle , che non danno che poco 
di principj , e della virtù delle quali non lì 
pub lare nciTun conto. 

Spirilo ardente di Coclearia. 

y. Foglie recenti di («Vicaria, B xv 
Radici di Raffano filvellrc, V5 vi 
Spirito di vino rettificato, & iij 

Si tagliano in fette le radici di raffano 
filvcllre , G pcllano in un mortajo di mar- 
mo unitamente con le foglie di coclearia » N 
fi mette la materia pellata nel bagno-maria 
di un lambicco } vi fi verfa fopra lo fpirito 
di vino ; fi cuopre il vafo col fuo capitel- 
lo i fi lafcia il mifcuglio in macerazione 
per dieci , o dodici ore, fi procede alla di- 
llillazione per ellrar tre l.bbre e mezza di 
liquore , ch« confervafi in una bottiglia , 
che fi ottura bene. 

Lo fpirito di coclearia è un buoniffimo « 
rimedio contro Io Icorbuto j fi pub anche 
guarentitene col fuo ufo. E' egualmente 
buono nella idropifia, nei reumi, nella pie- 
tra , nella renella , nella itterizia , nelle 
lcrofole , nelle ritenzioni dei meli } eccita il 
lemc , e fa orinare. La dofe è dalle quin- D *** 
dici goccie a una dramma . 

Si fa anche ufo utilmente dello fpirito di 
coclearia per prefervarfi dallo feorbuto , e 
per guarir le piccole ulcere che vengono in 
nocca . Se ne mefcola con dell' acqua , e fe 
ne lava la bocca un co le mattine . 

. O S S E R VVZ IONI. 

r-vfjello fpirito dì coclearia è di una for- 
\J za notabile ; vien la fu a forza prihei- 
palmente dalle radici di raffano , le quali , 
più che la coclearia , contengono dei prin- 
cipj acri volatili. 

Alcuni fanno lo fpirito di coclearia con 
quella^'ai-ta folamente quando ella è ben ir» 
fiori. Ne pellauo una certa quantità , cui 
lalciaii^fiiacerare in un vafo chiufo per alcti- 
"r«i . La coclearia foffre un leggicr gra- 
i'ermentazione i dà colla dillillazione 

un 
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un liquor vivo penetrante , e fortiffimo , 
ma che non può confervar la lua forza fen- 
nonsè poche felliniane. Q^el liquore dupo 
•quello tempo acquiila un odore lifpido , e 
non ha che un infipido lapore. Se fi lafcia 
poi la coclearia qualche giorno di più in 
macerazione , parta alla fermentazion putri- 
da , e non d\ più che un liquor guullo. . 
Meglio è pelò preparar lo fpirito di coclea- 
ria ne la maniera da noi detta , e imp.egar 
dello fpirito di vino , il qual liquore con- 
ferva i principi acri > e volarli , nei quali 
rifieJe tutta la virtù delie pianti antiicor- 
butiche. Se fi ellrae una maggior quantità 
di liquore di quella che abbiadi prescritta , 

10 fpirito di coclearia che li ottiene , è un 
poco l-itticinolo, e men forte , per efler una 
porzion di umidità , che follevali fai fine 
della divinazione, cagiona , qualche tempo 
dopo eh è fatto, la (eparazione di una por- 
z'ion dell' oglio efiènziale delle materie che 

11 precipitano lotto H liquore. 

Da molto tempo i più dotti Chimici fi 
fimo applicati a indagare qual polfa elfere 
la natura del principio acre, e volatile del- 
le piante antiicorbutiche. , al quale fi attri- 
buire la principal virtù di quei vegetabili. 
Il più general léntimento e (lato, che forte 
una materia alcalina volatile , e fondavali 
principalmente fu la effervefeenza , che il 
ième di Senape, che è un degli antifeorbu* 
tici , fa con 1' aceto. 

Chartheulkr , nel primo Tomo della Ria 
Materia Medica , rigetta quello fentimcnto 
colla feorta dì molte lperienze, che gli han- 
no fatto fofpettare , che quel principio vo- 
latile potette edere di natura acida. Un Au- 
tor moJerniifimo dice , che quelle piante 
danno dell'alcali volatile a un grado di ca- 
lore inferiore a quello dell'acqua bollente ; 
ma ciò egli dice fcnz' averlo provato. Tut- 
ta la pruova del fuo parere condire nel con- 
tentarli di dire , che il folo odore di quelle 
piante dinota , che vi efifte un alcali vola- 
tile. L'odore di quelle piante niente affatto 
fomiglia all'alcali volatile. Tutte quelle 
ipoteli non fono fiate dimofirate con l'uffi- 
cienti fperienze. Infatti la fofianza acre e 
volatile delle piante antiicorbutiche non fa 
alcuna cffervelcenza ne cogli acidi , r.è co- 
gli alcali, nè cambia punto il color turchi- 
no dei vegetabili. 

Per me, io mi credo ba fievolmente autr>_ 
rizzato adire, che la natura di quefl» prin- 
cipio è del zoh'o ; ma in uno fiato partico- 
lare. E' da molto tempo che fonomi accor-* 
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to , che la decoziono delle piante aritifeor- 
butiche infiammava l'argento, e lo anneri» 
va anche alla maniera del folto ; ne avea 
conclufo , chc v quelle piante contenevano p 
del folfo, o i materiali del folto. Per veri- 
ficar quelle congetture ho fatto molte fpe- 
rienze , e quella che ora c : pongo , ha con- 
fermato la mia congettura. 

Ho prefo dodici libbre di radici di raffano 
filvcllr* prcferentcìnente alla coclearia, e al- 
la beccabunga, attefochè quelle ultime pian- 
te fono acqjofufimc i ic ho tagliate in fet- 
te , e poi peliate in un mortajo di marmo ; 
le ho djfiillate in bagno-maua 'ti un lam- 
bicco di ftagno, con lei libbre di fpirko di 
vino rettificato. 11 liquore ottenuto era tal- 
mente carico del principio acre, e volatile* 
che appena li poteva foppcrtarne l'odor acu- 
to e penetrante . .Io era perlùafo, che lofpi- 
rito di rino, effendo così pieno di quell'acre 
follanza , dovcrtè formar dei crifialli nello- 
ipazio di un certo tempo, e ho veduto con 
piacere , che a capo di lei meli il liquore 
perdeva la lua forza a mifura , che fi depo- 
nevano dei crifialli. Quelli crifialli fono a 
guifa di aghi , di un belliifimo- color cedri- 
no r bruciano fu i carboni ardenti , fpanden- 
do l'odor di folfo; combinati coll'alcali hY- 
fo formano del fegato di folto; in una pa- 
rola non e potlìbile non riconofeere quei cri- 
fialli per vero folto. Lo fpirito di coclearia, 
di cui parlato abbiamo di fopra , dà fimil- 
mente del fomigliante folfo crillaliizzato ■* 
ma e duopo prepararlo, con dello fpirito di 
vino perfettamente rettificato. 

Anche la decozione di molte altre pian- 
te , che non fono del genere delle antiicor- 
butiche , annerifee l'argento ; credo d'indo- 
vinare dicendo , che contengono. del folfo, 
ma in uno fiato differente . La decozione di 
vincetolfico infiamma l'argento quanto le 
piar.te antifeorbutiche ; la lo fteffo la deco- 
z : onc della piccola centaurea , ina molto 
meno. 

Vi fon delle piante , che , quando fi di- 
stillano, fiaccano dai capitelli dei lambicchi 
di (lagno una pellicola di quel metallo , e 
lo riducono in una polvere nera , che levali 
con le dita. Quella materia è dello (lagno 
mineralizzato dal folfo, eh* è contenuto nel- 
le piante. Tutte le piante antifeorbutiche 
producono quell'effetto rn un grado emincn- 
tiifimo. Tra- le- piante aromatiche ve ne fo- 
no altresì molte che lo fanno , altre più „• 
altre meno. 

Spi- 



* 
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Spirito carminativa di SILVIO. 

7/L Radici di Angelici, 3 j 

Imperatoria, T 7 : » 

Galanga minore , f o ) v 
Bacche di Lauro, 5 ìij 

Semenze di Angelica"? 

Levillico , r* a a J & 
Anici , j . 
Canella, - 3 "j 

Scorze recenti di Aran-V 

ci, 3 j 

Garofani , 

Foglie di Rofmarino," 1 . 
Majorana . L.. ?j| 

Bafilicb, ** 
Zenzero , ) 
Noce roofeata, ) a a 

Macrs, ) 
Spìrito di vino rettificato. 16 iìj 

Si ammacca , e fi fa digerir nello fpiritO 
di vino , come abbiam detto per gli altri 5 
fi diftilla poi al bagno-maria per eltrar tut- 
to lo Ipiritoio . 
fìrtO. si raccomanda lo fpirito carminativo con- 
Ccfc. tro le naufee, i vomiti , i ruti. La dote è 
dalle dodici goccic alle due dramme . 



Ba'famo di Fioravanti. 



3£ trementina di Venezia, 
Bacche di Lauro recenti, 
Refina Elemi, 



} 



aa | j 
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Taca macca, 
Storace liquido, 
Galbano, 
lncenfo maichio. 
Mirra , 

Gomma di Ellcra, 

Legno di Aloè , 

Galanga minore , 

Garofani, 

Canella , 

Noce mofeata, 

Zcdoaria, 

Zenzero, 
Foglie di Diramo di Creta, 

Aloè fuccotrino, 

Succino preparato ,^ 

Spirilo di vino rettificato, 
Dopo aver ammaccato q iciic fuitanze, fi 
fa che fi macerino nello fpirito di vino per 
nove o dicci giorni ; allora fi aggiunge la 
trementina j fi dillilla <pclto mitcuglio al 
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bagno-maria per elìrare tinto lo fpiritofo." 
Qneilo è quel che dicefi balsamo di Fiora- 
vanti fpiritofo. 

Levali la pofatura rimalta nel lambicco ; 
fi mette in una cucurbita di terra inverni- 
ciata, o di ferro, c fi difiilla a un fuoco di 
cenere calda, un poco fupcriore al grado ili 
calore dell'acqua bollente . Si ottiene un 
oglio cedrino , che mettefi a parte, (iiicfto 
è quel che nomali balfamo di Fioravanti 
oleòfo. In fine coli' aumentar il calore fino 
a quali abbruciar le materie contenute nel- 
la cucurbita , fi ottiene un liquore in parte 
oleofo, e in parte acquolb. Si lcpara l'oglioi 
fi mette a parte ; e fi getta la flemma co- 
me inutile. Quello è quel che chiamafi bai- 
Ja/fjo di Fioravanti nero. 

Il balfamo di Fioravanti fpiritofo c unvir 
antipcflilenzialc 5 relitte alla cancrena , c 
vulnerario. Adoperali nei colpi di tetta, per 
le contufioni , le lividure , e per ifeiogliere 
il l'angue quagliato . Si fa prendere interna- 
mente neile malattie dei reni, e della vc- 
feica, per nettare le ulcere interne di quel- 
le parti. Impiegali nelle coliche nefritiche . 
Se^ ne prende cinque , o lei goccie nel rhè , ^ 
o in qualche bevanda vulneraria , o diure- 
tica. ^ 

Mitiga i dolori del rcimatlfmo fregando- 
ne le parti dolenti. Nelle riunioni , c torci- 
menti di collo, fe ne fa ufo con buon even- 
to per far prender altro corfo alle fluifioni 
degli occhi , e per fortificar ia villa , fre- 



iv gandone i dintorni degl 



1 occm 



fe ne fre« 



N' 



gano anche le mani, e fi prclentano dinan- 
zi agli occhi per riceverne i vapori. 

OSSERVAZIONI, 

fEI balfamo di Fioravanti entrano molte 
refine pure , le quali danno dell' oglio 
elfenziale , che lòllcvafi collo fpirito di vi- 
no in tempo della diftillazionc ; ma la mag- 
gior parte è troppo pelante per dilìiilar a 
quel moderato calore ; per ciò è che fe ne 
ettrae molto dalla pofatura dopo la diflilla- 
zionc dello fpirito di vino j ed infine quel 
che abbiam nomato balfamo nero, e l'oglio 
pe-iante degl'ingredienti che fi feompongono 
dal calore. Quello terzo prodotto è di poco 
ufo in Medicina} il fecondo lo è di più, il 
balfamo fpiritofo è di un ufo frequente. 
Perchè quello ha V odore della eflenza di 
trementina , alcuni preparano quel balfamo 
mefehiando della efllnza di trementina con 
dello Ipirito di vino aromatico j fi conten- 
tano 
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tano etti folta nto di una rafTomiglìanza 
nell'odore. 



Acqua dì Garofana « 



Acqua odorofa , o Acqua per la Toeletta. 

2/L Acqua di Mele odorofa, ? j. 

Sans pareille , $ ij. 

di Gelfomino, 5 iv. fi 



di Garofani, "ì 



di Viole, / a a ? 6 

di Cipero lungo, t n , 
di Calamo aromatico , !> a 4 3 ij. 
di Lavanda, 1 
Spirito di Neroli, gocce x. 

Si mefehiano tutti quelli liquori infieme, 
e fi conferva il mifcuglio in una bottiglia 
ben Otturata ; quciV acqua ha un odor gra- 
ditiifiino . Metterò ora di feguito le ricette 
dei liquori che la compongono , benché fia- 
no dei liquori femplicij ma che fono delti- 
nati unicamente per queft' acqua . Ho già 
dato la ricetta dell'acqua di mele. 

Acqua Sans pareille. 

Tf. Spìrito di vino rettificato, fi vj. 

Oglio cflensiale di Bergamotto, 3 ij- fi 
di Cedri , | fi 
di Cedrato , | ij. 
% Spirito di Rofmarino , ( 1 ) ? vìi j- 
Si mefcolano tutti i liquori , e fi rettifi- 
cano in bagno-maria per ellrar in circa fei 
libbre di fpirito aromatico. Q;ie(la diftilla- 
eionc è neceflaria per le ragioni dette al- 
trove (2). 

Acqua di Gelfomino. 

2£ Oglio di Gelfomino 1(3) Tfe j. 
t Spirito di vino rettificato , lfj j. fi 
Si mefehia l' oglio di gelfomino con lo 
Fpirito di vino, e fi agita il mifcuglio i di- 
venta torbido e come lattici nofo ; fi efpone 
alla brina , quando lo fpirito di vino fi è 
ben feparato , a fine di fare condenfar fo- 
glio. Allora fi fepara lo fpirito di vino che 
ha ben prefo l'odore di gelfomino. Confer- 
vafi quello fpirito in una bottiglia » 



y. Garofani, 

Spirito di vino rettificato, 
Si fa mi 



CO Si ra comi lo i>uiro di Uvania , di cui 
parlato abbiamo. 
( t) Parte V. pag, tdj. 



% )■ fi 

jiacerar per tre o quattro giorni, e 
fi diitiJla in bagno-maria j u rettifica querto 
liquore facendolo difiillar di nuovo in ba- 
gno-maria. 

Acqua di Viola . 

y. Iride di Fiorenza, J iv. 

Spirito di vino rettificato, ■ ftj ij. 
Si la infondere per dodici o quindici gior- 
ni , poi fi filtra per confervar la tintura ; 
quello liquore non dee elTerc diiìillato, per- 
chè l' inde nella diilUlazionc perde molto 
del fuo odore. 

Acqua di Cipero • 

2£ Cipero lungo, fc iv. 

Spirito di vino, % ij. 

Si fa digerire e fidifiilla come i precedenti. 

L'acqua di Calamo aromatico fi prepara 
ali* ifteub modo , e con fomiglianti pro- 
porzioni di fpirito di vino , e di quella ra- 
dice. 

L'acqua odorofa , e tutte quelle ch'en- 
trano nella fua compofizione , fervono folo 
per la toeletta , e non fono in ufo in Me- 
dicina . 

Aceto diftillato, Aceti aromatici dij] illati, 
e non diftillati. 

L'Aceto difilato è f acido fluore tratto 
colla difìillazionc .dai liquori che han 
fofferto il fecondo grado della fermentazio- 
ne i fi fa quella dillillazione per Impararne 
le materie ellrattive , e Ialine ertila! lizza» 
bili. 

Si riempie di aceto bianco o roflb una 
cucurbita di terra fino ai tre quarti e mez- 
zo, fi mette ilvafo in un fornello dilpollo in 
maniera , che contenga i tre quarti dell'al- 
tezza della cucurbita ; fi chiude con della ter- 
ra da forno (temperata, le aperture che rc- 
llano tra le pareti del fornello e la parte ki- 
periore del vaiò; fi adatta alla cucurbita un 
capitello di vetro, che fi falda con della car- 
ta 

( J.) E* un oglio graffo , nel quale fi fa infor- 
oc:t dei fiori dt G:lfomino , come di:cmo a fao 
tempo. 



«a imbevuta di colla di farina 
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fi aggiunge 

un recipiente al becco del capitello ; li pro- 
cede alla didillazjone con un fuoco nume- 
rato , che a gradi ft aumenta ; fi continua 
la diftillazione (ino a che fi abbia edratto 
incirca i cinque ledi dell'aceto : quello è 
quel che diedi mctf diflillaio . 

Reda nella cucurbita un liquor acido con- 
fidente come il firoppo , che fi pub leccare 
in bagno-maria, (e fi vuole : T aceto che fi 
edrae colla dillilkaionc , è infinitamente 
pili acido di quello che precedentemente è 
paflato. Reda infine un eftratto fccco aci- 
didimo , che attrae poflèn temente la umidi- 
tà dell' aria. 

vitti. L'aceto dìftillato è un antiputrido feio- 
gliente atto a impedire la coagulazione de- 
gli umori e del (angue ; divide ed attenua . 
Bocirhaave raccomanda moltifTimo que(to 
aceto nelle" malattie acute ed infiammato- 
rie , nelle malattie convulfìve , ipocondria- 

fcfc. che ed itteriche ,. e come fudoritico . La do- 
(e è da due dramme ad un'oncia. 

Ad onta delle buone qualità dell'aceto , 
quedo rimedio è di poco ufo per l'interno; 
per ordinario impiegali più per 1' ederno , 
mefciiiato con dell'acqua , per lavarli il vi- 
fo ; rinfresca e fa fvanire le piccole bolle 
che vengono al vifo. 

OSSERVAZIONI. 

E* Cofa Importantillìma non impiegar che 
_ dei vafi di terra o di vetro nella diltil- 
lazione dell'aceto , perche agjfce fu tutti i 
metalli , fuorché l'oro , e l'argento. Q_iei 
che diftillano l'aceto in grande, non fi ter- 
gono però che di vafi di rame (lagnato , 
perchè quei vafi fono più comodi per di- 
dillar una grande quantità di aceto alla vol- 
ta ; ma l' aceto cosi didillato è foggetto a 
contener del rame e dello dagno in dilfolu- 
*ione i per confeguenxa è cofa di pericolo 
valcrfene per l'ufo interno ; cagiona a del- 
le perfone che hanno la pelle dilicati, del- 
le roflezzc, e delle piccole bolle quando con 
«db fi lavano. 

Malti Chimici raccomandano di gettar via 
come inutile la porzione di aceto che didil- 
la il primo , non edendo che una infipida 
n'emula. Qiiedo liquore , a dir vero , è un 
poco men acido di quello che gli fuccede ; 
ma il fuo odore è perh infinitamente più 
grato, ed e inoltre aciditlimo , a qualunque 
grado di calore che fi didilli l'aceto, e co- 
si non conviene gettarlo.. 
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A mifura che l'aceto didilla, quello def- 
la cucurbita fi concentra, vale a dire , che 
le fùe parti faline ed edrattive fi ravvicina- 
mmo ì la porzione che fi lecca fu le pareti 
della cucurbita , brucia infenfibilmente ; co» 
mimica eda all'aceto che didilla, nn odor 
empircumatico, cui perde col tempo, o pel 
freddo, come abbiani detto riguardo agliai- 
tri liquori. 

Quando fi vuol evitar quedo inconvenien- 
te, convicn didillar l'aceto in bagno-maria, 
ma femore in vafi di terra , o di vetro ; al- 
lora il fuo empireumatico odore e infinita- 
mente più debole. 

L'aceto, in tempo di fua didìllazione , 
prende tempre un odor empircnmarico , a 
qualfifia grado di calore che fi d'idilli , an- 
che in bagno- maria ■ 

Ho perb ollèrvato , che l'aceto fatto re- 
centemente dà , quando dittillafi con atten- 
zione, una piccola quantità di liquore quafr 
fpiritofo; di un odor di aceto e di etere ace- 
tofo quanto mai fi pub dire grato; ciò vie- 
ne da un redo di fpirito di vino , che non 
fi è ancora interamente adimilato all'acet» . 
E'decompolVo e convertito in etere dall'aci- 
do dell'aceto a mifura che didilla . 

E' allo dato in cui trovali la fodanza olco- 
fa nell'aceto che attribuir f» deve l'odor em- 

fireumatico , cui prende nella didillazione. 
n tempo della fermentazione acida quello* 
elio di più in più fi decompone , è in uno 
(tato di attenuazione conliderabilc , e finifee 
di più decomporli quando foftre l'azione 
del fuoco , perchè è privato della fodanza 
fpiritofa , che gli dava del corpo e della vo- 
latilità. 

Oliando il liquore della cucurbita e giun- 
to a una confidenza di fireppo , c acidifii- 
mo, depone, radreddandofi , molti cridalli, 
che podòno dirfi fale eflenziale di aceto . 
Qliedo (ale non è punto diìfimile dai cri- 
dalli di tartaro , noti col nome di cremor 
di tartaro ; ma edenzialmente difTèrifce da 
un mifcuglio , al quale mJ a propofito fi è 
dato il nome di fai volatile di aceto, ed il 
modo di procedere nel farlo non è ancora 
noto che a pochi . 

Sai volatile di AettO. 

PEr preparar quedo pretefo fai > volatite 
I) fcelgono dei piccoliflimi cridalli di 
tartaro vetriolato , dal quale fi ha feparato» 
tutto quello ch'è in polvere,; fi mette in un. 
trito , e li bagna eoa una fofficier.re quan- 
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tità di aceto radicale > o fpirito di venere 
rettificato (i) , per umettar quel lale i'ola- 
mcntc: quello è quel che dicefi l'ai volatile di 
aceto. Lo fpirito di venere è l'acido dell'ace- 
to fpogliato della fiia flemma quanto è pof- 
fibile per mezzo del «me j è volatile , pe- 
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to ordinario invece di quello eh' è gii fiate» 
diftjllato i ma dacché contiene molto di par- 
ti eftrattive , quello che fi otteodTc farebbe 
meno gradevole . 

L'aceto > in tempo della diftillazìone , fi 
cavea come, l' acqua dello fpirito rettore 



nctra;.te, e affai erato: relpirall quello mi- delle fofianze aromatiche j non fi imifee già 
r ,• -i , . i -i .'i Cu i:_ ~rr. il _l_ r. _i: _,...■« 



fcuglio come il lai volatile d'Inghilterra. 

Alcuni mcfcolano al tartaro vetriolato dei 
piccoli crillalli di fai fedativo , per meglio, 
mafeherar quello miicuglio ; ma tutto 1' ct- 
fetto ch'eflb produce , viene dall'acido vo- 
latile dell'aceto concentrato, e non dai tali 
che fi aggiungono 



meglio con tifò. 11 che fa , che gli aceti 
aromatici e le acque diltillate hanno fempre 
un odor meno grato che le acque preparate 
con dello fpirito di vino. Perb , quando ti 
vuol avere quelli aceti più perfetti , convien 
aggiungere dello fpir.to di vino rettiticato 
nella cucurbita , per diftillarlo unitamente 



Prenderemo per efempio degli aceti odo- cogli altri ingredienti ; lo fpirito. rettore fe 
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roli dilVillati quello di lavanda.. 

Aceto di Lavanda difiilUto.. 

SI mette in una cucurbita di terra la quan- 
■ tità che fi vuole di fiori di lavanda re- 
centemente mondata dalli fuoi gambi j vi li 
verfa fopra dell' aceto dillillato , fino a che 
i fiori fufficientemente nuotino ; fi^procede 
alla diftillazione in bagno-maria per eftrar 
incirca i tre quarti dell aceto che fi ha im- 
piegato: quefto e quel che chiamafi aceto 
di lavanda difliltato. Reda nella cucurbita 
la potatura, e una porzione di aceto carico 
«.{«ila parte eftrattiva : quella materia riget- 
tai! come inutile. 

Preparanti allo fteflb modo tutti gli aceti 
delle altre foftanze vegetabili tutte. Si pub 
fame di compatii , mefehiando infieme mol- 
te foftanze aromatiche. Si ha foltanto l'at- 
tenzione di ammaccar le materie dure e le- 
gnofe, e di lafciarle bafievolmentc infonde- 
re prima di diftillarle • 

L'aceto di lavanda non è in ufo che per 
la toeletta. Se ne fa ufo per lavarfi , rin- 
frefearfi, e rinvigorifee le libre della pelle. 

OSSERVAZIONI.. 

vì»tù»T 'Areto è un liquore meo volatile dellac- 
x-x qua e dello fpirito di vino. AJzafi nel- 
la dillillazione più di. noi mente di quelli li- 
quori. Effendo carico di molte parti oleofe, 
in uno fiato di mezza decompofisione , è 
foggcttìiTi.no a» prender l'odur di empjreu- 
ma . Sarebbe un odore aftai difpiacevole fc 
fi diftillaffg a fuoco nudo) perciò abbiam 
taccomamlato di diftillarlo a bagno-maria. 
Si potrebbe, fe ùvolclfe, impiegar dell'acc- 



ne'imbeve , e fi combina, meglio con lui 
che l'acqua e l'aceto.. 

detto di Sambuco comunemenu detto» 
\ Aceto Sanibucbino. 

y. Fiori di Sambuco lecchi j. 
Aceto rollo lt> xij. 

Mettonfi in un matraccio i fiori di tam- 
buco fpogliati dei loro manichi , e recente- 
mente leccati} vi fi verfa ibpra l'aceto , fi 
ottura il matraccio, con una carta pecora , 
fi là digerir il miicuglio ,. o al Sole' , o in 
fornello di fabbia , ad un calor Icntilfimo per 
cinque o fei giorni; allora fi pafla con tor- 
te efprellione \ fi filtra il liquore per una 
carta bigia , e in una bottiglia ben chiufa 
confervafi . 

E' buono a ftempcrar le flemme ; è rifo-vw. 
lutivo , leggermente ludorifico ed anodino. 
La dofe è da una dramma fino a mezza on- fec- 
cia . Si fa entrare nei gargarifmi . 1 

Nel modo ftclfo preparar fi potTono gli 
altri aceti , come quelli di 
Fiori di Salvia, 

di Rofinarino, 
di Garofani, 
Foglie di ferpentaria, 
Fiori di Rote rofle, ec 



Attto Scillitica. 



i VII). 

fl5 vj. 



(l) Daiò h manica di preparar lo Ipkic© 



y. Squame di Squilla fecca , 
Aceto rollo, 
Taglianfi minute le fquame di fquille , 
mettonfi in on matraccio ; vi fi verta fopra 
l'aceto | fi fa digerir il miicuglio al fole, o 
a un lezgier calore per incirca quindici gior- 
ni, o fino a che la fquilla fu ben penetrata 

dall' 

venere nell'0.>era gii protnefia di Chimica. 
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dall'aceto e gonfiata ; allora fi patta la in- 
flittone con efprcifione ; fi filerà il liquore 
per una carta bigia , e conservali in una ben 
ehiufa bottiglia. 

L'aceto lcillitico e incifivo , aperitivo , 
ateo a dividere gli umori denii c divenuti 
vifeofi. lmpiegafì con vantaggio nella idro- 
pifia . La dofe è da una dramma a mezza 
oncia . ^ 

E' di neceffità impiegar la fquilla fccca 
nella preparazione di quello aceto ; contien 
ella così grande quantità dì umidità , che 
indebolirebbe l'aceto e lo farebbe guattare» 
k recente fi adoperafle. 

Hceto Colchico. 

Ttf. Radici di Colchide recenti % j. 
Aceto roflb 15 j. 

Prendonfi delle radici di colchide l'vclte di 
frefeo da tena ; fi mondano dai lor filamen- 
ti » fi lavano -> fi tagliano in tette minate , 
fi mettono in un matraccio-^ vi fi verfa l'o- 
pra l'aceto} fi fa digerir il mifcuglio in for- 
nello di labbia con un tenue calore per qua- 
rantotto ore , avendo attenzione di agitar 
il matraccio di tempo di tempo ; allora fi 
patta il liquore con cfpreflione , fi filtra per 
una carta bigia , e confervafi in una ben 
chiufa bottiglia. 

L'aceto colchico in Medicina non fi ado- 
pera ; melcolali con del mele per formarne 
un oflimcl*, come a fuo luogo diremo. 

Aceto Teriacale . 

« • ' . , . « 

Gl'ingredienti dell'Acqua Te- 
riacale, 3 viij. 
Aceto rotto, 16 vn). 
Teriaca, J viij. 
Prendonfi gl'ingredienti ch'entrano nell'ac- 
qua Teriacale ; li ammaccano in un morta- 
io di ferro j fi mettono in un matraccio con 
l'aceto ; fi fa macerar il mifcuglio al Sole 
per tre fettimanc o un mefe , o in fornello 
di labbia a un lento calore ; allora fi cola 
con cfpreflione; fi rimette il liquore nel ma- 
traccio con la teriaca; fi fa, digerir di nuo- 
vo pel medelìmo fpazio di tempo , avver- 
tendo di tener il matraccio tempre ben ot- 
turato, e di agitarlo due volte al giorno. 
\inù. L'aceto teriacale conviene nelle malattie 
contagiofè. Si applica alle giunture delio 
mani , alle tempie , e fu lo itomaco ; per 
iicacciar la cattiva aria fe ne fa evaporar 
nella camera dei malati» 
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E' cordiale , tonico , fudorifico» vermifu- 
go. La dofe per l'interno è da una fino a 
quattro dramme . 

Aceto dei quattro Ladri . 

2J. Sommità di Abfinzio mag- r 



g«ore , 
di Abiii zio minore, 
di Rofmarino; 
di Salvia, 
di Menta, 
di Ruta, 

Fiori di Lavanda, 
Calamo aromatico, 
Canella , 
Garofani , 
Noci mofeate , 
Gufa d'Aglio, 
Canfora , 
Aceto rotto, 



« - « 3 j. S 
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Prendonfi tutti qucfti ingredienti lecchi , 
fi pettano grotta mente ; prendonfi i strici di 
aglio recenti , fi tagliano in fette ; fi mette 
Jl tutto in un matraccio , vi fi verfa fopra 
1 aceto; fi fa digerire il mifcuglio al Sole > 
o ad un leggier calore in fornello di labbia 
per tre fettimanc o un mefe ; allora fi cola 
con clprcflionc , fi filtra il liquore per una 
carta bigia, o fi aggiunge la canfora difciol- 
ta in un foco di lpirito di vino . 

Conferva!! il liquore in una bottiglia , che 
fi ottura bene. 

L'aceto dei quattro ladri c un antipetti- Virta. 
lenziale ; impiegati fortunatamente per pre- 
mer varfi dalla contagione ; fe ne fregan le 
mani ed il vifb ; fe ne fa evaporare in una 
camera , e vi fi efpongono gli abiti che fi 
hanno a portare per efler immuni dalla con» 
tagione . Prcfo internamente ha le flette vir- 
tù che l'aceto teriacale. 

Efiratto di Saturno di Goulard . 

* t x r ;x paraK> ' > '• * 

Si riduce in polvere fina il litargtrio ; fi 
mette in un bacino di argento coli' aceto ; 
fi colloca il vafo fopra un fornello , e fi fa 
cuocere quel mifcuglio facendolo lentamen- 
te bollire fino acne l'aceto fia fatollo di 
litargirio ; allora fi filtra il liquore , e fi fa 
evaporare fino a confidenza di firoppo chia- 
riilimo . 

L'cflratto dì Saturno non dev'eflerc adope- 
rato 
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rato ch'efternatnciitc, è buono per le vola- 
ciche j diffipa prelliffimamente^ la infiamma- 
zione 5 vi fono molti cafi , nei quali produ- 
ce dei buoni effetti i - iìffattc malattie, non- 
dimeno bilogna adoperarlo con malta pruden- 
za , perchè e un rimedio che ripercuote , e 
porta l'umore nell'interno j talvolta opera 
come rifolutivo , ma e difficile indovinare 
quale di quelli due «fretti debba produrre . 

All'ai di raro impiegali l'eftratto di Sa- 
turno folo ; fi ftempera Tempre in una cer- 
ta quantità di acqia; chiamali quello liquo- 
re Acqua vegeto - minerale ; ne parleremo 
frappoco . 

Efiratto di Saturno in polvere. 

SE fi fn evaporare fino a liceità l'cfrratto 
di Satnrno in liquore ora mentovato , fi 
ottiene una polvere, alla q ale l'Autore ha 
dato il nome di efiratto di Saturno in polve- 
re. Confervafi in una bottiglia. QjanJo fi 
vuol fervirfene , fi fa difeioglierc un poco 
di quella polvere nell'acqua, e li ne fa tifo 
come dell efiratto diSaturno: quello liquo- 
re ha le fteffiffime virtù. Il folo divario è, 
che per Ja campagna fi pub portarlo più 
comodamente , che quello in liquore. 
• 

Acqua vegeto - minerai* , O Àcquei 
ii Saturno. 

2/ Acqua di fti!lata, 85 ij- 

Efiratto di Saturno liquido» ? fi 
Acquavite, % ij. 

% Pefanfi quefli tre liquori in una ftefìà bot- 
tiglia ; fi agita per mefcolarli, e l'acqua ve- 
geto-minerale è fatta ■ Se ne fa ufo per la- 
*rar» e bagnar le ferpigini , o altre efeoria- 
zioni, che vengono alla pelle . dei buoni ef- 
fetti produce in così fatti mali, ma è duopo 
ufarla con prudenza per le ragioni dette , par- 
lando delle virtù dell' efiratto di Saturno. 

OSSERVAZIONI. 

L'Efrratto di Saturno e una diflbluzione 
di piombo con I* aceto , quelta prepa- 
razione da un tempo immemorabile e nota 
nella Chimica col nome di aceto dì Saturno. 
L'eftratto di Saturno in polvere non è meno 
noto. Tutti i libri Ji Chimica infegnano , 
che facendo evaporare l'aceto di Saturno fi- 
no a leggiera pellicola , il liquore dà col 
raffreddamento dei infilili noti col nome di 
fai di Saturno. Altri impiegano dell'aceto 
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in natura, altri dell'aceto diffidato. In qua- 
lunque maniera fi faccia, rifulta lempre una 
combinazione di piombo , e di aceto , che 
ha le mede fime proprietà . 

Noi raccumaiuHamo d'impiegar dell'acqua 
diffidata per preparar l'acqua vegeto-minera- 
le , o al met*> nell'acqua di risine purilti- 
ma , perchè la maggior parte uellc acque 
contengono molto ai lelemte. Q. ai .:o fi fa 
ufo di un'acqua fiirile , il milc gl o diven- 
ta bianco lui tatto, e fa.fi un iron c. ro do- 
po un precipitato bianco: quelli effetti ac- 
cadono , perchè l'acido vetriobco oella te- 
lenite laida la terra , alla quale era imito, 
per combinarli col piombo dell eilratto di 
Saturno , e formar 'iiifieme un vetriuulo di 
piombo . Nel momento ilcflò l'aceto fi nni- 
l'ce alla terra della lelemte , e formano in- 
ficine un lale acetofo calcano , tarinoli in 
quella occafione due decompofizioni , e due 
nuove combinazioni. Ma almeno è affai 
certo , in quello caio di decompofizione , 
che il medicamento che fi è preparato, non 
è più acqua vegeto-minerale , ma una mi- 
fchianza di vetriuolo di piombo, difale ace- 
tofo , e di acquavite . In quella occafione 
H vetriuolo di piombo fi precipita in forma 
di una polvere bianca $ benché fia una ma- 
teria falina interamente dilfolubile nell'ac- 
qua 5 ciò viene dall'effer eflb poco di ftbl ubi- 
le , e che non trovali abbalianza di acoua 
per dilciogliere tutta la quantità , che ti è 
formata i la reftante acqua contiene in dif. 
foluzione un poco di quel vetriuolo di piom- 
bo. In fine le al precipitato aggiungali mol- 
to di acqua bollente, completamente difeio- 
glieraflfi t il che pruova , che quel precipi- 
tato è una foftanza falina , e non un vero 
precipitato. 

Dei Medicamenti liquidi , che fi preparano 
tol Mele t e colio Zucchera, 

LE infufioni , le decozioni, e la maggior 
parte dei- fughi depurati , dei quali di 
fopra parlato abbiamo, confervarfi non pof- 
fono che pochi giorni i fon quelli dei medi- 
camenti magirtrali , che folo quando è duo- 
po fi preparano . Ma nel mele , e nel zuc- 
chero fi è riconofeiuta la proprietà di con- 
fervar quelli liquori fenza alterar la loro vir- 
tù» il che ha fatto che venga il penfiero di 
mefehiarne in effi per farne dei medicamen- 
ti officinali. Coteftì rimedj fon comodi; poi- 
ché danno alla Medicina in tutte le ftagio- 
ni dell'anno, dei liquori che procurarfi non 
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fi pofTono che In un certo tempo ; i malati "più rtimato , perchè è il più puro } il mi 
leniti più prontamente ed in fine l'ingra- gliorc ò quello che vien da Narbona , m 



to, e difgullofo fapore di molti fughi , o di 
molte decozioni di piante , fi trova coi retto 
da quello del zucchero , e del mele , eh' è 
dolce , e piacevole , Pare che fian quelle le 
principali ragioni , per le quali gli antichi 
tai forti di rimedj hanno comporto . 

Prima che il zucchero folle roto , non s' 
Impiegava che il mele nella Farmacia } ma 
appoco appoco (i ha follituito il zucchero 
nella maggior parte delle compofizioni nelle 
quali entrava il mele. Si è dato il nome di 
mele ai med cimenti liquidi, ai quali è lla- 
to conservato , e quello di liroppo a quelli 
che G ha preparata col zucchero. Cor.tutto- 
cib quelle denominazioni non fono (late con- 
fervate con d'altezza , come vcdralli dalle 
particolarità che aggiungeremo . 

Irmeli, ed i firoppi dividali in femplici, 
ed in comporti . Sono alteranti , o purganti . 

Del Mele. 



IL mele e una foftanza denfa , fermente- 
feente, dertee, zuccherofa, cui le ?pi trag- 
gono dai fiori. Sino adora fembra fu llato 
imponibile ai Nattiralifti il determinare , fe 
il mele fofTra qualche elaborazione nel tem- 
po che reità nello ftomaco di quegl' infetti . 
Il mele dà per mezzo dell' analili delle fo- 
rtanze acide , come quafi tutt' i vegetabili , 
ma non è quella una ragione per credere , 
che il mele non fia (lato elaborato dalle 
api, poiché quei medefimi infetti danno an- 
ch' elfi delle acide materie . 

Qjando fi vuol trarre il mele , mettonfi 
le focaccie fu dei graticci di vinco , il mele 
cola da sè , e ricevefi in vafi podi fotto i 
graticci . Dicefi mele vergine quel che in 
quello modo fi ottiene; deffo II più puro, 
e il migliore . Qjando il mele cella di cola- 
re , chiiidonfi le focaccie in lacchi di tela , 
fhe fi fottomettono al torchio} elee del me- 
10 , eh' e men puro del precedente , e che 
ntien femprc un poco di cera. 

Il mele contiene un fale c.Tenziale zuc- 
cherofo , che ha tutte le proprietà del zuc- 
chero , e eh' e in effetto vero zucchero : fi 
ottiene con delle particolari manipolazioni , 
delle quali ora diro. 

II mele è bianco, o giallo. Il prraoo il 

In 

(O Silvio fa la fletta ofr.-rv.17io.1e : vedi la fi a Opera gii citata , alla pag. 174. dove /«riproverà a 
Sfivitcr, Autor dei tuo tempo , Hi av;r raccomodato di far bollir lungamente il uulc , e in una gran- 
de guarititi di acqua, che li liiinttc cii-»dio a n.ifuta cht li evapora. 
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ne viene di quali tanto buono da altri pae. 
fi. (V.cllo che metteli in tutti i medicamen- 
ti interni e quel di Narbona , ed il mele 
bianco , che ci viene dal Gatinefej il mele 
giallo dei dintorni di Parigi è per i medica- 
menti ertemi. Si fceglie quello eh' è fodo , 
granito, e nuovo } ma vi fono molte prepa- 
razioni , per le quali fi fceglie quello eh' è 
hfeio , e lodo nel tempo lleffò. 

II mele è taffativo , deterfivo , talvolta vira; 
apertlvo , pettorale , atto a raddolcire le a- 
cn manie del petto , e ad evacuarle . E* di 
frequente ufo nei crillei lattativi , e purgan- 
ti . La dofe è da un' oncia fino a quattro 
per ogni crilìeo. 

Mele depurata. 

4^1 prende la quantità che fi vuole di me- 
y le bianco > le gli aggiunge* il quarto del 
fio pelo di acqua pura ; fi fa che querto mi- 
icuglio bolla un poco t fi leva la fchiunm 
che formavi fu la fupertìcic del liquore , ma 
una o due volte folamente } fi cola per una 
flainigna , e chiude!! In un vafo . Qualche 
tempo dopo eh e preparato prende una con- 
lillenza quali tanto loda, quanto quella, che 
aveva prima . 

Il mele deputato ha le ftefle virtù che Uv«r* 
mele ordinario} e folamente più puro- 

OSSERVAZIONI. 

LA depurazione del mele fi fa ad oggetto 
( di feparar alcune leggiero eftranie ma- 
cerie , che vengono alla luperricie in-forma 
di fchiuma. Odiando fi ha mefTo in opera del 
mele bello, balla levar la Ichiuma unao due 
volrc} quando bolle diventa fchiumofo , ma 
fono delle bollicine di aria , che cagionano 
quel!' effetto , poiché quando è raffreddato , 
quella fpezie di fchiuma fparifee. Ma quan- 
do il mele meffo in opera è vecchio , è li- 
quido , ed ha fermentato , dà bollendo un' 
affai maggior quantità di fchiuma , non ac- 
quala nemmeno una confidenza tanto loda, 
nè tanto prello quanto il buon mcle^ 

II. mele contiene dei principi dolci ed aro- 
matici, che col troppo lungo, e forte bollire 
fvanifeono; perciò non s'ha a tener il mele 
lungamente fui fuoco (1). 
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In generale più che il mele è bello , e 
ben tatto > più facilmente fi purifica , e dà 
meno (chiuma; però per purificar il mele di 
Narbona balìa liquefarlo lenza acqua , e co- 
larlo per una fiamigna. 

In una infinità di materie vegetabili tro- 
vali ti fapor zuccherino del mele> come nei 
peri, «ei pomi, nel fucchio della corona di 
molti fiori, come il garofano, il ge'.l'omino, 
negli fieli del Tormento verde , ec ma tra 
tanti vegetabili le canne, con le quali fi fa 
il zucchero, fono quelle che contengono una 
maggior quantità di materia zucchcrofa . II 
mele, riguardo ai principi, che lo cortitui- 
icono, puh ciTer paragonato a quella ultima 
foiìanzaj havvi anche un luogo a prcfumerc> 
che fi a poifibililfimo eftrar dal mele , ed an- 
che con profitto, un zucchero fimilc a quel- 
lo, che dalle canne da zucchero ottieni! . La 
mia congettura è fondata fu delle fperienze 
da me fatte in quella materia , per mezzo 
delle quali ho efirattodal mele, merce della 
criftalhzzazione , un zucchero niente affatto 
di<Tìmiìc dal zucchero candito ordinario. Ora 
riferirb quelle fperienze , e defiJero , che fer- 
vir pollano a quelli, che voleflero intrapren- 
dere un lavoro intorno a quella materia col- 
la idea di fare del zucchero in grande. 

Ho fatto bollire del mele di Narbona in 
(ufficiente quantità di acqua, e l'ho ridotto 
in confidenza di firoppo denfo . Nello ff azio 
di due , o tre meli fi è formata una gran- 
ii: Vi ma quantità di candito» che ho feparato 
dalla materia firoppnfa , e la ho fatta fgoc- 
ciolare per più giorni . Poi ho fatto diicio- 
gliere quel candito in una fufficiente quan- 
tità di acqua , e cuocere a confidenza di fi- 
roppo $ nello fpazio di un mele fi è formata 
ura nuova quantità di candito ; 1' ho fepa- 
rato di nuovo dal liquor firoppofo ; ho re- 
plicato la foluzion del candito, e la fcpara- 
rion dal liquor firoppofo ancora tre volte * 
alla ultima il liquore, ch'era poco vifeofo, 
ha dato dei crifialli, che avevano la forma, 
il fapore , e la durezza del zucchero candi- 
to. Ho avuto da due libbre di mele di Nar- 
bona in circa una mezza oncia di zucchero 
così criltaJlizzato . 

Il mele ordinario di quello paefe non dà 

Jiucfla fpezìe di fai eflcnziale con la fteffa 
icilità. Sono fiato coftretto a ripeter le fo- 
Juzioni un maggior numero di volte) ne ho 
tratto con_ quello metodo un fai ciTenziale 
affatto limile al precedente. 

Tutte quelle reiterate foluzioni fervono a 
Inombrare quella fpezic di fale da una matc- 
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ria mucilaginofa* che alla crhlalljzazior.c fi 
oppone Quando fi arriva alla terza, o quar- 
ta (eduzione del candito, il liquore è chiaro, 
trafparcnte , pochklìmo vilcofo in confronto 
della foluzionc del mele j non ha , per così 
dire, che h confidenza di un liquore Ialino 
evaporato al punto di ciidallizzaeione. 

Ho ripetuto le delle fperienze fu i liquori 
che aveva ièparati dai canditi ; mi hanno 
elfi dato una nuova quantità di fai eflenzia- 
le limale al precedente \ donde rifulta , che 
vcrifimil mente potrebbefi cllrardal mele con 
altre manipolazioni una molto maggior quan- 
tità di zucchero di quella , che io ho otte- 
nuto . Non fi è da me tentato verun altro 
mezzo, che quello ora da me riferito ; ma 
potrebbonfi lui mele fare que.le ftclfc opera- 
zioni , che fannofi fu la materia melea , che 
fi fepara dalle carn e da zucchero: mi balìa 
di aver dimollrato, che quede materie han- 
no molte proprietà comuni , e che il mele 
delle noftre Provincie pub dare un zucche- 
ro aiTolutamcntc limile a quello , che fi fa 
venire dai Jìranicri paefi. 

Trovali comunemente nel fondo fuperiore 
dei barili di mele di Narbona , e di mele 
Gatincfc , quando fon nuovi , una materia 
bianca, eh' è di vero zucchero, che fi e fe- 
parato dal mcle.^ 

Le jjieparazioni di mele, che fono in ufo 
nella Farmacia , hanno differenti nomi , co- 
me idromele, mele, ed odimele . Daremo 
qualche efempio di ciafeuna di cotelle pre- 
parazioni . 

DEI MELI SEMPLICI- 

Idromele [empiite. 

1f. Mele di Narbona , \ , fj 

Acqua pura, tb ij. 

Si fa intiepidir l'acqua, e vi fi difeioglie 
il mele. Qnedo liquore lèrve in vece di ti- 
lana . Si pub accrcfcer la dofe del mele fe- 
condo la neccifità, o il gullo del malato. 

Si chiama quello mifcuglio idromele fem- 
plice per difilnguerlo dall'idromele vinofo , 
eh' è dell'acqua e del miele , che fi fa fer- 
mentar infieme . 

L' idromele è pettorale , deterfivo , lcg- virtS - 
giermente laiTativo? fi da nelle torti , quan- 
do è neceflario evacuar blandamente l'umo- 
re che provoca la tolte . La dofe è -di una Dofc 
o due pinte al giorno, in bicchieri di tre a 
quattr'oncie . 

Ojfiue- 



Ojfxmele [empliee- 
y. Mele bianco Ga'linefe. 
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IV. 

in una pa- 



Aceto bianco, 
Sì mette il mele , c 1" aceto 
dellctta di argento } fi fanno cuocere iniie- 
mc ad un lento fuoco fino a confidenza di 
Groppo , avvertendo di levar la fchiuma » 
che alla prima bollitura fi forma. 

V odimele è incili vo , ferve a dilcioglicre 
gli umori vifcofi,che fi attaccano alla go- 
la , ed al petto . Si fa entrare in dei garga- 
rifmi. La dofe è dalle due dramme fino ad 
un' oncia . 

Per conofeere , che un mele e cotto a con- 
fidenza di firoppo , fe ne fa raffreddare al- 
cune cutehiajate fu d' un piatto , e fi fa un 
fegno con un cucchiajo , come per feparar 
in due parti il mele che trovafi lui piatto } 
fe ì due orli danno un momento lenza riti- 
nirfi, fc una pruova, che il mele è ben cot- 
to. O pure fi prende una cucchiaiata di quel 
mele raffreddatoceli lafcia cader lentamen- 
te dall' altezza di un piede , od in circa { 
quando è a fuffìcienza cotto , cade fui piatto 
lenza fpruzzare j quando fpruzza è una. cer- 
ta pruova , che non è badantemente cotto . 
QjanJo i mieli fono troppo cotti canJifco- 
no ; allora è una vera cridallizzazione del 
mele , come abbiam detto ; quando non lo 
fono abbadanza , fermentano , contraggono 
dell' agrezza , e la virtù degl' ingredienti 
fcmpre più fi diltrugge. E' meglio che pec- 
chino nelf edere troppo cotti, perche quan- 
do fono canditi , la virtù delle droghe non 
loffie alterazione veruna. 

Uno dei migliori modi di conofeere fe il 
mele fia cotto a dovere, per quelli che non 
hanno f abitudiné di prepararne foventc , e 
quello di confrontar il fuo pefo fpecifico 
adacqua. Una bottiglia, che tiene un'oncia 
di acqua pura , deve tenere di mele cotto 
a confidenza di firoppo , dieci dramme qua- 
rantadue grani (i) \ fe fi trova più pelan- 
te , bifogna fargli perder la cuocitura coli' 
aggiungere un p.>co di acqua ; s e più leg- 
giero , bifogna farne evaporar una parte fi- 
no a che fnfi arrivato a" quel punto . Con- 
tuttocib qued j pub variare d' incirca dodeci 
grani di più fenz' alcun inconveniente j ma 
non dev* effer minore . 

Il giudo punto della cuocitura dei mieli 
e dei firoppi è difficilidimo di coglierfi ; vi 
vu-j| molt' abitudine per ben conofeerto . Il 
p^iò fpccifiro confrontato coll'acyuaè il folo 

( O Li temperatura a dieci gradi al difiòjira del 
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mezzo che fia buono ed efatto . Ma io lo tro- 
vo molto incomodo » perche bifogna aver 
dei peli , delle bilancie , far raffreddare un 
poco di firoppo che fi prepara, ed aver una 
bottiglia efattamente indurata j intanto che 
fannoli tutte quede operazioni , il firoppo , 
che verlà nel bacino , continua a cuocerli , 
e trovafi fempre più cotto della piccola por- 
zione , che fi ha meflo a parte per faggio . 
Per maggior comodo io propongo d' impie- 
gar a qued' ufo il pefa-liquore per i fali , 
del quale fopra abbiam dato la detenzione . 
Qjiando fi predirne , che il mele fia cotto , 
fi leva il bacino dal fuoco un momento , 
perchè la fnperticie del liquore fia quieta , e 
non fia punto disordinata dal moto della 
Audizione ; s* immerge il pefa liquore nel 
mele , e fe fi ferma al termine di trenta 
gradi , è fufficientcmente cotto ; fe indica 
meno , non lo è abbadanza ; e fe al con- 
trario il pefa-liquore d\ un maggior nume- 
ro di gradi , è una pruova che fia cotto 
troppo : nel primo culo bifogna continuar a 
farlo cuocere , nel fecondo bifogna aggiun- 
gere un poco di acqua ■ Q edi mieli , quan- 
do fono affatto raffreddati alla tamperatura 
accennata, debbono ilare trentaquattro gradi 
al peù-liquorc. 

Cotcdo mezzo è fempliciflimo , non ricerca 
che fi faccia raffreddar una porzion di firop- 
po per rilevare la fua confidenza 5 fi tuffa 
immediatamente il pefa-liquore nel mele o 
nel firoppo bollente ; bada che la fuperficie 
del liquore fia quieta , perchè le fotte in ebul- 
lizione, agiterebbe il pefa liquore, e non fi 
potrebbe vedere a qual grado fi arredi. 

L'olfimele ha un fapor acido più forte di 
quello del puro aceto ; ma pare più dolce , 
perchè il lapore zuccherolb del mele lo ma- 
fchera in gran parte . Oviedo aumento di 
acidità viene r. da quello , che concentran- 
doli I' aceto in tempo della cuocitura , la 
parte edrattiva , che reda , è più acida di 
quello che fi evapora; 2. dall' clfere l'aceto 
un acido oleofo, che difficilmente combinali 
con i principi zuccherofi del mele. 

E" cola molto ciTenzialc non preparar gli 
oiTìmeli in vali di rame. Quei medicamenti 
diventano emetici per la porzione di rame , 
cui l'aceto difeioghej bifogna valerli di vali 
di terra o di vetro , quando non fe ne ha 
d'argento ; ,i vafi di terra inverniciati pof- 
fon fervire , ma 1" aceto attacca il vetro di 
piombo che cuopre la lor fuperficie quanda 
vi foggiorna . 

M 2 Q§m*~ 
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ELEMENTI DJ FARMACIA. 



OJftmelo fciilitica* 

2f. Mele bianco Gatinefe, lb ìv. 

Acetolò Scillitico. lb ij. 

Cuocclì qtielt' oflimele a pìccolo fuoco nel 
modo «elfo che abbiam detto per follimele 
tempi ire . 

virtù. Cui. viene per evacuare gli umori vifeofi 
dei polmoni, e delio ftomaco, nell'afilla, c 
per rjfolverc certe oftruzioni. 

La dofe è da una dramma fino ad un' 



ttefe. 



oncia . 



Mei* di Ninfea . 



y. Fiori di Ninfea recenti, "I „„«-•: 
Mele giallo , . ì . \ 

Si fanno bollire i fiori di ninfea in dodeci 
incirca libbre di acqua ; fi pafla la decozio- 
He fenza fpremcrla ; fi (tempera il mele nel- 
la decozione ; fi fa cuocer fitto fino a confi- 
denza di firoppo, avvertendo di fchiumarlo . 

Virtù E' rinlivfcantc , umettante; rallenta e mo- 
dera i corfi di ventre ; non s impiega che 

Dofe. nei «ilici. La djfe e da una a quattr oncie . 

Mele Violata- 

2f. Fiori di Viole recenti , con 

i loro calici > K ij. 

Mele giallo, lb vj. 

Mettonfi i fiori dì viole in un vèto con- 
veniente ; vi fi vertano fopra quattro libbre 
di acqua bollente ; fi lafcia infonder il tutto 
per dodeci ore , avvertendo di coprir il va- 
io r allora fi paifa con cfpvelìionc , fi meico- 
Ia il mele nella infufione, e fi fa cuocer \ì 
tutto a confi/lenza di firoppo coli' avverten- 
za di fchiumarlo . 
vifti. E' buono per raddolcire , per rinfrefeare, 
e far lubrico il ventre ; non fi adopera che 
nei criilei. La dofe è da una fino a quattr* 
oncie. 

Comunemente fi fa quefta mele con i 
gambi di viole , o con quel che refla dopo 
che fi fon tolti i fiori , i quali fi adoperano 
» far del firoppo e della conferva. Lcmety 
cflerva benilTimo in quello proposto , che 
nella elabonzio, e dì quello mele fi cerca di 
dargli una virtì: Illativa ed e nmolliente ; i 
gambi di viole fon buociflimi per quello 
lena' adoperare i fiori. 



Mele Mercuriale .* 

y. Succo depurato di Mer- "1 

corella;, ^ a a 16 iv. 

Mele giallo» J 

Mettonfi quelle due cofe in un bacino» e 
fi fanno cuocere a confidenza dì firoppo > 
avendo attenzione di fchiumare. 

11 mele mercuriale è purgante; fi adopera vitti, 
nelle coliche ventole, e per le malattie itte- 
riche; provoca un poco le orine. La dofe è Qok. 
da un* oncia a quattro . Non s* impiega che 
r.ci criilei. 

Mele di Cocomero Selvatico- 

y. Frutti di Cocomero Selva- 
tico ben maturi» lb" j. 
Mele giallo, lb ij. # 

Pcflafi in\in morta jo dì marmo il coco- 
mero felvatico; fi aggiunge il mele; fi met- 
te il tutto in un pannolino , fi fòfpende al 
dirtòpra di un vaio e vi fi lafcia fino a che 
la materia paffata fia pel pannolino ; allora 
fi fa cuocere a confidenza di firoppo ; fi 
cola per un cottone. 

Quello mele e un purgante draftico ; im-vini. 
piegali nella idropifia ; affretta i mefi alle 
femmìnei fcaceia la fecondina : ma eflendo 
*sn rimedio violente, non fi deve ufarlo che 
con molta circolpezione . La dofe è da uni ^a. 
dramma fino a quattro per ogni crilìeo; af- 
fili di rado li fa prender per bocca . 

Mele di Rofmarino-. 

Fiori di Rofmarino recenti 

con i loro calici, $ viij. 

Foglie recenti di Rofmarino 

intere , J iv. 

Mele bianco depurato. 15 j fi. 
Fretidefi del mele bianco, depurato come 
fopra abbiam detto , e cotto a confidenza 
di Groppo; fi veri a bollente in un vafo , in 
cui fianii nielli i fiori e le foglie di rofma- 
rino; fi cuopre il vaf > efattamente, e fi tie- 
ne in bagno-maria ad un moderato calore 
per dieci o dodici ore ; fi pafTa per una tla- 
migna , e conferva!! in bottiglie . Merce di 
quella manipolazione corifei vafi tutto l'odo- 
re del rofmarino nel mele . 

Il mele di Rofmarino conviene nelle CO»vin& 
fiche ventate , nelle malattie ilìerichc , e 
fortifica gl'interni . Si fa entrare nei cri- D.fr. 
Ilei da un' oncia luo a quattro . 

Mele 
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Mite Sei/litie*. 

Squame di Squilla fecche , J ii. 
Acqua calJa, 1B iij- 

Mcle biacco, lb ; £ 

Taghanti le fquame di fquiila ; incttonfi 
in un matraccio con la quantità di acqua 
prefcritta $ fi fanno infondere fu d' un for- 
nello di fabbia caldo per dodici ore ; allora 
fannofi bollire ; fi pafia la decozione con 
etpreilione j fi aggiunge il mele ; fi fchiarifce 
> il tutto con uno o due albumi di ovoj fi fa 
cuocere a confidenza di Groppo. 
Virtà. E' incifivo i divide gli umori vifeofi e 
denfi : conviene Dell' alma umido , nei ca-s 
Dofe. tarri , e nella pituita . La dofe e da due 
dramme fino ad un'oncia. 

OSSERVAZIONI. 

I Mieli, dei <|uali abbiam parlato, fono di 
grande uio in Medicina . Altri, come il 
mele mercuriale , il mele violato, e quello 
di ninfea, s'impiegano nei cridei purganti { 
altri, come il mele di rolmarino, e il mele 
fciilitico prendonfi fpelTo per bocca. Alcuni 
non ne fanno che di una fpezie loia , cut 
didribuifeouo in più altre dei'crktc con quei 
differenti nomi . E' pero certo , che hanno 
tutti JcloTO particolari proprietà, e che non 
hanno le deflè virtù : è un abufo imperdo- 
nabile ti fare di lòmiglianci fodituzioni. 

Altri Canno il mele violato ed il mele 
mercuriale con la decozione di una qualfifia 
pianta , e non fi prendon la pena di elirar 
il^ fucco dalla mercorella . Da cib è facile ca- 
pire quanto poco conto far debbafi delle vir- 
tù del mele di cocomero felvatico, odi quel- 
le del mele fciilitico preparati in tal guifa. 
Quei medicamenti, quando fono ben latti e 
fedelmente preparati , di virtù fpogli non fono • 
La Farmacopea di Parigi prclcrive di la- 
iriar liquefar il mele col fugo di cocomero 
felvatico, verifimilmente a fine che non ab- 
bia la patte mucilaginofa di quei frutti . 

Il mele violato, che fi fa con i fiori, non 
conferva quafi niente del color delle viole , 
1>erchè nella lunga ebollizione, che vi vuole 
per cuocere il mele, fi perde. 

QJftmtle Colchico. 

y. Aceto colchico , !d j : 

Mele bianco. Vò ij« 

Si mette l aceto colchico in un bacino di 
argento, fi aggiunge il mele, fi fa cuocere 
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il mifcuglio a lento fuoco fino a che abbia 
prelò la confidenza di firoppo ; avvertendo 
di levar la lchiuma, che da principio fi tor- 
ma; confervafi in una ben cniufa bottiglia. 

Il Colchico è una pianta malefica. Il Sig. 
Storck Medico in Vienna ha intra ore lo di 
efaminar di nuovo molti vegetabili dannofi 
per procurar alla Medicina dei rimedj più 
attivi di quelli, che comunemente fi adope- 
rano in certe malattie . Ha feopcrto nell' 
odimele colchico una virtù poflentemente VirtK 
diuretica \ raccomanda quello rimedio nelle 
malattie , nelle quali le lerofita fono troppo 
abbondanti , o fognanti in qualche, luogo , 
e quando la malattia dev' edere fcacciata 

Eer mezzo delle orine} crede quello rimedio 
uono per gì' idropici . La dofe è di una 
dramma . Se ne la prender dapprima due 
prefe fimili al giorno , una la mattina e 1* 
altra la fera , alcuni giorni dopo le ne fan 
prender tre o quattro prefè fimili io una 
infafione di thè. 

OSSERVAZIONI. 

LA radice di colchico è così attiva , che 
Storck dice , che avendotene meflb fa 
la ling'ia un piccolo pezzo fchiacciato, pro- 
vò un pefo , la lingua gli divenne rigida , 
e perdette quafi ogni fentimento $ ma così 
non è fiato di un pezzo di quella radice , 
cui avea fatto infondere nell' aceto ; te ne 
fervi per fregarli la lingua e il palato, non 
provb che una leggiera tentazione di calore 
e di athingenza. 

H Sig. Storck nota, che l'aceto egli aci- 
di temperano molto la virtù acre di quedo 
rimedio) lo ha provato egli t'opra di sè. Ha 
inghiottito prefTochc un grano di quella ra- 
dice recente e pura j cib lo aveva ridotto in 
così cattivo fiato , che cominciava' a pen- 
tirti , e a temer di tua vkaj fi liberb dalle 
anguft.ie , che foffriva , colf ufaTe interna- 
mente di una bevanda fatta con del fugo di 
limoni , dello fpirito di nitro dolcifica- 
to , con del firoppo di diacodio , con una 
ftifficicntc qnantìtà di acqua . 

Qncdc offervazioni fan vedere con qual 
prudenza devefi far ufo di qnefto rimedio. 

Mentre che fi taglia in fette quella radi- 
ce recente, efala qualche cola di acre, che 
irrita le narici , la gola , e i polmoni . L* 
eflremiti delle dita, chela toccano, appoco 
appoco s' intormentifeono ■ e perdono per 
qualche tempo un poco della lor natuiale 
ìeufibilità. 

M 3 Holt 
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Mele Rofato, * Rodamele. 

Qf, Rofe di Provìns unghiate e 
' feccate, 15 j 

Calici di Rofe recenti, J vii! 
Acqua bollente » 15 iv 

Mele Bianco . % vj 

Mettonfi le Tofe di Provìns ed i calici del- 
le rofe in una cucurbita di (Ugno poco aper- 
,. ta, fi verfa fopra l'acqua bollente , fi cuo- 
pre il vafo efattamente j fi tiene la infùfione 
m un luogo caldo per dodici ore ; poi fi paf- 
fa per un pannolino , fpremendo folo tra le 
mani , e fenra ricorrere al torchio y fi tnef- 
cbia quello liquore col mele , fi fchiarifee il 
tutto con alcuni albumi, di ovo 3 fi leva la 
fchiuma, che formafi al primo bollire) fifa 
cuocere fino a confidenza di firoppo , e fi 
patta tuttavia bollente per un cottone. 
Vktò. £• deterfivo ed aftringente ) fi fa entrare 
ne gargarifmij nelle infezioni e nei eritrei, 

2uando è di necettità riliringer il ventre , e 
>rtificar gì' intefrini . La dofe è da una 
dramma fino ad un'oncia nei gargarifmi, e 
fino a quattr'oncie nei crillei. 

OSSERVAZIONI. 



ALeune Farmacopee raccomandano di ufa- 
re una decozione di calici di rofe , per- 
chè quella parte contiene un principio gora- 
mofo aftringente ; ma perche dà ella colla 
«bullizione molto di mucilagine , è meglio 
farla infondere con i petali di fiori, fi difli- 
pa inoltre una minor quantità dclV odore , 
che in quella parte fingolarmcnte rifiede. 

Oliando fi fpremon le rofe col mezzo del 
torchio, efeono col fugo alcune follante re 
finofe , che intorbidano il liquore , -e impe- 
di feono che (chiarirli non polla ; quel mele 
allora non è chiaro fennon mentre ch'è cai» 
do; diventa torbidoe nuvolofo raffreddandoli ■ 
nè è più poffìbile ^chiarirla fennon condegl* 
intermedi, che diftruggono la fua virtù. 

Odiando gli albumi d' ova impiegati non 
battano per ifchiarire i mieli , fi Tùpplifcc 
con la giunta di alcune onciedi acqua fred- 
da , che di tempo in tempo gettali fui mele 
«piando bolle) arrefbfi con tal mezzo per un 
aliante il bollimento ; e con cib fi agevola 
la feparazione della fecula degl' ingredienti , 
ond'era intorbidato il liquore. 
Quello mele , e così gli altri mentovati , 
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quando fon perfettamente chiari , pattano pe* 
cottone , q-iatìdo fon cotti al loro punto > e 
che fi colano tuttavia bollenti , ma pattano 
difficilmente quando fono un poco torbidi ; 

10 fletto è , benché fiano chiarillimi , quan- 
do fono a metà raffreddati . 

11 mele rofato dev' cttcre perfettamente 
chiaro, trafparente, ed avere un color rotto 
fimile a quello delle rofe fecche.^ 

Da alcuni s'impiega una quantità di rofe 
molto minore di quella ch'è da noi qui prc- 
fcritta , e che fi ha coftume d' impiegare. 
Danno a quello mele la vivacità del colore 
che gli manca, coli "aggiungere , immediata- 
mente dopo ch'è cdtto, un po' di acido ve- 
triolico , il quale d'alta e ravviva il color 
rotto notabilmente . Ma quella fpczie di me- 
le diventa nera dopo un certo tempo per 
due ragioni. 1. L'acido vetriolicofi unilce, 
col tempo , affai intimamente con i principi 
del mele ; formali un poco di acido fulfu- 
rco, che non e punto fenfibilc all' odorato > 
ma che agifee in una maniera infenfibile 
fui cojor delle rofe, cui etto diflrugge quan- 
do è in quello (lato. a. L'acido vitriolico il 
più puro contiene fempreuna certa quantità 
di ferro , come ho dimoftrato fi'). Quello 
ferro è precipitato -dal principio atlringente 
delle rofe , * forma una porzione d' inchio- 
ftro fon dunque quelle due caufe , che con- 
corrono nel tempo (Iettò , una a diftruggere 

11 colore di quel medicamento , e l'altra a 
cangiarlo di rotto in nero . 

r. .. ' 1 



DEI MIELI COMPOSTI. 

Mele di Lunga-Vite, 0 Stroppo di Lu ng avita, na- 
to anche coi nomi di Stroppo di Calabria , Si' 
roppo di Mer corei la , Stroppo di Gimiana- 



Sugo depurato di' Mer- 
corella . 



Borracine , \ 
Ta, / 



B'gloffz 
Radici di Iride , 

Genziana , 
Mele bianco, 
Vino bianco, 



15 ij- 
1 1 viij 

li.. 

15 ili] 
xij 



Taglianfi le radici in fette , mettonfi in 
un matraccio col vino , e fi lafciano infon- 
dere a freddo per ventiquattr' ore ) colafi 
quella infufione, fpremendo leggiermente la 
politura) la fi mette in un bacino d'argen- 
to col mele e coi fughi depurati ; fi fa cuo- 



cere 

(O Neil» mia Diflertaiione dell'Etere, pag. 61. ajj. i)6. 
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QUINTA 
cere il tutto a piccolo fuoco fino a confl- 
uenza di firoppo , avendo avvertenza di 
fchiumarlo, quandu è cotto fi cola , mentre 
è ben caldo, per un cottone. 

Quando fi voglia che quello firoppo fia 
purgativo, fi aggiunge in tempo di tua cuo- 
citura la infulione fatta a caldo di un'oncia 
e mezza di lena . 

; Qjeito firoppo deve dare al pefa-liquore 
ventinove gradi , mentre è caldo , e trenta- 

Tinà. tré gradi quando e freddo . Qjeito firoppo 
purga le ferofità , eccita 1* appetito , affretta 

Dt>Se ' i meli , conviene nell* afma . La dofe è da 
due dramme ad un'uncia. 

OSSERVAZIONI. 

y-vUefto medicamento in tutte le Farmaco- 
V/ pce è meffo nella claflèdeifiroppìi ma 
eflendone ii mele il coilituente , abbiam pen- 
ato che fò(Te meglio porla tra L mieli . Ha 
anche diverti nomi » che gli fono (Isti dati 
da varj Autori » e che noi non abbiam cre- 
duto di dover riferire; e lo fletto faremo ri- 
guardo agli altri medicamenti » che fono di 
ufo fotto diverte denominazioni- 

Quello mele non ha bifognodi etTere (chia- 
rito con albumi di ova > come la maggior 
4 parte degli altri ; il vino bianco eitrae dalle 
radici alcune foflanzc , che L' acqua non le 
potrebbe eftrarre , e ferve vantaggiofamente 
per Schiarire quel mele; il Aio acido fa que- 
llo effetto infinitamente meglio degli a'bumi 
di ova . Non fi ha intenzione di conlervare 
la parte fplrStofa del vino >. perciò metteft 
bit tempo fletto che le altre foftanze. 

Non daremo altri efempj di mieli com- 
porti » perche quello è il fola che fia in ufo 
ìxv Parigi • 

De/ Zucchero. 

Il Zucchero e un fale eftènziale , infiam- 
mabile , d (folubile nell'acqua-, diuo fapor 
dolce i è comporto di oglio , 0> acid j > e di 
terra ; quella toflanza ha molta analogia col 
mele . 

Traefi lo Zucchero della midolla dì una 
pianta, che nomali arundo facebarifer*. , o 
canna da Zucchero , crefc'ella naturalmente 
nelle Itole Canarie e nei Paefl caldi dell' 
America 

Quando le canne da Zucchero fono, matu- 
re , fi (preme la midolla , cui contengono», 
col farle pi. fare tra die cilindri ; cola efTa 
La forma di un liquor vifeofo i fi fa bollire 
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in delle grandi caldaje con dell' acqua che 
di tratto in tratto fi aggiunge per ritardar 
la ebuilizione , e dar tempo alla fchiuma di 
formarfij cotella lchiunia fi leva. Qjando il 
liquore è baflantemenfe fchiarito , fi etliae 
er inclinazione pur (èparar la feccia che fi 
precipitata. Si & bollir di nuovo il liquor 
decantato , ma con una leggicr lifeivia di 
calcina viva , e di fai alcali , e fi ha 1" at- 
tenzione di fchiumarlo , quando fia a fuffi- 
cienza chiaro fi patta per una (loffa , fi ta 
bollire a maggior fuoco in un' altra caldaja 
agitandolo continuamente , e levando fem- 
pre la fchiuma . 

Qjando quello liquore è giunto a un gra- 
do grande di cuocitura, e che pub congelarfi 
interamente col raffreddamento , ( quello è 
quel che chiamali Zucchero cotto a la piu- 
ma ) fi frema il fuoco , e fi fa evaporare 
il liquore più adagio , fino a che lì riduca 
11) piccoli grani » allora fi verfa , finché è 
caldo, in degli (lampi di terra cotta , di fi- 
gura conica , e forati di un piccolo buco dal- 
la punta , che fi colloca nel baffo . Lafciafi 
quello Zucchero per ventiquattr'ore in quei 
(lampi » o (Lio a che di gelato ; ailora fi 
dura il piccolo bico dello (lampo per far goc- 
ciolare la materia firoppofa , che non fi è 
coagulata. Silafcia fgoc iolar qucflo Zucche- 
ro per quaranta giorni ; a capo di quello 
tempo fi mette in ogni (lampo > alla in perfi- 
de dello Zucchero , unamano, di tre o quat- 
tro dita di grettezza » di argilla (temperata 
con dell'acqua in confidenza di molle patta s 
la umiditi contenuta in qiell' argilla pene- 
tra a poco a poco- lo zucchero , porta via 
con sè^ nna parte della materia firoppofa eh* 
era reflata , e fgocciola pel piccolo ouco del- 
lo (lampo . Qjando il zucchero è batlevol- 
mente (gocciolato e fecco, cavali dagli (lam- 
pi} è in pezzi roffi. obigj, o bigio bianchic- 
cio : quello è quel che dicefi mofeovadat e 
zucchero terrofo, pjrchè fi ha applicato dal- 
la terra alla fua (uperficie per depurarlo - 
Qjeflo zucchero è troppo impuro , non fe 
ne fa alcun ufo in quello (lato t fi purifica 
come tolto d'remo. 

Il liquor denfo, eh" è nfeito dagli (lampi» 
non pub acquifiar pili di confiflenza che il 
mele : nomafi firoppo di zucchero- » mtU dà 
xuceber» , liquor melato , romei , mebxzo , 
ducette i e il comun del popolo, merda dei 
"Principe' dì Orange , e- merda a Maria Grati" 
lon . Sì fa ufo di quefta materia per nodrir 
i beftiami ? alcuni fe ne fervono per prepa- 
rar J loro fuoppK 

M 4 Pcc 
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Per rafinar la mofcovada la fi fa bollire 
in una caldaja con una lifciva alcalina } li 
aggiungo del l'angue di bue , che fi ha bat- 
tuto con un poco di acqua . Oliando il fi- 
roppo è ben chiaro fi paffaper un colatojo, 
e I) finifcc di farlo evaporare Ano a che fia 
cotto alla piuma; allora lì ve ria in dei (lam- 
pi di terra limili ai menzionati di (opra , 
ma che fono (tati bagnati prima. 

(piando il zucchero è indurito , fi apre il 
pìccolo buco della punta del cono a fine di 
lare fgocciolar la materia firoppofa; li verta 
poi fu auefto zucchero , per la parte lupe» 
riurc e larga dello ilampo, dell'argilla bian- 
ca temperata con dell' acqua fino a confl- 
uenza di pappa , all' altezza di due o tre 
dita. (>iando l'argilla è ben gocciolata , o 
ch'è fecca, la fi leva* fe ne rimette di nuo- 
va , che fi è Umilmente (temperata mi dell' 
acqua , e fi ripete quello maneggio ancora 
una o due volte. Oliandola ultima argilla è 
interamente leccata , la fi fcpara dal zucche- 
ro, e fi leva il zucchero dagli Rampi. Tro- 
vaci di tre differenti colori ; la parte fùpe- 
riorc è la pi il bianca , perche è fiata meglio 
lavata dalla umidità dell'argilla ; il mezzo e 
men. bianco; ed infine il zucchero della par- 
te inferiore è rollò, perchè è ancora impre- 
gnato di una grande quantità di acqua ma- 
dre : fi fanno leccar feparatamente quelle tra 
porzioni di zucchero : forman elleno quel che 
fi dice cajfonada o cafionada ; fon bianche, 
bigie e rolfe, e fono di differenti prezzi. 

Si purifica la cafionada bianca ancora due 
«> tre volte , offèrvando i modi accennati ; 
il zucchero, che fe ne tragge, ha differenti 
nomi fecondo i fuoi gradi di parificazione , 
come zucchero raffinato, zuccotto fitto , ZUC* 
cbtro realt ec~. 

Il zucchero più bello è quello ch'è il piìl 
puro, di un bianco lucido, lecco ed un po- 
co fonante . 

La cafionada rofla , che impiegali talvolta 
nei crilrci , è l 'acqua-madre o materia firop- 
pofa che fi fèpara nel purificar la cafionada ; 
la fi fa leccate ; è polverofa grofTa ed umi- 
da . Avrei a dire molte altre cofe intorno 
•I zucchero ; ma quell'Opera non è un Trat- 
tato di Materia medica ; le rifleflìoni che 
potreflVmo qui fare intorno a tutte le ope- 
razioni, che fi ranno per purificar ih zucche- 
io , ci_ obbligherebbero a dei troppo lunghi 
Chimici dettagli ; però mi refiringo alle pre- 
parazioni , che col zucchero fi fanno . 

Regna un pregiudizio , che il zucchero 
flato tenuto per trent'anni fia divenuto ve- 



/ FARMACIA. 

leno , il che non è vero 4 io ho mangiato 
del zucchero che aveva più età , il quale 
niente differiva dal zucchero nuovo , e non 
era più veleno che quello. 

Il zucchero , e la cafionada fono alimen- 
tofi, faponofi , fon buoni nelle malattie del 
petto, fono incìfivi, attenuanti , ed cfpetto- 
ranti; ma riscaldano , eccitano dei vapori , 
fan male ai denti . Il melano , ed il zuc-vittii 
chero non purificato entrano nei criftei per 
detergere , per fermare i corri di ventre , 
per fortificar gli inrellini , e per eccitar 
le regole . La dofe è da una fino a quatti' De*, 
oncic . 

Zucchero candin * 

SI prende la quantità che fi vuole di zuc- 
chero raffinato ; fi fa difcioglicre ncll* 
acqua ; fi fa cuocere in confidenza di firop- 
po un poco denfo, e li mette in un conve- 
niente vaio. Nello fpazio di quindeci o ven- 
ti giorni formanfi dei crillalh perfèttamente 
regolari : qwelto è quel che dicefi- zucchero 
candito . Si fcpara dal liqnor firoppofo , li 
mette a fghocciofere , e h chiude in luogo 
caldo , affinchè non fi umetti ; attrae un 
poco la umidità dell'aria. 

Il liquor firoppofo me. lo ad evaporare dà 
anch' elfo dei Umili criftalli , ma più diffi- 
cilmente. 

I crillallì di zucchero candito fono grotti. 

II zucchero candito è pettorale , raddol- 
cente, buono pel reuma, per eccitar lo fpu- 
to , e per mitigar le acredini , che cadono 
fu la trachea arteria , e fui petto . Perchè 
produca quelli' effetti , bifogna lanciarlo li- 
quefare in bocca ; fe fi prendefie in bevan- 
da , non produrrebbe che gli effetti del zuc- 
chero ordinario. 

Per mezzo di una penna fi loffia del zuc- 
chero candito in polvere finifiima negli oc- 
chi per diifipare le macchie dell» cornea. 

OSSERVAZIONI. 

■ gì 

SI pub , Invece di zucchero bianco , in> 
piegar della cafionada per far il f ic- 
cherò candito. In quello cafo conviene {chia- 
rire il liquore con alcuni albumi ili ova ; t 
criflalli , che fit ne traggono , fono un po- 
co men netti, e mcn bianchi : contuttocib 
la maggior parte dei firoppi , dei quali par- 
leremo , dat.no , quando fon troppo cotti , 
dei criltalli lènza colore , benché fi f r mi- 
no in liquori coloritiflimi . Quelle U n. l erenze 

veti- 
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vengono dall'edere le materie eflrattive dei 
vegetabili meno analoghe al zucchero, che 
la materia melata , e vifeofa dello fletto 
zucchero, che non fc flato purificato perfet- 
tamente. 

I Confettieri fanno la maggior parte del 
loro zucchero candito con le lchiume , ed i 
rerti delle lor confetture', che non fon più 
da vendere) fanno del tutto un liquore, cui 
fchiarifeono , e fanno crittallizzare j mettono 
jiel vafo una certa quantità di piccoli bafto- 
ni, che s'incrocicchiano per a%er più di fu- 
peràck ; i criflalli fi attaccano fu quei baflo- 
ni. Il zucchero candito eh' è flato prepara- 
to con quelle materie , e talvolta roflb , e 
talvolta trovafi perfettamente bianco: que- 
lle differenze vengono dalla maniera più o 
meno regolare, con la quale li è proceduto 
alla criflallizzazionc del zucchero . 

II zucchero acquifla nel cuocere differen- 
ti gradi di cor«fiftenza » ai quali fi fono da- 
ti differenti nomi: noi ne parleremo fecon- 
do che le noftrc preparazioni ce ne daran- 
no il motivo. 

Dei Siroppi- 

j Siroppi fono delle conferve liquide fatte 
1 per confervar le parti eftrattive dei fu- 
ghi depurati delle decozioni , e delle ìnfu- 
(ioni, per mezzo del zucchero. 

Cotejta definizione conviene egualmente 
ai mieli , dei quali parlato abbiamo . Ma con- 
vien bene diflinguere quefle fpezie di medi- 
camenti dalle conferve molli , che diconfi 
anche conlèrve liquide. Qneflc ultime con- 
tengono tutta la foftanza dei mifti ridotta 
in polvere , o in polpa , ed hanno in oltre 
molto più confiflenza. 

Dividonfi ifiroppi in femplici, edincom- 
pofli ; fono alteranti , o purganti . 

I firoppi femplici fon quelli , nei quali 
non entra che una cofafola. 1 firoppi com- 
pofli fon quelli , che fono latti con più lò- 
flanze . Daremo degli elèmpj di differenti 
firoppi, e cominciamo dai firoppi alteranti, 
c prima dai firoppi ièrnplici . 

Dei firoppi femplici } alter unti . 

Sìroppo di Viole. 
Fiori di Viole, 1B /• 

Acqua bollente, 1B ij- 

Su diciaflate oncie d'infufione di fiori di 
viole- fi mette» 

Zucchero tritato, 35 ij» 
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Porta ufi leggiermente in un mortajo di 
marmo, con un pefteUo di legno, i fiori di 
viole mondati dai gambi, e dai calici; mct- 
tonfi in una cucurbita di ftagno di apertura 
filetta , vi fi verfa fopra 1' acqua bollente \ 
fi chiude d'attamente la cucurbita , e la fi 
tiene in un luogo caldo per dodici ore. Al- 
lora fi palfa quella infufione per un panno- 
lino beo netto; fifpieme la politura col tor- 
chio $ fi lafcia quieta la infufione per in cir- 
ca una mezz ora j la fi decanta per inclina- 
zione, per feparar una leggiera fecola, che 
fi e precipitata $ fi pefa quella infufione ; la 
li mette nel bagno-maria di ftagno di un lam- 
bicco j e per diciaffettc oncie di quella infu- 
fione mettonfi due libbre eli zucchero peflo , 
Si fa fcaldar il tutto in bagno-maria , fino a 
che il zucchero fia interamente difciolto; lì 
agita il firoppo di tratto in tratto per acce- 
lerar diflbluzione del zucchero , e fi ticn 
chiufo il vafo, perchè niente di evaporazio- 
ne fi faccia . Qiiando il firoppo è intieramen- 
te raffreddato, fi patta per una ftamigna bian- 
ca, e fi chiude in bottiglie ben otturate. 

Qucfto firoppo deve dare al pefa-liquore 
trentatre gradi quando è caldo, e trentacin- 
que quando è freddo. 

Il firoppo violato rinfrefea , ed umetta It virta* 
petto $ addenfa e raddolcifce gli umori acri, 
tempera labile, eflingue la lete nelle febbri 
ardenti, e nel reuma ; è un poco rilafcian- 
te. La dofe è da due dramme a un' oncia Dote. 
e mezza. 

OSSERVAZIONI. 

ALcuni hanno F ufo dì non ammaccare 
i fiori prima di metterli in infufione ; 
ma avendo elfi un volume erande , ho of- - t 
fa-varo , che la infufione li fa meno bene 
di quando fono un poco ammaccati . 

Le viole coltivate fon preferibili a quelle 
della campagna j quefle ultime ibno di un 
color porporino ; danno effe una infufiotr 
roffìccia, ed il firoppo è dello fletto colore» 
le viole coltivate formano un firoppo di un 
color blb violetto belliflimo. 

Vi fono degli anni , nei quali le viole ir» 
Autunno abbondano i nonoftanté s' hanno a 
preferir quelle della Primavera come miglio- 
ri, e più odorofe. 

Non fi ha da affettare il fine del tempo 
delle viole per far il firoppo, perche perdo- 
no di loro bontà a mifura , che la ftagionc 
fi avvanza ; quelle che comparìfeon le pri- 
jne fono iempre più belle, e migliori. 

Si 
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Si preferifcono per l'ufo della Medicina 
le viole femplici alle doppie j quelle ultime 
meno han di colore , di odore» e di virtù. 
Oliando le viale fon rar* e care» il che non 
di raro fucccde p^r la ftagion troppa fred- 
da, e pijvofa , alcuni fanno il loro Groppo 
con folte infulione di giratole (i) in pani, 
c di fiori di malva » vi aggiungono un poco 
d'iride di Fiorenza per dargli 1 odor di vio- 
le: q ietta fraude è Jidicile da feoprirù , per- 
che dall'un cat to il colore dei fiori di mal- 
va rinverdisce coll'alcali hflb , e dall'altra 
il girafole lì fa roflb cogli acidi , proprietà 
che appartengono al vero firoppo di viole. 
Molte Farmacopee preferivono di far infon- 
dere dei nuovi fiori di viole nella infufionc 
che fi è fatta, e di far fucceilivamente tre, 
o quattro infufioni di nuovi fiori nello fteflb 
liquore , ma ho oflervato cib efière molta 
inutile : quando non fi ha meiTo che la quan- 
tità di acqua da noi prelcritta » trovafi ella 
piena zeppa di tintura fin dalla prima vol- 
ta , il colore dei fiori , che fi fa infondere, 
non è quafi punto alterata dalla prima in- 
fulìone , quei fiori fi fona anche fcoloriti 
alla terza infufìone. 

QjaG tutte le Farmacopee preferivono 
d'impiegar il doppio del pelo di zucchero di 
quel che fia l'infufione. Qjeila proporzione 
e un po' troppo forte» una parte del zucche- 
ro crillallizzà qualche tempo dopo in fondo 
dclfc bottiglie. Ho oflervato» che le propor- 
zioni da noi date fono le migliori * quando 
non fi fa che da una fino a quindici libbre 
di firoppo f ma quando le ne prepara, una 
maggior quantità alla volta , non bifogna 
mettere che Cedici oncie , e mezza d'inni- 
lìone fu dne libbre di zucchero ; perchè ogni 
volta che fi fcuopre il vaio per agitar il fi- 
roppo , per agevolare la difiuluzion del zuc- 
chero, Q fa una lieve evaporazione» la qua- 
le è>, attefa la proporzione , più confidera- 
bile q'ianda fi opera {opra una piccola quan- 
tità, che fopra una grande. 
% E' cola molto importante non far bollir la 
tintura , né il firoppo di viole , perchè il 
colore distruggerebbe!!, e paflàrebbe a quello 
di foglia morta. Quando fi fa fcaldar il fi- 
roppo un. troppo lungo tempo » anche il 

(OH girafole £ dui Pranzi colorante; i frin- 
òp'l di fu» prepn.iz.ionc fi fnno nei dintorni di 
M >np-.11ieri col filgo di una pianta , che li dice 
Solino (net Paele j , col quale fi iiiefihi» della 
orina , c d-Ma calcina viva. S'imbeve quello mi. 
icufilio ia vecchi tttacci di panno lino » che fcc- 
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bagno-maria, fi offerva che il colore è no- 
labilmente feemato , ma che ritorna a ini- 
fura che fi. raffredda , purché; perb non li 
abbia fatto che troppo li fcaldì. 

Alcuni hanno l'ulo di non pafTar il firop- 
po di viole dopo eh" è raffreddato» per con- 
lèrvar una pellicina di zucchera che viene 
a nuotar fu la fuperficie » e che ha ia pro- 
prietà d'impedire il firoppo il prendere un 
guito di muffato alla l'uà fuperficie. 

Altri patfano quel firoppo » e vi aggiun- 
gono un po' di zucchero in polvere dopo 
eh è- nelle bottighe, ad oggetto di coprir la 
fu fuperficie per garantirlo dall'azione dell'a- 
ria, e della muffa; perché il zucchero refta 
alla fuperficie. Alcuni cuoprono la l-tperfi- 
cie del firoppo di viole con dell' oglio di 
oliva , ed altri in fine con dello fpirito di 
vino» Ma tutte quelle manipolazioni fona 
inutili quando il Groppo è- fiato ben prepa- 
rato. Baila empir più che fia poifibile le 
bottiglie , e chiuderle efattamente , e con- 
ferva r il firoppo in cantina . 

Lemcry olterva con ragione, che il Grop- 
po violato è più piacevole al gufto , e di 
più bel colore nei primi lei mefi dopo ch'e 
fatto, che negli ultimi meG dell'anno ; in 
qualGfia tempo ha una piccola acrimonia » 
che viene dall'edere quei fiori leggermente 
lattativi ,' e purganti . 

PreparanG nella fielia g^ifa che ilfiroppa 
dì viole , quelli di fiori di papaveri felvati- 
ci , di fiori di ninfea » e di garofani. Fac- 
ciamo^ alcune offervazioni intorno a quelli 
(Loppi . 

L fiori dì papavero felvatica» quanda fona 
recenti, danno una grande mucilagine , cib 
é caufa che quel Groppa fermenta , e facil- 
mente inagrilcc, quanda le bottiglie non fo- 
no più affetto piene. Quello inconveniente 
non fuccede unto facilmente , quanda il fi- 
roppo fi prepara con i fiori lecchi ; allora 
non conviene impiegarne che due oncie in- 
vece di una libbra, perche feemano di quat- 
tordici oncie per libbra mentre fi fcccanj. 
La infuriane eh' elfi danna nel»' acqua bol- 
lente è tanto colorita quanto con i fiori re- 
centi , e non ha tanta vifeofità . 

II Jìreppt di papavjro [tlvatico è buono viri*. 

per 

car fi fanno ; venc\>n(T quelli {{race} agli OUan» 
deli , e con quelli materiali fanno elfi "ti girafole 
ù> pane , ed t i przzi. Vedi la Memoria del Si- 
gnor M chi ter inferirà nel Volume dell' Accademia 
Reale delle Scienze di Parigi per Tanno >7<4* 
pag. ©«/. 



£ «u i ir 7» j 

per addentare le ferofità troppo fottili j per 
tare fputare 5 è un poco anodino ; calma la 
tulio j concilia un poco il tonno > e promuo- 
Dek. ve il fudore. La dofe è da due dramme fi- 
no ad un'oncia e mezza. 

Il firoppo di ninfea deve anch' efib farti 
con i fiori fecchi , perchè danno della mu- 
cilaglne . 

virtù. ;/ firoppo di Ninfea è rinfrescante , ingraf- 
fante. Se gli attriouUce la virtù di calmare 
gli ardori di Venete i modera i corti di ven- 
tre 1 che provengono dall'acrimonia della 

Dof». bile. La dofe è da due dramme ad un'on- 
cia e mezza. 

I garofani , che fi prendono per fare 11 
firoppo j fon quei che fervono a fare del ra- 
tafià , e che diconfi garofani rodi in grazia 
del loto colore. Mondani! dalle loro unghia- 
te* che fono la parte bianca , con la quale 
i petali fono attaccati al calice di quei fio- 
ri. I fiori di garofani hanno un odor gra- 
tinino -, che li accolta a quello del garofa- 
no : conviene > quando fi prepara quello fi- 
roppo > lafciar diilipare il meno che fia pot- 
abile quella parte odorofa. Alcuni aggiun- 
gono una piccola quantità di brocche di ga- 
rofani per accrefeere la virtù cordiale di que- 
llo firoppo . 

•virtù. Il firoppo di garofano è fortificante , cor- 
diale; conviene nelvajuolo quando è neccf- 
fario procurar la trafpirazione, perchè è leg- 

Bol e germe ntc fudorifico. La dofe è dalle due 
dramme ad un'oncia -e mezza . 

Stroppo ài Coclearia. 

Succo depurato di Coclearia , 1 viij. 
Zucchero bianco, 5 xv. 

Deputali il Ingo di Coclearia nel modo 
£ià detto (Parte III. pag. 52. ) fi mette in 
un matraccio col zucchero ridotto in pol- 
vere grolla ; fi ottura il vafo con della per- 
gamena o velica bagnata : fi fa fcaldare in 
bagno-maria fino a che il zucchero fia inte- 
ramente difciolto. Citando è raffreddato fi 
ferra in bottiglie ben chiufe . Si pub , le li 
vuole , accrelccre la fua virtù colf aggiun- 
gergli , quando è raffreddato , un poco di 
ipìrito ardente di coclearia . 

JNellfl lrefTa guifa preparanti tutt* i firoppi 
dei fughi depurati > che contengono i pnn- 
cipj volatili , o aromatici delle acque difil- 
la te odorofe » e dei foghi acidi come fono. 
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J Stroppi Ài Succo. 

di Nafturzio , 
di Beccabunga> 
dì Cerfoglio, ec. 

Acque di/i 'illate . 

di Canella, 

di fiori di Aranci ■ 

4f ughi acidi . 

di Limoni , 
di L/va-fpina, 
di Granati , ec. 

Il firoppo di Coclearia h buono per Io feor- vino; 
buto j eccita la orina , leva le ofiruzioni della 
milza , e del mefeuterio. La dofe è dalle oofc. 
due dramme fino ad un'oncia « mezza. 

Il firoppo di Nafturzio , # e quello di B#f- Virtù. 
cabunga hanno le licite virtù che quello di 
coclearia, e dannofi alla licita dofe. Dofe. 

Il firoppo di Cerfoglio è aperitivo , un po- vinà. 
co antiicorbutico $ leva le ofiruzioni , atte- 
nua la pietra delle reni. La dofe è da due ©o*t- 
dramme fino ad un' oncia e mezza . 

11 cerfoglio contiene del zolfo come le 
piante antifcorbrjtiche. Io ne ho eftratto 
nella ileifa maniera che abbiam detto all'ar- 
ticolo dello fpirito di coclearia. 

OSSERVAZIONI. 

E' Nei principi volatili che lifiede la vir- 
tù delle piante antifeorbutiche $ perb è- 
bene preparar quelli firoppi in vafi chiufi , 
perchè nelfuna evaporazione fi faccia. Que- 
lla olfervazione applicar devefi ai firoppi * 
che con dell' acque diflillatc fi fanno . I fi- 
Toppi dei fughi acidi -, dei quali parliamo , 
dacché fi fanno nel modo fletto, non fiato* 
van qui polli fennon per rapporto alle pro- 
porzioni di zucchero , e di fugo depurato 
che fon le medefime : poiché non contengo- 
no niente dei principj volatili , fi pub , le fi 
vuole , prepararli in vafi men chiufi 5 ma 
nonpertanto è bene aver attenzione , che 
poco o niente di evaporazione fi faccia . 

Alcune Farmacopee preferivono d'impie- 
gare due parti di zucchero, ed una di lueo 
per la preparazione di quelli firoppi ) ma ho 
io offervato , che quella quantità è troppo 
forte: bifogna per giungere alla ditto] uzione 
completa procurar al miicuglio un grado di 

calo- 
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calore limile a quello dell'acqua bollente ; 
le parti volatili dei fughi antilcorbutici han- 
no tempo di diifiparfi, gli aro. nati delle ac- 
que difhllate perdono molto del loro grato 
odore, ed i fughi acidi acquiftano un gulto 
di cotto , che non è punto gradevole ; in 
oltre la quantità di zucchero da noi pre- 
scritta balta per ben conferyar quelli liquo- 
ri. In fine i li ruppi dei fughi acidi non han- 
no bifogno di aver una confidenza tanto tor- 
te quanto la maggior parte degli altri firop- 
pii e fono meno l'oggetti a fermentare. Al- 
cuni preparano il Groppo di limone facendo 
cuocer prima il zucchero alla piuma , aggiun- 
gono il fugo di limone > e fanno lcaldar il 
milcuglio lolamente per difciogliere il zuc- 
chero ; ma oltreché quello metodo è meno 
femplice del da noi prelcr.tto , il fugo di li- 
mone riceve un grado grande di calore quan- 
do li verfa fui zucchero cotto alla piuma, ed 
acquala un dìfgultolo fapore di e (tratto cotto. 

Qjando il liroppo di limone e raffredda- 
to , fi aromatizza con un poco di fpirito di 
cedro, e non gii con alcune goccie di oglio 
eifenziale di cedro, come vien raccomandato 
da molti, peichè quell'oglio non fi mefehia 
che impertcrtiilimamentc con quel firoppo ; 
vi divelta bensì rancido, e gli comunica un 
difpiacevolillimo fapore. Lo fpirito di cedri 
non ha quello inconveniente quando è fiato 
preparato come di fopra abbiami detto, per- 
chè non contiene che lo fpirito rettore , e 
la porzione di oglio eifenziale la più tenue, 
che di leggieri coll'acqia fi mefehia. II fi- 
roppo di limone caldo deve dare al pefa- 
Iiquore trentatre gradi , e trentafei quando 
è raffreddato . 

Alcuni aromatizzano il firoppo di limoni 
con un oieofacebarum preparato nel modo 
figliente . 

Si frega la corteccia gialla di un cedro 
fu d'un pezzo di zucchero ; per tal mezzo 
il parenchima della pellicina interna fi ri- 
duce in polpa, mentre che loglio effenziale 
s'imbeve nel zucchero; fi fiemperapoi que- 
lla ipczic di conferva oleofa nel firoppo. 
Ma quefla maniera di aromatizzare i firoppi 
non e buona che per quelli , che non fi ha 
intenzione di confermare , perchè la materia 
polpofa del parenchima ù inagrire , e fer- 
mentar quel firoppo preftilfima mente, inol- 
tre una delle particolari proprietà di un fi- 
roppo è di efTere perfettamente chiaro , e di 
tener in diffoluzione tutto quel che contie- 
ne ; la materia polpjfa non pub diifolverfi , 
ed intorbida la trafparcnza del firoppo j que- 
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fio metodo è alTolutamente difettofo per I 
firoppi officinali . 

E cofa eifenziale non preparar mai in vali 
di rame, o di fiagno i firoppi dei fughi aci- 
di , come fon miei di limoni , di cotogni , 
di uya-fpina , di granato ec. perchè quefti 
fughi hanno dell'azione fi quei metalli. 

Stroppò di Cantila. Si fa roll'acpa difil- vini, 
lata di canella, e niccherò. Qjeltu firoppo 
fortifica , è cordiale , ll^machico , ricrea , 
ajura la digeltione; dà un alito gradevole ; 
eccita i meli alle donne. La dote è da due Dofe. 
dramme ad un'oncia e mezza. Qjerto ri- 
medio è aifai caldo ; non convien darlo nel- 
le malattie intiammatorie . 

Stroppo di fiori di Arancio . Si fa colf ac- vinfc 

Jua eifenziale di quei fiori , come il firoppo 
i canella. Qjefto firoppo è cefalico; ricrea 
gli fpiriti ; è leggermente fudorirìco; mode- 
ra i vapori itterici . La dofe è da due dram- Dote, 
me fino ad un'oncia e mezza. 

Spoppo di Limoni. Rinfrefca ; k ant 'P°"virtà. 
tri J j i raddolcifce gli umori alcalefcenti ; 
provoca un poco le orine. La dofe è da Dote, 
due dramme fino ad un'oncia e mezza. 

Spoppo di Uva-fpin*. E' afiringente , c V ir«a, 
rinfrefeante ; conviene nei corfi di ventre , 
che provengono da calore e putridità . La Doie. 
dofe è da due dramme fino ad un* oncia e 
mezza . 

Stroppo di Pomi Granati. Qncfto firoppo virt4 
fi fa col fugo del fratto ; è riltorante, rin- 
frefeante, un poco afiringente , conviene 
nelle feti ardenti; tempera l'ardjr della bi- 
le. La dofe è da due dramme fino adun'on- 
eia e mezza. 

Sino ad ora non abbìam parlato che dei 
firoppi, che non ricercano a'euna manipola- 
zione per conofeere la lor coocitt;ra , perchè 
le porzioni di zucchero , e di liquore fono 
tra sè_ convenienti ; daremo ora alcuni efem- 
pj dei firoppi che efigono più cognizioni ed 
attenzioni , ma che prefentemente n'efigon 
meno, fe fi fa ufo del pefa-liquore. 

Stroppo di Capelveneri . 

1£ Capelvenere di Canadà , J j. 

Fate infondere per dodeci ore 

in Acqua bollente , % iv. 

Colate quella efpreifione, dilfol- 
vete Callonada, % i. 

Schiarite il tutto con alcuni albumi di 
ova , fate cuocere in confiflenza di firoppo , 
palTate per un cottone , e chiudete il liropw 
po in bottiglie che fiano ben otturate . 

Quan- 
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Qtiando quello firoppo e ai tre quarti raf- 
freddato , fi aromatizza , le li vuole , con 
dell'acqua di fiori di arancio. Deve dare al 
pela liquore, mentre h caldo, trentuno gra- 
di, e trenraquattro quando è freddo ■ 

11 firoppo di capelvenere è pettorale , in- 
cifivo, attenuante, elpettorante ; modera la 
torte. La dote è da uue dramme lino ad 
un'oncia e mezza. 



P A R T 
troppo a levarla , 
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fi dividerebbe in piccoli 



grumi , che li precipiterebbero in fondo del 
firoppo, e lai ebbero che non fi poteflfe (chia- 
rir tanto bene. 

Aicinii ichiarilcono il firoppo cjI verfarvi 
degl albumi di ova sbattuti quando è bollen- 
te: quello metodo è aliai buono, ma quello 
da noi dato dapprima ricl'cc anche meglio. 

Qja..do il firoppo è bene fchiarito fi fi- 
nilce di cuocerlo col farlo bollir leggermeli-, 
te. Si rileva ch'i: fiitficientemente cotto 5 1. 
quando prendendone una mezza cncchiajata 

SI prcteriice il Capelvenere di Canadà ad mentre è bollente, e dopo averlo girato un 
oeni altro; ma qiel di Monpellieri fem- illaute nel cucchiajoi forma una lagrima o 

una perla quando fi verta ; lo che natte da 
una piccola. pelle che fi forma alla fua fu- 
periicie , la quale lolliene il firoppo ratte- 
nuto per uniltame, c gì' impedifee' il cade- 
re} 2. Si follìa obliquamente e leggiermente 
lu d una cucch ajata dello lleffj firoppo men- 
tre eh' è ancora caldo ; quando è lutficiente- 
mente cotto, fi vede quella piccola pellicci- 
la accennata riempiili di grinze ; Odian- 
do è interamente raffreddato, fe ne fa cader 
da alto una cucchiajata a goccia a goccia } 
s'è ben cotto , la ultima porzione di og. ,ì 
goccia fi ritira fopra fei'teffa. + In fine una 
bottiglia che tiene un'oncia di acqua deve 
contenere dieci dramme quarantotto grani 
di firoppo interamente rarVieddato ? la tem- 
peratura elièndo a dieci gradi al diflbpra. de! 
ghiaccio. Quella regola è auYi generale} fu 
cinquanta lpezie di lìroppi ben preparati , 
che io ho pelati , gli ho tro-.ati dalle dieci 
dramme e mezza fino a dieci dramme cin- 
quanta quattro grani : così prendono il mez- 
zo di quelle differenze fi e fempre fìcuro di 
cuocergli convenientemente . 

Ma un mezzo ar.n.ra piùficuro e più co- 
modo e quello di iervirlì del pela liquore: 
quando fi vuol conolcere la cuocitnra , fi 
leva jl firoppo dal fuveo , e tollochè è cel- 
iato il bollimento, e che lalupenicie è quie- 
ta, fi tuffa il pcfa-liquore nel lrroppo finché 
è caldo alfàiffnno , e tanto quanto le folle 
bollette, fe il pela liquore s' immerge fino al 
trentaduesimo grado, e lulricientemente cer- 
to. Allora colali il firoppo. Qjelfa regola, 
e quello grado di cnocitura fono all' incirca 
generali per tutti i firoppi ; il pefa-liqnorc, di 
cui (acciaili qui l'applicazione , e del mag- 
gior comodo per conofceie la lor cuocitnra 
con preciiionc. In quello calo e duopo pro- 
curarli un piccolo pela-liquotc ci argento, il 

quale 

( O Per Ut quc.lo fi adopera un pugno di riaiicelli di vinto, ai quali fi t !:>a:a la co:teeiii. 



OSSERVAZIONI. 

»I preferifee il Capelvenere di Canadà ad 
> ogni altro} ina quel di Monpellieri fem- 
bra buono del pari. Il capelvenere contiene 
un principio odoralo, leggiero, e gradevole» 
che in gran parte fvanilce mentie fi cuoce 
il firoppo } non rerta , per così dire , che la 
parte eflrattiva. Quando fi vuol conlervar 
al firoppo l'odor del capelvenere bilogna > 
quando è cotto , cullarlo ancora bollente fu 
del capelvenere groi{amcntc tritato , coprir 
il vaio , e Jalciarlo in infufione lino a che 
fia raffreddato j poi fi palfa per una Ita mi- 
glia per leparar le foglie di capelvenere . 
Qiicrto firoppo così preparato ha il gulìo c 
l'odore dei capelvenere , e rella perfetta- 
mente chiaro , perche in tempo della infu- 
fione il capelvenere non dà nè mucilaginc, 
nè feccia . 

Per ifchiarire il firoppo , fi sbatte ( 1 ) , 
per quattro libbre di cartona Ja o di zacche- 
10, uno o due albumi di ova, in un baci- 
llo , con un poco della infifionc o delia 
decozione interamente raffreddata , o con 
un poco di acqua fredda , affinchè gli albo- 
mi di ova non fi coagulino} fi 1 (e inpera la 
caffonada tra gli albumi di ova per formar' 
ne un magma , che fi llcmpera pòi nel retlo 
della infufione o della decozione} fi muove 
il mifcuglio per agevolare la diffoluzione 
del zucchero . Si inette il bacino fui fuoco ; 
fi fa bollir nn poco il Jiquore } gir albumi 
di ova fi cuocoi o e fi coagulano, raccolga- 
no tutte le impuliti del zucchero, e la pic- 
cola feccia della i' fu fio e o della decozio- 
ne] dal tutto formati una rara (chiama , la 
quale va a nuotare fu lai «perfide del firop- 
po , che deve rdlar perfettamente chiaro. 
Quando quella fihiuma comincia a perdere 
del fuo volume , fi leva con una mcftola , 
e la fi inette a {gocciolare fu d' una llami- 
g^a } fe poco dopo fi forma ancor della l'chiu- 
ma , prettamente fi leva via. Se fi tardallè 
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qua te non contenga che i foli gradi necef- 
urf per tal oggato. 

S'impiega della bella caflonada per tutti 
i firoppi che poflbno (chiarirti , perchè è 
meno iuggetta a criltallizzarfi , e a formar 
dei cand.ti in fondo ai firoppi» qualche tem- 
pj dopo che fono fatti. Quella proprietà 
della caflfonada le viene dal contener elfa un 
poco di foflanza analoga al mele , che fi 
oppone alla fua criltallizzazione} il zucche- 
ro , al contrario , è Irato privato di quella 
materia nelle varie purificazioni che te gli 
fanno provare . 

Calali tutto il firoppo dì capelvenere , di 
cui un tempo fi faceva ufo in Parigi , era 
preparato in Monpellicri 5 faceva!! con un 
iìroppj di zucchero che fi metteva a infon- 
der* fa del' capelvenere , come precedente- 
mente abbìam detto : quel firoppo era poco 
colorito, ed aveva il gufto del capelvenere . 
Prefentementc non ne vien più a Parigi. 

Da alcuni fi fallitica quello firoppo: altri 
mcfcolano del melazzo con dell'acqua fino a 
che abbia la confidenza di firoppo di capel- 
venere} fanno altri quel miscuglio con della 
caffònada , altri lo fanno con del mele . Fi- 
nalmente vi fon di quelli , che mefehiano 
tra quei mifcugli delle mucilagini di goni- 
ha Arabica , o delle radici mucilaginofe , 
ina femprc lenza capelvenere} perchè, ben- 
ché quella pianta fu a buon mercato , ella 
è ancora voppo cara perchè polTan dare il 
firoppo di capelvenere al prezzo che vendo- 
no quello cui tracciano con quel nome. 



Stroppa Balfamico di Tolù, 



? viij. 
B ij. 



^ Balfamo di Tolù , 
Acqua , 

Mettete a infondere in bagno-maria in 
un vafo chiufo per dodici ore , dopo quello 
tempo decantate il liquore; quando farà raf- 
freddato mettetelo in un altro vafo fimil- 
mcnte chiufo con 
Zucchero in polvere grofTa , % ii;. ? xjv. 
Fate fcaldare in bagno-maria per ifeio- 
glicrc lo zucchero } chiudete il firoppo in 
bottiglie ben otturate . 
vlttb. Conviene nella tifichezza, e nelle ulcere 
interne del petto; è vulnerario, e confolida 
le piaghe interne; è antiputrido. GF frigidi 
ne fanno granJe ufo. La dofe c da due 
dramme ad un' oncia c mezza . 
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OSSERVAZIONI. 

OUafi tuti i Naturalilli diftinguono il bat- 
farno di Tolù dal balfamo del Perù in 
gulcj } ma è fempre per dei caratteri alTaif- 
limo equivoci, e che non s'incontrano mai 
due volte. I Droghieri diltinguono quelli 
ballami con altri caratteri , ma che fono 
puramente arbitrari . 

Pub darli che vi fia un balfamo che ab- 
bia il nome di Tolù ) ma è certo , che ntl 
commercio non fi trova che del balfamo del 
Perù in gufeio, ehe fi vende per balfamo di 
Tolù } altro non fe ne impiega in tutte le 
preparazioni di Farmacia. 

11 ( Balfamo del Perù , cui noi impiegbia. 
mo in quello firoppo , è una pura refina che 
fi ammollifce nell'acqua calda } eflb la ca. 
rica di una piccola quantità del fuo fpirito 
rettore: quell'acqua acquilla un odore e un 
fapore gratulimi, ma leggeri. 

Se fi vuole che quello firoppo fia più ca- 
rico di parti ballamiche , fi può tarlo nel 
modo che fegvie. 

Si verfano due dramme di tintura di bal- 
famo del Perù fatta collo fpirito di vino, e 
ben fatolla , (opra ott'oncic di zucchero, fi 
polverizza il zucchero quando. la tintura è 
Le.) imbevuta} fi lafcìa il mifcugtio all'aria 
per due o tre ore, affinchè lo ipjrito di vi- 
no fi evapori } allora li mette quel zucchero 
in un matraccio, e fi fa difcioglicre in ba- 
gnomaria in cinque oncie di acqua. Qjw- 
do il firoppo è interamente raffreddato , lì 
pilla per una flamigna lenza fpremcrlo , ad 
oggetto di fcparar le porzioni di balfamo , 
che fi fono ridotte in grumi . Quello firop- 
po non dev' cfler periatamente chiaro ; è 
più carico di parti ballamiche , e dev' elfet 
più efficace del precedente. 

Strappo di Rofe [teche* 

2£ Rofe di Provins unghiate e 
fcccate, Jfc 
Acqua bollente, Tb tv. 

Calionada, & ij. fl. 

Mettojtfi le rofe in una brocca di terra ,. 
o in una piccola cucurbita di fragno , vi fi 
verfa fopra dell' acqua bollente ; fi lafcian 
macerar Ih delle ceneri calde per dodici ore ; 
dopo auet tempo fi cola la infufione per mi 
pannolino , fpremendo leggermente la pota- 
tura per le ragioni da noi dette all'articolo 
del mele rotato , fi feioglie il zucchero in 

quel- 
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quella infufione ; fi fchiarifce il mifcuglio 
con due albumi di ova , e fi fa cuocer il 
tutto in confidenza di firoppo. 

Ito*. Quello firoppo b adringente e fortifican- 
te , conviene nelle diarree , nella didente- 

Dofc» ria, nel vomito di faogue. La dote è dalle 
due dramme ad un'oncia e mezza . 

Strappi diTucilaggint t o unghia cavallini. 

Jtf. Fiori di Tuflìlagine recenti, ffi j. 

Acqua bollente , 1£ iij. 

CaflbnaJa, B il. fi. 

t Si fa del tutto un feiroppo , che fi (chia- 
rì fc e e cuoce in confidenza come il prece- 
dente . 

( Si pub , quando non vi fu no fiori recen- 
ti , far quedo firoppo con quattr' oncie di 
fiori fecchi. 

virtù. £' buono per la tofTe e le malattie del 
Dcfc. petto } è raddolcente ed cfpettorante . La do- 
te è dalle due dramme fino ad un'oncia. 

Stroppo di Abfimio . 

Grande e piccolo Abfinzio fec- 
chi, a a | iij. 
Acqua bollente» É iv. 
Cadbnada , lr> iv. 
m Si fa del tutto «n Groppo , che fi fchia- 
rifce e fi cuoce alla confidenza richieda. 
Virtù. Ajuta la digedione , foitirìea lo ftomaco, 
ammazza i vermi , è un aflai buono emme- 
Dofc. "agogo. La dofe è dalle due dramme fino 
ad un'oncia c mezza . 

J "troppo di Artemifia . 

SÌ prepara nel modo deflb. 
vircù Ql ,e fi° firoppo t emmenagogo , abbatte i 
"'vapori iderici , provoca un poco le orine . 
Dofe. La dofe è dalle due dramme ad un'oncia e 
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I Strippi 



Stroppo di Fumofierno . 

7/i Sugo depurato di Fumodcrno> flj iij. 
Zucchero bianco, K ij. 

Si fa cuocere a piccolo fuoco fino a con- 
fidenza di firoppo , fenza Schiarirla- 
virtù. 11 firoppo di fumodcino conviene nelle 
malattie della pelle , per le affezioni ferpi- 
ginofe , ed anche per le volatiche ; promuo- 
ve fe. ve le orine. La dofe e da due dramme »d 
un'oncia c mezza. 



Di Boraggìne, diBuglofla, 
Di Cicoria, Di Ortica minore. 

Si preparano nella deda maniera . 

Stroppo di Altea , 0 di Bifmalva. 

# Radici di Bifmalva recenti , J vj. 
Acqua , q . £ 

Cadbnada, £ v j. 

Prendonfi le radici di bifmalva recenti e k 
ben nodritcj fi lavan più volte per nettarle 
dalla terra j fi afeiugano con un pannolino 
nuovo e ruvido per levarne la feorzaj fi ta- 
gliano in pezzetti j fi fanno bollire (ètte o 
otto minuti in tre incirca o quattro libbre di 
acqua ; fi feparano le radici dalla decozio- 
ne } G aggiunge la cadbnada 1 fi fchiarifce 
il tutto con alcuni albumi di ova , e fi fa 
cuocere il mifcuglio fino a che abbia la 
confidenza conveniente, avendo l'attenzio- 
ne di fchiumarlo i G pafla per un cottone 
quando e chiaro e a furTìcienza cotto. 

E* duopo aver i* avvertenza di non far 
bollir troppo le radici di bifmalva , perche 
datino molta muc lagine , la quale farebbe 
edere troppo vifeofo il Groppo fenza punto 
accrefeerne la Già virtù. Quedo firoppo bol- 
lente dà al pela liquore trenta gradi, e tren- 
tatre quando è freddo. 

Qjedo Groppo raddolcire gli umori acri, VÌ1X . 
che cagionano la tode j e Spettorante , ec- 
cita l'orina , e tempera i dolori dei reni , 
conviene nelle coliche nefritiche . La dofe 
è da due dramme ad on' oncia e mezza. 

Siroppo di More . 

y. More un poco avanti la*) 

lor maturità . P _ . 

Zucchero bianco in poi- J 
vere groda, )• 
t Mettonfi in un bacino di argento le more 
intere, ed il zucchero in polvere grotta; 
mefcolanfi leggermente, avvertendo di non 
ilchiacciar troppo le more ; mette.! il vafo 
ad un lento fuoco. Crepando le more poi 
calore danno il lor fugo, il quale difeiogiie 
il zucchero; fi fa che il tutto bolla un po- 
co } quando è a fuificicnza cotto , fi palla 
per uno daccio di crini netto , fenza fpre- 
mere la pofatura ; chiudeG in bottiglie il fi- 
roppo, raffreddato che Ga . Quando è caldo 
dà trer.tatre gradi al pefa-liquore, e trenta- 
cinque quando è freddo. 

E rio. 
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Virtò. E' rinfrcfcantc , minora il calar della boc- 
ca e della gola j fi meichia nei gargarilmi} 
fi dà anche per il reuma. 

La dok: è da due dramme fino ad un* on- 
cia e mezza . 

OSSERVAZIONI. 

OUefto Groppo è vifeofo ; f: rileva la Tua 
Cuocitura in una maniera differente da 
quella che fi ula pi?r i precedenti : le ne la- 
ida raffreddar un poco lu un piatto, ripren- 
de con un cucchiaio , e fi fa cader dall'al- 
tezza di un piede incirca ) è baltevolmentc 
cotto quando non ifpruzza punto , e torma 
un piccolo cordone o eminenza intorno al 
luogo dove cade . 

Le more che s'impiegano a far quedo fi- 
roppo , debbon effere l'celte un poco avanti 
la loro perfetta maturità, perche allora fono 
effe un poco acide , ed il firoppo dcv'elfer- 
Jo. Quando fono interamente mature forma- 
no un firoppo dolce e mucilag'mofo. Qje- 
fto firoppo non ha bifogno di effere fchia- 
rito ; bollendo da fe fi Ichiarifcc . 

Alcune Farmacopee preferivono di far 
quello firoppo con due parti di zucchero , 
ed una di fugo fpremuto dalle more } ma 
perchè l'odor di quel frutto rifiede nella pel- 
le , e meglio impiegar le more intere ; Ja 
pelle foffre una cuocitura , e il firoppo ne 
ritien più l'odore. Altre Farmacopee racco- 
mandano di far cuocere il zucchero alla piu- 
ma e di verfar le more intere nello zuc- 
chero } fi fa bollire un poco per cuocere il 
firoppo , e fi procede pel redo come prece- 
dentemente abbiam detto . Quello metodo e 
tanto buono quanto il da noi prelcritro j fi 
ha foltanto l'obbligo di far cuocere il zuc- 
chero avanti j il che fi tralafcia di fare nel 
metodo noftro. 

Sirippt di Mere di Rovo co» /' Aceto. 

Tf. More di rovo, % y> 

Aceto rolfo, Ifc ij. 

Zucchero, lo x. 

Si fcelgono le mòre fufficientemente ma- 
ture, ma non troppo} fi gettano i lor gam- 
bi; fi mettono in un bacino di argento con 
l'aceto ed >l zucchero ammaccato ; fi mette 
il bacino fui fuoco) fi fa bollire un poco il 
mitcuglio, avvertendo di muoverlo con una 
fiutola per timore che non fi attacchi} quan- 
do e Cu Scientemente coito a confidenza di 
firoppo , fi cola per uno (laccio di crini , 
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come abbiam detto del firoppo di more , 
chiujclì in bottiglie ben otturate . 

Q_eih> firoppo nou ha bi fogno dì ditte*** 
fchiarito , fi lchiariuc da sè ; e fatto più pel 
piacere che per l'ulo medicinale} rinfrelca, 
rattempera 1 arJor della lete ; fe ne mette Dcfe ' 
una cucchiajata in un bicchier di acqua } 
non lì di cola più graziola di quello Grop- 
po fatto fecondo quella ricetta. 

Stroppo di Scorze di Cedro- 

3£ Scorze recenti di Cedri, J v 
Acqua calda , "ì fc -j 

Zucchero bianco, J ^ 
Mettonfi le lcorze di cedri in una cucur- 
bita di ìlagno } lì verfa l'opra l'acqua quafi 
bollente} fi cuopre il vaio; lì tiene la infu- 
fio»e in un luogo caldo per dodici ore } fi 
cola la inflittone lènza efprclfione } fi ag- 
giunge il zucchero } fi fa cuocer tutto in 
bagno-maria fino a confidenza di firoppo , e 
quando è mezzo raffreddato , fi aromatizza 
con alcune goccie *.ti lpirito di cedro, e non 
con un oleofaccùarum citri per le ragioni 
precedentemente dette. 

E' cordiale , aleilifarmaco , carminativo .v.rti. 
vermifugo . La dofe è da due dramme ad D#fci 
un' oncia . 

Si roppo di Cbìnacbina col C acqua . 

y. Chinachina ammaccata, | iv. 

Acqua pura, V5 iv. 

Zucchero bianco, Ife j. 

Mettcfi la chinachina nell'acqua fredda ; 
fi lafcia infondere per due o tre giorni coi 
l'avvertenza di IpellL» agitarla? fi palù i! li- 
quore, li filtra per una carta bigia } fi ag- 
giunge il zucchero, fi fa cuocere il tutto a 
confidenza di firoppo. Qyedo firoppo è feV vira, 
brifugo , ferma le febbri intermittenti , t 
llorrachico , eccita l'appetito. La dote ì; D*k. 
da due dramme ad un'oncia e mezza. 

OSSERVAZIONI. 

ALcune Farmacopee raccomandano di far 
bollire la chinachina in una quantità 
grande di acqua, di farla ridurre al quarto, 
e dj aggiunger il zucchero nella decozioa 
torbida. Ma dopo il da noi precedentemen- 
te detto è cofa lenlibile , che il nollro me- 
todo è da preferirfi, poiché l'acqua fredda, 
in tempo della infuiion della chinachina , 
difcioglie tutto ciò che quel vegetabile hx dì 

più 
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più efficace . Per evitar le ripetizioni riman- 
diamo al già detto (* i ) • 

li zucchero, che U ta fondere nella infu- 
fione prima di tarla evaporare , ferve ad im- 
pedire la feparaeione della refina della Chi- 
narli na; almeno fc ne icpara una minor 
quantità di quando la fi ta evaporar dap- 
prima fola: quello firoppo, quando è ben 
preparato, è perfettamente chiaro. 

Stroppo di Chinachina col Vini. 

2f. Chinachina ammaccata, % vj 
Vino roflb di Borgogna, 1B ij 
Zucchero , 1B J 

Si fa infonder la Chinachina nel vino per 
fette od otto giorni , avendo attenzione di 
agitarci vafo più volte al giorno} allora lì 
filtra il liquore per una carta bigia ) fi met- 
te quel vino di chinachina in ita matraccio 
col zucchero ridotto in polvere grolla ; fi fa 
fcaldar mediocremente al bagno-maria per 
far fondere il zucchero. 

Da , qnando è caldo , venti te ite gradi e 
mezzo al pefa-liquore } e trenta, quando è 
freddo • 

virl *' Quefto fireppo ha le «effe virtù del prece : 
dente} ma non fi deve farlo prendere a quei 
che hanno le fibre dilicate, e facili ad in- 
fiammarfi, a cagione del vino, che porta 
fempre del calore} fi dà nella medefimadofe. 

OSSERVAZIONI. 

ALcune Farmacopee raccomandano-, per 
'la preparazione di quello firoppo , di 
far dapprima del vino di Chinachina, e di 
aggiungere a quel vino, invece di zucchero , 
del firoppo di chinachina preparato coll'ac- 
qua, che lì ha fatto cuocere alla fiamma } 
ina ho oflervato, che il gran calore, cui 
1 apporta la refina di chinachina nella cuo- 
citura di quello firoppo , interamente la de- 
compone} fi precipita ella in fondo alle bot- 
tiglie alcuni giorni dopo } quella foflanza 
reiìnofa, così precipitata, non è che pochi f- 
fimo diflulubile nello fpirito di vino - Nel 
modo di procedere da noi accennato non fi 
è efpoffo a verun di tali inconvenienti. 

Neil' uno e neil' altro firoppo noi preferi- 
yiamo della chinachina ammaccata, e non 
in polvere, perchè l'acqua, per ragion del- 
la eflrema divifion della chinachina in pol- 
vere, ne tiene un poca di folpefa. la quale 
intorbida la tralparenza dei liquori > e fi de- 

< 0*P«« IV. pjfi. 115. e 119* 
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pone nelle bottiglie dopo un eerto tempo » 
inoltre V acqua fi carica egualmente di tut- 
te le parti eilrattive della chinachina am- 



Siroppo di Cavo/o roffo , 

3£ Cavolo roffo tagliato minuto, Ib ij. 

Acqua, l vj. 

Zucchero, q. 1. 

Si mette il cavolo roflb colf acqua in un 
vaiò chiulo } fi pone in bagno-maria per far 
ammollir il cavolo, o piuttoflo per cuocer- 
lo per metà incirca, affinchè dia il fuo fu- 
go i fi mette in un pannolino, e fi fpreme 
all'ai moderatamente} fi parta il liquore per 
un cotone} e fu ogni libbra fi fa dilcioglie- 
re trenta oncie di zucchero. 

LI firoppo di cavolo roffo è pettorale ; 'tv itti» 
dà nella polmonia e nella tifichezea, come 
ridorantc . La dofe è dalle due dramme Doto 
fino ad un' oncia e mezza. 

OSSERVAZIONI. 

LA poca quantità di acqua che qui fi fa 
entrare per cuocere il cavolo , bafla per 
ottener il fugo di quel vegetabile. Conviene 
che cuoca in bagno-maria , per timor di bru- 
ciarlo fé ciò fi Taceflc a fuoco nudo 1 non 
importa nemmeno, che fia interamente coi- 
rò, perchè allora fi convertirebbe tutto jn 
polpa , la quale riterrebbe tutto il liquido 
del cavolo. Non fi deve foremere che ada- 
gio e leggiermente} perche altrimenti fi fa- 
rebbe parlare pel pannolino un poco di pol- 
pa , la quale impedirebbe al fugo 11 panare 
pel cottone, o pur pallerebbe torbido , il che 
farebbe efière il firoppo più difguftofo lenza 
dargli maggior virtù } lo è già abballanza 
lènza di ciò, il fuo odor è dilpiacevole} e 
ùmile a quello del fegato di folfo. 

Stroppo di Kermts. 

li firoppo di Kermes fi prepara in Lin- 
guadocaein Provenza i fe ne fa anche mol- 
to in hpagna e in Portogallo, ma fi prefe- 
rire quello di Francia. Si fa quello firoppo 
col fugo lpremuto da un inietto di color 
roffo, che fi moltiplica fu d' una fpezie di 
leccia } chiamafi quell' infetto grétta di Ker~ 
rr/ei , 0 gratta di Scariato } fe ì.e fa ulo nel- 
la tintura. 

Preparanfi in Linguadoca e in Provenza 
N quefto 
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t|ucfto Groppo nel mefe di Maggio e di Giu- 
gno , eh' è il tempo in cui quelV infetto è 
ben roflb c nel maggior (tato di maturità. 

Se ne peda una certa quantità in un mor- 
taio di marmo con un pedello di legno ; fi 
lalcia macerar quella materia a freddo per 
fette od otto ore , a (ine di attenuar la iua 
vifeofità facendole foffrire un leggier moto 
di fermentazione} allora fe n' e (trae il fucco 
per mezzo del torchio , fi laida ripofar quel 
lacco, fi ellrae per inclinazione per Imparar- 
lo dalla feccia, cui ha lafciato precipitare 
Si mefehia con egaal pelo di zucchero bian- 
co, e fi fa cuocere a lento fuoco fino a che 
tcqniftato abbia una confidenza fimile alla 
trementina. 

Si dà a quello firoppo una maggior con. 
fiftenza che ai firoppi dei quali parlato ab- 
biamo, perche altrimenti non potrebbefi con- 
servare , ed anche per poterlo trafportarc più 
agevolmente . 

Dcvefi Iciogliere il firoppo di Kermes dj 
un roflb bruno porporino, fenza grumi, di 
un odor leggiero , che non è difpiacevole j 
riè tendente all' agro , c di una buona con- 
fidenza . 

Prima d' impiegar quedo firoppo fi deve 
liquefarlo a un lento calore , c pattarlo per 
una Aamigna, a fine di fepararne una quan- 
tità di grani ammaccati, che trovanti fem- 
pre per negligenza di chi lo prepara . 
vir»4. H firoppo di Kermes fortifica il cuore e 
c. lo ftomaco , impedifee 1' aborto • La dofe è 
da due dramme ad un* oncia. 

Dei /irò f pi [amplici che dietnfi farti 
colla difiillaziont . 

Nel fare molti firoppi fi ha 1* oggetto di 
tronfervare le parti aromatiche ed ellrattive 
dcgl* ingredienti. In altri fi vuole confervar 
folo parti aromatiche fpogliate di tutte le 
lbftanze ellrattive. 

Avendo già parlato di quelle ultime, (i) 
niente più ne diremo j ci atterremo a quel- 
li, che nel tempo fteflb contengono le par- 
ti ellrattive e le parti aromatiche . Pare , 
clre i firoppi fatti per didillazione fiano po- 
ileriori a Silvio; almeno nella fua Farma- 
copea non ne parla $ folo dopo lui fi ha ve- 
duto la neceflìtà di così prepararne per con- 
servar ad elfi le fodanze volatili ed aroma- 
tiche degl'ingredienti, che nella lorcompo- 
fizionc entrare fi fanno . Si ha voluto far 

(i)Parte V. pig. 
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onore al Sig. Rouellc della Invenzione dei 
firoppi per dillillazionc } ina per mala forte 
fi trovano delcritri nell' opcr* intitolata : 
Me flit Uedico-ipargyrìca in foglio, Colata 
1697. pag. 173. e ftgg. nelle Farmacopee di 
Wirtemberg, di Vienna, ed in un gran nu- 
mero di altre Farmacopee. La Facoltà di 
Parigi ha adottato quello metodo per la pre- 
parazione di molti firoppi, che fono delcrit- 
ti nell* eccellente fuo bilpenlario. 

0 

Stroppa di Minta . 

• 

Sommità di Menta crefpa 

recenti, g Ir. 

Acqua pura, 1B ij. 

Diftillate in bagno-maria per eftrarfci on- 
de di liquore. Dillòlvete in un matraccio 
al bagno-maria 111 quel liquore dieci oncic 
di zucchero ridotto in polvere grolla > e con- 
iar vate quello firoppo a parte . Da un' altra 
parte paliate la decozione, mescolatela con 

Suattro libbre di caflbnada bianca, ichiarite 
tutto con albumi di ova , e cuocete in 
confidenza di firoppo • Quando farà quali 
raffreddato , melchiatcio cui primo firoppo , 
e chiudetelo in bottiglie ben otturate. 

Qiiedo firoppo è cordiale, domachico ,vi rI i. 
emmenagogo. La dofe è da due dramme ad Vok. 
un' oncia e mezza. 

I Stroppi. 



d' IfTbpo , 
di Melida, 
di Mirra, 
di Marrobbio, 
di Scordio, 



di Steccaie, 
di Erifino, 
di Ellcra terreftre, 
di Millefoglio , 
■ec. 



Si fanno nella de/Ta maniera. 

Si pub confultar le virtù di quefte pian- 
te per conofeere quelle dei firoppi latte eòa 
«de . 

OSSERVAZIONI. 

Oliando fi preparano le acque didiilatc 
di quelli vegetabili, s* impiega un' af- 
fai maggior quantità di qnede piante, che 
quella richieda per la prepirazion dei fitop- 
pi i quelle acque didillate fono infinitamen- 
te più odorofe . Odiando fe ne ha di ben 
preparate, _ è meglio impiegarle nelle defle 
proporzioni, che il liquor aromatico , cheli 
pub ellrarrc con la dillillazionc della piccola 

quan- 



— a^ized by-GoooJ 



£ 1} I N T A 
quantità delle piante, che noi facciamo en- 
trar nei (iroppi . Se ne fa un drappo in vafi 
c iii 11 lì, come abbiam detto, e fi fa ugual- 
mente una leggiera decozione di quelle pian- 
te} con ia quale fi fa un firoppo ellrattivo 
che mcfcola al primo. Quello metod* 
merita la preferenza i ma quando non fi 
hanno aeque dirtillate, fi può impiegare la 
prima . 

Dei Stroppi compofii alteranti ■ 



ISiroppi compolli alteranti fi fanno del 
pari che i (troppi (empiici, fenza diltil- 
lazione, e per diliillaziooe . Efaminerema 



torto i primi 



Stroppo di Orzata- 
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2£ Mandorle dolci, 
amare 
Acqua pura! 
Zucchero* 

Acqua di fiori di Aran- 
cio ordinaria , 
Spirito di Cedri , 
Mettonfi le mandorle nell' acqua bollente , 
e fuori del fuoco} vi li Luciano cinque o 
fei minuti fino a che la pelle facilmente fe- 
parar le ne poiTas ti mondano dalle loro- 
corteccie, e mettonfi a milura nell' acqua 
fredda per raflbdarle, e lavarle. Pellanfi al- 
lora in un_ mortajo di marmo con una pic- 
cola quantità dell' acqua preferita , fino a. 
che fiano ridotte in palla fu, illima , e più 
non fi. fentano l'otto le dita , o tra i denti 
porzioni grolle di mandorle . Si (tempera que- 
lla palla con la maggior parte dell' acqua eh* 
entra nella ricetta ; le ne riferva in circa una 
libbra. Si pafla il mifcuglio per una tela for- 
te, c fi fpreme da due perfone, il più che do fi prepara quello firoppo per la delicatez- 
fia poflìbile. Si rimette la pofatura nel mor- za piuttollo che per medicamento, convjen 
tajoj fi pella per incirca un quatto di ora } omettere la decozion di orzo, perchè gli dà 
fi aggiunge l' acqua che fi ha mdlb a par- un gulto infipido, e aliai difpiacevole . 
re ; :i palla di nuovo con efpreflionc , fi me- Alcune Farmacopee non fanno entrare " 
fiiiiano L liquori inficme, e quello e ciò che. una così grande quantità di mandorle ama- 
li dice latte di mandorle, o emulfione. re} ma io ho oltervato, che con la quanti- 
Si mette quello liquore in una padellata, ti da noi indicata li forma un firoppo infi- 
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per una ftamigna bianca, e fi ferra in bot- 
tiglie ben chiule: e quello nomali firoppo 
di orzata. 

Deve dare al [ e fa- liquore trenta gradi 

gtiando e ben caldo, e trentadue quando 6 
eddo . 

Il firoppo di orzata è rinfrefeante, umct-vimv 
tante , raddolcente , pettorale , e rifiorantc . 
La dol'e è di una cucchiajata, che fi (lem- 
pera in un bicchier d'acqua. S'impiega util- 
mente negli ardori di orina, c in molte ma- 
lattie infiammatorie. 

OSSERVAZIONI. 

INvece di far difiblvere il zucchero nel 
latte di mandorle, fi pub, le fi vuole , 
far cuocer il zucchero alla piuma , e aggiun- 
gervi il latte di mandorle mentre che bolle, 
li fa bollire un poco il mifcuglio , e fi leva 
il firoppo dal fuoco i quello metodo non è. 
punto men buono del precedente. 

Non fi aromatizza quello firoppo fennoa 
quando è quafi raffreddato} fé fi facefle que- 
lla operazione in tempo che bolle, fi capi- 
fee bene, che il calore farebbe (vanire iL 
più volatile, e dilicato degli aromati. 

Si palla quello firoppo dopo eh' è raffred- 
dato i,. per dividere, e megho mefcolare una 
pellicina denta, mucìlaginolà , che nuota fu 
la lupcrficie , c cui importa moltiilimo con- 
(ervare in quello firoppo . Si deve aver cu- 
ra, che mentre fi cuoce una troppo grande 
evaporazione non fi faccia , perche trove- 
rebbeli troppo cotto, e qualche tempo dopo 
elfer fatto larebbe foggetto a candire . 

Alcune Farmacopee preferivono d' impie- 
gare una decozion di orzo per fare il latte 
ui mandorle } il che è ben fatto quando fi fa 
un firoppo di orzata medicinale ; ma quan- 



di argento con la quantità di occherò pre- 
fcritta , che fi fa fondere in bagno-maria , o 
ad un. calore preiTochè limile . Quando il 
zucchero è ben difciolto » fi leva la padelli- 
na dal fuoco, e quando il firoppo è quafi 



lutamene più grato. 

Molti Difpe; làrj raccomandano di far 
quello firoppo con le quattro femenze fred- 
de colla mira di renderlo più rinfrefeante } 
ma non Io è niente di più} e in olire diiti- 



raffieddato , fi aromati?za. con lo Ipir'ro di c : le avere quelle femenze frelcbe } fono el- 
ecdro , e 1' acqua di fiori di aranci, che fi le*o (bggettlffime a divenir rancide, divede 
ha mescolato prima. Si parti quello firoppo beiiC, cric impiegando di fimili fcmcnze r.oa 
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fi- pub fare che un firoppo di cattiva quali- 
t\, il quale , lungi dali' cflere rinfrefeante, 
pub all'appalto cagionare dei calori alla go- 
la , e delle acredini nello llomaco . 

Le mandorle dolci, ed amare tono molto 
più facili a trovarli recenti , perché fc ne 
la un confumo p.ù grande. Inoltre ci ven- 
gon mandale colie loro cortcccie » il che 
dalla rancidezza molto prckrvala . 

Si fa un firoppo nella fteffa guita , che 
quello di orzata , con i pirtacchi , i quali , 
come da tutti li la, fon frutti che hanno 
la mandorla di color verde: ó'iccCi Jiroppo di 
pilucchi, e firopp» dì orzata- co» pifiaccbi. 
E' di un color verdiccio 5 il che vien dal 
parenchima dèlia mandorla dei pirtacchi , 
the refi a prodigiofamente dìvilb in quello 
firoppo, e gli comunica il Ino colore. 

Tutti quelli firoppi di oizata poflòno con- 
ferrarli per due anni quando fmno flati ben 
latti , e che tengami in un luogo frclco , a 
in bottiglie- ben piene e otturate. Qjalchc 
tempo dopo che km fatti fi lep3rano in due 
parti} la porzione inferiore diventa chiara e 
trafparcnte; quella che occupa la fuperior 
parte delle bottiglie, è bianca o verde} s'è 
del firoppo di pirtacchi, è opaca e piùdenfa 
che la parte inferiore. Quella parte del fi- 
jtoppo è loglio delle mandorle melchiato col 
parenchima divifo, e con una porzione di 
firoppo interpolìa negj' interrtizj : eflendo que- 
lle materie più leggiere, vengono a nuotar 
fii la fupcrricie del firoppo ► Non v' ha che 
quella porzione che abbia la proprietà d'im- 
biancar 1' acqua, quando fi (tempera del fi- 
roppo di orzata } la porzione perfettamente 
chiara non la imbianca in verun modo. 11 
iiroppo di orzata non è punto guafro per 
quelto, bifogna aver attenzione di mefehiar 
quella materia col firoppo agitando di tem- 
po in tempo le bottiglie} altrimenti contrae 
muffa ed agrezza nefia fupejhcie, c comu- 
nica al firoppo un fapore mgratilTimo. 

Alcuni hanno cercato i mezzi di fare clic 
il Groppo di orzata non fi fepari . Altri di 
elfi pretendono, che pcilando le mandorle 
con una gran parte del zucchero, eh' entra 
nella ricetta, fi forma un oltofaeckaru m , 
che_ divide più 1* oglio, e fa che non fi fe- 
pari più con la fiefìa facilità . Altri Canno 
il loro latte di mandorle con dell' acqua di 
calcina. Alcuni mefehiano un poco d oglio 
di tartaro per deliquio pcilando le mandor- 
le, o lo mettono nel latte dopo eh' è fatco. 
Ma tutte cHierte ellranie materie aggiunte 
al fixopp j di urlata non fervono ebe a lini- 



t 

1 E ARMACI A* 

nuirc le fue buone qualità fenza impedir la 
fua feparazioncf quella proprietà gli è ine- 
rente per la natura delle loltanze ond' è 
compollo. In general fi pub dire, che fife- 
para un poco men prefto quando è in uno 
ltato contrario } perchè allora le parti oicofe 
non poi fon muoverli con la Itcrfa facilità in 
un liquor dento per fepararfi, che in un li- 
quido che ha meno di confidenza. 

Alcuni falfiricano quello firoppo, e Io fan- 
no con dei latte di vacca , e un poco di lat- 
te di mandorle amare per dargli del fapore} 
impiegano del mclazzo in cambio di zuc- 
chcio, e mefehiano della mucilaginc di te- 
menza di lino o di colla di pefee per dargli 
la conveniente confidenza. Altri mcfcolano 
dell* amido con dclmelazzo, e una l'ufficien- 
te quantità di acqua . Quelli pretefi firoppi 
di orzata non polfono confervafi che otto o 
dieci giorni al più quando fi è meffa mano 
alle bottiglie . 

Stroppo di Papavero bianco, odi DJacodio. 

y. Telle dì Papavero bianco, lb j. 
Cafibnada, 16 iv. 

Si tagliano in pezzi le trite di papavero } 

fi; ne lepara il feme che rigettafi come inu- 
tile} fi fan bollire le telle di papavero in fe- 
deci libbre di acqua per un quarto di ora } fi 
pana la decozione con cfprcflionc, fi fa di 
nuovo bollir la pofatura in nuova acqua } fi 
parta di nuovo , li mefehiano i liquori , lì 
aggiunge il zucchero , fi fchiarifee il tutto con 
quattro albumi di ova, fi Jchiuma il fuoppo 
e fi fa cuocere a confidenza conveniente. 

Quello Iiroppo è calmante, fonnifero jrad- vinèi 
dolciure le agrezze della gola e della trachea 
arteria, li. dà nei cafi, nei quali è neceffa- 
rio illupidirc e acchetare i dolori interni } 
calma la toffe . La doli» è da due dramme^ 
ad un' oncia. 

Tutte le Farmacopee preferivono di faa 
il. firoppo di papavero bianco , come ora ho 

10 detto, con qualche varietà nelle dofi $ 
ma ho olTervato, che quello firoppo ha due 
inconvenienti, cioè di effere vifeofirtimo, e 
poco calmante, come ho detto parlando dell' 
ertratto delle telle di papavero . 

Alcuni D^penfarj raccosvmdano di lafciar 

11 feme di papavero, e farlo bollir con le 
telle } ma elfo non è buono ad altro che a 
dare una mucilagine dentiflìma , che non è 
punto tannifera, e che cagiona più predo 
la diftmzione del Iiroppo . Per tutta quelle 
ragioni io- credo che a! firoppo di diaroJio 

fofli- 
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fóftrtuif potrebbcft un firoppo di oppio fatto 
cella maniera che fegue 

Siroppo di Oppio . 

Efiratto dì Oppio per dige- 

fiionc , 3 Hi. 

Caffonada, Va Ir* 

Si fa difeioglier l'oppio in due libbre e 
mezza di acqua di fiume ; lì aggiunge la 
caffonada , fi fchiarifee il tutto con due o 
tre albumi di ova, e fi fa cuocere il mifcu- 
glio fino a confidenza di firoppo. % . 
vini. Qtiefto firoppo di oppio è un calmante in- 
finitamente più ficuro del firoppo di_ diaco- 
dio} è un dolce fennifero; convicn in tutt' 
i cali, nei quali e necefTario calmar dei do» 
•ofe. lori o interni o edemi. La dofe è da una 
dramma ad un'oncia. 

OSSERVAZIONI. 

IL firoppo qui da me propoflo fi dà da una 
dramma fino ad un'oncia; e un calman- 
te, e non cagiona i cattivi effetti dell'oppio 
puroj come ho dimolfrato parlando di quelf 
ertratto preparato per digedioue . Contiene 
incirca due grani di oppio per oncia . 

Siroppo di Karabe . 

y. Siroppo di Oppio, tb j- 

Spinto di Succino non retti- 
ficato, , B ij- . 
Mefcolanfi efattamente quedi due liquo- 
ri , e confervanfi in una bottiglia . 
Vixtò. Ha le defle virtù che il firoppo d'oppio; 

le .gli attribuilce di più una virtù cefalica . 
D»fc. La dofe è da due dramme fino ad un'oncia. 

OSSERVAZIONI. 

FAcevafi una volta quedo firoppo coll'ab- 
bruftolire infieme un mifcuglio di oppio 
e di fuccino ; fi faceva poi una decozione 
con una porzione della materia che redava, 
della quale formavafi un firtppo con del zuc- 
chero . Ma la Facoltà di Parigi ha levata 
da] fuo Diipenfario quefta preparazione » per 
lòditair invece un firoppo di oppio, al quale 
fi aggiunge dello fpirito di fuccino . E' cer- 
to , poterfi far più conto della virtù di un 
Affatto medicamento , che di quello che prc- 
paravali collabbrudolire gl'ingredienti, per- 
chè è difficile il cogliere collantemente il 
medefiruo punto di abbruftoli mento . 

(r ) Quarta Parte pJg- 88. 
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Siroppo di Corallo. 

7JL Corallo ridotto in polvere, q. f. 
Si mette in un matraccio con del fugo di 
berberi , che vi nuoti fopra fino a quattro 
dita. Si pone il matraccio fu un fornello di 
fabbia caldo , e fi fa digerite fino a che ii ' 
fugo di berberi fia perfettamente fatollo di 
corallo , avendo avvertenza di agitar il vafó 
di tempo in temp o per accelerar la diQolu- 
zion del corallo . Poi fi filtra il liquore per 
una carta bìgia mentr'è ancora caldo, e fu 
ogni libbra di liquore fi aggiungono otto 
oncie di zucchero rofato . Si là difeiogliere 
in bagno-maria , c fi fa evaporare il tuper- 
litio della umidità fino a che abbia la con- 
fidenza richieda. Allora fi aggiungono quattr* 
oncie di firoppo di kermes per ciafcuna lib- 
bra di firoppo. 

Si attribuire a quefio firoppo una virtù virta; 
cordiale , atta a fortificar lo ftomaco e il fe- 
gato ; è aftringente , ferma i corfi di ven- 
tre , il fluito xlei mefirui e dell' emorroidi , 
lo fputo di fangue . La dole è da due dram- Dofe. 
me ad un'oncia. 

OSSERVAZIONI. 

SI è da noi fatta oftervare , parlando del- 
la tintura di corallo ( i ) , la combina- 
zione che torma il corallo col fugo di ber- 
beri i pero niente più ne diremo . Alcune 
Farmacopee raccomandano d' imp'egare del 
fugo di kermes in cambio di firoppo j mala 
difficoltà di aver quella droga pura e in 
buono fiato è caufa che fi è obbligato a met- 
ter in fua vece del firoppo di kermes , che 
fi trova comodamente . Non fi pub aver il 
fugo puro fennon dalle mani di qualche Tin- / 
tore , che ne adopera ; e buono per 1* ufo 
che i Tintori ne fanno , ma per ufo della 
Medicina pub elfer equivoco . 

Siroppo deli* cinque Radici «peritive. 

7/. Radici <li Appio, "> 

di Finocchio, 

di Petrofellino , V a a g ivi 
di Agrifoglio, | 
di Alparagì» _T 
Acqua, - q. f. 

Caflonada, B v. 

Lavanfi le radici , fi tagliano groflamen- 
te , fi fanno bollire per un mezzo quarto di 

N 3 ora 
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ora in dicci incirca libbre di acqua j fi patta 
la decozione , fi aggiunge la cattonada ; fi 
fchiarifee il tutto con quattro albumi di o- 
va i fi fa cuocere il mifcuglio fino a confi- 
denza di firoppo ; quando è cotto fi patta 
per un cottone. * 

virtà. Qjefto firoppo leva le oftruzioni del fega- 
to, della milza e dei mefentcrio, fpinge mo- 
ri le orine ; convien nella idropifia , nella 

Dofe. renella, e per purgar le bile . La dofe è da 
due dramme ad un'oncia. 

Stroppo di Altea compofio' 

# RaJici di Bifmalva re. 

CCQtl, J Ij 

dì Afparagi, 



di Regoli zi a, 

t, J 



di Gramigna, 
Foglie recenti di 
Bifmalva , 
Parietaria , 
Pimpinella , 
Piantaggine, 
Capelvenere , 
Acqua, te xij 

Zucchero, 15 vj 

Nettanfi le radici ; taglianfi grettamente $ 
fi fanno bollire per cinque o fei minuti $ fi 
tritano grettamente l'erbe, dopo averle net- 
tate e lavate , e fi mettono nella decozione 
delie radici . Si fa bollir il tutto per otto o 
dieci minuti. Poi fi palfa la decozione fpre- 
roendo moderatamene } fi fa difeiogliere il 
zucchero nella decozione ; fi fchiarifte il tut- 
to con tre o quattro albumi di ova j fi fa 
cuocere fino a confiftenza di firoppo , avver- 
tendo di fchiumarlo, e fi palTa per un cot- 
tone quando è a fufficienza cotto. 
Virtù. RaJdoIcifcc la pituita acre che difecnde 
fui petto ed ì reni} agevola la efpettorazio- 
ne , promuove le orme , fcaccia la fabbia 
dalle reni ; è buono per la colica nefritica. 
Dofe. La « dalle due dramme ad un'oncia c 



Stroppo di Abfinzio compofio. 

7J. Sommiti fecche di Abfin- \ » . 
zio maggiore , e minore , J a a 5 ,v 
Rofe di Provins fecche , 
Canella , 

Vino bianco, "l --«sti»*, 
, Sircco di Cotogni , > * * K '> ? ,v 
Taglianfi minute le fommità -di abfìnzio , 
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mcttonfi in un matraccio con le rofe , e la 
canella ammaccata ; vi fi verta fopra il vi- 
no bianco e il fncco di cotogni } fi tura il 
matraccio con delta cartapecora , che fi afli- 
cura con del (ilo* fi fa digerir il miscuglio 
per ventiquattr'ore a un djlce calore j allo- 
ra fi pada con efprellione \ fi hltra il liquo- 
re per carta bigia , e fi melchia con metà 
del mo pelo di zucchero . Si fa evaporar a 
un calor lento la umidità foprabb ondante , 
fino a che il miicuglio acqnittato abbia la 
confiftenaa richieda . La parte fpiritoià del 
vino fi dirtipa ; non fi ha intenzione che 
retti , ma la fua porzion ertrattiva fa parte 
di qucfto firoppo, 

Fortifica lo ttomaco , ajuta la digeftione ,virta. 
ferma le diarree ; conviene nelle coliche ven- 
tofe, nelle malattie itteriche; affretta i mefi 
alle femmine. La dofe fc da due dramme ad 
un'oncia e mezza. 

Stroppo rtfuniìvo di Teftuggini. 



2£ Carne di Tettuggìne, 
: fecche, y 
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Regolizia, 
Cacao , 

Semi di Mellone , 1 
Cocomero, J 
Lattica , 
Malva, 

Papavero bianco , 
Orzo mondato , 
Datteri , 
Sebcften , 
Giuggiole , 

Pinocchi dolci, V a a 3F fi 

Placchi, 

Foglie di Polmonaria, 
Fiori fecchi di Viola (i) 
Ninfea , 

Acqoa , 16 xii 

Cattbnada, Ifc iv 

Acqua eflenziale di fiori di 

Arancio. 3 iv 

Si fa prima bollir 1' orzo nella preferirla 
quantità di acqua fino a che fia quafi aper- 
to , allora aggiungefi la carne di tettuggìne. 
Oliando è cotta per metà mettonfi nella de- 
coztone^ le uve fecche , In regolizia rafehia- 
ta n piccoli pezzi. 

Si abbruftolifce il cacao per fepararne la 
feorza eftenore 5 fi ammacca erotta mente in 
un mortajo di- marmo, e così, le femenze di 



a a Z\ 



emenze 
mcllo- 

(i) M.ttefi a l'onciali ciifcun di quei fiori frsfcbi. 
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mellone , d! cocomero, di Ut tue a, di mal- 
va, di papaveri bianchi, i pinocchi dolci ed 
i pillaceli! , Mettonfi nella decozione tutte 
quelle lò/lanzc , e nel tempo Hello Mito il 
rcilo degli altri ingredienti- Si fa bollir tut- 
to a fuoco lento uno a che il liquore Ga 
ridotto a meta ; allora fi palla la decozio- 
ne, leggermente lprcmendo. Si aggiunge la 
callonada ; fi fchiariice il tutto con quattro 
o cinque albumi di ova { fi fa bollire per 
ifchiumarlo . G cuoce a confidenza di Grop- 
po , e fi palTa per un cottone ; quando è raf- 
freddato fi aromatizza con V acqua di fiori 
di arancio. 

Virtù. Si lchiarifce quello fi roppo più difficilmen- 
te dei precedenti a cagione delle materie 
oleofe e mualaginofe , che danno le femen- 
ze ernulGve. Per quella ragione impiegar fi 
debbono più albumi di ova. 

Il firoppo di teftuggini è nutritivo e rad- 
dolcente . E' in grande riputazione per la 
carne delle, reftuggini che vi fi fa entrare 5 
contuttocib fi pub credere che niente più di 
vixtÙHibbia della carne di vitello; le grandi 
proprietà raddolcenti di quello Groppo gli 
vengono tanto dagli altri ingredienti quanta 
dalla carne delle telluggini. Se gli attribuii 
ice la proprietà di rimetter in forze le per- 
itone fpoffate da lunghe Mulatti : , umetta , 
modera l'acrimonia deiji umori , è buono 

Doff. nella ti fiche zza . La dclè è da due dramme 
ad un'oncia e mezza. 

Alcuni Dilpeiilarj preferivono di aromatiz- 
zar quello Groppo con alcune goccie di o- 
glio effenziale di fiori di arancio i ma noi 
crediamo che fu da preferirli l'acqua effen- 
ziale di quelli medeumi fiori , perche me- 
glio ai Groppi fi mefehia, e non ha l'acre- 
dine degli ogli effenziali 



Sì roppo di Covjelida ■ 



y. Radici di Confolida maggiore, 
Foglie recenti di Confo- "ì 

_ lida maggiore , y a a J vj 
di Confolida minore , J 
di Piant-ggine , "| 
di Pimpinella, ^ a a ? ìv 
di Cent inodia , J 
Fiori lecchi di Tuffilag- "> 
gine , t a « ? ; 

Rofe roffe, J 
Acmia, vii 
Calfonada , # # # Jfc iv 

Si lavano e rafehiano le raJici di conlòlida 
magsiorej fi tagliano in fétte} fi nettano 1* 
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erbe, e goffamente fi tagliano, G fa del tut- 
to una decozione, che G pana leggiermente 
(premendo, e G fa con quella decozione un 
Groppo, che fi lchiarifce come i precedenti. 

Si fa prender quello firoppo per fermar lo vini.' 
fiuto di l'angue e le altre emorragie ; mo- 
dera i corfi di ventre . La dofe è da due 
dramme ad un'oncia e mezza. 

Stroppo Antiscorbutico. 

1J. Foglie di Coclearia » "» 

Beccabunga , _ . . 

Nallurzio acquatico, f " ' 
Radici di Ritira, J 
Nettanfi le piante lenza lavarle, G taglia- 
no in fette le radici di Raffano lèlvatico ; 
pcftanfi prima le radici in un morta jo di 
marmo con un piftello di legno , quando lo 
fono a fulficienza , G aggiungono le piante , 
che G pellano tra le radici ; G fottomette 
quello milcuglio al torchio per dlrarne il 
fucco, che non G fchiariice . Poi 
2/. Succo fopradetto, 

Succo di arancio amaro , 
Canelta .ammaccata , 
Scorze recenti di Arancio 
amaro » 

Me t tonfi tutte quelle cole in un matraccio 
eh' efattamente G chiude , G lafcia macerar 
il mifcuglio a fieddo per dodici ore, agitan- 
dolo di tempo in tempo , o Gno a che il 
fucco G Ga depurato, e che abbia acquiflato 
un colore di ambra , e un odor penetrante 
limile a quello del vino , fi filtra per una 
carta bigia , avvertendo di coprir il filtro , 
perchè dei principi volatili fi diffipi il meno 
che Ga podibile. Allora 

2/L Succo depurato fopradetto, lb 3j fi 
Zucchero bianco in polve- 
re grolfa , 2> iv 

Si mette l'uno e l'altro in un matraccio» 
che fi ottura con una pergamena , fi pofa 
il vafo in bagno-maria a un calor inferiore 
a quello dell' acqua bollente , ad oggetta 
di far dilciogliere il zucchero . Quando il 
niccherà è difclolto > c raffreddato il Grop- 
po , G aggiunge 

Spirito di Coclearia , f j 

SÌ mefcola cfattamente , fi. lafcia fchiarir 
il Groppo, fi ellrae per inclinazione, e con- 
fervaG in bottiglie ben chiufe . 

Qjefro Groppo , quando è caldo » deve da- 
re al pefà-liquore trentun grado » e trenta- 
quattro qaando è freddo. Se ne 1$ ufo ncllovircù. 
Scorbuto } caccia (»<M le orine » provoca i 

N 4 mefi 
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D9ft « "meli alle femmine. La dofeè da due dram- 
me ad un'oncia e mezza. 

•SSBRVAZIONK 

a Bbiam raccomandato di pertar prima 
A le radici di RarTano , e di aggiunger 
poi le piante . Si vc<le bene, che le li pe- 
itafTe il tutto iificmc , le cole egualmente 
non pdlerebbonfi , perchè le radici fon mol- 
to pih dire; il fugo, eh 'effe danno, è mul- 
to men' abbondante di quel delle piante:, 
ma qic'lo di quelle ultime- lo (tempera , e 
fa che fi ottenga in matteior quantità . Si 



r FARMACIA. 

Salvia, 

Bettonica , 

Rofmarino, 
Semenze di Ruta, 

Peonia , i 

Finocchio , 
Canella, 
Zenzero ,• 

Radici di Acero vero (r) j 
Acqua calda, Ifc ySj 

CaHonada , & ìv 

Taglianfi gramamente i fiori di decade , 
c le io m rara fiorite ; fi ammaccano le te- 
menze di ruta, di peonia e di finocchio, fi 
ammacca parimenti la canella , le radici di 
zenzero e di calamo aromatico . Mettonfi 
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maggior quantità 
fpremn il mifcuglio piìi fortemente che fia 
po-fibile per mezzo di un buon torchio , per 

aver il più che fi porta di fugo dalle radi», tutte quelle foltanze in un bagno-maria di 

ci , p^rchb è quel folo che dà tutta- la for- (lagno con t'acqua calda j fi lal'cia il tutto 

za a quello firoppo . Mentre che fi pedano in macerazione per tre o quattr'orc 5 poi fi 

quelle radici , li dirTipa una gran quantità fottomette il mifcuglio alla dillillazione in 

d: principi acri , vaiatili , che penetrano noi bagno-maria , p?r dirai ott' oncie di liquo» 



naio e negli occhi , fanno anche cader le 
lignine, e poflbno foffbcare , quando _(l po- 
lli una gran quantità di quelle radici alla 
volra ; perciò è bene fituarli in maniera , 
chj l'aria polla portar lungi quel che fi dif- 
fipa mentre fi pedano quelli vegetabili. 

la tempo della macerazione di quello fugo 
vo:i quello degli aranci amari fi fa un log- mefehia con la preferitta quantità di cairò- 



te che fi mette a porte. Si mette quello li- 
quore in un matraccio , con quattordici or.» 
eie di zucchero ammaccato, fi fa fcaULx il 
mifcuglio in bagno-maria per far difcioglic- 
re il zucchero. 

Da un' altra parte fi parta con efpreflìone 
la decozione rimalla nel lambicco ; la fi 



gier moto di fermentazione, che cagiona la 
lèparaz'one della fccula verde delle piante , 
e che combina in una maniera più intima \ 
principi volatili con le altre foftanzej il mi- 
l'cuglio fralmente acquilla un odor yinofo . 

Per queflo firoppo di noi fi preferive una 
minor quantità di zucchero, riipettivamente 
al fluido acquofo, che per gli altri. 

Quelb quantità balla p.'r «oniervar quelli 
fighi , ed inoltre , come bifogna un calor 
tnen forte per difeioglier il zucchero ch'en- 
tra in minor quantità , così faifi una minor 
djlìipizionc dei principi volatili , nei quali 
rifieJe fitta la virtù di quello firoppo . Si 
aumenta la iua virtù coli' aggiungere un 
poco di fpirito ardente di coclearia . 



nada ; fi lchiarifce il tutto con alcuni albu- 
mi di ova ; fi* fa cuocere fino a confidenza 
di lìroppo; fi parta per un cottone. Quando virt1, 
quello firoppo è quafi raffreddato , fi me- 
fehia col primo Groppo aromatico, e fi l'ei- 
ra in bottiglie ben chitife. 

Quello firoppo è cefalico, itterico , forti- 
fica lo lìomaco , Aracela i venti , eccita i 
melimi, ajuta la refpirazione nell'afma, fa 
traspirare . La dofe è da due dramme ad im'c 
oncia c mezza. 

OSSERVAZIONI. 



Dei Stroppi compofii alteranti , c he fi fanno 
per mezzo della diftiilazionc . 



ALcune Farmacopee raccomandano di Ia- 
feiar macerar quello mifcuglio per due 
giorni prima di lbrtometterlo alla diftillazio- 
ne: ma io ho otfervato che quello tempo è 
trippa lungo j quelle foftanze vegetabili cn- 
Sìroppo dì Stccade comporto. trano in fermentazione fpczialmente quan- 

di Fiori di llccade, J iij do fi opera nei tempi caldi. E'meglio didil- 

Foglic fecche di Timo, ~\ , lare dopo tre o quattr'ore d'ìnfufionej il li- 

di Gelamento, f é a $ jg quor che fi ottiene, è molto più aromatico, 

di Origano, ^ Inoltre il calor nei vafi chiufi agifee fa quelle 

fi) I Difpmfirj ori mano lo ÙMhén* , ma pertrhi qutRa droga c affai' rara , fc di fortituifeono !e 
radici di a::ro viro, eh: Uicefi anche t*Um momdt$% 



$ <V J N r A 
Manze in modo molto più efficace che 
all'aria libera | fon elleno, nei principi della 
dilli llazione, fufficientemente ammollito per 
dare tutto quel che hanno di più odorolo , 
nello ott'oncie dì acqua che fi fa pattare . 

Perchè- tutti i liroppi fono foggetti a fer- 
mentare , perdono , quando Iòne in quello 
flato , quello fpirito lettore che fi cerca di 
ior conservare . Si può rimediare a quello 
inconveniente col conservare a parte in un 
fialcu otturato di ctillallo il liquor aromati- 
co che ha diflillato , e non fare che una 
piccola quantità di Groppo aromatico alla 
volta , che fi mefchia p» i nelle proporzio- 
ni richiede con del firoppo ellxattivo. Per 
mezzo di ciò, fe il liroppo eiìrattivo viene 
a (offrire qualche leggier grado di fermen- 
tazione, non fi perde la parte aromatica, e 
fi p ib l'enea un fimile apparecchio , rifare 
una nuova quantità di firoppo cltrattivo. 

Siropp» di Erifm» compoflo. 



t 
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Si palla la decozione con efprtflìone , e 
la fi mefcola con 

Caifjnada, . % iij ' 

Mele bianco , tb j 

Si fthiaiilce il tutto con alcuni albumi di 
ova , fi fa cuocere a confidenza di firoppo » 
fi palla per un cottone quando è cotto) in- 
fine quando quello firoppo è mezzo raffred- 
dato , fi mefchia col primo firoppo. 

Qjefto firoppo è comporto di ioilanze aro- 
matiche , e d ingredienti , che punto noi fo- 
no. Quello è un nuovo efempio diquel che 
abbiamo detto it.torno alle decozioni. L'e- 
riftno è una pianta che contiene dei princi- 
pi acri e fuliurei , limili a quei delle pian- 
te antifeorbutiche, «t che fi cerca di confcr- 
vare in quello firoppo. 

Oocito firoppo è buono per attenuare ed 
«laccare le flemme troppo denfe del petto e 
dei polmoni , eccita lo fputo , promuove il 
latte alle balie , ajuta gJJa reipuazione. La 
dol'c è da due dramme ad un' oncia e mezza. 



y. Orzo, 
Uva, 

Rcgolizia » 

Fogl'e di Borragine7 \ 
Cicoria felvatica, / 
Acqua comune, xij. 
Si fa bollir l'orzo fino achefia quali cre- 
pato, poi fi mettono l'uva e l'erbe? fui fi- 
ne della decozione fi aggiunge la rogolizia 
rafehiata e tagliata in piccoli pezzi ; fi fa 
del tutto una decozione che fi pafla con el- 
preifioncj allora 

2£ Eri lino recente, iij 
Radici di Enula campa-"? 

na recenti, r* a a § ij; 

di Tuifilagine , J 
Capelvenere di Canadà , ? j 

Rofmarino , ~L „ * n 

Fiori di Stecade,. / * " * ? 
Semenze di Anici , ■ 3 vi 

Fiori lecchi di Viole, n 

Borraginc, V * a 3 iij 

BugioiTa , J 
Si tagliano groiTameute tutte quelle fo- 
ftanzo, ad eccezione dei fiori e della Temen- 
za di anici: fi ammacca quelìa ultima ; li 
snette il tutto in bagno-maria di flagnoj vi 
fi ve ria fopra la decozione qui fopra deferir- 
ta e bollente , fi lafcia infondere il mifeu- 
gl'O quattro o cinque ore. Poi fi fortometre 
alla diltillazionc per cflrar ott'oncie di li- 
quore , nel quale fi fa difciogliere quattor- 
dici onde di zucchero bianco. 



Stroppo di Art imi fa compofio . 



7/. Sommità fiorite di Arte- 

mifia, 

Radice di Iride t 1 
di Enula, 

di Rovo, I 
di Peonia, r 
di Appio montano, I 
di Finocchio , J 
Foglie di Puleggio, 
di Origano , 
di Cai mento» 
Valeriana , 
MeliiTa, 
Sabina, 
Maggiorana, 
Ifibpo , 

Marrobio bianco , 

Camedrio, 

Iperico, 

Matricaria? , 

Betonica, 

Ruta , 

Balilicb, 
Semenze di Anice, 

di Petrofelino, 

di Finocchio, 

di Dauco , 

di Nigella, 

di Spigonaxdo, 
Candii, 
Idromele > . . 



« « ? 5 
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Si ammaccano le radici e le Temenze , 
taglianfi minute le piante ; mcttonfi in un 
bagno-maria di (lagno, fi fanno macerare a 
un dolce calore, perfette otto ore nell'idro- 
mele -$ aHora fi Unno diftillarc in bagno- 
maria per ellrar ott' oncie di liquore , nel 
quale fi fanno difciogliere quattordici oncie 
di criccherò bianco ; lì forma del tutto un 
firoppo in un vafo chiufo. 
< Si parta con efprertione la decozione, che 
^ rimane nel lambicco, e la fi mefehia con 
Cartonala, Jfc IV. 

Si ichiarilcc qnefto mifcuglio, e fi fa cuo- 
cere a confidenza di firoppo , come i pre- 
cedenti 5 quando è q.iafi treddo., fi mel'chia 
col primo firoppo. 

Perchi entrano delle piante e delle radici 
fenza ojorc in quello firoppo , fi potrebbe 
farne una decozione da prima , ed impiegar- 
la invece di acqua per la infullone delle fo- 
rtanze oJorofe ; ma fi pub rifparmiarfi l'in- 
comodo procedendo carne qui prescrìviamo. 
Q^Cite fodanze fenza odore danno nella di- 
gedìonc e nella dirtillazione tutte le loro 
parti cdrattive nell'acqua , e non fi ha la 
pena di farne una decozione a parte, 
virtù Ql ieito firoppo e emmenagogo v atto ad 
'eccitar i meu alle femmine, ad abbattere i 
vapori ; calma la colica ventofa , è ccfali- 
•><>« . co , eccita la orina . La dofe è da due dram- 
me fino a mezza oncia . 

Siropfo di Vipert. 

y. Vipere vive , N. 1 2. 

Sandalo cedrino, 1 „ M * •■ 
Ornella , / a a 1 '« 

Sallapariglia, f aa ? J 
Semenza di Carda-I 

momo minore, ! ~ 
Noce mofeata , f * * 6 ,J 
Legno di Aloè , j 
Vino bianco, 

Acqua di fiori di ^ a lb ij 
Arancio, J 

Fate del tutto un firoppo lc CO ndo l'arte. 

Ql'eflo firoppo devefi fare in tre tèmpi . 

I. Si taglia la teda delle vipere ; fi leva 
la pelle e le interiora , e dopo aver taglia- 
to i corpi , j bocconi fi mettono col fegato 
ed il cuore in un conv eniente vafo con due 
libbre di acqua ; fi fanno cuocere a lento 
fuoco j fi pa/Ta la decozione con cfpreflione , 
c la fi conferva a parte . . 

x SÌ u bollire in due libbre di acqua le 
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radici di falfapariglia e di Cina ; fi parta la 
decozione, e fi conferva a parte. 

3. Si mette in un lambicco il laudalo ce» 
drtno, il legno di aloè rafpato , la canclla, 
la temenza di cardamomo , le noci mofeate 
ammaccate , il vino bianco, e l'acqua di fio- 
ri di arancio} fi lafcia infondere quello mi- 
fcuglio in bagno-maria per due o tre ore . 

Allora fi didilla per ellrar due oncie di 
liquore j fi mette in un matraccio con quat- 
tordici oncie di zucchero bianco; fi falcai* 
dar il vaio in bagno-maria per far difeio- 
gliere il zucchero; allora 

2J. Il brodo di Vipere qui fopra detto . 
La decozione di radici dì cina e di 

falfapariglia. 
E la decozione degli a roma ti rimarti 
in fondo al lambicco, 

Mefchianfi imìeme quelle decozioni , e fi 
aggiunge 

Caflonada , fc lij 

Si fchiarifee il tutto con alcuni albumi di 
ova ; fi cuoce a confidenza di firoppo , 
quando è mezzo raffreddato fi mefehia col 
primo. 

Si aromatizza , fe fi vuole , quello firoppo 
con una mezz'oncia di tintura di ambragri- 
gia, ma è meglio confervarlb fenza quell a- 
romoj tocca ai Medici che lo fan prendere, 
il prefrriverne la dofe a mifura. 

La vipera è una fpczie di ferpente di cui 
il morfo è affai pcricolofo ; perciò debbonfi 
utare delle avvertenze nel tagliarle la celta 
per evitarne il morfo. Prendert la vipera per 
la teila con delle mollette , e la fi taglia 
con delle forbici ; fi mette la telìa in luogo 
di ficurezza , perchè , quantunque fia fiac- 
cata dal corpo , è in iftato dì mordere an- 
cora, di produrre dei funelìi accidenti , co- 
me quando la vipera e- intera , anche mol- 
te ore dopo . Qjando fi 6 levata la tcfla , fi 
fa con delle forbici una incifion longitudi- 
nale ali» pelle per (Sparamela in quel mo- 
do che fi fp oglia un'anguilla. Si taglia la 
piccola eflremita della coda , perchè è po- 
chitTìmo carnofa ; fi fcpara con diligenza il 
graffo, e fi gettano le interiora; confervalì 
come abbiam detto , il corpo , il fegato , e 
il cuore. 

La vipera è in grande riputazione per U vi"- 
credenza che purifichi il fangue e fia fudo- 
rifica ; ma ella non ha neifuna di quelle 
proprietà: fi pub vedere quel che abbiam 
detto alla pagina 30. 

Darti comunemente qucflo firoppo a quei 
che fono in grande abbattimento di forze , 

o per 
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o per aver troppo frequentato le donne , o 

Ex aver fofTèrto di lunghe malattie , e che 
n bifogno di ben rimetterli in falute e 
nutrirfi. Làdofe è da due dramme ad un'on- 
cia e 



Stroppi purganti. 

■ 

Quefti firoppi fono femplici o compoQi. 
Bei Stroppi purganti [empiici. 
Stroppo di Ranno . 



y. Succo depurato di Ranno, B in- 
zuccherò, tt> ij. 
Si fa cuocere a lento fuoco fino a cunfi- 
llenza di firoppo. 

OSSERVAZIONI. 

IL fucco di ranno e un buon purgante id- 
ragogo. E' di fomma importanza , che il 
firoppo che fe ne fa , fia iempre nelle me- 
de fi me proporzioni di fucco e di zucchero « 
acciocché il Medico che lo fa prendere , pof- 
l'a contare fu i fuoi effetti. Si ha da far eva- 
porare quafi due libbre di liquore per ridur 
il firoppo alla confidenza , cui deve avere. 
Qjdla grande quantità di fucco che s* im- 
piega, è per renderlo più purgante fottouno 
fletto -volume; fe non 3' impiegaflcro che le 
proporzioni convenienti di liicco fu quelle di 
zucchero , farebbe molto meno purgante. 
Vìrtft.- f ir0 PP° cfTcndo caldo deve dare al 

'pela- iquore trenta gradi , e trentatre anno- 
do è freddo. 11 firoppo di ranno è un affai 
buon purgante; fida nella idropifia per eva- 
cuar le acqne ; conviene anche nelle malat- 
tie della pelle. 
a La dole è da due dramme fino a due on- 
cie ed anche tre; fi fa talvolta entrare nel- 
le pozioni purganti ordinarie fino ad un'on- 
cia e mezza. 
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che fofpendefi al folajo in luogo ealdo per 
farlo feccare. L'acqua di calcina dà una fc* 
llanza falino-tcrrea ; che ag i tire fui color di 
quel fucco , e Io eiàlta all' incirca come fa- 
rebbe l'alcali fiffo. Qiiel fale produce lo 
Iteffo effetto , ma fi ha offervato , che non 
è tanto buono ; )a gomma arabica , che fi 
aggiunge è per rendere il verde di veicica 
più fecco. Quella materia è di un bel ver- 
de, ma non fi pub impiegare che nella pit- 
tura a tempera. 

Stroppo di Rofe palli*: . 

» 

y. Rofe pallide mondate dai 

loro calici , fj xij. 

Acqua bollente , lb viij. 

Caflonada , £ v. 

Si pefiano groflf.mente le rofe in un morta- 
jo di marmo con un pirtello di legno; met- 
tonfi in una cucurbita di ftagno; vi fi verla 
l'opra l'acqua bollente ; fi lafcia il tutto in 
intuitone in un luogo caldo per dodici ore . 
Dopo quello tempo fi paffa con forte efpref- 
fionc; fi aggiunge il zucchero al liquore; fi 
fchiarifee il milcuglio con alcuni albumi di 
ova ; fi fa bollire per ifchinmarlo , e fi fa 
cuocere a confidenza di firoppo ; fi paffa per 
un cottone quando è fufficicntemente cotto. 

Ql»efto firoppo purga dolcemente foniti- v; . a 
cando. La dote è da mezz'oncia fino'adue t>J,' 
oncie. 



OSSERVAZIONI. 



Dofc. 



Oltc Farmacopee preferivono di far la 
_ infufionc delle dodici libbre di rofe in 
tre volte; ma fpefTofucccde, che non fi puì» 
aver le rofe quando fe ne ha bifogno per la 
feconda , e per la terza intuitone. In oltre 
procurandotele tutte in una volta , quelle che 
afpettano per le infufioni feguenti notabil- 
mente fi alterano . E' per conleguenza molto 
meglio non fare che una infufiohe , ed inc- 
iucco di ranno fi prepara una forta di piegar la fiefTa quantità di fiori. Le rofe 
» , che dicefi verde di vefeica ; e di fon molto odorofe , e colla dirtillazione dan 



Col 
efìratto . 

ufo nella pittura a tempera 



Verde di vefeica. 

-QRcndoafi per far cib dodici libbre di ran- 
1 no , nel quale fi è fatto difeioglierc fei 
-oncie di £omma arabica ; aggiungonfi al to- 
tale tre libbre di acqua di calcina: fi fa ad- 
denfare il tutto in confidenza di eftratto tm 
poco liquido , e fi cela in delle veicichc , 



no un'acqua ben carica di odore ; ma per- 
che non fi ha intenzione dì confervar l'odor 
delle rofe in quefio firoppo , non fi fi) per 
mezzo della divinazione. 

Alcuni fanno il firoppo di rofe pallide con 
la decozione che nel lambicco rimane, dopo 
che fe n' ha efiratto 1* acqua odorofa . 

Quello metodo mi pare tanto buono quan- 
to il precedente ; purché oerb fi offervino 
le proporzioni di fiorì e di zucchero , por- 

non 



% 



ELEMENTI DI TARMACI A. 

non fare un firoppo o troppo debole * o fi fehiarifee il tutto con due otre albumi di 

troppo forte in virtù. . ova , e lì ta cuocere in confidenza di firoppo. vini. 

Quando il Medico lo crede a prop olito , Quello Groppo è un affai buon purgante) 

fi aromatizza quello (troppo con del firoppo purga gli umori biliofi. La dofe è da i 

fatto con dell'acqua di rofe , come abbjam oncia a due oncie. 
detto per gli altri ; ma ciò non è punto in 

ufo. OSSERVAZIONI. 



Dei [troppi purganti compofli . 

Siroppo di Nicoziana. 

y. Succo depurato di Nicozia- 
na , fi) i j • 
Idromele femplice, lo j- fi 
OiTimele femplice, 3 
Zucchero, È iij. 
Mefchianfi tutte quelle cofe inficme, for- 
mali del tutto un firoppo che fi fa cuocere 
a lento fuoco, 

Alcune Farmacopee raccomandano d'im- 
piegar del fucco non depurato di Nicoziana, 
di tarlo digerir per più giorni coli' idromele 
c l'odimele, affinchè il lucco fi depuri; ma 
noi crediamo tutte quelle manipolazioni inu- 
tili) fi puh, impiegando del fucco di I^co- 
ziana depurato, fare il firoppo fui farro. 
Virtù. Quello fiioppo e purgante per fecefTo , e 
talvolta eccita jl vomito. Si dà nell'afilla , 
divide gli umori denfi che ingombrano il pet- 
to ; fcarica il cervello ; leva le oltruzioni. 
Dofc.La dofe è da due dramme fino a due oncie. 

Stroppo' di Rofe pallide compofio . 



| J .\ - 
3 «J. 

3 iv. 

I * 

1? 

15 jcij. 
marmo le rofe 



y, Rofe pallide, 

Senna mondata, 
Agarico, 

Semenze di Anici, 
Zenzero , 
Sugo di cedro, 
Acqua , 
Calfonada, 
Pedanfi in un mortajo di 

Sallide; mcttonfi in un vafo con otto libbre 
i acqua bollente ; fi lafciano in infufione 
per ventiquattrore} fi pafl'a la infufione per 
efpreffione. Allora ti fi fa fcaldare , la fi 
verfa bollente fu la fenna , l'agarico tagliato 
minuto, l'anice, e lo zenzero che fi ha am- 
maccato . Si lafcia infondere il mifcuglio per 
dodici ore; fi pada il liquore per un panno- 
lino; fi fpreme la potatura ; fi fa bollire in 
quattro libbre di acqua; fi pada la decozio- 
ne con efpreffione; la fi mefebia col liquor 
precedente; vi fi fa difeiogliere il zucchero; 



ALcuni Difpeufarj fanno entrar nella ri- 
cetta di quello firoppo mezza oncia di 
cremor di tartaro; ma perchè quello fale cf- 
fcnzial acido non trova alcuna baie pcrcom- 
binarfi , fi ptecipitt in tempo dellj cu. citu- 
ra del firoppo, e^fe ne fepara qu.vi intiera- 
mente. Eilèndo il cremor di tartaro mefTo 
ad oggetto Ji corregger la virtù troppo pur- 
gativa della fenna e dell'agarico , io penfo 
che il lugo di cedro poffi» fervire alla deda 
indicazione ; non ha l'inconveniente di fe- 

Eararfi dal firoppo ■» dà un fale acido , che 
a predo a poco le (ledè virtù che il cre- 
mor di tartaro. 

Si pub, fe fi vuole , per confrrvar l'aro- 
mato del zenzero e della femenza di anice , 
chiuder quede lollanze in un tacchetto mol- 
liffimo ; fi mette nel vafo, nd quale - fi co- 
la il firoppo bollente ; quando è cotto , fi 
euopre il vafo. Si lafcia il facchetto fino a 
che il firoppo fia interamente raffreddato. 

Siroppo df Cicoria compofio. 

J£ Radice di Cicoria felvatica, J iv. 

Maceronc, \ , . . 
Gramigna , / * 4 * > » 
Foglie di Cicoria felvatica, J vj. 
Maccrone , 
Fu moderno, 
Scolopendria , 
Cufcuta , 

Bacche di Aikekengi , 

Rabarbaro, 

Sandalo cedrino , 

Canella, 

Cadbnada , 

Acqua pura , 
Nettari! e lavanfi le radici e le piànte , 
fi tagliano le une e le altre; fi fan bollir da 
prima le radici che fi fono tagliate in pez- 
zi , fi aggiungono l'erbe tritate grodamente 
e le bacche di aikekengi intiere ; fi fa bol- 
lir di nuovo per dieci o dodici minuti , fi 
pada la decozione con efpredione. 

Da un'altra parte fi fa infondere il rabar- 
baro intero in quattro libbre di acqua bollen- 
te, e vi fi lafcia per ventiquattrore; fi pafTa 

que- 
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I vi. 

I fi- 
lo vj. 

q. f. 
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quefta infufione , fprcmendo ì bocconi di ra- 
barbaro lenza (tracciargli . Si melcola quefto 
liquore col precedente, fi aggiunge la calfo- 
nada, fi ichiarilce il tutto con alcuni albu- 
mi di ova ; fi cola per un cottone il firoppo 
ancora bollente, quando è a fufficicnza cot- 
to , c fi riceve in un vaio , nel quale fi è 
mcflb la cantila e il landalo cedrino am- 
maccati e nettati dalla polvere. Si cuopre 
il vaio , e fi lafcia infondere queft'ingre* 
dienti fino a ihe 31 firoppo fia interamente 
raffreddato; allora fi palla per una ftamigna 
per fepararc gli aromati } fi chiude il firop- 
po in bottiglie ben otturate. 

Qiiando è caldo deve dare trenta gradi aJ 
pefa-liquore , e trentaquattro quando è fred- 

tirtù.do. Quello firoppo fa lcorrere lentamente la 
bile ; purga fortificando ; conviene nelle diar- 
ree, quando havvi necellìtà di purgare. 

ifefc. La doiè è da mezz'oncia fino ad un'on- 
cia e mezza. Si là prendere ai bambini di 
frefeo nati per purgargli blandamente , e 
per diflipar le convulsioni. La dofeè da 
una dramma fino a quattro} fi melchia col 
doppio del fuo pelo di oglio di mandorle 
dolci . 

OSSERVAZIONI. 

DA noi fi preferive di far infondere if 
rabarbaro in pezzi intieri perle ragio- 
ni feguenti . 

Quando fi fa infondere i pezzi di rabar- 
baro interi} fi gonfiano eftrcina mente, dan- 
no tutto quel che hanno di eilrattivo tanto 
facilmente quanto le fi fodero ammaccati ; 
mettonfi al torchio per ifpremergli bene } 
con tal mezzo fi ottiene una tintura di ra- 
barbaro , che non è foggetta ad intorbidar- 
li, benché la fi faccia bollir dipoi. 

Laddove quando fi ha fatto bollir il ra- 
barbaro , anche in pezzi, interi , li ottiene 
iemprc una decozione che 4 intorbida pel 
raffreddamento , e che fi pena molto a fchia- 
lire . 

E' certo , che quando s' impiega ammacca- 
to , o anche quando fi fa bollire , dà una 
infufione o una decoaione chiara , rral'pa- 
- rente, finch* è calda ; ma quelli delfi liquo- 
ri raffreddando diventan turbidi , lenza che 
fia poifibile completamente (chiarirgli ; il che 
è un inconveniente notabile } perche que(k> 
firoppo dev'elfer chiaro e tralparente . 

Tuttavolta quando i pezzi fon troppo 
groffi, conviene fchiacciargli }• bada che lia- 
na grolfi come due volte il pollice. 
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Si capifcebene, che dei pezzi di rabarba- 
ro grulli come il pugno, o anche più groffi 
che i due pugni , non poffono in così breve 
Ibazio di tempo efTcr penetrati dall'acqua 
fina nel loro interno , e dare la lor l'oflaii- 
za ellrattiva ) bifogna neceffariamente rom- 
pergli con un martello e delle tenaglie . 

Stroppo di Vomì eompofio. 

1£ Senna mondata, % viij. 

Si fa bollir lentamente in otto libbre di 
acqua , fi paffa la decozione con forte et- 
prellìonc , li fa di nuovo bollir la pofatura 
in tre oquattro libbre di acqua} fi mefehian 
le decozioni, e fi aggiunge 

Succo depurato di Borra-I 

gine, Y a a IB li). 

Bu gioita, 

Pomi, ir. 
Cadonada , 1B # iv ; 

Si fchiarifee il tutto con alcuni albumi di 
ova } e fi fa cuocere a lento fuoco lino a 
confidenza dì firoppo ; fi paffa , lincili c 
bollente , in un vaio , nel quale fi e meda 
un facchetto mollidimo , che contiene 
Semenze di Finocchio ammac- 
cate , ? j. 
Garofani , 5 J- 
Si cuopre il vafo, e fi lafcia infondere il 
facchetto fino" a che il firoppo fia intera- 
mente raffreddato. Bifogna che quel fac- 
chetto fia mollitlimo , perchè le materie in 
edò contenute proJigiofamente fi gonfiano. 
Qjjefto firoppo deve dare al pefa-liquore , 
finché è caldo trenta gradi , e tretitatre 
quando è freddo. 

Qjedo firoppo è un buoniflimo purgante ,viria. 
minorativo } è aperitivo , iderico } provava 
i meft alle femmine. 
La dole è da una mezz'oncia fino alle due. fcofe» 

Stroppo di Vomì elaborato . 

# Radio di Elleboro nero. ? j. 

Sai di Tartaro, Z )• 

Taglianfi minute le radici di elleboro 5 
mettonfi in un matraccio col falc di Tartaro j 
fi fanno macerare a un moderato calore per 
venriquattr* ore in una libbra e mezza eli 
acqua } poi fi fa bollir quel mifcuglio per 
un quatto di ora , fi cola il liquore , e fi 
ipreme la pofatura } fi palla in più volte per 
un cottone, e lì mefehia col 

Siroppo di Pomi comporto, 5 6 : 

Si 
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Si fa cuocere a lento fuoco (Ino a confi- 
ftenza di firoppo; c quando è mezzo ratfred- 
dato» vi fi aggingne- 

Tintola di Zafferano, 3 f 

Metteii quefto (troppo in bottìglie che fiati 
ben chiufe, e fi conferva ad ufo. 

L'alcali filfo, che fi mcfch'a con la radi- 
ce di elleboro in tempo di fua infufione , 
agil'ce fu la follanza refmofa , fi combina 
con eira , e la riduce ad uno fiato Capono- 
io , ve n J è anche una parte di distrutta >. 
non oftantc quefta fortanza falina raitempe- 
ra corilubrabilmcnte .la virtù troppo pur- 
gante dell'elleboro nero. 

Quello firoppo è più purgante del precc- 
virt,v dente , leva le ostruzioni j fcaccia. la me- 
lanconia ; eccita i mefi alle femmine. Se 
ne dà ai pazzi. La dofe è dalle due dram-. 
t>ofe - me fino alle due oncie. 

Stroppo Mtgiftraie eflringente ». 



a a 1 ii. 



Sandalo cedrino, 
Canclla , 

Rofe rofle , p 3 jj- 

Decozioni di Piantaggine,, 16 ij v 
Acqua rofa , £ viij. 

Si fanno bollir cinque oncie di piantaggi- 
ne maggiore in due libbre e mezza di acqua} 
fi palla la decozione per averne due libbre , 
h fi mette in un bagno-maria difiagno con 
la canella ammaccata , il fandalo cedrino , 
le rofe roiTc , e l'acqua rolla. Si lafcia in- 
fondere il miscuglio a un moderato calore 
per quattro o cinque ore , poi fi fa dilli I ! a r 
quattr' oncie di liquore , nel quale fi fa di- 
fciogliere in ua vaiò fette oncie di zucche- 
io in polvere. Da un'altra parte 

%. Rabarbaro in pezzi, j. fi 

Scorze di Mirabolani "J , 

cedrini, y a a % j- 
Fiori di Granati,, j 
Acqua bollente, 16 ij. 

^ Romponi! i mirabolani per feparar i noe- 
ciuoli, che gettai fi come inutili j. li confer- 
va la Icona citeriore . (piando le ne ha fuf- 
fìcicntemcntc , mcttonfi in un vafo conve- 
niente con gli altri ingredienti , fi verfa fo- 
pra a l'acqua Dùllcnte , li lafcia infondere il 
mifcuglio per ventiquattr'ore , allora fi patta 
con ci'prcflione, fi mefehia il liquore con 
La decozione rimafla nel lambicco, 
Succo di Berberi, y ? . 

Uvafpma , j 3 
CiflTonada, & j- 

Si Ichìarifce il tutto con alcuni albumi di 
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ova, e fi ù cuocere a piccolo fuoco fino a 
confidenza di firoppo, quando e mezzo raf- 
freddato fi mefehia col primo firoppo ; fi 
conferva in ben chiufe bottiglie. 

Eifendo caldo deve dare al pefà-liquore 
ventinove gradi, e trentadue raffreddato. 

Quello firoppo è leggermente purgante .vini, 
fortifica e reitringej conviene nelle debolez- 
ze di ltomaco e delle vifecrej refiringe dol- 
cemente dopo aver evacuato. La dole e da Dott. 
due dramme fino ad un'oncia e mezza. 

Faremo ora alcune generali offervazioni 
intorno a tutti i firoppi , dei quali parlato 
abbiamo , e che non avrellìmo potuto fare 
a mifura fenza molte ripetizioni.. 

O/fervazhni generali intorno a tutti 

i froppi . 

Lo zucchero ed il mele fono i cofiituenti 
dei firoppi. Quelle folfanze fono diipoftiflì- 
me alla fermentazione ? hanno perb elleno 
la proprietà di confervare per un certo tem- 

f»o le infufioni , le decozioni ec. Ma quelli 
rquori tengono in diffoluzione delle materie 
ellrattive mucilaginofe foggettiflime a fer- 
mentare ; fervono come di lievito , agevo- 
lano ed affrettano la fermentazione del me- 
le e del zucchero. Ho anche ofTervato, che 
i firoppi compolli, come quello di tcltuggi- 
nc, e di bilmalva comporto, nei quali fi tà 
entrare molto di materia mucilagìncfa, fer- 
mentano più facilmente di quelli che fono 
in uno flato contrago y come i firoppi di ' 
capelvenere, di tuflilagine , d'iflbpo ce L* 
alterazioni foffèrte dai firoppi , mentre fer- 
mentano , fono confiderabili , cangiano di 
fipore e dì odore. Quando cominciano a 
fermentare , s'intorbidano , diventano muf- 
fati, fchiumofi , e perdono fucceflivamente 
tutte le loro virtù j fors' anche ne acqueta- 
no di nuove. 1 firoppi che fono flati bene 
khiariti, e che fono pcrtcttamer.te chiari e 
trafparenti , fono molto meno a fermentare 
difpoiìi di quelli che loco fiati male fchia- 
riti , e che contengono un poco di feccia 
degl'ingredienti . Contuttociò la trafparer.za 
non è lempre lei. libile nei firoppi , benché 
fiano flati bene fchiatiti ; ve ne fono di tal- 
mente carichi di materie coloranti , che la 
loro trafparer.za non è pur.ro fenfibilc , co- 
me i{ firoppo di ranno, quelli di pomi e di 
cicoria comporti che non ne hanno che 
pochiifima j ma ftemperando quei firoppi 
nell'acqua, fi feema l'intenfirà del calore, 
e fi ricopofee, che fono flati ben preparrtiy 

pe - 
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perchè il liquore e perfettamente chiaro c 
trafparente' 

Quando i firoppi fermentano , hanno nel 
principio^ un odor vinofo , che cangia e di- 
venta acido qualche tempo dopo, e confer- 
vano oftinatamente quello ultimo o ore ; 
partano difficilmente alla putrefazione per il 
mele ed il zucchero , che vi hanno poca 
d*fpofizionc , e che ne garantii'cono gì' in- 
gredienti dei firoppi . 

Quando i firoppi fon troppo cotti , can- 
ài icono , cioè depongono in fondo alle bot- 
tiglie una certa quantità di zucchero $ ma 
lotto la torma dicriilallij quefti criftalli per 
ordinario fon puri , e niente contengono de- 
gli ingredienti dei firoppi . Un grande van- 
taggio larebbe , fc quella Separazione dello 
zucchero fi faceffe in convenienti mifure , 
e che criflallizzaffe folo il luperfluo ; ma 
quefto non fuccede mai . Si criilallizza fem- 
pre una maggior quantità di quel che bifo- 
gnaj e al ti manente firoppo* non refta quel 
zucchero che gli abbifogna per poter con- 
(èrvarfi • Qjiei firoppi che parevano lontanil- 
fimi dalla termcntazione , perchè erano ben 
cotti, divengono difettofi tantp pretto quan- 
to quelli che non erano fumcicntcmcntc 
cotti , principalmente quando le bottiglie 
bon fono interamente piene ; fanno fallar 
nia i turaccioli , e fpeffo fanno crepar le 
vottiglie con violenza a cauia dell'aria , 
che fi difimpegna mentre fermentano. Tut- 
ti quclti ultimi fenomeni perb non fuccc- 
dono quando le bottiglie fono interamente 
piene , ben otturate , e che i firoppi candi- 
rono , perchè non y^ha lufficicnte fpazio , 
in cui l'aria poffa dilimpegnarfi . Ma tutto 
fi dilponc nei firoppi canditi còme in quelli 
che lon fufficientemente cotti i di maniera 
che ver.tiquattr'ore dopo che li ha comin- 
ciato le bottiglie, la fermentazione di quelli 
firoppi trovali tanta avanzata^ quanto in quel- 
li cne fermentano da otto giorni. 

1 firoppi che hanno fermentato lungo tem- 
po , e che fono fiati raccomodati un gran 
numero di volte, pervengono in fine ad una 
perfetta trantruiliità » perchè tutti i principi 
fermcntifcibili fi fono diflrutti e diifiprui 
fucceffivamente. Io Co di alcuni firoppi far- 
ri da in circa ottantanni, i quali fon mol- 
to meno fosgeni a muffare e a candirfi di 
quelli che lono recentemente fatti. 

Quella ofTcrvazione prova, che :1 zucche- 
ro benché ridotto in liquore , pub conl'er- 
varlì un affai lungo tempo lenza diilrnggerfi 
intieramente, benché fia mefehiato con ma. 
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tcric a difiruggerfi foggettiffinie ; ma è cer- 
to , che q.tei firoppi non debbono avere le 
fteife proprietà di quando erano appena fatti . 

I firoppi ben condizionati fono Ipeffo Ag- 
getti a muffarli nella lupcrficie , lenza che 
per ciò abbian l'offerto il minimo grado di 
fermentazione. Qjdto fenomeno ha luogo 
nelle bottiglie che fono mezzo vuote , cib 
vicn da una leggiera umidità , che fi aUa 
dalla fuperficie dei firoppi , e che non po- 
tendo ulcir dall' interno delle bottiglie cir- 
cola nella parte vuota , fi condenta fu le 
pareti interiori , e ricade in acqua fu la fu- 
perlicic del firoppo , lenza melcolarvìfi per 
non cfTere agitata : quello liquore fi corrom- 
pe , fi muffa, e comunica un gtilìo naufeo- 
lì.funo , benché per altro abbia tutte le al- 
tre buone qualità. 

1 firoppi acidi e viriofi , come quei di li- 
moni , di barberi , ec fono efenti da muffa ; 
fono egualmente l'oggetti a fermentare quan- 
do non fono fufficientemente corti, o quan- 
do fono flati preparati con fughi non fuffi- 
cientemente khiariti. 

Molte Farmacopee raccomandano, per la 
preparazione di molti firoppi , come quello 
di viole , di (\icco di cedri , di aranci ec di 
iar drfcioglierc il zucchero a freddo , e di 
metterne fino a che il fluido riciifa di di- 
fcioglicrnc* ma quello metodo è molto equi- 
voco. Lo ftefTo liquore difeioglic più o me- 
no di zucchero a proporz^n del calore che 
regna nell'aria quando fi opera. Q;efli fi- 
roppi non hanno mai la confidenza di quel- 
li che fono flati preparati coll'ajuto di un 
conveniente calore ; fi guaflano più facil- 
mente; in oltre contengono fempre una cer- 
ta quantità di zucchero prodigiofamente dL 
vifo per l'agitazione che fi deve dar al zuc- 
chero per agevolar la fua diffoluzione } ma 
non è perfettamente difciolto , e fi precipi- 
ta poco tempo dopo lotto la forma di una 
polvere, e- non mai in criflalli. 

Una volta confcrvayanfi i firoppi in dei 
vafi a becco , che chiamanfi caprette . La 
ciperienza ha fatto vedere, che lendo la lo- 
ro apertura troppo larga , e mal otturata , 
fa che i firoppi , avendo una grande comu- 
nicazione con l'aria cflerna non poiTono 
confervaifi che poche fetti mane in buon fla- 
to. In generale, per ben confervarc i firop. 
pi bifogna tenerli in un luogo frefeo , e in 
bottiglie di tenuta di pinta o di foglietta , 
affatto piene , c ben otturate. Riguardo a 
quelli che fono di poco ufo , fi dividono in 
bottiglie più piccole. E' un cattivo metodo 
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il confermar i firoppi in vali grundi per le 
ragioni ditte pirlioJo ài.\\i\ caprette \ le 
trjjpj granii bjtcglie migliori non fono, 
qaàndo non fimo tempre ben p'ene 

Qjeli medicvneuti ben preparati fono 
prezzi nella M;i cina ; vi funi di un ufo 
fremente. Mi qieflo ramj della Far. nacia 
c divenuto l'oggetto di uni gran furberia. 
Vi fono mjlti , che nelle loro botteghe non 
tengono eh; due- o tre lpezi* di hroppi , 
che loro fervono generalmeute per tatti gli 
akri firoppij da.in.), invece di tutti i firop- 
pi compjtti , dei ùroppi femplici fatti colla 
decozione della pianta onde hanno il nome : 
quelle fraudi facilmente fi feoprono da quel- 
li che han cognizione, al gallo, all'odore, 
al colore che loro mancano. Q_«ei che fo. 
no un poco più accorti , aromatizzano que- 
fti firoppi con un poco di acqua vulneraria 
fatta ad acqua per mafcherargli meglio . 

Regole generali per le proporzioni di Truc- 
cherò e di Liquore, cb' entrano nella com- 
pofizion dei Siroppi. 

Per le infufuni, le decozioni, ed i fughi 
dep irati acquali , vi vogliono due libbre di 
zucchero in dicialfette onde di quei diverfi 
liquori , quando non v'ha niente da far 
evaporare . 

Per i fughi acidi, falini , e i liquori aro- 
matici dillillati noifpiritofi vi vogliono ven- 
totto o.icie di zucchero in una libbra di 
quei liquori • 

Per i liquori vinofi, il vino (IcfTo, vi vo- 
gliono ventile! oncie di zucchero in una 
libbra di quei liquori . , 

Per i liquori fpiritofi, come fono l'acqua- 
vite o Io fpirito di vino , non fi pub deter- 
minarne le proporzioni | fe ne mette fino a 
un grato fapore , perch'i quei liquori non 
fono facili a guadarli, come quelli che fan- 
no la bafe dei firoppi. I liquori fpiritofi ben 
rettificati difciolgono poco zucchero ; fi me- 
fchiano con eTu per l' intermezzo* dell'ac- 
qua; ch'fe quel che fa il fondamento deiRa- 
tafià, dei quali ora fiam per parlare. 

Dei Rat afa. 

Devefi confiJcrarc come i principi fonda- 
mentali del ratafià quel che abbiam detto 
intorno alle int'ifioni, alle decozioni, i fi- 
ghi depurati , i liquori dillillati , ù acquofi 
che fpjritofì , e i liroppi . Tutte quelle cofe 
fon la bife dei ratafià , tìa che fi riguardino 
come medicamenti, o come liquori da tavola. 

\ 
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Si poflbno deiuir i rata^a , liquori fpiri- 
tofi , inzuccherati e aromatizzati , fatti per 
foddisfar il g ilio e l'odorato. 

Per procedere all' elame di quello fogget- 
to con tutta la clattezza che bramare fi 
pofla , bilog icrebbe che avedìmo più cogni- 
zione di quella che aboiamo , della diipofi- 
zione delle parti delle foilanzc ch'eccitano 
in noi delle fenfazioni di odore e di fapore; 
efaminar poi , fe n'cfillano di femplici , e 
che per la loro diverte proprzioni e dilpo- 
fizioni fiano la canfa di tutte quelle che noi 
cor.ofciamo \ fe fia poifibile farne di artifi- 
ciali , col mtfcuglio di foilanzc , che poco 
o niente hanuo di odore e faporc quando 
fono feparate, e che l'uno e l'altro col mi- 
fcuglio ne acquifiano. 

Sonovi molte follanze , al fapor delle qua- 
li fiamo accoilumati , e che da tutti rico- 
nofeiute fono per buone * ma ve ne fon del- 
le altre , delle quali non fiamo foliti farne 
ufo | e che da molti fon giudicate di buon 
odore e fapore , mentre ad altri pajono di- 
fpiacevolij ciò lcmbra unicamente dipende- 
re dalla coflituzionc. degli organi 5 perciò fe 
affai difficile llabilire delle regole generali 
in quella materia- 

Bifognerebbe efaminar poi le qualità che 
debbonfi avere dalle follanze, che fi puh far 
entrare nei ratafià. Ne il vedere e il gufla- 
re quelle follanze ci pub farle baftantemen- 
te conofeere per rigettarle o per impiegarle. 
Ho offervato che molte foflanze , che, mer- 
cè di tali pruove , parevano non meritare 
la pena di efTere eliminate più ampiamente, 
formano dei liquori affai piacevoli , quando 
fono combinati col zucchero e lo fpirito di 
vino. Lo ftelTo fe di quelle , che prometto- 
no molto all'odorato cJ alguflo, c che per 
lo più non fanno che dei cattivi liquori, co- 
me per efempio la pianta detta botryi : ha ella 
un odor e fapor graziofiifimo , e nonpertanto 
fe nel cafo di cui parliamo. Ma fi pub dall'a- 
bitudine e dalla Iperienza imparar a giudi- 
care, all'odore e al fapore, quelle che polTon 
fare dei buoni liquori. Tutto quello pruova a 
evidenza, che i fapori di quelle follanze l'of- 
frono dei confiderabili cangiamenti combinan- 
doli col zucchero e collo fpirito di vino. 

Havvi, come fi vede , un bel numero di 
fperienze da farfi fopra ciafeun oggetto da 
noi propolloj poifono effe fpargere molto lu- 
me fu laFifica degli odori e dei fapori , e pro- 
curare ai voluttuofi e dilicati dei nuovi li- 
quori da foddisfargli . Cotefle teoriche ricer- 
che a troppo lunghi dettagli c'impegnerebbe- 
ro} 
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fo j a me balta d'indicarne il piano a quelli 
che fcguir lo voleifero. Mi contenterò dun- 
que di eiporre il piano metodico ed ciperi- 
mentale, chi fi p.ib tare in quella materia, 
danJo aloni efea^pj di cialcuua fpezio di 
ratafià o di liquori da tavola. 

Polfon ridurli a quattro principali dadi 
tutt' i l ata -a e liquori da tavola : cioè 

1. I ratafià fatti per infusite , o nell'ac- 
qua, o nel vino, o odi*: acqua vite , o nello 
lpirito di vino. 

2. I ratafià fatti per diflillazione-, 

3. I ratafià fatti ptr infujione e per diflil- 
I azione . 

4. I ratafià fatti con / fughi depurati dei 
frutti e di certe piatite. Qjedi ultimi Dodo- 
nò anche fard col far fermentar quei fughi. 

Tutti quelli liquori pofTono effer femplici 
o comporti di varj ingredienti. 

Dobbiam ridurci a memoria quel che ab- 
biam detto della diftillazione e rettificazione 
dello fpirito di vino . E cofa eifenzialilfima 
non impiegarne che di benillimo rettificato 
nella preparazione dei liquori fini - L'acqua- 
vite, per foglio di vino, cui contiene , e 
pel fuo làpore di flemma di acquavite, non 
pub fare che dei liquori comuni . 

Lei ratafià [empiici cbi fi prepara»» 

per infajttne . 

Ratafià di fiori di Arancio. 
ÌJ. Zucchero , lfc vj. 

Acqua , % xxv. 

Si mette il Zucchero e l'acqua in un ba- 
cino; fi fa bollire un poco il mifcuglio ; li 
leva la (chinina del zucchero j allora fi ag- 
giunge 

Petali di fiori di Arancio, & j. 

Si fa bollir qucfti fiori per tre o quattro 
piìnuti $ fi verta il tutto in un gran vaio 
in cui fi hr, meflb . 

Spirito di vino rettificato, Pinte n. iv. 

Sì cuopre il vaio diligentement« con un 
turacciolo di fighcro ailìcurato con carta 
pecora ; fi lalcia infondere il mifcuglio per 
un mefe, piti icttimane, allora fi patfa per 
un pannolino netto , fpremondo leggermen- 
te la potatura , li filtra il ratafià per una 
carta bigia , e fi conferva in bottiglie ben 
chiufe. 

virtù. - H ratafià di fiori dì arancio è un liquore 
da tavola. Se fi vuole medicamento , fe gli 
pub attribuire la virtù di eìfere cefalico , 
llomachico , e ifleiico. 
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Ratafià di Angelica. 
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Zucchero, % iv. 

Semenze di Angelica» 3 j. 

Steli di Angelica , | IV. 

Mandorle amare, J iv. 

Si ammacca grolfamentc la femenza di 
angelica, li tagliano in molti pezzi gli ile- 
li ; mettono - quelle foftanze^ in un vaio con 
gii altri ingredienti ; fi lafcia infonder tutto 
per incirca quindici giorni ; dopo quello 
tempo fi cola con efpreflionc, fi filtra il li- 
quore, e fi conlerva in bottiglie, che atten- 
tamente fi chiudono. 

L'angelica è una foilanza aromatica forte ; 
e aleutamente neceflàrio moderarne la do- 
fe ; altrimenti il ratafià farebbe aitai acre ; 
la quantità da noi indicata è fufficientc. 

II ratafià di angelica è un liquor da t .ivo- vini; 
la; come medicamento è poco in ufo; con- 
tuttocib fe nella Medicina impiegar fi volef- 
fe , fe gli pub attribuir una virtù cordiale , 
ltomachica, cefalica, un poco fudorifica. 

Ratafià di Ginepro. 

Tjé Ginepro recente, J vii). . 

Acqua bollente, % iv. 

Zucchero, ij. 

Spirito di vino rettificato , j. 
Si mette il ginepro intero in un vaio con- 
veniente 4 vi fi verfa fopra 1' acqua bollen- 
te; fi Jafcia infondere il mifcuglio per ven- 
tiquattr' ore , poi fi paflTa leggiermente fpre- 
mendo.; fi fa difciogliere a ireddo il zucche* 
ro in quella infufione, e li aggiunge Io (pi- 
rito di vino ; fi conferva in una bottiglia , 
e fi filtra per una carta bigia qualche tem- 
po dopo eh' è fatto. 

Quello ratafià è llomachico, cefàlico, cor- vieto; 
diale, ajnta la digeilione , fcaccia i venti ; 
e buono nella colica ventofa . 

OSSERVAZIONI. 

IL ginepro e un buoniilìmo iìomachìco , 
che contiene, come fopra abbiam detto , 
molto Ji oglio elfensiaie , e di refn .1 ; ma 
la fi a principe! virtù flomachca rifiede nel 
fuo ertratfo . L' ac ]ua , in tempo della in- 
fufione i non difeioglie , per così dire, che 
quella ìofh ?a , e un poco di ogiio eflen- 
ziale il pù fluido , che dà a quello ratafià 
un aratidìino odore . 

O Quei 
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Quei che fanno del ratafià di ginepro han- 
no per coltume di pellar qucfto frutto, e di 
farne una forte decozione * o di metterlo a 
infondere nell'acquavite , o nello (pirico di 
vino* ma non fi ottiene» nell'uno e nell'al- 
tro metodo, che un ratafià troppo caricato, 
acre , il quale contiene molto di refina , e 
di oglio effenziale , che non è meno acre ; 
è meglio prepararlo nella maniera da noi 
detta , nella quale e infinitamente più pia- 
cevole che in ogni altra. 

Hat afa del Commendator di Caumartin. 
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Nettanfi le radici , fi ammaccano come le 
noci mefeate , la femenza di anici , e \l gi- 
nepro i mettonfi tutte quelle feflanze in un 
matraccio j fi fanno infondere a freddo per 
quindici giorni ; dopo quello tempo fi paf- 
la con fprelfione } fi aggiunge il zucchero in 
polvere grotta j fi agita il mifcuglio più vol- 
te al giorno fino a che il zucchero fia di- 
fciolto. Allora fi filtra per una carta bigia , 
e fi conferva in bottiglie ben chiufe. Queito 
ratafià è puro medicamento , e non è latto 
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inferiore a quello dell' acqua bollente pef 
eftrar tutto lo fpirito. Da un'altra pr^'e 
$C Acqua filtrata, Pinte viij 

Zucchero , m iv 

Si fa difeiogliere il zucchero a freddo , 
allora lì aggiunge lo fpirito di vino aroma- 
tco qui l'opra } fi melchia d'attamente } fi 
conferva il mifcuglio in bottiglie che fi tu- 
rano bene, fi filtra qualche tempo dopo. y . . 

L'acqua divina è cordiale } ajuta alla 4i- . 
gcfiionej fa un poco traspirare} la fi fa tal- 
volta entrar nelle pozioni cordiali , che fi fan 
prendere nel vajuolo . La dofe e da una *> 
mezz'oncia fino a 4ae oncie . Si fa un gran- 
de ufo dell'acqua divina per la tavola, per- 
che è un liquore graziofiUimó a bere. 

O S S E R V A Z I O NT. 

PEr ordinario non fi dilìilla lo fpirito ai 
vino con gli aromati per far l'acqua di- 
vina} ma come non v'ha che il loro fpiri- 
to rettore che fia piacevole in quello liquo- 
re, e non il loro oglio eflfenziale, fio offer- 
vato che con quella diflillazionc fi fa un* 
acqua divina infinitamente più grata di quan- 
do la fi prepara fecondo l'ufo ordinario. 

Dei Rat, ita, che fi fanno per infittone-, 
• e per di li illazione . 



Elifire del Garo, 
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per efler piacevole 
■virtù. Si beve quello ratafià buono per la renél- 
Pofc. la e la ritenzion àt orina . Se ne prende un 
piccolo bicchiere la mattina a digiuno , e 
un altro mettendofi a dormire • Se ne conti- 
nua I' ufo per quattro o cinque giorni . Se 
trovali troppo forte , fi pub aggiungervi un 
poco di acqua. 

Dei ratafià» ebe fi fanno per diftiltazione . 

r 

Acqua divina . 

2JL Spìrito di vino rettificato, • Pinte Iv. 
Oglio cflènziale di Cedro , "l - 

Bergamotto , J °/ 
Acqua di fiori di Arancio , ? viij 
Mettonfi tutte quelle cofe in un bagno- 
maria di (lagno, e fi fadiftillare a un calor 
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^ Mira, 
Alofc 

Noci >»«,,■» , 
Garofani , j*. 
Zafferano , 
Cartella, 

Spìrito di vino rettificato, 
Si ammaccano tutte quelle folta nze, fi 
fanno infondere nello fpinro di vino per ven- 
tiquattrore . Allora fi dilìilla in bagno-ma- 
ria fino a ficcità} fi rettifica in bagno-maria 
quello liquor fpiritofo ed aromatico , per e- 
firar nove libbre di fpirito. Poi 

2£ Capelvenere di Canadà , ? iv 
Regolizia tagliata grof- 

lamente, f, 
Fichi gradi , ? iij 

Acqua bollente, B viij 

Zucchero, È, xij 

Acqua di fiori di Aranci 

ordinaria, f xij 

Tagliafi grotta mente il capelvenere , fi met- 
te in un conveniente vafo con la regolizia 



QUINTA 
tagliata , e i fichi graffi anch' e Hi tagliati 
in due , vi fi verta (opra l'acqua bollente j. 
fì cuopre il vafo ; (1 lafcia infondere il mi- 
scuglio per ventiquattrore y fi pafla poi fpre- 
mendo leggermente la potatura t ft aggiunge 
l'acqua di fiori di arancio , fi fa dilcioglie- 
re a freddo, il zucchero in quella infufione ; 
poi fi mefehian due parti di quello firoppo 
con una di (pirite di vino , in pefo e non 
in rnifura ; fi agita il mifcuglio perchè fia 
efatto ; fi. conferva in una Bottiglia , e fi 
efirac per inclinazione alcuni mei! dopo , o 
quando c baftevolmente chiaro . 

virrà. E' ftoniaehico , buono nelle indigeftìoni, 
nelle debolézze di (tamaro , nelle coliche 
ventofe .. Promuove la, trafpirazione ) fi fa 

B«fr. prendere nel vajuolo . La dofe è da due 
dramme ad un' oncia e mezza 

Ratafià fatti con i fughi depurati . 

Ratafià di Cotogni. 

Ì Succo depurato Cotogni,. ft vj 

Acqua,. - ... 

Spirito di vino rettificato, £ * * * h * 
Zucchero,. ffi ij ? vj 

Canella ammaccata , 3 iij 

Coriandolo, ammaccato,, 3 ij 

Garofani ammaccati» ►) ) 

Mandorle, amare ammaccate , f 5 
Macis,. 3 fi 

Si fa dilcioglierc il zucchero- nell' acqua ,. 
e nel fucco di cotogni fi aggiungono gli 
altri ingredienti) fi conferva il mifcuglio in 
una bottiglia grande per incirca quindici 
giorni , o tre fettimane ; allora fi filtra per 
una carta bigia., 
vinè.. E' piacevole a bere ) fe ne prenda dopo 
il pranzo; facilita la digeftione, rertringen- 
do, e fortificando le fibre dello rtomaco , è 
buono nei vomiti che hanno, origine da un 
ribfciamento di vifeere.. 

- 

Ratafià preparati con la fermentazione ■ 

Vipo di Ciricgie. 

y Succo di: Ciricge, !b v 

Zucchero, # Ib" vj 

Spirito di vino rettificato, IB iij. 
Si tragge il fucco di ciriegia , come ab- 
biam detto a fuo tempo) mettefi in un ba- 
rilo fi ci pone in un luogo, in cui il calore 
fia incirca: dodeci, o quindici gradi al difib- 1 
pra del ghiaccio} pochi giorni dopo entra in 
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fermentazione j fi lafcia fermentare per in- 
circa tre fettimane . Quando il liquor certa 
di fermentare, il che li conofce_ quando rif- 
chiarafi , fi eftrae per inclinazione ; vi fi 
aggiunge il zucchero e lo fpirito di vino , 
fi conferva in cantina per un anno nel ba- 
rile , dopo il qual tempo fi mette in bot- 
tiglie. 

Fani anche col folo fucco di ciricgie un 
vino per fermentazione eh* è aliai buono i 
è violente , e facilmente ubbriaca ; il zuc- 
chero modera un poco la tua azione. 

Delle Confetture. 

LE confetture fono di due fpezie , cioè li- 
quide , e folide . Le. une e le altre fon 
fatte per confervare, per mezzo del zucche- 
ro , i fughi di certe materie , o la fotlanza 
intera, ma particolarmente perchè fiano pia- 
cevoli al gurto . Le prime hanno il nome 
di gelatine, e le altre quello di conferve li- 

Side, e di conferve fecche, fu. che fi con- 
crino come alimenti x o come medicamenti . 
Le confetture erano un tempo pia in ufo 
nella Farmacia di quel che lo fiano oggidì. 
Tutte le antiche Farmacopee hanno un lun- 
ghirtìmo capitolo, intomo aljc confetture » 
ch'erte chiamano conditi . Si confettavano 
molte radici , frutti , ce. oggidì quafi tutti 

Juei conditi fono nfeiti dalla Farmacia , e 
anno le occupazioni del Confettiere • La 
Farmacia ndn na ritenuto che un piccolo 
numero di quelle preparazioni , le quali an- 
che ogni giorno vanno fccmando . Per la 
Medicina larebbe forfè piìr vantaggiofo il ri- 
stringerle ancora a un affai più piccolo nu- 
mero. Pare, che all'Epoca della feoperta del 
zucchero attribuir debbafi la moltiplicai dei 
conditi dell' antica Farmacia . Etfendo più 
piacevole del mele , è ìlato per tutto fotti - 
tuito ad effb 5 fi è anche trovato , che fia 
più a propofito per formar dei conditi per- 
fettamente feccht . E' cofa certa , che col 
mele far noa potrebbonfi delle conferve fec- 
che , come fi tanno col zucchero.. 

Gli Antichi per conditi intendevano delle 
conferve fecche , o liquide , fatte con una 
fola foftanza , o almeno con alfai poche j 
ed in particolari Cipitoli mettevano i con- 
diti più comporti , come gli elettuarj molli 
e fodi, le confezioni , gli oppiati , ec. Noi 
crediamo, che in un. medefimo- articolo chiu- 
dergli portano tutte quelle compofizioni ) in- 
fatti la conferva di una fola è un elettuario 
l'emplice j quel che comunemente chiamafi 

O z. col 
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col nome di elertuatio , è fimilmente una 
conferva, ma comporta. 

Dell* G*/ati»+. 

LE Gelatine fono preparazioni mucilagi- 
nofe , che fi fanno coiv dei fughi di 
frutti, o delle parti animali, e che prendo- 
no una confidenza di colla , quando fono 
ben preparato, e raffreddate. Le mulaggi- 
ni delle gomme, delle femenae , delle tari- 
ne , delle offa , delle carni , ec. fono vere 
gelatine} le colle forti fono per lo più una 
mucilagine leccata ; poffono éffer mede nel 
rango delle gelatine . 

Tutt' i fughi dei frutti non fono buoni a 
fermar delle gelatine; bifogna che fiano un 
poco mucilaginofi , come lon quei di peri , 
di pomi , di agretto, di cotogni , dì uvai'pl- 
«a, di albicoche, ec 

Negli animali le parti cartilagìnofe e fia- 
lide fon quelle che più danno di mucilagi- 
ne . Abbiamo precedentemente parlato della 
maniera di diltruggere col fuoco quella fo- 
llarla contenuta nelle ofla ' f parleremo fra 
poco dei mezzi di lèpararla col mezzo deli' 
acqua , e di confcrvarla per formarne un ali- 
mentare medicamento-. 

Gelatina dì W0fpiiHi . 

y. Uvafpina fgranellata , 16 xv 
Zucchero ammaccato, _ Xb xij 

Mettefi la uvafpina intera , ed il zucche- 
ro ammaccato in un bacino j fi me«e il va- 
io fui fuoco ; a millira che la uvafpina dà 
il fuo Ingo, il zucchero fi difaogric , fi muo- 
ve f:;l principio con un» mortola , perche la 
materia non fi attacchi al fondo del vafo , 
fi fa bollir il mifcuglio a piccolo fuoco fin- 
chi fiafi evaporato un quarto in circa della 
umidità , o che mettendo a raffreddare fu 
d'un piatto un poco di liquore , fi condenfi 
e prenda l'apparenza di una colia , Allora 
fi paffa il liquore per uno ftaceio, fenza (pre- 
mere la potatura ; fi vrfa in boccali il fi- 
roppo fin eh' è caldo; quando la gelatina è 
pietà e raffreddata , fi cuoprofto ì boccali . 

La gelatina dì ciriege fi prepara nel mo- 
do fieiTo. 

Vi/ti. La gelatina di uvafp'na è più impiegata 
negli alimenti che nella Medicina . Contut- 
tocih fc le pub attribuir una virtù un poco 
attingente , atta a fermar le diarree , ed 
antipurrida . 
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osservazioni: 

■ 

SI pub ù.t la gelatina di uvafpina col fu. 
go depurato del frutto , come col frutto 
intero ; ma e più gradevole quando è- fatta 
in quella ultima maniera , perche più con- 
ferva V odore del frutto . Alcuni mettono 
affai meno di zucchero di quel che coi pre- 
terì viamo ; ma allora la gelatina è acre, di 
un fapore di Roob , e di un colore roffo 
bruno, perchè il fugo del frutto troppo con- 
centrati . La gelatina di uvafpina , per effer 
bella, deve clfcr di un color roffo poco ca- 
rico, ben tralparente, ben tremolante, e dì 
un fapor agretto graziofo. 

Gelatina di Cotogni, o Cotognata. 

2/L Cotogni r 16 viij 

Zucchero, 15 vj. 

Si fcelgono delle pera dì cotogni , che non 
fiano nella loro ultima maturità; fi afeiuga- 
no< con un pannolino per levar la lanugini 
cotonofa chehavvi nella lor fuperficie , -fi ta- 
gliano in quattro; fcparanfi gii acini, fi fa 
cuocere il. frutto in una fumeiente quantità 
di acqua , fi paffa la decozione con ìpreffn- 
re, vi fi fa difeiogiicre il zucchero, fi kha- 
rifee il mifcuglio con alcuni albumi d'ova, 
fi fa # evaporar il liquore finché- formi una 
elatina ; il che fi rileva nel modo che ab- 
iam detto per la gelatina dì uvafpina. 
Preparafi allo rteffo modo la gelatina di 
pomi , di peri , ec. fi aromatizzano quelle 
ultime con un' oncia di acqua di canella , 
che fi aggiunge fui fin della cnocitura . 

La gelatina di cotogni fi ordina per fer-virti. 
mar il corfo di ventre, e il romito , a j ut ai 
la digeftione , e fortificar lo ftomaco ; que- 
lla gelatina è attingente , c a mangiar pia- 
cevole. 

Marmellata di Albicoche . 

2JL Albicoche, % xv 

Zucchero , & x 

Scelgonfi l' Albicoche ben mature ; fi ta- 
gliano in due ; fe ne feparano i nocciuoli ; 
li pedano quindici libbre di queflo frutto , 
da un'altra parte fi fa cuocere il zucchero 0 
alla piuma ; allora fi aggiunge il frutto ; fi 
agita il mifcuglio, e fi fa bollire a lento fuo- 
co per in circa un'ora e mezza , avendo at. 
tenzione di agitare fenza inrermirrenza dopo 
' che il frutto è cotto; altrimenti la confettura 

lidi- 
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facilmente Ti attacca, e brucia in fondo al 
bacino. Si continua alar cuocere quella mar- 
mellata fino a che acquiltato abbia m a con- 
venevole confidenza; il cbc fi coroice col 
metterne a raffreddare un poco in un piatto . 
Allora fi mettono le mandorle, che temoli 
ieparate dai nocciuoli , ai quali fi è levata 
la pelle; li Cora in dei vali la confettura fin- 
ché e calda, e non li copre fen non quando 
t interamente raffreddata. Quella quantità 
dà per ordinario diciannove libbre, teioncie 
di marmellata. 

La marmellata d' Albicoche è rincorante , 
cordiale, e pettorale; lì ufa più come cibo, 
che come medicamento. 

Delle Confetture [teche. 

SI preparano in confetture fecche dei frut- 
ti interi, o folamente tagliati in pezzi , 
delle radici, o certi gambi, o certe lcorze. 
Quelle follanze debbon efiere talmente pene- 
trate dal «ucchero, che liano lècche , e quali 
friabili. Non fi offérva alcuna proporzione di 
zucchero riguardo a quella degl'ingredienti ; 
.balta privar le follante , che fi confettano , 
di tutta la loro umidità per mezzo del zuc- 
chero cotto alla piuma; di modo che quel- 
lo che reità nelle follanze fia fecco , c privo 
anche elfo di ogni umidità. 

Zucchero cotto alla piuma '. 

Mettonfi in un bacino due libbre di zuc- 
chero con una libbra di acqua; fi fa fcaldar 
il mifcuglio per dkcioglier il Bucchero | fi 
ta evaporar l'umido, finche immergendo un 
cucchiaio in quello firoppo bollente, e forte- 
mente tcuotendolo, il zucchero fcappando dal 
cucchiaio , fi divida in una fpezie di pelli- 
cola lottile e leggiera , limile a quelle tele 
di ragno, che aggiranti nell'aria lui fin del- 
la Hate . Si chiama zucchero cotto alla pic- 
cola piuma , o periato , quello che con diffi- 
coltà quello effetto produce, ezucchero cotto 
itila gran piuma quello che lo produce age- 
volmente. Si conofee altresì, che il zucche- 
ro è cotto alla piuma , quando -prendendone 
wn poco jn un cucchiajo, e facendolo cader 
da una piccola altezza, la ultima goccia fi 
termina in un filo bianco fottililfimo, fec- 
co e fragile . In quello flato e alla gran piu- 
ma ; e quando forma una piccola goccia ro- 

( i ) I Confettieri chiamano quefla operazione 
f*r imètoKmi Mi ella per fu divenir tenete le 
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tonda e brillante alla eflremità di quello fi- 
lo , è un legno eh' e cotto al periato o alia 
piccola piuma • Alcuni anche rilevai o la cuo- 
citura del zucchero alia panna facendone ca- 
der un poco in un bicchier di acqua fredda ; 
quando e cotto al fuo punto, fi precipita ai 
fondo del vaio in forma di globetti fragili 
e fecchi . 

11 zucchero cotto al caramello è il zucche- 
ro cotto alla gran piuma, che fi fa cuoce- 
re ancora più, e che fi fa leggiermente ar- 
rotile; quei: zucchero ha un color rollò 
come il zucchero d'orzo, perche ha comin- 
ciato a bruciarli. 

Steli Ài Angelica trasparente. 

PrendonG gli Iteli di Angelica , che fonofi 
tagliati di conveniente lunghezza; fi fanno 
bollir un quarto d' ora m una ftifficiente 
quantità di acqua , per far che perdano una 
parte del loro l'apore (i); levatili quelli fie- 
li con un Schiumatolo, e fi mettono a fgoc- 
ciolare fu d' un traccio di crini . 

Allora fi fa cuncere del zucchero alla gran 
piuma i vi s' immergono gli fidi di Angeli- 
ca ; fi fa che il tutto bolla fino a che gli 
Iteli perduto abbiano tutta la loro umidità* 
il che fi conofee dalla folidità, cui acquieta- 
no bollendo nel zucchero. 

Si levano con lo fchiumatojo, fi mettono 
a raffreddare e ^gocciolare fu delle pietre . 
Qiiando gli lidi fono a dover raffieddati , 
chiudor.fi in delle caffette, che tei, gonfi in 
un luogo, caldo, perche gli lidi non fi arri* 
mollifcano attraendo la umidità dell'arra. 

JL" angelica confettata è cordiale, Itoma-virt*; 
chica , cefalica, aperitiva , fodoritìca, vul- 
neraria . 

All' iiteffo modo preparanti tutte le con- 
fetture, fecche j ecccttochè però bollir avanti 
non fi fanno le foltanzc, che non hanno la- 
por troppo forte. Si deve tar pattar nel zuc- 
chero più volte i frutti molli e fiigoli , per- 
che fon difficili ad effèrc penetrati. Mettono 
fi pcrcib ì frutti ufeiti dai zucchero cotto al- 
la piuma a tgocciolare fu d'uno (laccio per 
imo o due giorni ; dopo il qual tempo fi of- 
férva, che li fono ammolliti, perche la umi- 
dità dell'interno liquefà a poco a poco il zuc- 
chero ch'era alla fuperiìcie . Quando fono in 
quello flato, fi tuffano di nuovo nel firoppo 
che fi ha fatto cuocere alla gran piuma , fi 

O 3 ripe- 
foflanze, o pir levar una parte del fapore a qurlle, 
tue ne hanno un troppo fotte , come 1' Anelici , 
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ripete qucfla /operazione, due o tre volte ed 
anche più , a proporzione che j frutti fon 
grotti e fugofi, c Ano achei! zucchero, che 
cuopre la Jor lupcriicie, più non fi ammol- 
lifea ; allora fi chiudono in delle caflettine, 
che fi tengono in un luogo caldo. 

Gelatina di Cor»» di Cervo. 

Rafclratura di corno di Cervo, Jfc j. 
Acqua , $ vj. 

Mettonfi quelle due fodanze in una pen- 
tola di dagno così ben chiufa, che poco o 
niente fi porta far di evaporazioni ; (i fa bol- 
lir il mifaiglio a lento fuoco per dodici ore; 
allora fi palla la decozione? finché è calda, 
per uno /laccio di crini 5 fi aggiunge a quel 
liquore • 

Vino bianco, fi 
Zucchero , j. 
Si fchiarìfee il tntto con un albume di 
ovo, e vcntiqnattro grani di cremor di tar- 
taro. Quando il liquore è perfettamente chia- 
ro , fi cola così bollente per un cotone, fui 
quale fi ha metto avanti 

Canella in polvere grotta, 3 
Spirito di Cedro, ^ 3 »ij> 

Allora fi dirtribuifee il liquore colato in mol- 
ti piccoli vafi ? prendi erto raffreddandoli la- 
confidenza di una gelatina ben tremolante. 

OSSERVAZIONI. 

QUefla gelatina non pub. confervarfi che 
un giorno nei calori^ della State , e 
auc "o tre giorni al più nei freddi dell' In- 
verno. Quando fi guada, formanfi nella fu- 
perficie delle macchie bianche livide , che 
predo guadagnano il fondo dei vafi ; fi difim- 
pegna allora^ una gran quantità di aria , ella 
fi liquefa, diventa ammuffata, ed elala un 
odor putrido dei più difpiaccvoli. 

Nella detta guii'a fi prepara la gelatina dì 
vipere, la gelatina di carne; fi tralafcia il 
cuccherò, le fi crede a propofito^ 

Quede gelatine fono ridoranti, nutritive} 
quella di corno di cervo èadringente e rad- 
dolcente ; la fi dà nel^ corfo di ventre , fe r.e 
fa prendere dei cucchiaj . Si portbno feccar 
intieramente quede gelatine per poter me- 
glio confervarie | eh' è quel che fi chiama 
tavolette di irido, delle quali parleremo a 
momenti . 
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Bianco mangiare. 

2/L Gelatina di Corno di Cervo, g viìj. 

Zucchero , 5 iv. 

Mandorle dolci fenra feorza , | j. 

Acqna di fiori di Arancio, 5 ]• 

Spirito di Cedro, Gocc. iij. 

Cedole di Cedri recenti , 5 fl 
Si fcalda un mortajo di marmo con dell' 
acqua bollente ; da un' altra parte fi fa li- 
quefare al bagno-maria la gelatina di corno 
di Cervo , fi pedano le mandorle dolci , e le 
cedole di cedri nel mortajo fcaldato , c»n 
un pidetlo di legno; fi fa un latte di man- 
dorle con la gelatina di corno di cervo, che 
s impiega invece di acqua ; fi aggiunge lui 
fine 1' acqua di fiori di arancio c lo lpirito 
di cedro; fi parta il tutto per una netta da- 
migna; fi mette il vafo in un luogo frefeo; 
il mifcuglio prende la confidenza latticino- 
la, ma bianca ed opaca per caufa della emul- 
fione . Quella fpezie di gelatina è piuttodo 
un graziofo manicaretto , che un medica- 
mento. Se gli ha dato il nome di bianco 
mangiare pel fuo color bianco, e perche è 
un mifcuglio a mangiare piacevole. 

Brodi feccii per la campagna , o 
Tavolette di " 



y. Piedi di Vitello , n. iv. 

Cofcia di Bue, 15 xij. 

'Cofcia di Vitello, 16 iij. 

Cofcia di Callratto, 15 x. 

Si fan cuocere quede carni a lento fuoco 
" in una diffidente quantità di acqua , e fi 
fchiumano come al l'olito, fi parta il brodo 
con fprertione ; fi rifà bollir la carne una fe- 
conda volta in nuova acqua , fi parta di nuo- 
vo , fi uniicono i liquori, fi lalcian raffred- 
dare per fepararne interamente il graffo $ fi 
fchiarifee il brodo coti cinque o fei albumi 
di ova , fi aggiunge una ("ufficiente quantità 
di falc marino 5 fi parta il liquore per un 
cotone, e fi fa evaporare al bagno-maria fi- 
no a confidenza di pada dcr.fiflnna . Allora 
fi leva dal vafo , fi dende un poco lottile fu 
d' una pietra lifeia, fi taglia in tavolette 
della grandezza che fi crede bene ; fi fiuilcc 
di forcarle in bagno-maria, o in una Auffa, 
lino a che fiano perfettamente fccche e fra- 
gili; allora fi chiudono in bottiglie di vetro, 
che col fugherò efattamente fi chiudono • 

Qjcfte tavolette poflono confervarfi quat- 
tro o cinque anni in buono dato purché iiano 

da- 
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fiate chiufe ben fecche , come abbiam detto. 
Si pub > le fi vuole , far entrar nella loro 
compolizione del pollame» delle radici legu- 
minolè, e degli aremati, come alcune broc- 
che di garofani, o «.ella caoella. La mag- 
gior parte deile tavolette di carne, che fi. 
vendono, fon fatte con della gelatina di corno 
di cervo preparata fenza zucchero, poffono 
anch' cflerc tanto nutritive quanto quelle di 
carne, ma fono meno gradevoli al gufto. 

Qjando li vuol fervirli di quelle tavolet- 
te, fe ne mette la quantità che fi vuole ,. 
come una mezz'oncia, in un gran bicchiero 
di acqua bollente, (Icaopre il vafo, e fi tie- 
ne fu le ceneri calde per un quarto di ora, 
o fino a che quelle tavolette fiano- intiera- 
mente difciolte, fe gli aggiunge un poco di 
lato, fe non fi trova fufHaentemente falato . 

Le tavolette di cocbiac , che fi preparano 
alla China , e che fon note in Francia col 
nome di colla di pelo di afino , fono delle 
tavolette fatte con delle folbnze animali . 

„. .Si attribuire ad effe la virtù di conlòlidare. 

vmft -i vafi del petto . 

Si fa prender quello rimedio nella polmo- 

Ooft. nìa, e negli fputi di fangue. La dote è da 
una mezza dramma fino a due. La fi la di- 
feioglierc in alcuni cucchiaj di brodo, o del 
thè, fi pub lafciarla dilxiogliere in bocca , 
come fi fa del fuccodi regolizia ; Prcndonfi 
due prefe di quello rimedio al giorno , ma 
la mattina a digiuno, e l'altra la fera ne II* 
andar a letto.. * 

Delle Conferve. 

Ql>el che s intende co! nome di conferve 
fon degli elettuarj {empiici fatti con la polpa 
o la polvere di una Ibllanza , e futrkientc quan- 
tità di zucchero . Le conferve fono fiate im- 
maginate per confervar la virtù delle foftanze. 

Vi fono due fpezic di conferve, di molli 
e di folidc. Quelle ultime hanno i nomi di 
pojligliet di rotcle, o tavolette ce Ne parle- 
remo all' articolo degli elettuarj folidi. 

Delle Conferve molli . 

LE conferve molli fono dei medicamenti ,. 
che per lo più fervono ad incorporar- 
ne degli altri j fi preparano con delle mate- 
rie vegetabili ridotte in polpa , che fi mef- 
"chiano con del zucchero. Quelle polpe fono 
tratte dalle follanze recenti , o pur fono pol- 

( i ) Vedi b Farmacopea del Leoitry all' artico!» 
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veri, che fi riducono in polpa,, umettando- 
le ron dell' acqua . 

, Gli Antichi penfàvano, che il zucchero- 
afforbendo Ja umidirà degl* ingredienti ,. avef- 
fe la proprietà di corlervajgli in tutta la 
loro bontà , e che la fermentazione , cui le 
conferve molli {offrono qualche tempo dopo 
che fono fatte, fenc a dividere © ad unir 
col zucchero le parti effenziali dei vegetabi- 
li che tendono a diliìparfi ( i ) . 

lo ho offervato, che ci vuol molto per- 
chè le cofe così f.ic cedano ; quafi tutte lo 
conferve molli confervarfi non poffono più 
di un mefe in buono fiato , molte non pof- 
forj farli che una volta all'anno» cor.tuito- 
cib s'impiegano continuamente o folo come 
medicamenti, o come excipienti per formar 
dei bocconi e delle pillole . 

Le conferve , che fon dolerite nei Difpen- 
farj, fon fatte con delle foglie , dei fiori , o 
delie radici . Le une fono ielanicnte peliate 
lungo tempo col zucchero , e ridotte in pol- 
pa prima o dopo che il zucchero vi è flato- 
mefebiato, le altre li fanno {temperando le 
polpe di quelle foftanze in del zucchero cot- 
to alla piuma, mentre ch'è caldo e liquido. 
Ma. quelli medicamenti confervarfi non pof- 
fono più di un anno, perchè contengono la 
.mucilagine degl' ingredienti , il loro parenchi- 
ma per il più tenero, e una certa quantità 
di umido , che facilitano la fermentazione 
di quelle foftanze, che vi fona difpoftilfime . 
Lo zucchero, in quelle coi iervc, entra in 
fermentazione più prefto che quando è folo, 
per le materie mucilaginofe fermentifcibili 
con le quali fi trova unito, e che la fer- 
mentazione affrettano .. 

Quelli fenomeni non accadono con la fief- 
fa facilità ai firoppi , che fono itati ber.c 
{"chiariti , e diiìmbarazzati da tutte quelle fo- 
ftanze fermentifcibili. La maggior parte del- 
le conferve fattecol metodo ordinano pento- 
no, fermentando, nello fpazk» di pochi gior- 
ni il loro colore ed udore» e gl'ingredienti 
perdono il loro fapore; cambiano effe total- 
mente di natura , perdono tutta la loro vir- 
tù , aconiftar.o follo un odor vinofo, diven- 
tano agre , gonfiate e ripiene di aria . Qual- 
che tempo :lopo che fono ftate in quello- 
flato , fi rabba.Tano , la umidità fi evapo- 
ra in pcrte per le c?.rte , che coprono i 
vafi , le conferve candiscono nel difotro ,. 
mentre alla lor fupcrncìe fomafi una muffa 
più o meno forte. Tutti quelli effetti fucce- 

Q 4 dono. 

ielle Ónktn •• 
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dono in generale nello fpazio di quattro mc- 
fì o in circa» alcune, come la conlèna di 
viola, fonarono cangiamenti più rapidi , men- 
tre altre indugiano un poco può ad alte- 
rarli . 

Forfè crederebbe!! , che col privar quelle, 
conferve di una certa quantità di umidità lì 
rimcdialfe a tutti qucuV inconvenienti ; ma 
ho oifcrvato, che ciò non balta per intera- 
Bttjuc rimediarvi. Niente ho trovato di più 
efficace, che il mezzo che ora propongo } 
pento , che debba oonlervar all'ai meglio le 
virtù dei vegetabili , e_ che tenda a perfe- 
zionare quello genere di medicamento, che 
aveva aflolutamente biiogno di ciarlo. Ec- 
colo . 

Si fa feccar le piante o le parti delle pian- 
te , con le quali li vuol far delle conferve , 
li riducono in polvere, e ti chiudono in del- 
le bottiglie ben turate, come abbiam prece- 
dentemente accennato . Ma parchi tutte le 
piante non calano egualmente mentre fi lec- 
cano , convien pelarle prima e dopo, e far- 
ne nota per determinar le proporzioni di 
zucchero , che mefehiar debbonlì con le pol- 
veri di quelle fo'.lanze. Ecco in generale il 
piano di riforma , che io propongo per le 
conferve molli ; farà cib , a parer mìo , tan- 
to l'aiutare per i malati, che comodo rier i 
Medici , poiché poiTono a piacer loro im:- 
nuire od accrefeere l'att.vità dei medicamen- 
ti, cambiando, fecondo le circollanze , le 
proporzioni degl* ingredienti con quelle del 
zucchero ; il che polfon fare con I metodi 
ufati fino al prclentc. 

Forfè mi fi. opporrà , che i fiori aromati- 
ci , come fon quelli di falvia , di rofnarino 
ec perderanno nello leccarli una grandiiiima 
quantità dei lor principj volatili , e che la 
polvere di quefte folla tue farà delle confer- 
ve meno efficaci di quelle che fi farebbero 
con i fiori recenti di quelle piante. 

A quello io rifponderò, che facendo atten- 
zione a quel ch'è fiato detto del poco tem- 
po che pofljno averli in buono fiato le coa- 
icrve, in confronto delle polveri fatte con 
attenzione, e con cautela confervate , farà 
facile il capire quanto In debole una tale 
obbiezione; inoltre una conlerva, che fer- 
menta, perde più dì principi volatili in d le 
ore , eh; un ture in djdici ore leccandoli; 
e quando quel fijre è ridotto in polvere, e 
chiufo in ana bottiglia, pò cootervarfi p'ù 
anni in buono fiato, come hj olfervato in 
tutt' i veneratili oioroli, che in tal guifa io 
ho conlervati. 
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Ecco qui una relazione del cafo di pefo ; 
cui (offrono varie lollanzc vegetabili in tem. 
po di loro efficcazione , prefe frefebe tutte 
al pelo di ott* oncie. 
Fiori di borragine fi fono ri- 
dotti, a ?j5j 
Bugloflfa, a ? j 

Papavero roffo, a § j 

Camomilla Romana , 0 J ij Z ij 
Gineltra, a A x £ ij 

Matricaria , « § ij 5 j 

Iperico, a I j 5 fi 

Tiglio Convallio, a % j 

Fiori di Ninfea, a 5 vj 

di Garofani rolli , a 5 ij 

di Rofmarino, « ? i 5 v 

Rofc rolTe, a 5 »j 5 fi 

Salvia, a 31 3 ▼ &i 

Tiglio, a 
Viole , a 
Sommità di Abfinzio, a 

di Gallio luteo, a % ij fi 

Ros folis, « % i 

Radici di Enula campana, * ? j fi 
Foglie di Sanicola, a $ ij 2; v j 
di Eufrafia, a § ij fi 

Radici di Salfifragia, a $ iij ? ijf 
Foglie di Pervinca, a ? Ò 3 v l 5 
Sommità di Calendula 

minore , a ? iij 

Foglie di Bugola, a § ij 

Fiori di Cedronella, a % j 5 iij 
Sommità di Scordio, a ? j 5 r. 
Spongie di Cynorrodon, a % iij 5 vi j 
Quella tavola , che rapprefenta il real 
p.-fo delle foftanze , onde lono compofte le 
conferve , dimoftra 1. che per ordinario fi fa 
entrar una troppo grande quantità di zuc- 
chero in quella degl'ingredienti; 2. che alle 
conferve dei fiori e delle fommità delle pian- 
te dovrebbero elfer porte doli ineguali , quan- 
do a tutte eguali doli fi pongono, psichi fi 
preferive una libbra di zucchero ad una mez- 
ze libbra di ciafeun dei vegetabili recenti; 
quantunque, come abbiam fatto vedere, nou 
calino tutti nelle medefime proporzioni lec- 
candoli . Q_iandj anche fi volclTV farlo fe- 
condo l'antico ufo, pare a me che b'fogr.e- 
reòbe duplicare la dofe di quelli, che tanto 
notabilmente calano , quali fono i fiori di 
viole, quelli di borragine, di blugoflTa , di 
papavero, felvatìco, di giglio, di ninfea ec. 
1 quali tutti perdono preifoche fette ottavi 
feccandufi, mentre altri fiori e fommità noti 
cilano che un q «arto in circi, conci fiori 
di tiglio. S^conij qvl che G e detto , la 

. co;> 
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conferva di enula campana fatta all' ufo or- 
dinaria contiene in circa un' oncia c mezza 
di quella radice con due libbre di zucchero}; 
ora quote fproporzioni pare a me che me- 
ritino qua'che attenzione. 

Le coTìfc.'ve liquide di rofe fi mantengo- 
no bcnhlìmj ritto l'anno , perchè quei fiori 
l'ori poco mucilaginofi; qiella eh è (atta col- 
le rofe in polvere , pib farli in tutte le Ca- 
gioni. Forfè fi avrebbe demolizione a cre- 
dere, che fi potclic | ad imitazione di que- 
lla ultima > preparar tutte le altre nella itef- 
fa guifa ; ma io ho oflèrvato il contrario ; 
perche la maggior parte delle altre fofianze 
vegetabili contengono più di mucilagine, e 
fono più che le rolè di Provins alia fermen- 
tazioni difpolte. La> mucilagine contenuta 
nei vegetabili feccati riprende tutte le lue 
proprietà fermentifcibili , quando 6 [tempe- 
rata nell'acqua. Cosi per ovviare a tutti 
gl'inconvenienti io non vedo miglior mez- 
zo del da me propofto , o ridur tutte le 
conferve in tavolette . 

Ma vi fono delle conferve » che fecondo 
il nollro nuovo metodo farli non poflòno , 
come quelle di coclearia, di beccabunga, ed 
altre piante di quella natura, perchè la loro 
prlncipal virtù rifiede nei loro fughi» e nei 
loro principi volatili ; ma avendofi la faci- 
lità di procurarli il maggior numero di quel- 
le piante in tutte le fiagioni del' anno, con- 
vien farle a mifura che fe ne ha bifogno , 
come fra poco diremo. 

La conferva di cynorrodon non dev" en- 
trare nel piano di quella riforma , perch'ella 
ha il vantaggio di confervarfi in buono fia- 
to per tutto l'anno , ed anche più lungo 
tempo. Ecco un modello di conferva fatta 
col metodo da noi propofio: 

Conferva di Fiori di Berragine. 

1£ Fiori di Borragine feccati 

e polverizzati , 3 ; 

Zucchero polverizzato , - $ iv 
Acqua, * . f.f- o ? iÌj 

Mefchiafi il tutto in un mortajo di mar- 
mo con piltello di legno per formar una for- 
ta di oppiato . 

Nello fteflb modo fi pollòr.o preparar le 
conferve dei fiori di buglofla , di papavero 
rolli), d'iperico, di giglio, e di tutti i fiori 
e piante alteranti, le quali calano prefiochb 
la llefla quantità mcntxe fi feccano. 
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OSSERVAZIONI. 

LE foglie , fiori , e- radici , che perdono 
meno quando fi feccano , pedono im- 

!>;egarfi in minor dofe ; ricordandefi di far 
L'mpre entrare in ciafeuna conferva l'acqua 
difiiilata della medefima pianta quando (Ì2 
aromatica ; per tal mezzo fi hanno delle 
conferve più frefche e più efficaci , e nel 
tempo flcHo mcn spiacevoli , perche tro- 
vatili fpogliatc di tutti i fapori efiranj che 
acquifiano colla fermentazione. 

Si pub , fe fi vuole , per maggior como- 
do , mefehiar il zucchero in polvere con le 
polveri di quei vegetabili, e confcrvar quei 
mifcugli ben lecchi in bottiglie ben chiufe? 
allora fi forma , a mifura che fe ne ha bi- 
fogno , tanto di conferva quanto fi vuole , 
ilcmperando quelle polveri con una lufficicn- 
te quantità dell'acqua difiiilata della llefla 

Eianta , o con dell'acqua ordinaria, quando 
i conferva è di una pianta lenza odore , 
perchè le acque diftillatc di quelle ultime , 
come abbiam detto, non hanno grandi vir- 
tù > ed inoltre comunicherebbero alle con- 
ferve dei fapori empireumatici difpiaccvoli , 
fenza dar ad efle niente più di virtù. 

Conferva di Rofe , che fi può preparar 
in ogni tempo. 

y. Rofe di Provins feccate e pol- 
verizzate , ? iij 
Acqua rola, § viij 
Zucchero, Vò j 15 

Mcttefi in un conveniente vafo la polve- 
re di rofe j la fi ftempera coli" acqua rofa ; 
fi lafcia macerar il mticnglio a freddo per 
cinque o fei ore ; egli preside la coi fifter.za 
di una polpa} allora fi la cuocere il zucche- 
ro alla piuma , come precedentemente ? } i 
biam detto, fi (tempera con un birtortìero .fa 
polpa di rolà nello zncchero finché è caldo 
ed ancora liquido, fifa fraldarc un poco 
il mifcuglio, perchè il zucchero penetri be- 
re la polpa,* fi mette la conferva in un va- 
fo, e la -fi tiene per l'ufo. 

Alcuni ravvivano il colore di quefia con- 
ferva, coll'aggiungervi un poco di lpirito di 
vctriuolo ; ma è hiafimevole quefio metodo . • > 
per le ragioni da noi dette , parlando del 
mele rofato. 

Quella conferva è un poco aflringentc . V**è» 
La li dà per fermar ileorfo di ventre ed il vo- 
mito j fortifica il cuore e lo llosnaco; aiuta 

La 
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Dote, la digcftioue* La dofe feda una dramma ad 
un'oncia. 11 più fi>eflò quella conferva è 
l' excipientc di altri medicamenti , princi- 
palmente di bocconi c di pillole. 

Conferva di Cynorrodon . 

2/. Polpa di Cynorrodoa , ]fc )■ 

Zucchero, fi [. fi 

Si mettono infieme nella lìagione dei 
frutti di Cynorrodon ben maturi } fi taglia- 
no in due j fi fepara diligentemente il pic- 
ciuolo j la parte fuperior del calice , le fe- 
menze , la lanugine che trovafi nell'inter- 
no j fi bagnano con un poco di vino rof- 
fo } fi fcuopre il vaio ; fi lafcia macerar il 
mifcuglio per ventiquattr'orc, o fino a che 
il frutto fu fuifielentemeute ammollito} al- 
lora fi pella leggiermente in un mortajo di 
marmo con un peliello di legno ; fi eftrae 
la palpa per mezzo di uno ftaccio di crini ,, 
come abbiam detto a fuo luogo ; refta la 
feorza dura e legaofa del frutto che fi ri- 
getta come inutile: (è per non ridurlo in 
polpa che fi è raccomandato di peftar leg~ 
giermcnte quel frutto. 

Quando fi ha a fufficienza di quella pol- 
pa , fi fa- cuocere il zucchero alla piuma, fi. 
(tempera la polpa; fi fa icaldar il mifcuglio 
un momento, e fi cola in un vafo per coll- 
ier vario. 

vitt . La conferva di cynorrodon arrefta il cor- 
'* fo di ventre ;. c diuretica ; fe ne fa uf ; nel- 
la renella, e nelle coliche nefritiche. 
L3 dofe è da una dramma ad un'oncia. 

Conferva di Coclearia.. 

2{ Foglie recenti di Coclearia , J ij. 
Zucchero, | vj. 

Peflanfi infieme quelle due folìanze in un 
.***Ortajo di marmo con un piflello di legno, 
fino a che la pianta fia ridotta in polpa- ; 
anora fi paflTi quella conferva per uno Itac- 
elo di crini, nel modo che fi fa riguardo alle 
polpe. Qjdla conferva non può averli che 
pochi giorni in buono (lato , perciò non fi 
deve prepararla fennon a mit.ira del bilb- 
gno, e tempre te/iza l'aj-ito del calore. Nm 
fi deve impiegar che le foglie e l'olire miti 
dei piccoli gambi teneri •} c s' hanno a ri- 
gettar i gimbi grolìi, perchè fon troppo le- 
gnofi, e di minore virtù. 
Vini* La conferva di coclearia conviene nelle 
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affezioni feorhutiche j leva le oitruaioni 
eccita l'orina. 
La dote è da una dramma fino a fei . 

Delle polveri compofle* 

Le polveri compofte fono dei mifcugli di 
varj ingredienti polverizzati infieme, o pol- 
verizzati feparatamente, poi mefehiati . So- 
no efle la bafe degli elcttuarj , delle confe- 
zioni Cd oppiati , dei quali or ora parleremo . 

Chiamanli aifai d' ordinario [ptzie le pol- 
veri compofte , che contengono tutti gl'in- 
gredienti dPun elettuario. 

Devcfi aver attenzione di non far entrar 
nelle polveri officinali dei fali alcali fidi , 
come il fai di tartaro, il fai di abfinzio ce 
perchè quelli attraggono la umidita dell'a- 
ria, la quale fa guailare le polveri. 

Silvio (i) attribuiti e un ordine per la pol- 
verizzazione delle follanze che debbon for- 
mare una polvere compolla; quell'ordine al 
primo alpetto pare buoniflimo ^ è quello che 
fi è feguito fino ad ora , e cui il Sig. Rouel- 
Jc preconizza molto, perche pretende di el- 
ici egli quello che lo ha immaginato. Sil- 
vio lupponc una polvere compolla , nella 
quale fa entrac dei legni duri , delle radici 
legnofe, delle piante intiere^ delle foglie di 
pantc, delle feorze, dei fiori, delle lemen- 
ze oleofe, delle femenze fecche, delle gom- 
me , delle refine ce Raccomanda di pelhr 
prima le teitanze dure, e di aggiunger fuc- 
celfivamente quelle che fon tempre meno 
dimoili a ridurre in polvere; di mettere con 
quelle ultime le foftanze vifcofei, quali fono 
certe gomme refinc , per meglio alforbire la 
loro vifeofita, e di afpcttare , che le prime 
ibilanze mede nel mortajo fiano polverizza- 
te in gran parte prima di aggiungerne di 
nuovo aftinché la polvere comporta trovili la 
più uniiorme che tia polfibìlc . Infine racco- 
manda di levar le feorze delle femenze oleo- 
fe, e di peilarle a parte (2) perchè l oglio 
non iinpedifea alle altre follanze il palfare 
per lo ilaccio. Raccomanda altresì ( 3 ) di 
non aggiunger temenze alle polveri fénnon 
a mitera che fi bibtTpgno delle polveri, a 
meti che non fi abbia occafione di rinno- 
varle fovente ; perchè ha oitervato ch'elle- 
no non podono averli più di un/mete in 
buono fiato: l'oglio delle temenze fi fa ran- 
cido, e loro comunica dei cattivi odori , e 
dalle pertimc qualità . 

Sil- 
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Silvio raccomanda ancora di non pefiat 
inai con le foflanze vegetabili ed animali 
le materie pietroiè e metalliche , ma di tri- 
tarle a parte , e di mcfchiarle alla polvere 
dopo xW è fatta } perche , come riflette be- 
nilfimo quell'Autore (i)> quelle follarne li 
polverizzerebbero troppo groflamente, e fo- 
miglierebtero a della labbia , che fi averte 
mclchiato in quelle poveri. t 

Noi faremo molte ritìelfioni fu quelle re- 
gole rtabilite da Silvio , e adottate dal Sig. 
Rouelle fenz' alcuna reflazione. 
> i. Col metodo di Silvio tutti gl'ingredien- 
ti di una polvere comporta^ fi peflano nel 
tempo fleflb ; la prima porzione di polvere 
fi trova mefehiata con la ultima. Ora noi 
abbiam faro oflervarc (2) parlando delle 
polveri fempliei, che vi fono delle ibi lanze, 
delle quali la prima porzione di polvere è 
migliore di quella che viene dopo, come fo- 
no per la maggior parte le foglie i mentre 
al contrario ve ne ibno delle altre , delle 
quali le ultime porzioni fono molto più ef- 
ficaci , quali fono la chinachina > la jalap- 
pa , la radice di turbit ce con questo me- 
todo tutte quelle differenti porzioni di pol- 
vere ioti confufe con le altre foflanze che 
nel tempo fleflb fi polverizzano. 

x. In un certo numero di foflanze, che fi 
polverizzano inficine , le ne trovano fempre 
alcune di più leggiere , che fi alzano fuori 
del mortajo , e volteggiando per l'aria fi 
perdono. Gl'ingredienti della refluite pol- 
vere non trovanfi più allora in quelle pro- 
porzioni, che avevano da princip:o ; donde 
rifulta, che quell'ordine è dilettolo per mol- 
ti riguardi. 

Per rimediare a tutti quelli inconvenienti 
noi crediamo cflere infinitamente meglio 
peflar e polverizzar ciafeuna ieparatamentc 
tutte le foflanze ch'entrano in una polvere 
compofla , mcfchiarle poi in un mortajo > 
e pattarle per uno ftaccio, perchè il milcu- 
glio più perfetto riefea. 

Mi fi opporrà forfè , eh' è neceflario- di 
far entrar nelle polveri compofle delle re- 
fine , delle gomme refine , c delle femenze 
oleofe, che polverizzare non fi pollbno quan- 
do fon fole. Eliminando i varj efempj di 
polveri compofle, delle quali fumo per par- 
lare, daremo i mezzi di ftiperar quelle dif- 
ficoltà ; ferviranno elfi di nfpofta a quella 
obbiezione. 
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Pclvert Antifpptmedìcà. 

y. Vifchio di Quercia , J j | 

Radice di Valeriana fel-*| 

vatica » L m a * il 

Dittamo, f • * ■ » 

Peonia , J 

Unghia di Alce, 

Cinabro, 3 
Semenze di Atriplice > \ 
Corallo roflb» "1 

Succln0 ' L a a T. i l 

Corno di Cervo prepa- f fl " 5,B 

rato ad acqua, J 
Caftoro , 9 j 

Semenze di Peonia, J 
Si mette la temenza di Peonia in un mor- 
tajo, fi batte leggiermente fopra per romper 
folo la feorza 5 fi f.-parano le mandorle oleo- 
fe dai frammenti di feorze, chegettanfi co- 
me inutili. Si petlan le mandorle in un mor- 
tajo di marmo con un piftello di legno % 
quando fono fuificicntemente peliate , e ri- 
dotte in palla , fi aggiunge il corallo roflb , 
ed il fuccino , che lono flati preparati fui 
porfido , come abbiam detto a fuo luogo ; 
poi fi aggiungono le altre foflanze , che fi 
tòno polverizzate cialcuna ièparatamente ; 
mefehianfi le polveri il più esattamente che 
fia poflibile, e fi paflàno per uno ftaccio di 
feta mediocremente fiflb j fi chiude la pol- 
vere in una bottiglia ben turata , e la fi tie- 
ne per l'ufo j la temenza di artiplice è fari- 
nofa, ella fi polverizza facilmente fola . Con 
quello metodo gl'ingredienti ond'è compo- 
rta quella polvere , trovanfi nelle proporzio- 
ni preferitte} e fi può, polverizzando le co- 
le teparatair.cnte , fare una fcelta della pri- 
ma, o della ultima porzione di polvere che 
fi tanno cflere le migliori , per impiegarle 
nelle polveri compofle. Perchè la temenza 
di peonia contiene molto di -ogliograflb ef- 
prcifivo , che diventa rancido nella polvere 
qualche tempo dopo eh' è fatta , fi pub , le ' 
fi vuole , fopprimcrh , e non metterla fen- 
non a mifura che fi ha bifogno dj quella 
polvere, come preferive Silvio* 

Niente diremo della maniera di polverizza- 
re la unghia di alce , nè delle altre foflan- 
ze ; ne abbiam già parlato al loro tempo . 

Ql^clta polvere conviene negli fpafimi ,vinù. 
nelle convullìoni , e malattie vaporofe } è 
illcrica , tonica ed aftringente j conviene an- 
che nella cpileflìa* 
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e l jf m f n r i di -farmacìa: 

eia i fi fa dei tutto un efatto mifcuglio , e 
fi conferva in un fìafeo bene otturato. 

Quella polvere è ftomachica , conviene 
nelle debolezze , net vapori > nelle palpita- 
rioni di cuore, pelle coliche, nelle mdige- 
(lioni , nella epileflìa ; la fi dice buona a 
rimetter le forze dei vecchi, è fudorifica. 

La dofe è da lei granì fino ad uno ferii- Pefr' 
polo. 
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©eie. La dofe e da uno fcrupolo fino ad una 
diamma. 

Polvere di Gutetta , 



ercìa , "| 

a r • V > * 



2£ Vifchio di Qiiercì 
Radici di Ditta 

Peonia , 
Semenze di Peonia , J 
Semenze di Atriplice , ~ì ■ 
Corallo roflb preparato, / a a 5 
Unghia di Alce, l 6 

Si mefehian tutte quelle foftanze , che pol- 
verizzate fi fono ciafeuna feparatamente , e 
. fi forma una polvere come la precedente . 
'' Si dà la polvere di gutetta nelle malattie 
vaporofe e dei nervi j la fi fa prendere ai 
fanciulli per calmare le convulsioni epilet- 
tiche , e quelle cagionate dallo fpuntar dei 
denti. 

Do f * La dofe per i fanciulli e dai due grani fino 
ad uno fcrupolo , e per gli adulti da queda 
ultima dofe fino a una dramma e mezza. 

OSSERVAZIONI. 

SI fa talvolta entrar delle foglie d'oro e 
Ji argento in quelle due polveri , ma 
ciò non è che per ornamento } quei perfetti 
metalli non hanno alcuna medicinal virtù fin- 
ché fono fotto il brillante metallico. Quan- 
do fi fanno entrar in quelle polveri , fi ag- 
giungono dopo che il mifcuglio e fatto ; fi 
ha la fola briga di fminrutzar quelle foglie , 
e di nicchiarle groflamente con una fpatola 
per non ridurle in polvere fina, perche im- 
porta che Gano apparcntifiìme . 



Polvere d'Oro di Ztl . 



u 



2£ Cinabro artifiziale preparato, 
di Antimonio preparato, 
Zucchero candito polverizza- 
to, 3 ') 
Ambra grigia, "1 
Oglio clfenziale di Ca- > « a 5 ì 
nella, j 
Si tritano infieme fu un porfido le due 
fpezie di cinabro, ed il zucchero} e quando 
quelle materie fono a fufficienza tritate e 
mclcolate , fi polverizza l'ambra grigia in 
un morrajo con nna porzione del_ primo mi- 
fcuglio per facilitar la fua polverizzazione ; 
quando c fitficicntemente divifa, fi aggiun- 
ge il redo della polvere , e loglio clfenzia- 
le di canclla, che fi mette a goccia a goc 



OSSERVAZIONI. 

|Uefta polvere ha I* apparenza di effere 
' fiata male polverizzata, p.-rchc loglio 
elienziale di canella aggrumola il zucchero; 
ma ciò poco importa. 

Si fa entrar in quella polvere del cinabro 
di antimonio: io penfo , che , quando non 
è fufficientemente fublimato e purificato , è 
in tutto fimile al cinabro ordinario quando 
è fiato fublimato a dovere . 

Molte Farmacopee ordinano in certe com- 
pofizioni di Farmacia del cinabro naturale; 
ma fi deve aflenerfi dall' impiegarlo , avve- 
gnacchè puro apparifea , perche foventc ac- 
cade , che il mercurio in quelle forti di ci- 
nabro è mineralizzato nel tempo (letto col 
follo , c coll'arfcnico. E' alTolutamcnte ne- 
ceflario impiegar quel cinabro artifiziale , 
che ciafeuno fi ha fatto. 



h 
v. 
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Polvere Diatmcaganta fredda. 

I 

y. Gomma Dragante, 
Arabica, 

Amido , 
Zucchero , 

Regolizia , 1 
Quattro femenze fred- 1 
de, > 
Semenze di Papavero I 
bianco, J 
Riduconfi in palla in un mortajo le quat- 
tro femenze fredde e quelle di papavero 
bianco; fi aggiungono allora le altre lbftan- 
ze che fi fono polverizzate prima ciafeuna 
feparatamente; fi forma di tutto una polve- 
re , che fi palla per uno ftaccio , perchè il 
mifcuglio meglio fi faccia. 

Quella polvere è raddolcente e aftringen-vinì- 
te ; la fi dà nei mali di petto , e nei Iputi 
di l'angue , nelle infiammazioni e nella pi- 
tuita ialina. 
La dofe e dai fei grani ad una dramma. ^ 



OS- 



'QUINTA P A 



OSSERVAZIONI. 

rON fi deve preparar che uria piccola 
_M quantità di quetta polvere alla volta , 
per rinnovarla Ipcifo , perchè l'oglio delle 
temenze fi fa rancido qualche tempo dopo 
che la polvere è fatta * fa ella allora più 
mal che bene, è acre , e infiamma la gola. 

Polveri diritte compofia. 



3£ Iride di Fiorenza polve-" 1 , 
rizzata, ' 
Polvere Diatxacaganta J» a a f j. 

fredda , \ 
Zucchero candito, J 
Melcolate , e del tutto fate una polvere 
fecondo l'arte. 
Virtù.. Quella polvere è pettorale , raddolcente , 
'incilìva, atta a dividere e ad evacuar la pi- 
tuitaj la fi fa prender anche nell'afosa. 

La dofe è dai dodici grani fino a 
mezza dramma o due Scrupoli. 

Polvere temperante di Sitali. 

2f. Tartaro vetriuolato, \ ■ • 
Nitro purificato , J 5 ** 

Cinabro preparato, ? ij» 1 

, t Mefchianfi quelle tre fottanze fu un por- 
Tl " H fido. Si dà quella polvere nelle infiamma- 
zioni della gola , calori di vifeere , febbri 
ardenti, e ritenzioni di brina. Staahl la 
vuol buona per calmar le vive commozio- 
ni del fàngne , che fono accompagnate da 
calore, da vibrazioni , da prelazioni , batti- 
menti di cuore, palpitazioni) fa bene a chi 
è foggetto a vapori. 
Del . La dofe è da lèi grani ad uno tcrupclo j 
ma la dofe più ordinaria e di dodici grani . 

* , » 

Polvere contro i Vermi. 



y. Corallina preparata, 
Seme fanto, 
Semenza di Abfinzio, 

Tanaceto, i 
Portu lacca, ^ a at \- 
Cedro , 
Foglie di> Scordio , 

Senna r 
Rabarbaro, 
Tutte q ietto fottanze poflbno ridorfi in 
polvere fina ,• ciafcunarfèpar.itameatc, eccet- 
tuata la femenza dì cedro ; fi deve mondar- 



I 

i 

i 
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la dalla fua feorza legnofa , e poi la fi ri- 
dice in patta in un mortajoj fi aggiungono 
le altre nuiveri , e fi forma di tutte una 
palla come le precedenti. 

Quella polvere uccide i vermi ; e gli eva-virtù. 
cua in una maniera blanda e lenza inco- 
modare . 

La dofe è da fcì grani per i fanciulli fi. 
no a una dramma per gli adulti. 



Volvtre Liartbodon. 



) 

I 



* a 5 ft 
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y. Rofe di Provini, 

Sandalo cedrina, \ 
Rotto, # / 
Semenza di Finocchio, 
Bafilicò, 

Endivia felvaggia, 

Portulacca , 

Piantaggine , 
Gomma Arabica, "1 
Avorio calcinato , y a • a 9 ij. 
MalHce in lagrima, j 
Semenze di Berberi, 1 
Canella, 

Bolo di Armenia prepa- 
rato, 

' Terra figillata preparata, 
< Perle fine preparate , j 
Di tutte quelle fottanze formati una pol- 
vere nello fletto modo che le altre. 11 bolo 
dì Armenia , la terra figillata , e le perle 
debbon eflèr preparate come abbiam detto 
a fuo luogo . Per ordinario s" impiegano del- 
le piccole perle , che fi dicono femenze di 
ptrlt , quetta materia è un attorcente , al 
quale fenza inconvenienti fortini ir potreb- 
bonfi i gufej di ova preparati. 
> Fortifica il cuore e lo ftomaco , ajuta la virtù. 
dJgcftione, è attingente ; la fi dà per fermar 
il vomito, nelle perdite, e nei fiori bianchi . 
La dofe è da dodici grani fino a una dram- D«*. 



Polvere Jei trt Santoli 



} 



a * Z iij. 



% Sandalo cedrino, 
Rotto , 
Biar.co r 
Rofe di Provini, 
Rabarbaro, 
Avorio cal«ina» , b a a ? ij. 
Regolizia, J 
Mefchianfi tutte quefte foftanze ridotte in 
polvere ciafeuna feparatamente , e di tutte 
fi forma una polvere; l'avorio calcinato de- 
ve eflèr prima tritato fui porfido. 
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vJrt». ReputaG quella polvere cordiale , ftoma- 
chica , ed epatica , per. levar le ollruziooi 
della milza,, e per rimetter le forze dopo 
gravi malattie . 

La dofe & da dodici grani a una dramma .. 

Polvere della Conteffa di Kent , o Polvere 
di zampt di Gamberi di mare . 

2/. La parte nera delle zampe di 

Gamberi di mare, % iij- 

Occhi di Gamberi prc-" 
parati ,. 

Corallo rollo preparato, . > • 
Succino preparato, * » r 
Corno di Cervo prepa- 
rato con l'acqua, j 
Vipere , 1 
Perle preparate, f « • J fi 

Bczoaro Orientale, j 
Si tritano tutte le ibftanze aflbrbenti, cia- 
feuna feparatamente come ilfnccino) fi me- 
ichiano tutte quelle materie fui porfido con 
grand* efattezza con la polvere di vipera ; fi 
chiude la polvere in una bottiglia ben turata . 

Per ordinario non fi fa entrar in quella 
polvere che la parte nera delle branche di 
gamberi di mare ; potrebbe però impiegarli 
egualmente la parte fuperiore, ch'è giallic- 
• eia j non v'ha aflolutamcate divario che 
nel colore, ed ha la (letta virtù aflbrbeotej 
la fcclta che ne facevano gli Antichi non 
ha verun fondamento . 
virtù,. Si dà quella polvere per fermar il flulTo 
di ventre che lopravviene nel vajuolo ; af- 
ibrbe le acredini dello ftomaco » le le at« 
trihuifee una virtù fudorifica. 
Dott. La dofe è dai dodici grani a. una mezza 
deamma • 

Polvere ajforbeftte . 

y. Vetriuolo di Marte, 3 V J- 

Onici di Oihiche prepa-")' 

rati , j 
Occhi di Gamberi prepa- J 

«ti,. ' u «. « I j. 0 

Corallo rodò preparato , > 
Antimonio diaforetico, I 
Cinabro preparato, J 
Oglio efftnziale di Ga-~> 

tofani , y * a % y 

Edratto di Oppio, j 

Si fa feccare il vetriuolo di Marte al So- 
le , o in bagno-maria , per privarlo di una 
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parte dell'acqua di fua crillallizzazione ; fi 
mefehia con tutte le altre foftanze ridotte in 
polvere , e fui fine del roilcuglio fi aggiun- 
ge l' oglio eftenziale di garofano. L'eitratto 
di oppio pub polverizzarfi folo , quando e 
fiato ben leccato in bagno maria . Deve fer- 
varli quella polvere in una bottiglia ben 
chiufa a cagione di quella ultima lòilanza , 
che attrae la umidità dell'aria. 

Quella polvere è aflbrbeme , fudorifica ,vin*. 
anodina, itterica i conviene agl'ipocondria- 
ci, nelle palpitazioni di cuore. 

La dofe è dafei grani a una mezza dram- Dofe. 
ma . 

Po/ver* di Ambra. 



2/ Canella ,. 
Zedoaria ,. 
Garofani, 
Noce mofeata , 
Malabatro , 

Legno di Aloe , 
Sandalo cedrino , 
Scorze di Cedro ,. 
Safiafras 
Semenze 
momo 



; a a 5 >»)• 
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fafras , T 

nenze di Carda- r 

nomo maggiore , r « « % j. 

minore, I 

Ambra grigia, j 

Tutte quelle foftanze porto no ridurG in 
polvere , ciafcuna feparatamente j fi mette 
l'ambra grigia in un mortajo , fi. trita con 
le polveri le più fecche per meglio divider- 
la ; quando lo e a fufficienza , fi, aggiungo- 
no gl'ingredienti polverizzati j li forma del 
tutto, una polvere ,. che in una ben otturata 
bottiglia conferva!! . 

Fortifica il cervello , il cuore , e lo fto-yirrV 
maco , a jota la digeftione , eccita il feme , 
è fudorifica. 

La dofe è da dodici grani a una dramma , Ocfc. 

Polvere letificante. 



2/ Zafferano- Gatinefe , 
Zedoaria , 
Legno di Aloè, 
Garofani , 
Scorze di Cedri, 
Galanga minore, 
Macis, 

Noci mofeate, 
Storace calamita, 

di Bafilicb, 



> a a 3 v. 



Se- 



< 
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Semente di Anici , 1 
Avorio, 1 
Timo, > « a 1 ij- 

Epitimo, | 
Perle preparate, 3 
Odo di cuore di Cervo , 7 
Canfora, ì a « 3 j- 

Ambra grigia, J 
Mufchio, j . 9 J. 

Tutte le foftanze ch'entrano in quella 
polvere, pofTono polverizzarli ciafcuni fepa- 
ratamente , eccettuate le noci mofcate , lo 
rtorace calamita, e la canfora. Conviene pe- 
larle e ridurle in palla in un mortajo » fi 
aggiunge una parte delle polveri fucoeflìva- 
mente a fine dì ai forbir la vifcofità di quel- 
le matericj fi pafla il mifcuglio per uno itac- 
ciò? fi pefla di nuovo quel che riman fu lo 
llaccio col Tettante della polvere} la fi paf- 
la , come fopra , per uno (laccio ; per tal 
mezzo fi giunge a mefchiar quelle materie 
top le polveri fecche, fenza che vi fia fen- 
fibile la perdita di alcuna fodanza ■ 

'Si pub all' ideilo modo incorporar nelle 
Polveri compone tutte le gomme refine , che 
Ono difficili a polverizzarli finché fono fo- 
le i balla di farle entrare in proporzioni che 
convengano a delle fodanze iec.che. Per al- 
tro fe fi faceflero entrare in troppo grande 
quantità, la cofa non riunirebbe già meglio 
col metodo ordinario . 

Fortifica lo ftomaco , ajuta la digedione, , 
eccita l'appetito, corregge il cattivo fiato » 
rimette le forze perdute per dìfordini o per 
lunghe malattie} la fi dice atta adiifipar la 
malinconia, e le palpitazioni <li cuore} ec- 
cita il feme. 
Dcfc. La dofe è da dodici grani fino a una dramma. 



Vehtre H Are compofié , o Pavere 
fitmacbic* Ai Bircbman. 

V. Radici di Aro, , . . ? ij- 

di Calamo aromatico, \ -f ; 
di Saflifragia, J 4 5J 

Occhi di Gamberi preparati , ? fi 
Canella, $ rlj. 

Sai di Duobns, 5 
Sai Ammoniaco, 9 
Formafi del tutto una polvere colle re- 
gole accennate . > 
> La fi dice buona per i mali dello ftomaco 
e del cervello, per la malinconia ipocondria- 
ca , per levar le odruzioni del mesenterio . 

La dofe è da dodici grani fino a una 
dramma. 



PARTS. < lij 

OSSERVAZIONI. 

L'Autore di quella polvere ordina di pren- 
der le radici di aro, quando comincino 
a mandar fuori dei mazzetti di foglie , di 
lavarle, di tagliarle in fette , e di farle in- 
fondere due volte in del vin bianco ; |a 
prima volta per ventiquattro ore , la fecon- 
da per dodici , e di farle poi feccare per po- 
terle riJurre in polvere. Sua intenzione è 
di feemare con quella preparazione la virtù 
troppo purgante di quella radice. Ma dac- 
ché con quelle replicate infufioni fe le to- 
glie internamente quella virtìi , fi ha l'ufo 
d' impiegarla lenza tutte quelle preparazioni. 

Palvere efir ingente . 

y. Radici di Tormentilla, 1 

Confolida, ± a a 3 Jjj. 
Billorta, m J 
Fiori di Pomi granati, \ _ .. 
Semenze di Kermes, / * * 5 »J- 
Semenze di piantagine, "1 _ . 

Bcfberl, J"«3> 
Avorio crudo, 5 j. fl 

Sangue di Draeo 



I? 



:cino, "1 

lo di Armenia , l prcpa- 
rra figillata , f rati,* »3j.fc 

rallo rodo, ! 



Madice in lagrime, 
Succino 
Boi 
Terra 
Corallo 

Cacciti, 9 IL 

Oppio , Gr. vnj. 

Si forma del tutto una polvere come le 
precedenti . 

Quefta polvere conviene nel vomito, ncl-^''*' 
Io lòuto difangpe, nell'emorragie , nelle 
perdite, nei fiori bianchi) è adai adringen- 
tc } la fi fa prender anche per formar le go- 
norree . 

La dofe e da dodici grani a una dramma» 

Polvere Sternutttoritt. 

■ 

If. Foglie di Maggiorana, 1 

Bcttonica, Y * a Z ì- 
Fiori di Giglio conVallio,J 
Foglie di Ai'aro, 3 fi 

Fate del tutto una polvere tompoda fe- 
condo l' arte . Se ne fa ufo nello dedb mo- 
do che la feguentc , e ferve ai medefimi 
ufi. 



AL 
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Altra Polvere flernutatoria nota col nome di 
Polvere capitale di Sani Angelo . 

2£ Foglie dì Afaro, f j 

Elleboro bianco, 9 i 

Si polverizzali quelle due follante , ciascu- 
na feparata mente ; fi mefchiano inficine» e 
tengonfi in una bottiglia ben chiula . 

Qjella polvere è della compoGzione di un 
Empirico, che le ha dato il fuo nome ; io 
ne no riportato qui la ricetta, perchè il fuo 
Autore non ha tralafciato di accreditarla. 
Produce ella più grandi effetti che la .prece- 
dente per l'elleboro bhnco che vi fa entra- 
re. Si fa ufo di quella polvere come del 
tabacco rape , non le ne prende prima che 
una piccoliìfima quantità per ifcandagliarne 
gli effetti. 

Q_»e!h polvere fa ftarnutare ; i violenti 
moti che cag : ona , danno tale feofla alla 
tefla , che produce un rilafcia mento ed un 
fcolo di acqua , fcarica la tetta , ma pub 
far otturar il nafo . La polvere precedente 
è più dolce . 

Po/vere amara per la Sotta. 

Radice di Genziana, "1 
di Centaurea maggiore, I 
. ili Ariftolochia rotonda, c »• 
Sommità di Camedrio, | a 5J * 

Camepitide , 
Centaurea minore ^ 
i\ forma una polvere comporta con rutte 
Qtiefte foitatwe ridotte in polvere , eia/cuna 
«paratamente . 
vino. Q_ie(la polvere è Stomachica, vermifuga, 
deferti va , vulneraria , febbrifuga '| la fi fa 
prender ncll'ececlfo della gotta, quando vi 
e qualche ditbolìzion febbrile. 
Dote. Ladofe è dai dodici grani a una dramma. 

Polvere purgante per la Gotta, di H.Perard. 

y. Semenze di Cardo benedetto,? „ - 
Cartamo, J * * 

Diagridio , 

Radici di SalfaparJglia, 

Cina , 
Legno Santo, 

Crcmor di Tartaro, "V T 
Senna mondata, J a a Z ) 
Cangila , % 2; ii 

Si forma di tutto una polvere fecondo l'ar- 
te. La femerua del cardo benedetto pub 
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pplverizzarfi fola \ bifogna feparar la feorza 
di quella di calta. n^ , c ridarla in palla in 
un mortaio, prima di mescolarla con le al- 
tre polveri. 

Quella polvere e un ottimo purgante ; fe . . 
ne ra uio tei celiente per evacuar l' umor 1 
deJla gotta. Se ne prende una dramma nei Defcl 
calar di o^ni luna ; ma jion mai in tempo 
dell' accedo. 

Polvere Cornacchina , 0 di Tribtu , « del 
L ente di Yarvicb. 

Diagridio , ~> 
Cremor di Tartaro) } a a J j 
Antimonio diafonico ,J 
Si n.elchta, e li fa JW tutto una polvere. 
Orietta polvere è un aliai buon purgante. 
La doie e dai dodici grani a una dram- 
ma. Bilogna non farla mai prendere nei 
mali inriammatorj. 

OSSERVAZIONI. 

* • 

ALcuni perdano , che la polvere cornac- 
china invecchiando acqui ili una virtù 
emetica in grazia dell' acido oleofo del ta r- 
taro, il quale in un modo infentìbilc agifee . 
fu l'antimonio diaforetico; ve ne fono anche 
molti elempj citati da dei buoni Pratici. 

Ma havvi motivo di prelumere, che que- 
llo effetto non venga che dall'antimonio dia- 
foretico , quando e Rato mal preparato ; e 
fpezialmente quando è dato fatto con del 
regolo di antimonio. Ho ofTervato , che il 
cremor di tartaro difeioglie male l'antimo- 
nio diatomico, e quello ch'elfo ha dil'ciol- 
to,a me non parve cambiato di natura; in 
fecondo luogo non ho mai veduto netfiin 
effetto emetico in della polvere cornacchi- 
na fatta da dicci anni , e ch'era Hata pre- 
parata con dell'antimonio diaforetico fatto 
con una parte di antimonio crudo , e tre 
parti di nitro. 

Ma quando fi prepara l'antimonio diafo- 
retico con parti eguali di regolo di antimo- 
nio , e di iiitro . e certo che quella fpezie 
di antimonio diaforetico pub , pel fuo fog. 
gjoruo colcrtmor di tartaro, diventar eme- 
tito per due ragioni. 

1. 11 regolo di antimonio, che niente più 
contiene di tol(o f non fa llrepito col nitro, 
come l'antimonio crudo. 2. Qjando non 
s'impiegano che parti eguali di r.itro e di 
regolo di antimonio , il nitro oleina a dir 
vero, la fuperfìcìc di ciafeuna particella del 

re- 
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regolo dlvìfo, ma l'Interno non Ir, per co- 
sì dire ,^ che per metà , calcinato, che per 
metà privato del fuo flogiftico . Cib è tanto 
vero, che lavando quella fpezie di antimo- 
nio dhù-rctico, non fe ne trova che la me- 
tà ridotto in polvere fina 5 V altra porzione 
è in piccolo lcaglie argentine brillanti , fi- 
nuli a del pane bianco ; e non fi puh que- 
lla porzione ridurre in polvere fina fennon 
panandola fui porfido. Alcuni non prepara- 
no il loro antimonio diaforetico che col re- 
golo di antimonio, perche è meno coltolo , 
e più facile a prepararli . Potrebbero elfi ri- 
mediare all' inconveniente col tritare infie- 
r>c fui porfido il regolo e il nitro , ma que- 
lla manifattura è di troppo impaccio per quel- 
li che non fono in calo di capirne le utili- 
tà, e che inoltre pochilfirno penfier fi pren- 
dono degli effetti dei rimedj che preparano : 
fi appagan elfi del fblo colpo d' occhio e 
dell'apparenza. 
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Polvere Idragoga. 

?/ Ja lappa . 

Mechoacan , 

Gomma gutta, 

Canclla, "l 

Rabarbaro, J 

Foglie di Soldanella , 

Semenze di ebbio, ^ a a 
di Anici, J 

Fate del tutto una polvere fecondo 1' ar- 
te . Quella polvere è affai purgante , con- 
viene nell' idropiGa per purgar ed evaporar 
le acque. 

La dolo è da dodici grani a due fcrupoli. 
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Polveri di Ver Hit*. 



a a 
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2£ Vetriuolo bianco; "** 
blb, 

Allume calcinato, 
Cerufa , 

Terra ligillata, j 

Si fa liquefar infieme, in un crogiuolo, i 
due vetriuoli e l'allume; fi cola la materia 
in un mortajo di ferro , la fi polverizza, e 
fi aggiunge la cerufa e la terra figillata ; fi 
mclchia il tutto cori diligenza , e fi ferra la 
polvere in una bottiglia . 

Quella polvere non fi adopera eh' eterna- 
mente; ella è aftringcnte , ferma il fangue 
effóndo applicata fu le ferite; la fi fa entra- 
jc nelle injezioni aftringcr.ti quando e ne- 
ceffario fermar la gonorrea. 



Polveri di Corallo anodina di E/veìh . 

Mirra, j. g 

Cafcariglia, # lb j. 

Bolo d: Armenia, 3 iv. 

Canella garofanata , lb j. 

Corallo roffb preparato, 5 iv. 
Si polverizzano tutte quelle foffanze, ciaf- 
cuna leparata mente ;_ poi fi mefehiano , e 
cor.fervafi la polvere in bottiglia bencbiufa. 

Quella polvere è calmante , afiringente , V irtfc 
rtomachica ; la fi dà nei corfi di ventre ; 
nelle diffènrerie , nelle coliche di ffomaco , 
nelle pleurifie; è un poco fudorifica. . 
La dofeè dai dieciotto grani ai due fcrupoli . 
Quella polvere contiene un grano dioppio 
per ogni prefa 4\ dieciotto grani . 

OSSERVAZIONI. 

NElla prima edizione di queir* Opera tro» 
vafi una polvere che ha lo (icffb no- 
me che qucffa ; me n' era fiata data la ri- 
tetta come folle la. vera; ma avendo dame 
eia minato querta polvere che veniva dall' 
Autore ; io la ho trovata comporta quale qui 
ne ho dato la ricetta. 

Polvere febbrifuga e purgante di Elvelh. 



"ìf. Chinachina, 
Saje di Duobus, 
Nitro purificato, 
Zafferano, \ 
Gomma gutta, J 
Diagridio , 
Crcmor di Tartaro, 
Sai policrerto, 
Tartaro emetico, 
Cinabro preparato, 
/alappa , 
Succo d'Aglio, 
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Formali del tutto una polvere elattamen- - 
te mefehiata. Elvezio faceva entrar in que- 
lla polvere una molto più grande quantità 
di_ gomma gutu , ma ella e troppo , e ca- 
gionava delle troppo abbondanti purgazioni. 
Ei.tra in ogni preia di dicciotto grani un 
poco meno dei tre quarti di un grano di 
tartaro emetico . 

Conviene in tutte le febbri intermittenti •, Virtù, 
e quando è necefiario di evacuar perfeceffb. 
Quella polvere cagiona talvolta delle naufee. 

La dofe è dai dlciotto grani a una ma- jy,'.c. 
za dramma . 

P De- 
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Dtgli Elettuarj, Cnfezitui , edQopiati. 

Gli elettuarj fono di due ioni» ì molli ed 
i folidi . Quelli ultimi diconfi anche Tavolet- 
te per la loro confidenza fecca e foda . 
_ Gli elettuarj, le confezioni , e gli oppia- 
ti fonò ipezie di conferve comporte e molli 
per ordinario, nelle quali fi fa entrar delle 
polveri, delle polpe, del mele odel zucche- 
ro , e fpclfo quelle due ultime ioftanze nel 
tempo rteffo • 

Gli elettuarj molli , le confezioni , e gli 
oppiati, fono tutti di una confidenza preflo- 
chè fimile alle conferve molli , delfe quali 
parlato abbiamo * quelli medicamenti tono 
comporti degl'ingredienti medefimi e non 
differifeono che nella denominazione. 

Le conferve, delle qnali parlato abbiamo, 
fono elettuarj l'empiici. 

Gli Antichi per elettuarj e confezioni in- 
tendevano delle compofizioni perfette, nel- 
le quali non fi facevano entrare che droghe 
feélte . 11 nome di oppiati non lo davano 
che agli elettuarj nei quali facevano entrar 
dell' oppio i da cotefta droga traevano gli 
oppiati il lor nome. Ma prelentemente que- 
4\o nome fi dà a molti elettuarj , nei quali 
non fi fa entrare niente di oppio. E* confe- 
crato più volontari per gli elettuarj magi- 
rtrali , benché tuttavia anche oggidì con tal 
nome fi chiamino molti elettuarj officinali, 
nella compofizion dei quali punto di oppio 
non entra . 

Quelle compofizioni fono fiate inventate 
i. per corregger 1' azion troppo violenta di 
certe droghe femplici , 2. per accrefeer la 
virtù di molte altre ; 3. per unire , mercè 
del mifcuglio , e della fermentazione , cui 
quei medicamenti dopo che fon fatti , fof- 
ùm ) , la virtù delle droghe , affi neh è non 
RTrUbltii per così dire, che una fola j ^.per- 
chè confervar fi portano i medicamenti più 
lungo tempo con tutte le lor proprietà } per 
mettergli in iftato di efTcr prefi più facil- 
mente, e per avergli pronti al cafo del bi- 
fogno, e il inalato non abbia daafpettare la 
lunga preparazione di altri medicamenti- 
Ma nelle oflervazioni generali , che aggiun- 
geremo dietro agli elettuarj , fi vedrà che vi 
vuo] molto perchè fi foddisfaccia a tutte que- 
lle intenzioni , -poiché per la maggior parte 
fono ioggetti a guadarli qualche tempo dopo 
che fono;fatti. Sarebbe infinitamente meglio 
levar dalla Farmacia tutti gli elettuarj , e 
non confervar che 1e loro polveri , che fi 
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ftemperaffero con una fufricicnte quantità dì 
adattato firoppo per formar ogni volta che 
fe ne averte bifogno la quantità di clettua- 
rio che fi voleffe j almeno è certo-, che fi 
avrebbe ficurczza dei loro effetti . # 

Si ha dato il nome di bocconi a delle 
piccole provifioni di oppiati , che fi prepa- 
rano a mifnra chi il Medico gli ordina . I 
bocconi differifeono dagli elettuarj foto nel- 
la confidenza } fona un poco più duri , non 
fi preferivono che per poche prefe, laddove 
quel che comunemente fi chiama efettua. 
rio , è una provifione di bocconi , che fi 
prendono p.'r un certo tempo ■ , 
% Tutto quel che nbbiam detto delle polve- 
ri compode è applicabile a quelle che fan- 
no la bafe degli elettuarij niente però dire- 
mo della preparazion delle polveri , che in 
quelle compofizioni entrare li fanno. 

Dividono gli elettuarj molli in altnaùù 
e purganti. 

'Degli Elettuarj alteranti . 

Confezion di Giacinto. 

3/ Terra figlllata, \ nr .„ • », 
Occhi di Gamberi , f P rC P' * a 1 
Canella , ? j. 

Foglie di Dittamo di Creta, \ M T « 
Sandalo cedrino, J * * 5 " y 

Mirra, J ij. 

Mcfcolanfi infieme tutte tjuefle lòftanzc , 
che fi fono polverizzate ciafcuna forata- 
mente, e fe ne forma una -polvere . Allora 
y. Zafferano in polvere. f fi 

Siroppo di Limoni, lt> j- 

Canfora, gr. vii). 

Mele di Narbona , onc. xij. 

Ogfìo effcnziale di Cedro, gocc vj. 
Si mette il zafferano in un inortajo di 
vetro; fi Uempcra col firoppo di limone, fer- 
vendoli di un piilcllo di legno ; fi lafcia macerar 
il mifcuglioper tre oquattr'orc. Poi lìaegiun- 
ge il mele di Narbona, che fi ha liquefatto c 
lchiumaro, e fi mette mcntr'è ancora caldo. 

Da un' altra parte fi polverizza la canfo- 
ra con una goccia o due di fpirito di vino? 
fi mefehia a poco a poco con la polvere lo- 
pradetta; fi aggiunge poi foglio cffei ziale 
di cedro 5 fi mefehia Ja polvere col mele e 
col firoppo j quardó il mifcuglio è ben fat- 
to, fi aggiunge una mezza dramma di foglie 
di argento; fi mette querto elcttuario in un 
vafo. rfi conferva per l'ufo. 
La .confezion di giacinto raddolcire le vini. 

agrez- 
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agrezze , fortifica il cuore e lo (fornace** è 
fudorifica » conviene nei vomiti ; la ii fa 
prender nel vajuolo , quando è ncceffariodi 
promuover la trafpiraztone . 
Dofif. La dofe è da diciotto grani a una dram- 
ma e mezza. 

OSSERVAZIONI. 

MOIte Farmacopee fanno entrar in que- 
lla compolizione molte pietre vetrifi- 
cabili, come giacinti, topazj, fmeraldi, ru- 
bini , granati , ec ma la Facoltà di Parigi 
Ha già levato dal fuo Difpeniàrio quali tut- 
te quelle follanze, e non ha ritenuto che i 
giacinti , verifimilmente perchè- ibn. eflì che 
«tanno il nome a quella compofizione . Ma 
dacché quelle foflanze fono inattaccabili , er 
IndifTolubili- per la via umida in tutt' i me- 
limi , fiano acidi » fiano alcali » poffono ripu- 
tarli affatto fpoglie di virtù medicinali, noi 
per quetla ragione abbiam creduto di dover 
omettere in quella compofizione anche i gia- 
cinti, benché ne abbia da quelli il nome. 

La Facoltà di Parigi ha anche levato da 
quella compofizione La feta cruda conhuona 
ragione } quella foflanza è inattaccabile dai 
liquori gaitrici » ella perh è coperta nella 
l'uà fupertìcie da una materia , che fembra 
analoga al fuccino, e che pub aver qualche 
virtù ; per ordinario fi leva quella materia 
alla fera dopo eh* è Hata filata , prima d'im- 
piegarla nelle arti ; quella operazione fi dice 
il nettamento della leta- 

La confezion di giacinto recentemente fat- 
ta è di un bel colore giallo dorato; ma in. 
vecchia ndo anneri Ice un poco . Alcuni, per 
rimediar a quello inconveniente , fopprimo- 
no il zafferano, e mettono in fua vece del- 
la pietra ematite preparata; ma quella fofli- 
tuzionc cambia intieramente la natura delle 
virtll di quello elettnario ; attefochè il zaffe- 
rano, è un affai buono anodino , e la pietra 
ematite è un valido aflringente . E" meglio 
impiegar la confezion di giacinto con quel 
fuo brutto colore, fpezialmente quando non 
è troppo vecchia , che quella colorata con 
della pietra ematite. 

Le foglie di argento , che fi aggiungono a 
quello clettuario, non fi mettono che per or- 
namento. Alcuni Di (penfar) pteferivono delle 
foglie d'oro, mali ha l'ufo di non impiegar 
che foglie di argento , perchè companfeono 
del colore di quelle d* oro , quando tòno mef- 
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chiate in quelVelettuario , per gl'ingredienti 
coloriti, che cuoprono la lor luperheie. 

Confezioni Alktrmts. 



2£ Grani di Kermes,. 
Sandalo cedrino, 
Rofe di Provins, 
Calfia lignea, 
Perle, 

Corallo rollò, 
Legno di Aloè», 
di Rhodcs, 
Ca nella, 
Cocciniglia , 
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Di tutte quelle follante ridotte in polvere 
ciafeuna feparatamente fi fa una polvere com- 
polla. Allora 
y. Siroppo di Kermer, % j. 

Polvere compolla fopradetta , J iy. 
Allume di rocca , y j. 

Foglie d* argento , gr. xìj. 

Si riduce V allume in polvere fina in un 
morta jo di vetro ; vi fi vexfa Copra il firop- 
po di Kermes (ri , che fi fa fcaldar un poco 
per liquefarlo; u tempera la polvere con un 
pi Ilei lo di legno; quando il miicuglio è ben 
fatto, fi aggiungono le foglie di argento; fi 
mefehiano all' clettuario avendo attenzione di 
non romperle troppo , perchè debbon effer ap- 
parenti; mettonfi. elleno per ornamento. 

Quello elettnario è buono per fortificare viri* 
il cuore, lo ftomaco, e il cervello; per ec- 
citar il feme • Si dà nelle palpitazioni , nel- 
le (incopi ; impedifee l'aborto. 
La dolc è da uno fcrupolo a una dramma'. Qol, 

OSSERVAZIONI. 

• 

PEr ordinario non fi fa entrar che un' on- 
cia di polvere in una libbra di firoppo 
di Kermes ; ma io ho offervato , che così 
formavafi up elettuario liquido e firoppofo ; 
non v' è inoltre neffun inconveniente & 
mettere una maggior quantità di polvere ; 
colle proporzioni da noi affegnate fi fa 
un elettuario di una conveniente confi- 
denza . 

Ttriae*^ 

Tf. Trocifci di fquilla, ? T> 

di Vipere, "l 
di Edicroi» J 1 ■■ 

Pepe iurgo, r MS ' b * 

Oppio,. 



(1) Ch: fi ha parificato; 



letto alla pig. 191- 
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Agarico., 
Inde di 1 
Canclla , 
Scordio, 

Rofe di Provlns, t 

Semenze di Napi felva- c a a J j fi 
tici, < 

Succo di Regolizia, 

Baifamo della Mec- 
ca , 

Radici di Genziana , "V 
Calamo Aromatico , I 



a « 



r 



Meo j 

Valeriana maggiore 

Nardo celtico, 
Foglie diCamepitide 

Camedrio , 

Polio, 
Sommità d'Iperico, 

Pulegio di monte , 
Amomo in grappolo, 
Frutto di Baifamo, 
Semenze .di Cardani» 

momo minore, 
dì Ammi , 

di Thlafpi, , | 

di Anici, 

di Finocchio, 

di Sefeli, 
Succo d' Ipociftide , 

di Acacia, # ^ 
Radici di CinquefogUo» 
Corto Arabico, 
Zenzero, 
Rapontìco ,. 
Caflìa lignea ^ 
Calaminta di monte, 
Dittamo dì Creta, 
Sommità di Marrobio, 
Nardo indico y 
Fiori di Decade , 
Squinanto, 
Zafferano, 

Semente di Petrofello di 

Macedonia, 
Pepe nero* 
Mirra , 
Olibano, 

Trementina di Scio» 
Scorze di Cedro,. j 
Storace Calamita , 
Gomma Arabica, 
Sagapeno , 

Terra figillata preparata, 
Vetriolo calcinato a bian 
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Radici di Ariftolochia "> 
lunga, 1 
Sommità di Cenraorea , ^ a a 
Semenze di Dauco, 
Opoponace , 

Galbano, "1 
Catloreo, V a a 

Bitume di Giudea» J 
Mele di Narbona , |x. ( 

Vino di Spagna , q. f. 

Noi feguiremo l'ufo ordinario per la ma- 
nipolazione di quello elcttuario , in feguito 
di che noi faremo le noftre offervazioni , e 
proporremo la riforma che potrebbe tarli per 
perfezionarlo. 

Per ordinario fi polverizzano catte quelle 
foftanze infieme} fi conferva foltanto il bai- 
famo della Mecca, e la trementina di Scio, 
quando la polvere è (atta , fi fa liquefar il 
mele con due libbre di vino di Spagna, per 
poter ifchiumarlo quando k mezzo raffred- 
dato , fi aggiungono i balfami che fi fono 
confervati a parte} fi ftemperano le polveri 
con un grande biltortiere, e fi aggiunge una 
furficiente quantità di vino di Spagna , fatto 
che fia efattamente il mifcuglio conferva^ 
ùrAm vafo grande , 

La teriaca è cordiale , ftomacbica, ammaj-^ 
za i vermi e le femenze verminofe , che fi 
Sviluppano nelle febbri maligne} lafifapren» 
dere nel vomito e nel fluffo diflentenco ; 
nella toffe inveterata; ella e calmante, leg- 
giermente fudorifica j la fi dà nel vajuolo 
come un ottimo cordiale. 

La s'impiega negli attacchi di pefte per- 
chè uifende dalla cattiv' aria. 

La dofe e da diciotto grani a due dramme. 
La s'impiega anche ali* efterno; èun blan- 
do vefeicante j e buona pel morfo delle be» 
Aie vclcnofe. 

OSSERVAZIONI. 

LA maggior parte delle Farmacopee rac- 
comandano di difcioglier , da una par- 
te, l'oppio in del vino dì Spagna per puri- 
ficarlo j da uri' altra parte , di fare lo fteflò 
per i fughi di regolizia e di acacia ; in tec- 
zo luogo di difeiogliere in del vino di Spagna 
il galbano, il fagapcno, e V opoponace ; in- 
fine di iìemperare il mele con del fimile vino 
di Spagna par ifchiumarlo. Allora fi comin- 
cia dal mel'colar l" oppio così preparato in 
tutta la quantità di mele ? poi ì fughi di 

S;olizia, e di acacia, le gomme refi ne , il 
citide , il baiamo della Mecca , e la tremeu, 

lina 
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Ibi dì Scio \ infine fi temperano le polve- 
ri a poco a poco con un biftortiero , e fi 
muove quel mifcugiio fino a che Ila a do- 
vére ridottò. 

Qgejb ultima manipolazione per la faci- 
tura di quello elettuano non è migliore del- 
la prima data da noi; ella è foltanto un po- 
co più incomoda. Inoltre i fughi di regoli- 
zia, di acacia, l'oppio, e le gomme refine 
fenza ciTere fcccate , fi polverizzano benilfi- 
mo eoll'ajuto delle altre lòltanzc, che nien- 
te contengono di vifeofo, quelle materie tro- 
vanti anche meglio divile. 

Ho creduto dover riportar la ricetta della 
teriaca guale ordinariamente fi fa . E' facile 
accorgerli , che nella 4ùa compofizionc entra 
una gran quantità di fortanze inutili , di po- 
ca virtù , e che unicamente fervono a Ice- 
mare gli effètti di quelle che ne hanno di 
fali.ttari . Nel gran numero delle altre dro- 
ghe ve ne ion molte , che hanno delle vir- 
tù ben note, ma che anch'erte fopprimcr 1i 
portbno, perchè fon dominate da altre , che 
vi Turano in maggior quantità, e che han- 
no infinitamente più di virtù , e fopraflan- 
no quella delle altre . Polverizzando tutte le 
droghe infieme , fecondo fulò ordinario, fi 
cade negl' inconvenienti , dei quali abbiain 
fatto menzione parlando delie polveri com- 
pone , vale a dire, che quelle che fi polve- 
rizzano le prime , fi follevano in parte fuo- 
ri del mortajo e fi perdono $ le polveri di 
poca virtù , che dannoli da certe fefianze 
nel principio della loro polverizzazione , tro- 
vanti comprefe nella totalità dcll'-elettuario 5 
quelle che fono facili a polverizzare, e che 
danno delle polveri di poca virtù fui fine di 
, loro polverizzazione , trovatili ancora nie- 
fchiate con le altre fofianec , ec — 

I trofeifei di fquille, che fi fa entrar nel- 
la teriaca, fono piuttollo quelli di farina di 
Arabo, come più particolarmente farem ve- 
dere all'articolo dei trottici. Quei di vipere 
non lignificano gran cola, quando fi ptepa- 
rano coli' ordinario^ metodo . 

I trocifei hedicroi fon comporti di droghe 
ch'entrano quafi tutte nella teriaca} e perciò 
una ripetizione , che fembra molto inutile ; 
è, per così dire, una patte di teriaca meno 
comporta , che fi aggiunge a venti o tren- 
ta di teriaca molto più comporta. Il vetrio- 
lo calcinato a bianchezza ferve a dare un 
color nero a quello elettuario, perchè il ter- 
rò trovati precipitato dalle materie allringcn- 
ti, e forma dell' inchiortro. Da ciò rilulta , 
the quefto cletuuxio ha bifogno di una gran- 
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de riforma } io proporrò fa mia i defidcro che 
piaccia agli Artidi , che nelle operazioni di 
Farmacia amano la prccilione. 

Teriaca riformata . 

Squamine di fquilla feccata, J Wl 
Iride di Fiorenza , £ f. 

Zenzero , _ 
Dittamo di Creta « j 
Nardo Ìndico, 
Stecadc arabico» 
Zafferano Catinefe . 
Mirra, 

Radice di Genziana, 
• Calamo aromatico, 

Meo, 

Valeriana , 

Nardo Celtico, 
Amomo 
Pepe lungo , 
Scordio , 

Cantila, 3 j. 

Squinanto, 5 y. 

Semenze di Finocrfiio , 5 f. 

Oppio, % X y 

Cafforeo, % ij. 

Balfamo di Giudea, % ij. 

Storace calamita, \ f - 

Sagapcno, / « « 3 G 

Galbano, 5 ij. 

Vino di fpagna, ^. f. 

Mele di Narbona, lfc iv. 

Si mette a parte il balfamo di Giudea » 
la floracc calamita, il fagapeno, il galbano* 
il vino di Spagna, ed il mele di Narbona. Sì 
polverizzano tialcnna feparatamentc tutte le 
altre folìanzc ; fi pclà^ ciafeuna di quelle pol- 
veri nelle proporzioni qui l'opra indicate, fc 
ne forma una polvere comporta . Da un' al- 
tra parte fi fa liquefar il mele con una lib- 
bra di vino di Spagna; fi cola per unortac- 
cio per feparar la tchiuma ; infine fi fa lique- 
far in un bacino in bagno-maria il balfamo 
di Giudea, Io tloracc calamita, il fagapeno, 
ed il galbano ■ Si (temperano quelle ultime 
follanze liquefatte, con un biftoiticro, met- 
tendo un poco di mele caldo , fi aggiugne 
poi un poco della polvere per diveder quel- 
la materia refiniformc; allora fi aggiunge al- 
ternativamente del mele e della polvere ; 
formafi del tutto un mifcuglio , che fi muo- 
ve col birtorticro fino a che elettamente fia 
fatto j confcrvali in un vaio ad ufo. J»f 
Col mezzo di quella manipolazione le dro- 
ghe, che fi fauno entrar nella teriaca, trovali- 

P 3 fi nel- 
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Ci nelle giufte proporzioni preferite.!?. Qncfta, 
come la teriaca ordinaria» contiene un. gra- 
zio di oppio per dramma . Il vino di Spa- 
gna, fe non difcioglìe le gomme. eie refìne 
perfettamente , balia perb per liquefarle « 
l'ifficienza , ficchc pollano beniffimo mefehiar- 
li con. gli altri ingredienti. 

I Ciarlatani vanno fpacciando della teria- 
ca , cui pretendono migliore di ogni altra , 
perche ha la proprietà di far vomitare , e 
di far ufeir fuori dallo flomaco il veleno , 
fc li ha avuto la dil'grazia ^'inghiottirne. 
La proprietà di quella teriaca non ,le viene 
che dal vetro di atttimomo che vi mefehia- 
no} ma fi sforzano di far credere, che quel- 
la teriaca ha una antipatia pel veleno ; ne 
e cofa rara, che nel popolo vi fiano nomi- 
ni tanto femplici , che cib credano fu la 
loro parola . 

Teriaca Diateffaron . 
2/. Radici di Genziana , "ì 
di Ariftolochia ro- I 
( tonda , k 
Bacche di Lauro, ; 
^ Mirra , j 
Si polverizzano tutte quefle foftanze cia- 
feuna feparatamente , fi mefehiano infieme 
per formar una polvere comporta , che fi 
inefehia con 

Mele bianco (chiamato , "\ M M ■ 
.Eflrattodi Ginepro, % _T / Xy 
Si mette in un bacino il mele e 1' eftrat- 
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Genziana , 
Imperatoria , 
Iride di Fiorenza, 
Lapazio fclvatico, 
Zenzero , 
Meo, 



i 

Foglie di Abfinzio maggiore , % j $ 



Cardo benedetto, 
'Camedrio , 
Dittamo di Creta , 
Ruta,' 
Scordio , 
'Lauro, 



I 

> « « S 8 
I 



« a 5" iv. 



I 

ì 



a a 



Foglie di Menta di giardino p. 

Origano bianco, J> a a % g 
Marrobbio bianco, _j 
Rofmatino, 
Salvia, 
Timo , 
Tior di Lavanda , 

di Rofe rode, 
Sommità di Tanaceto, 
Nardo celtico , 
Bacche di Lauro, 
Pepe della Giamaica, 
Semenze di Anici, 
di Seller! , 
di Cornino, 
di Dauco , 
•di Senape , 
Garofani, "* 
Noce mofeata, ! 
Cane! la bianca, _ f 



}'■ 

1% 



I 



Canclla , 



to di ginepro; fi fanno liquefare, fi aggiun- 
ge la polvere, che fi mefehia diligentemen- 
te con un biitortierc; fi chiude quefta teria- Bolo di Armenia preparato, 
ca in un vafo. Gomma Arabica, 

vìtxl. Stimali quefta teriaca buona contro i mor- Mirra, 
' fi delle beftie vclenofe , contro la epileflu , 
le convulfioni , la colica ; per far ufeire la 
fccondina , per iflradar imefi alle femmine-, 
per fortificar lo flomaco . 

Do&. La dofe e da dodici grani fino a due dram- 
me . 

Orvittarto . 
71 Radici di Calamo aro-~\ 



1 V 
1? 

1 ?> 
t n- 

J iv. 



matico, 
Angelica, 

.Ariitolochia rotonda, 
Afaro, 
Biftorta i 
Carlina , 



i 



3 j- 



Enula campana, \ * « 
Valeriana maggiore , j 5 J " 



3 5 



Succo di Rcgolizia, 
Oppio, 
Vipere, 

Vetriudlo calcinato a bianchezza , 3 ij. 

Polvcrizzanfi tutte quelle foltanzc ciai'cuna 
Tcparatamentc j fi mefehiano con attenzione 
per farne una polvere compofla .. Da un" 
altra parte fi fa liquefar infieme in bagno- 
maria , 

Affa fetida, (1), J fi 

Balfamo nero del Perù, \* M . -„ 
Eftratto di Ginepro, /' , » ff< 
Trementina , . fi). 
Allora fi aggiungono alternativamente le 
polveri, e 

Mele fchiumato, 15 iv. 

Si 



( 1 ) Quando l' Affateti Ja è un po' vecchia , e eh' è fc<ea d a poteri lafciai p ivmzxarc , la fi riduce 
1 polvi 



io polvere, invece di farla liquefare. 
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Sì nicchia ciana mente , e fi forma di tut- 
to un elettuario, come i precedenti; fi deve, 
aver gran cura di non impiegai che del. ve- 
triolo di Marte > cui cialcuno preparato fi 
abbia , e che niente di rame conterga > per 
■ cagion del pericolo ; qneita. ortervazione è. 
generale per tutti i medicamenti interni , 
nei quali 11 fa entrare quel fale . Si rileva > 
che il vetriolo contiene del rime , quando 
fregandolo fu una lama di coltello , che fi 
ha bagnata , ella diventa rofifa ; oppure fc 
verfando un poco di fpirito di fale ammonia- 
co iu una diifuluzione di quel! vetriolo , il 
mìfcuglio diventa blò , è una pruova , che 
contiene del rame, 
viti». L' Orvietano ha le flette virtù , che la te- 
riaca , e dalli alla (ietta dofe. 

Altro Orvietano detto in Latini 
Orvietanum prrftai.cius. 

2J. Radici di Vincetoflico, 

Carlina, l 

Aogclica,. j 

Antora , . 

Enula campana , _ ?" a » J ìij. 

Viperina di virginia, i 

Perafitidc, ; 

Valeriana , l 

Era (Ti nella, -«.• 
Canclla, 1 
Garofani, J 
Laudano , 
Sai di Vipere, 
Foglie di Dittamo, 
Scordio , 
Ruta, 

Mirra,. 

Terra fìgillata preparata,^ a a % ']• 
Solfo giallo preparato, J 
Galbano , J ')■ 

Zafferano , f ij. 



a a 



y * a 



5 6 

| iv. 



Ogjio rettificato di Succino,"Y 

Vipere, ^ 1 

Ettratto di Ginepro , 
Vino di Spagna, 



a a % j. 
Il 



Si polverizza tutto quel che pub effèrlo; 
fi fa liquefar il galbano in bagno-maria con 
un poco di vino di Spagna^ , li aggiunge a 
poco a poco dell* ettratto di ginepro , che 
li fa liquefare a un lento calore? poi la pol- 
vere: fi forma del tatto un elettuario , che 
in un vafu confcrvafi . Ometti due Or-vieta- 
ni fono poco dirtimili dalla teriaca ; tutta- 
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volta fi debbon diftinguer per l'ufo nella pra- 
tica della Medicina. 

Quello elettuario ha le flette virtù che la vinai, 
teriaca $ ma è più efficace nelle malattie 
contagtofe, epidemiche , e putride } convie- 
ne nelle febbri maligne , peitilenziali , e nel- 
le diflènterie. 

La dofe è da dodici grani fino a una tx>(es, 
dramma . 

Mitri dato. 

y. Mirra, 
Zafferano , 
Agarico* 

Zenzero, ^ 



! 



Canclla, f. 

Nardo indico,. ' 

Olibano , j 

mAnM «4 f 



a a 



5 vij,. 



a 5 vij. 



1 



a a 



5 ij- 6 



Semenze di Tlafpi J 
Calfìa lignea, V 
Paleggio di Monte , ^ 
Pepe manco . J 
Scordio ». T 
Semenze di Dauco, | 
Carpobalfamo, 
Trocifci Ciffi,. 
Bedellio, j 
Radici di Meo,, "1 
Succo di Acacia, \ 
Lucetta marina , 
Sommità d' Iperico , 
Semenze di Sefcli, 
Balfemo della Mecca,. 
Squinanto , 
Stecade Arabico». 
Cotto Arabico > , 
Galbano-» 
Trementina di Scio, 1 
Pepe lungo, ■ 
Cattorco, ! z : 

Succo d'ipoclftidc, > ** 5 J " 
Storace, calamita,. ' 
Opoponace , , 
Malabatro , j 
Nardo celtico, 
Gomma Arabica , # J 
Semenze di App ; o di Ma- • 
ecdocia, ! 

Semenze di Finocchio, '|»«<3 Ìij- 

di Anici, | 
Radici di Genziana, 



o 

j 



Calamo aromotico , 



li 



Valeriana maggiore , 1 
Sagapcno v -» 
Mele di Narbona fchiumato, 
Vino di Spagna, 

P 4 



B vj. fi 



B vj 
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Si forma dì tutto un clettuario ; come la 
teriaca . 

Il Mitridato ha le ttcttè virtU che la te- 
riaca, e dalli alla fletta dote. 

ZC Foglie di Scordio, J j- 0 

Rofc di Provins, "4 

Radici di Biftorta, I 

Genziana, J • 
Tormentilla, i 

Caflìa lignea, 1 

Canella , K « a ? $ 

Dittamo, di Creta , I 

Semenze di Berberi, J 

Storace calamita, . 

Galbano , ! 

Gomma Arabica, j 

Bolo Armeno preparato, " ? ij. 

Laudano, ^ 

Zenzero , )> a a 3 '*> • 

Pepe lungo, J 

Mele Rotato, B ij. 

Vino di Spagna , f • [• 

Si forma di t«tto un ckrtuario come i 
precedenti . 

Si fa liquefar il galbano in due o tre on- 
cie di vino di fpagna ; lì aggiunge il mele 
a poco a poco , e poi le polveri ; fi fa del 
tutto un elatto mefcbiamento , e fi. confèrva 
in un vafo 

# 11 diafeordio conviene nei vomiti e nelle 
diffènterie ; rcftringc fortificando lo ftomaco 
e gì* Interini \ e per confeguenza ftomachico. 

La dofe è da uno fcrupoio ad una dram- 
ma e mezza . 



VUtmit Remano- 



y. Pepe Bianco, ( 
Semenze di Giufquiamo ^ a a 5 v. 
bianco, J 
di Appio, -» 
Caftorco , ^ « » 3- j. 

Corto, J 
Nardo indico , "V 

Piretro , > a a- gr. xv- 

Zcdoaria, J 

Oppio , 3 ij tf- 

Ca (fia lignea? \ Zia 
Canella, / 5 J C ' 

Semenze di Petrofellino , 1 

Finocchio, r» a a 9 ij. 

Dauco di Creta, J 
Zafferano, j. 
Micie bianco fchiumato, l ix. 



/ farmàcja: 

Si fa del tutto un elettuario fecondo le 
regole preferitte. 

Quello elettuario fi da per ordinario in viftì « 
crilleri nelle coliche e dolori di vìfeere $ cal- 
ma ed accheta il dolore affai pretto. 

La dofe è da mezza dramma fino a quat- I>0le ' 
tro dramme . Si pub anche farlo prender 
per bocca nei dolori di ltomaco , e cu ne 
ilomachico calmante} ma non mai nelle io* 



Oppiata di Salami nt. 

2f. Radici di Calamo aromatico ,"> 

Enula campana, W a • J ir. 
Fraffinella, J 

Contrajcrva, 3 y 

Genziana , 3 >h 

Macis, \ z . 

Garofani, J 6 * 

Rafchiature di corno di Cervo, 3 ij. 



Legno di Aloè, 
Canella bianca, 
Calcariglia, 
Scorze di Cedri, 
Candla, 



r 



ih- 



Seme fanto, t % 0. 

Semenze di Cardamo minore > 3 V 
Cardo benedetto, "\ » . 
Cedio, ' } 3 C " 

Foglie di Dittamo di Creta ,\ , ( 
Rofe di Provins, J" JP * 

Formafi di tutto una polvere . Allora» 
# Scorze di Cedri confettati, § viij. 
Conferva di fiori di Bngloffa »"J 

di Rofinarino, J> , T a \ !j. 
di Garofani» j 
Teriaca, t J j. 

Stroppo di Limoni-, È iij. 

Ellratto di Ginepro, 3 'j-. 

Taglianfi le feorze di cedri confettati in 
fette fotti! ìt fi peftano in un mortajo di mar- 
mo con un poco dì firoppo di limoni per ri- 
durle in una polpa, cheli fa pattare penino 
ttaccio di crini con una fpatola ; mcfchiaG 
qnerta polpa con le conferve , la teriaca , e 
I eftratK) di ginepro ; G aggiungono poi le 
polveri a poco a poco , che fi /temperano 
col firoppo ; fi forma del tutto un elettua- 
rio. che confervafi In uu vafo per V ufo . 

Et ftomachico, e previen la malignità de- 
gli umori, ferma il vomito , fcaccla i ven- 
ti, facilita la digettione. 

La dolè e da uno {crepolo fino a due 
dramme. 



1 N T A 



E Attuario di Bacche di Lauro. 



Ifé Bacche dì Lauro, 
Foglie di Ruta, 
Sagapeno , "I 
Opoponacc , j 
Pepe lungo , "1 
Menta di prato , }* 
Caftoreo , ± 
Semenze di Ammi, 
Cornino i 
Nepitella, 
Lev ittico, 
Carvi > 



• a 



l j- fi 
? h 

? fi 



J 



Semenze di Dauco di Creta , "> 



! 



XX. 



Calamo aromatico, 
Origano, 

Mandorle amare pelate, 
Pepe nero, 

Mele bianco fchiumato, 
Vino di Spagna, 
Si fa liquefar iliagaoeno col vino di Spa- 
gna ; fi (tempera il mifcuglio con un pòco 
di mele fchiumato e caldo | fi aggiungono 
appoco appoco le polveri , ed il mele ; fi 
forma del tutto una elatta mefcolanza, che 
fi conferva in un vafo ad ufo . 
vini. E* buono per la colica ventofa , e diure- 
tico, acqueta i vapori itterici, eccita i me- 
fi alle femmine. 
Dcfc La dofe è da due fcrupoli fino a due dramme . 

DEGLI ELETTUARJ PURGANTI. 

Catfa cotta col fiore di Arancio. 



Polpa di Cafiia, 
Siroppo violato, 
Zucchero , 

Acqua eflcaziale di, fiori di 

Arancio . ? j- 

Oglio cflcr.ziale di fiori di A- 
rancio, gocciv. 
Mettonfi inficine in un bacino dj argento 
la polpa di caflia , il firoppo violato , ed 
il zucchero; fi pone il vafo fu le ceneri cal- 
de, o anche meglio in bagno- maria ; fi fa 
cuocere il mifcuglio fpeffiflimo agitandolo e 
lenza interazione , fe non li fa ufo del ba- 
gno-maria. Ojando ha prefo una confitt«:nza 
un poco più forte di quella di un elertna- 
rio, e eh è mezzo raffreddato , fi aggiunge 
l'acqua e foglio elTcnziale di fiori di aran- 

( i) Q.mndo non ila la Ibgiooe delle Viole fi può 
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cij fimefehia il tutto attentamente, e fi con- 
ferva il mifcuglio in un vafo ad ufo. 

La cailia cotia è lafiàtiva e pnrgante , fe 
ne prende una dramma o due la fera mettcn- 
dofi a dormire per tener libero il ventre $ ma 
ha V inconveniente di far aver molti venti . 

OSSERVAZIONI. 

r 

ENtra , come fi vede , una gran quantità 
di zucchero in quello elettuario 5 non 
ve ne vuol meno perchè confervar fi porta , 
ed anche ad onta di quella quantità di zuc- 
chero , quella calila inagrifee qualche tempo 
dopo eh è fatta. Non pub confcrvarfi'più 
che un mefe in buono fiato nei calori della 
State , a cagione della feccie della caflta , 
che vi retta } ella cagiona dei venti , come 
la polpa della calila pura, per la fermenta- 
zione cui l'offre in pochiifimo tempo) donde 
ri l'ulta , che i' ritratto di caffia per tutti ì 
riguardi merita la preferenza per l'ufo della, 
Medicina ) fi pub anche affocarla con del 
zucchero e degli aromati per lepcrfonedilica- 
te, quando al Medico cib paja a propofito. 
t 

Elettuario Unitivo. 
2J. Orzo, ~>, 

Radici fecche di Polipodìo ,1 i .- 

Uvafecca, > * * l>l 

Tamarindi, ! 

Fiori recenti di Viola (1), ? j. 

Giuggiole , "I 

Prugne fecche, y a a J j. 

Se bette n, j 

Scolopendra , % j. 

Mercorella recente» | iv. 

Senna, § ij. 

Regolila, g § j. 

_ Si fa bollir l'orzo in ima fufficiente quan- 
tità di acqua . Quando è quali aperto , fi ag- 
giungono le radici di poh podio grettamente 
ammaccate ; e quando hanno bollito per in 
circa un mezzo quarto di ora, fi aggiungo- 
no le altre foftanae, che fi fan boHire nell.i 
decozione per in circa un quarto di ora; a 
riferva della Senna , che confervafi a parte 
per farla bollir feparatamente in una fuffi- 
cieute quantità di acqua } mefchianfi le de- 
cozioni } fi aggiunge » 

Zucchero, JB ij.JS 

Si forma del tutto un firoppo ■ che lì 
fchiarifchc , e che fi fa cuocer più che i 
firoppi ordinar). Allora 

2/L Pol- 

aiater invetc una diamau dilquelU fiori tcdii. 
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Tf. Polpa di Prugne, "J 

Tamarindi j ^ a a $ vj. 
Eftratro di Caflia , J 

in polvere fina, | v. 

di Finocchio poi-""* 
verizzate , r a aZ 'h 

d\ Acid in polvere, j 
Si (temperano le polpe e l'eftia.to di caf- 
fo in un bacino col firoppo che a poco a 
poco ii mette ; poi fi aggiungono le polve- 
ri ; fi muove quel mìfcuglio con un biftor- 
ticro di legno } fi fa del tutto un eletr.ua- 
rio , che fi conferva in un vaio . 
virtù. C£»c!lo elettuario c un blando purgante » 

evacua la bile lenza violenza. 
»ofe. La dofe è da una mezz'oncia fino ad 
un'oncia e mezza. La fi fa prender in cri- 
Itero, eJ anche per bocca. 



Cattolicùit doppio 



2/L Radici di Polipodio, 
Gcoria , 
Regolizia , 

Foglie di Agrimonia, \ 
Scolopendra, J 
Semenze di Yiole, 
Acqua , 

Si fa di tutto una decozione 
regole patitamente dettate, fi 
dopo eh' è. pattata 

Zucchero» ' È ij. fi 

Si fa del tutto un firoppo, che fi fa cuo- 
cere come nel precedente elettuario. Allora 
y. Polpa di Tamarindi* 
Eftratto di Caflia, 
Rabarbaro in polvere , 
Senna in polvere , 
Regolizia in polvere, 
Semenze di Finocchio , 
Quattro femi freddi ridotti in 
patta, a a 

t Si (tempera in un bacino , con un 
riero | la polpa dei tamarindi , l' eftratto di 
esilia , £ le quattro femenze fredde ridotte 
in palla , aggiungendo a poco a poco il fi- 
roppo ì allora fi (temperano le polveri ; fi 
forma di tutto un elettuario. 

E' un eccellente blando purgante ; fi dà 
nei vomiti, e celle diflenteric; riftringe un 
poco, e fortifica, dopo aver evacuato. 
La dofe è da due dramme a due oncie . 



( t ) Si mrete i 
di quelli ultimi . 
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OSSERVAZIONI. 

IL polipodio, la fcolopendria , e la regoli- 
zia correggono il cattivo gufto della fen- 
na ; la temenza Si viola dà nella decozione 
una mucilagine raddolcente. La femenza di 
finocchio ellendo merla perche aromatizzi 
quefl' elettuario , non dev'effer meda nella 
decozione , come alcuni raccomandano , per- 
chè perde tutto il fuo arotnato . 

Alcune Farmacopee fanno entrare una 
molto maggior quantità, di zucchero di quel- 
la da noi qui preferitta j ma ho oflèrvato , 
che quando più fe ne mette , queft' elettua- 
rio con una éftrema facilità fi candifee. 

E' inutile il ripeter, qui i pericoli che 
s'incontrano nel preparar la polpa dei ta- 
marindi in vali di rame} fi pub veder il da 
noi detto di fopra. 

Biapruno [entpliet . 

y. Radici di Polipodio, % ij. 

Fiori di Viole recenti, (i), l iv. 
Semenze di Berberi , Y m m L . 
Regolizia , J 5 J * 

Sì fa una decozione di quelle foftanze , 
facendole bollire in una fufhcieote quantità 
di acqua j fi pafla la decozione con elpref- 
fionc , e fi fa che ferva . invece di acqua 
per far cuocerc- 

Prugnc, j. g 

Quando fon cotte , fi feparano dalla de- 
cozione , e. le ne leva la polpa} fi aggiun- 
ge al liquore 

Zucchero bianco, ft j- 5 

Zucchero di cotogni, 5 V J- 

Si fa cuocer tutto a confidenza di dento 
firoppo. Da un'altra parte fi fa feccar la 
polpa in bagno-maria , loltanto per privarla 
di un poco di fiia umidità. Allora fi ftem- 
pcra nel firoppo cotto a conveniente con- 
fidenza, e fi aggiungono le feguenti follan- 
te ridotte in polvere , ciafeuna feparau- 
mcntc 

Sandalo cedrino} \ » . 

rollo, J a « 5 * 

Semenze di Viole, "* 

Porralacca, ^ « « £ j. 
Rofe di Provins, J 
Si forma di tutto un elettnario , fecondo 
1 arte. 

OS- 

,'onci» di fiori fecchi in lu»go di fiori fiefchi , quando non fe ne può aver 



-, • . 

| . V, *J 
ilj 

f J- 

a ? iij. 

lb virj. 
fecondo L* 
aggiunge , 



tua 

1 



a a 



Ut 

biftor- 
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OSSERVAZIONI. 

T Difpenfarj vogliono due libbre di zucche- 
JL ro in qucll'eletttiario | ma iofcorgo ch'i; 
troppo ; reità fempre molto di iìroppo , che 
non vi fi pub far entrare ; pento che baiti 
una libbra e mezza. 

viri*. Qi'cft-clettuario un purgante minorati- 
vo i li dà per difporre alla purgazione . 

Soft. t La dolo è da mezz' oncia fino a due on- 
de . Sì fa fpeflb prendere i criltefi. 

iXapruito foiufivt . 

If. Diapruno folutivo, % vj. 

Scammonea polverizzata , 3 »j- 
Mefchianfi infieme quelle due cofe in un 
mortajo di marmo con unpiftello di legno, 
li conferva Telettuario in un vaio ad ufo. 
Per ordinario non fi fa quello miiaiglio leu- 
non a mifura ch'e ordinato, perch-: i Modi- 
ci accrcfcono o feemano la dofe della fcam- 
monea j ciò almeno accade aliai fpeflb . 
"E* un purgante affili buono. 

dote è due dramme fino ad un'oncia. 



Virtù. 
Dole. 



Confezione Httmech . 



Polipodio di Qjcjwa^ % iv. 

Prugne, lfc y fi 

Uva fccca, ? viij. 

Mirabolani cedrini, $ xij. 

Foglie fecche di Abfinzio , % y 
Semenze di Viola, l n j*3 v ì- 
Sommiti lecche di Timo, ? j> 
Epitimo, J iv. 

m Si rompono i mirabolani per levarne i noc- 
ciuoli , che fi gettano come inutili } fi fin 
bollire in una lufficiente quantità di acqua 
con le altre foltanze ; li partala decozione con 
elprcflionc; la fi conferva a parte. Allora 
y. Rabarbaro ammaccato in pezzi , % vj. 
Polpa di Coloquintida , \, M * • 
Agarico, S 5 . 

Foglie di Senna, ? ii. 

Rofe di Provins, % j. fi 

Si fa una decozione di quelle follanze in 
ura fufficicntc quantità di^ acqua: la fi palla 
con efprelfione: fi fa bollir la potatura una 
feconda volta ; fi mefehiano i liquori con 
la prima decozione , e fi aggiunge 

Succo deparato di Fumottcrno, ]£ iij. 
Scro fchiarito, lb xxiv. 

Manna grafia, 15 iv. 

Zucchero, lb h'f 



P A K. T X. i?5 

Si fa fcaldar quello mìfcuglio , e fi col* 
per Un panno bianco s fi fa evaporar il li' 
qudrc fino a che fia ridotto a confidenza di 
denfo firoppo . Allora vi fi, (tempera 

Polpa di Tamarindi , § x. 

Eflratto di Calila, £ viii. 

Poi fi aggiungono le feguenti foftanze , 
che fi fono ridotte in polvere . 

Diagridio , | iij. 

Semenze di Anici, % iy 

<li Finocchio , § j. fi 

Spigonardo, § fi ■ 

Scorze di Mirabolani cedrini, J iv. fi 
Semenze di Fumofterno , "\ ^ r . ; 
Rabarbaro, j*««6M- 
Si fa un efatto mifcuglio , che fi confer- 
va in un vafo. 

La eonfczion Hamech è un buoniflimovirte 
purgante, ma fotte, che conviene nelle ma- 
lattie della pelle , come pizzicori , volati- 
che, rogna, tigna, fcrofolc} convicn anche 
nelle malattie veneree. 
La dote è da una dramma ad un' oncia . ooic. 

OSSERVAZIONI. 

LA confezion Hamech fa un buon elettila- 
rio , che ha la proprietà di conservarli 
lungo tempo fenz' altera rfi j quella proprietà 
gli viene dalla grande quantità di tale con- 
tenuto nel furo , che fi fa entrar nella fu* 
compofizione \ il fiero ftelfii , come abbia m 
detto , è un eccellente antiputrido : bifogna 
aver attenzione, che fia pertettamente fchia- 
rito, e privato di tutra la fua parte eafciof». 

Oliati tutte le Farmacopee raccomandano 
di far infondere nel fiero le prime follane* 
di noltra form ila , e di farle bollire j poi di 
pattar la infufionc con fpretòone , e di far 
di nuovo bollire la potatura ; ciò non pub 
edere, che per corregger la virtù attiva degli 
ingredienti col fate contenuto nel fiero ; ma 
dacché qoefle foltanze nulla contengono , 
cui fia duopo correggere noi crediamo etfer 
meglio di farne la decozione nell'acqua. 

Si raccomanda altresì di far macerar il 
rabarbaro , la colonuintida , l'agarico, la 
fenna, e le rofe nei fughi depurati , e in una 
porzione di fiero 5 e poi di far bollir quel 
mifcuglio , di paflar la decozione , e di far 
bollir la depofizkv.e. Ma noi Crediamo ins- 
tili tutte quelle manipolazioni , perche il 
fioro ed i fughi depurati fono già caricati dì 
foitanze ellrartive efaline, ed in confeguev- 
za di molte altre nuove foflanze caricarli 
non poflbno. In oltre fi ha obbligo di far boi- 

lir 
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Fir lo potature in dell'acqua per finir di 
e trarre qiel chi contengono di diflblubile . 
Qjelle fo.lmze, fpezialmente la coloquinti- 
di, contengono dei principi acri, che hanno 
bifogno di Ciler corretti ; le materie Ialine 
del tiero fono attilli me a ciò fare ; ma come 
noi raccomandiamo di far evaporare tutte 
qjelle decozioni unitamente col fiero , le 
pirti ellrattive d:!la coloiuintida hanno tem- 
po abba!hnza per raddolcirli e combinarli 
col fale del fiero , in tempo della evapora- 
zione della gran quantità di fluido delle de- 
cozioni , e della flemma del fiero . Si racco- 
manda anche di far entrar le lemenae di ani- 
ci e di finocchio in quella feconda decozio- 
ne } ma come fon elleno mefle come corret- 
tivi, noi crediamo che fia meglio farle en- 
trar nella polvere ; con tal metodo niente 
c/Te perdono dei loro principi aromatici , e 
producono meglio in quello eletiuario i loro 
effetti. Si raccomanda inoltre^ di far entrar 
le cinque fpezic di mirabolani 5 ma poiché 
hanno elfi tutti aflblutamente le medefiine 
virtù, noi crediamo che baiti una fola fpezie. 

Molti, ai quali manca la cognizione delle 
proprietà del fiero, e di quel ch'elfo contie- 
ne i hanno 1' ufo di ommctterlo interamen- 
te, credendolo affatto inutile} ma quello li- 
quore; come ho detto alla Pag. 71. contiene 
molti fali , e fpezialmente dell' alcali fiflb , 
il quale è propriilfimo a corregger la trop- 
po attiva virtù della coloquintida . 

Alcune Farmacopee raccomandano di non 
impiegar che l'acqua diftillata di fiero; ma 
vi vuole moltilfimo, perchè fia la itcffa co- 
fa , attefochè neiTun dei fali del fiero nella 
diflillazion non follevafi . L* acqua , che fi 
ottiene , è pochifTnno differente dall' acqua 
ordinaria ; perciò fono in un grande ingan- 
no quei che credono , che l'acqua diftillata 
abbia le fteffe virtù che il fiero. 

Elettuario di Vfilli*. 

2f. Succo depurato di BugloflaP. 

Borracine, ^ ft 
Endivia , \ 
Appio, J 
m Fu moderno, 
Semenze di Viola, 
Foglie di Senna» 
Semenze di Anici, 
Radice di Afaro ^ 
Adianto bianco, 
Spie 
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Spigonardoj 
Epitimo , 
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Mettonfi i fughi depurati in una cucurbi- 
ta di (lagno, con le altre foflanze , dopo 
aver groilamente tagliato l' adianto, lo fpi- 
gonardo e Tepitimo , ed aver ammaccato 
l'anice e l'alaro ; fi lafcia infonder tutto per 
dicci o dodici ore ; allora > fi fa che bolla 
un poco $ fi parta la decozione con cfpref- 
iione, e fi aggiunge ^ 

Semenze di Plillio, % iij. 

Si fa infonder quella femenza per venti- 
quattr' ore , agitandola di tratto in tratto , 
fi parta il liquore con efpreifioue , fi me- 
fchia con 

Zucchero, % iij. 

Si fa cuocer tutto a confidenza di lirop- 
po un poco denfo , allora fi aggiungono le 
feguenti polveri. 

Diagridio, _ J 'ùj. 

Rofe di Provins, 

Rabarbaro, - . 

Regolizia, f * * 3 * 

Spodio preparato , J 
Semenze di Porcellana, 1 
Coriandolo, I 
Anice, . ~ 

Finocchio , > a " 5 VJ - 
Gomma draganto, | 
Mafiice in lagrima, m 
Si forma di tutto un elettuario , che in 
un yafo cor.fervafi . 

E' purgante; ammoJiifce ed evacua labi-V'nJ» 
le , e gli umori fierofi , fe ne fa ufo nella 
itterizia, e nelle febbri Junge e contumaci. 
La dofe è da una fino a fei dramme. Deft ' 

Hi era Piera. 

7JL Canella, "I 
Macis, | 
Radici di Afaro, t * a 5 vj. 
Zafferano, i 
Mafl-ce in lagrima, j 
Aloe foccotrino, % xij. 

Mele depurato, fri iij. 

Formali di tutto un elettuario come i pre- 
cedenti. 

E' un aperitivo caldo ; fortifica lo floma- 
co j leva le oltruzioni ; eccita i mefi alle 
femmine ; ma non fi deve far prendere a 

?uclle che fon foggettc all'emorroidi , per 
aloe, che molto le accrefce. 
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2^ Srecade arabico , 
Macrobio arabico, 
Camedrio, 
Agarico , 
Coloqiiitìtida , 

Radfc'i ^'Elleboro nero, / a a 5 V Ì- 
Caltoreo, 3 iij. 

Opoponace , 
Sagapeno, 
Semenze di 
lo, 

Ariltolochia rotonda, 
Pepe bianco» , 
Canella » 
Spigonardo , 
Mirra » 
Pulegio » 
Zafferano , 
# Mele depurato, fa iij. 

Di tutto format un elettuario , fecondo 
le regole da noi indicate. 

E' un purgante validiffimo} fi fa prendere 
nella epileilìa , parafili» , apoplelfia , letar- 
gia , conviene nelle malattie del cervello, 
ai maniaci ce affretta i meli alle femmine. 

La dole e da una dramma ad un' oncia 
in quelle malattie (blamente , nelle quali i 
rimedi violenti poco agifrono ; in ogni al- 
tro cafo bifognerebbe darlo in più piccola 
dolc j fi fa anche entrare nei criltei pur- 
ganti - 

Cariocojlin. 

y. Colto, i 

Garofani, ^ a a 3 i j. 

Zenzero , J 
Curino, 

Diagridio, j- m « f 0 

Ermodattili, _j 
Mele depurato, J vj. 

Si forma di tutto un elettuario come i 
precedenti . 

virtù. Purga le fcrofità biliofe, e melanconiche, 
k buono nelle malattie gottofe; è cefalico. 
La dolc e da una dramma fino a fei . 



( i ) Si adopera la feconda feona della radice 
di Efula , la fa macerar per venriquattr' ore 
nell'aceto» la £ fafeccar yer poterli ridur in poi- 



tegnenti foflaiize ri- 



# Polpa dì Datteri, \ M , ... 
Zucchero di Orzo, / * a * V,, J- 
Mandorle dolci pelate, J iij. g 

Peftanfi in un mortajo di marmo le man- 
dorle dolci per ridurle in palla , fi aggiun- 
ge appoco appoco la polpa dei datteri , ed 
il zucchero di orzo polverizzato » fi ftempc- 
ra il milcuglio con 
Mele depurato, 
E fi aggiungono le 
dotte in polvere, 
Zenzero , 
Pepe bianco , 
Macis , 
Canella , 

Radici di Turblto, 
Foglie di Ruta, 
Semenze di Dauco di Cre- 
ta, 

Finocchio , 

Diagridio , 



I 



3 * 



ì 
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Si mefehia tutto efattamente , e fi forma 
un elettuario , che in un vafo confcrvafi . 

Purga la pituita e le ferofità che vengo- vini, 
no dal cervello ; promuove le orine $ con- 
viene nella idropifia j fi dà nell' apoplelfia, 
nella paralifia, nelle malattie itteriche. 

La dolc è da una dramma lino ad un'oncia.' Dcf*. 

Benedetta Inflativa. 

y. Radice di Turbito, -> 

Scorze di piccola Efula ^ 4 4 3 x. 
prep. (i), . / 

. DiagrTdio/ 1 J 

Ermodattili, t a a 3 x. 

Rofe roffe, J 
Semenze di Saflifragia, ~\ 
Àmomo, 
Appio, 
Petrolellino, 
Carvi, 



Finocchio, 
Alparagi , 
Piccolo Smilace, 
Litofpermo, 
Cardamo mag- 
giore, 



vere , fe le di queffa , 
la fi» virtù troppo purgante . 
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Garofani , 

Spigonardo , 
Zenzero , 
Zafferano , 

Pepe della G'amaica , 
Macis, 
Galanga, 

Salgemma , J 
Mete bianco depurato, 
Si polverizzano tutte querte fortanze eia- 
(cuna feparatamcr.te ; fi mefehiano infieme 
per tarmarne una polvere comporta , che fi 
rtempera col mele un poco fcaldato j fi fa 
di tutto )in elettilo , 
virtù. Purga la pituita c le ferofità ; leva le 
oftru2ioni; incammina i me fi alle femminei 
fcaccia ì venti. 
Dofc ' La dofe è da una dramma ad un'oncia. 
Speffo G fa entrar nei crirtei alla fteffa dofe. 

Oppiai» Mejenttrico. 

y. Gomma Ammoniaca, J fi 

Senna, 3 vj. 

Polvere cornachina, "V - -zi:; 
Rabarbaro. dolce, f a a 6 
Mercurio dolce, "* 
Radici di Aro , r a a 3 ij« 

Alo> fuccotrino, -> 
Limatura di ferro preparata , J fi 
Siroppo di Pomi comporto, q. £ 
Si forma di tutto un clettuario <come i 
precedenti . 

Qjcrt* oppiato notabilmente s'Indura qual- 
che tempo dopo eh' è fatto, per la limatura 
di ferro, che lempre piùdividefi mercè del- 
la umidità propria dell' elettuario , e dell'a- 
zione dell'acido marino del mercurio dol- 
ce ) quando quello inconveniente accade , 
bifogna ani™ llirlo con una fufficicnte quan- 
tità di firoppo di pomi . 

E' buono per le ortruzioni del fegato , 
VÌMè * della milza, e del mefentcrio . 

- La dofe è da mezza dramma a due 
0 'dramme. 

Ofltrvazìoni generili intorno agli 
Elettuarj . 

SI fanno entrar negli elettuarj ^ come a'v 
biam veduto , de'le fortanze di virtù af- 
fai differenti, e di natura affai poco limile: 
altre fono ribaldanti , altre rinfrescanti i al- 
tre fono calmanti , altre irritanti ; alcune 
fono oleofe , refinofe o gommofe ; alcurc al- 
tre fono terre vetrificabili , calcane , e met- 



I FARMACIA. 
talliche , e talvolta anche certi metalli In 
foflanza , e foltanto polverizzati . 

Ffaminando un elettuario comportiamo fi 
offerva, che contiene delle droghe chefuc- 
ccffivamcnte eprclUmentc pattar poflbno per 
tutti i gradi della fermentazione; altre, co- 
me le materie animali , non poffon paffare 
che alla putrefazione. Ve ne fon di quelle 
che difficilmente fermentano quando fon fo- 
li: } ed altre hanno la proprietà di farle fer- 
mentare ; ed altre infine hanno quella di ri- 
tardare o anche arreftar la fermentazione. 
Le fortanze onde fon comporti eli elettua- 
rj , benché ben mefehiate , non fermentano 
già tutte nel tempo fteffo ; una parte di effe 
comincia a metter,! in moto, quando le pri- 
me finifeono di fermentare | il che cagiona, 
che gli elettuarj affai comporti lungo tempo 
fermentano . In molte di quelle, mefcolanze 
deve fuccedere un movimento intertino, dal 
quale debbon na icore delle Gngolari e pro- 
dìgiofamente complicate combinazioni. 

Molti di quelli elettuarj- dìvengon muffi 
qualche tempo dopo effer fatti , ma alla pu- 
trefazione agevolmente nonpaffano, perchè 
il zucchero ne gli preferva. Di dieci dro- 
ghe eh' entrano in un elettuario y alcune fon 
già fatte acide e muffite , mentre le- altre a 
fermentare cominciano; e quello nuovo- mo- 
vimento verifimilmentediftrugge il progref- 
fo del totale difetto delle droghe, che han- 
no fermentato le prime. Le cofe cosìfuccef- 
fivamente accadono fino a che infine l'elet- 
tuario ceffa di fermentare , e che i principj 
fermcntifcibili fiano dileguati, dillrutti, ("com- 
porti, o finalmente abbiano cambiato natu- 
ra, In qualfivoglia maniera cib fia , per ve- 
nrtà, o per effetto della preceduta fermenta- 
2?or>c . Abbiam precedentemente fatto vede- 
re, che i firoppi più fermeocifcìbili ceffava- 
no infine di fermentare, e che (ÓWzetti non 
erano a putrefarfi. Gli elettuarj fon nello 
(kffo cafo ; il zucchero ed il mele fbn quelli 
che ne preférvano gl'iugredienri di quei me- 
dicamenti ; il che nel tempo rteffo pruova, 
che gli rteifi zucchero e mele putrefarfi non 
poflbno lennon forfè dopo molti fccoli . 

La prima ricerca dafarfi intorno alla na- 
tura degli elettuarj , che hanno fermentata, 
è il faperc fc hanno le fteffe virtù che ave- 
vano prima della loro fermentazione. Sem- 
bra cofa certa, che la fermentazione , facen- 
do fvanìre molti principj , e combinando 
quei che rcflano in un mododiverfo da quel- 
lo, in cui erano prima, deve far nafeere dei 
notabili cangiamenti nelle loro virtù , di- 

ftrug- 
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firuggendo interamente quelle dei purgan- 
ti (i ) , e facendone acquiftar di eftranie e 
di nuove a certe follanze . 

Tra g^i eleftuarj altri difiruggonfi intera- 
mente nello fpazio di alcuni anni ; q'.sefti ion 
quelli , nella compofizion dei quali fi fanno 
entrar molte follante polpofe , e materie mn- 
cilaginofe e flemmatiche , che alfai poco di 

Erincipj aromatici , efalini contendono. Ta- 
fono il lenitivo , il cattulicon doppio , 
diaprono, l'elettuario di pfillio , il diaphe- 
nico ce Quando quelli eiettuarj celiano di 
fermentare , muffano nella fupcrricie, fi de- 
fecano appoco appoco , vi entrano i tarli 
ec. e quelli elettnarj finifeono coll'effer man- 
giati da quegl' inietti . Contuttociò non lì 
ha. a credere , che tutti quelli fenomeni fi 
veggano in un anno. Gli eiettuarj fermen- 
tano e muffano un poco, a dir vero} mala 
loro total di finizione non fi compie che nel- 
lofpazio di fette o otto anni. Bifogna perb 
eccettuarne il cattolicon doppio c4 il leni- 
tivo f che fon poco durevoli, e che fon mea 
loggetti a muffare nella lor luperricic. 

La muffa pub effer confidcrata come il 
principio della diftruzion degli eiettuarj; non 
formali clla-fennon nella lor fupcrricie, e nei 
luoghi nei quali l'aria eftema pub aver ac- 
cefio, come nelle filturc, che nel diffeccarfi 
di quelli vengono a farli. 1 Botanici hanno 
oflervato, che le muffe fono piante che ve- 
getano come le altre ; infatti io ho notato, 
che la maggior parte di quelle che fi for- 
mano fu la lnpcrricie dogli eiettuarj differi- 
vano tra effe per ia grandezza ed alcune 
altre qualità apparenti ; che quella che na- 
fee fi un elettuario è all' incirca Tempre 1a 
medetima , ma c diffimile per le qualità 
citeriori da quella che nafee fu del legno , 
o fu della carta. 

■Quelle muffe per la maggior parte forma- 
no delle fpezie di p'ccole lelve , che fono 
piene di piccoli infetti , molti dei quali non 
uno foit'e anci-r noti. Se fi olf-Tvalfero mi- 
nutamente tutte quelle piante microlcopiche, 
fe ne troverebbe forfè un gran numero di dif- 
ferenti fpezie, le quali farebbero tanto varie 
quanto i corpi che le producono; fois' anche 
per tal mezzo fi arriverebbe a conofeerc , 
quali fono le follanze onde formanfi , per 
(opprimerle , e follituirnc dell'altre , che ai 
medesimi inconvenienti elpolle non foffèro . 

Gli eiettuarj che fon comporti di molte fo- 
llanze aromatiche, faline, telinole' ed efirat- 
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tivc , fono infinitamente più durevoli degli 
ora accennati} tali fono, perefempio, la te- 
riaca, la confezion di giacinto, l'orvietano, 
il mitridato, il diafeordio, la confezion Ha- 
mech, ec Q_iefti eiettuarj lungo tempo fer- 
mentano , ma non muffano come gli altri ; 
fi forman perb talvolta fu la lor fuperficie 
delle piccole macchie di muffa; il che veri- 
fimilmente nalce da alcune droghe che quel- 
la proprietà confervano benché mefehiate con 
molte altre capaciffime di opporfi a un mag- 
gior progreffo . Il caracollino e la benedet- 
ta laffattiva fono foggettiffimi a muffare co* 
sì . Qjerta fpezie di muffa è affai differente 
da quella , che talvolta è cagionata dalle 
goccie dt acq ia, che ner inavvenenza cader 
fi lafciano fu la lor fuperficie nel nettare i 
vafi di fuori; quella ultima è in fonili pia- 
llrcllc , e per ordinario non è punto alta ; 
laddove la muffa vegeta fempre all'altezza di 
alcune linee fu la luperficie dell elcrtuario. 

Tra gli eiettuarj aromatici e Ialini gli uni 
come la teriaca , o differenti orvietani , U 
dialcordio, e la confezion Hamech fon mol- 
to più durevoli degli altri. Q-iclli elettuari 
lungo tempo fermentano, e poco perdono il 
loro odor aromatico. Ho veduto del diafeor- 
dio che poteva avere cent'anni , e pareva 
poco differente dal fatto di nuovo , a rifer- 
va del fuo colore ch'era divenuto bruno. 
La teriaca è preffochè nello lìeffo cafo j io 
re ho veduto che aveva ottant'anni ; il 
Sig. Geoffroy la curtodiva per vedere quanto 
tempi conlerverebbefi in buono fiato ; era 
ella, al gufto ed all'odore , poco differente 
da una teriaca nuova : infine qùcfii due clet- 
tuarj non hanno mai mvffato in tutto 
quell'intervallo di tempo. 

Gli eiettuarj aromatici che affai durano , 
non han bifogno , fe fi vuole , che di una 
lieve riforma, come della fopprelìione delle 
droghe , le vini delle quali non corrifpor> 
dono punto agli effetti del maggior numera 
delle altre, e che pcrcib fembrano affoluta- 
mentc inutili in quella forte di elettuaij. 

Ma così non è degli altri elcttoarj; avreb- 
bero b:fogno di una rillrma molto più gran- 
de; la migliore, a parer mio, farebbe quella 
di non tonfervar che le polveri, che a mi- 
lira fi mefcolaffero con gli cftratti ben fatti 
delle materie , che non fi poffon ridurre in 
polvere, come gli cftratti di prugne, di ta- 
marindi , di cafiia te in luogo delle polpe che 
in buono fiato conferm ar non fi poffooo fennon 



per 

K i) Si veda quel che l'è detto della Offij. P«.I. paf io. 
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per poco tempo . Si avrebbero allora degli elet- 
tuarj fempre recenti, e ft potrebbe far conto , 
che Je loro virtù ne foflèro Tempre le flette . 

S'impiega il mele ed il zucchero perex- 
cipiente degli elcttuarj ; non fi ha Uà fare 
l'celta di zucchero, balta impiegar quello ch'è 
di una buona qualità; ma conviene freghe- 
re il mele, per quanto fi pub, ben fodo, li- 
feio, enon granito, benché fi reputi il men 
hello, perche quello eh è granito, e troppo 
difpoflo a criftallizzarfi e candirfi negli elet- 
tuarj poco tempo dopo che fono fatti: il che 
dà ad erti un'apparenza granita. La bellez- 
za di un elettuario è di edere fenza grumi 
il mele candito, lifeio per confeguenza, e di 
una confidenza prcflbchè fimilc alla tremen- 
tina denfiilima. Il mele che non e granito, 
alTai diffìcilmente fi granifee negli elcttuarj . 

Tutte le polveri , che fi pub far entrare 
negli elettuarj, non aflorbono la fletta quan- 
tità di firoppo; ed a cib devefi fare grande 
attenzione nella pratica per gli oppiati ed i 
boli magìflrali. Spetti; fiate reca forprefa 
vedere un volume di quefti medicamenti 
molto più grande di quel che fi credeva ; 
cib viene dalla natura delle polveri , che 
artbrbono molto firoppo. Ecco alcune rego- 
le generali in quefta materia. 

Della quantità eli Stroppo , cui le polveri 
afforbono, quando je ne formano degli Op- 
piati , Boli, ec. 

IE polvere delle piante, dei legni , delle 
cortcccic, dei fiori, e delle fodanze allo 
incirca limili , aflorbono tre parti di firop- 
po per ridurle in oppiato- Immediatamente 
dopo che fon fatti fembrano troppo liquidi} 
ma nello fpazio di ventiquattr ore le polve- 
ri fi gonfiano; aflorbono erte il firoppo che 
pareva eflerc fuperfluo , e l'oppiato ha la 
confidenza , cui deve avere . _ 

Le gomme refinc , cóme il galbano , il 
fagapeno , la gomma ammoniaca , e tutte 
quelle che fono della fletta natura , aflor- 
bono in circa il loro pelo di firoppo . 

Alle follanze verementc refinol'e , come il 
maflice, la làndaracca, il ballàmo lecco del 
Perù ec. fa bifogno un poco meno dcl loro 
pefo* di firoppo per cfler ridotte in oppiato. 

Le materie minerali, come la limaturadi 
acciajo preparata, la pietra ematite, l'anti- 
monio crudo preparato, l'antimonio diafore- 
tico, ed alcuni tali minerali, come il mer- 
curiodolce, l'etiope minerale, ce aflorbono 
la circa la mceà del loro pefo di firoppo. 
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Le materie falinc alcaline , come il fai 
di abfir.zio, il lai di tartaro , il fai di ccn- 
taurea ec non prendono quali niente di fi- 
roppo ; loro al più non la bifogno che la 
decima parte del loro pefo, perchè quei fa- 
li attraggono la umidita dell'aria. 

I fali neutri, come il fai febbrifugo di Sil- 
vio , il fai ammoniaco , il fai di ieignerte, 
il fai di duobus ce. non vogliono che incir- 
ca la metà del loro pefj di firoppo per pren- 
der Ja confidenza di oppiato. 

Gli elertuarj officinali', gli cflratti ed al- 
tri medicamenti di quella natura, non aflor- 
bono che poco o niente di firoppo , perche 
hanno quali la confidenza degli oppiati . , 

Tutte quefte regole debbonli intendere dei 
foli oppiati , nei quali fi fanno_ entrar delle 
fodanze, che poco o niente agifeono le une 
fopra le altre, e nelle quali non fi formano 
combinazioni che fiano nel calo di aflbrbirc più . 
di firoppo che le fodanze prcle fepararameme. 

Per efempio, fe in un oppiato deoltruente 
fifacefle entrar un'oncia di limatura di fer- 
ro , e altrettanto di cremor di tartaro , e cer- 
to che q'ieflo mifcuglio non adsorbirebbe to- 
lto che in circa la metà di fuo pefo di fi- 
roppo per acquirtare una conveniente confi- 
denza 5 ma perchè il ferro ed il tartaro in 
fingolar modo agifeono l'uno fu l'altro , e 
che il ferro fempre più fi divide, queflo mi- 
fcuglio a capo di ventiquattrore è in idato 
di attbrbire ancora un'oncia di firoppo , e 
dopo tre o quattro giorni di quedo rammor- 
bidamento ha bifogno di efler ammollito an- 
cora con una quantità di firoppo. 

Degli Elettearj foli di , delle Tavolette , delle 
Triglie, delle Rotule, e dei Mor felli . 

GLi elcttuarj folidi fono compofizìoni po- 
co dirtimili dagli elettaarj molli, e Ibl- 
tanto per la lor ferma e foJa confidenza, cut 
debbono a del zucchero cotto alla piuma, o 
ad una mucilaginc che fi fa leccare dipoi . 

Ciò per cor.legtienzaformrtiniflra due mez- 
zi di preparar gli efettuarj folidi. Chiamanfi 
tavolette tutte con cuocitura quelle che fi 
preparano con zucchero cotto alla piuma; c 
tavolette preparate lenza fuoco quelle che fi 
formano con una polpa mucilaginofa , o con 
una mucilaginc di # gomma arabica o dra- 
gante. Si ha dato i nomi di rotula, dimor- 
felli e di pariglia a tutte quelle tavolette ; 
ma prefente rente folo le due ultime de- 
nominazioni fono in ufo. Q^iefli medica- 
menti fono o femplici o compodi . I ferri- 
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plici per ordinario ritengono il nome della 
foftanta , che vi fa entrare , come paftiglie 
di canella , di anice , di zafferano . Qjdle 
tavolette non fono fpcile fiate che zucchero 
cotto alla piuma , al quale fi aggiunge , quan- 
do ì: cotto, qualche goccia di oglio eflenzia- 
le imbevuto in un poco di niccherò in pol- 
vere . O pure fi melchia dell' oglio effer.zia- 
le con del zucchero in polvere , e le ne 
formano delle tavolette con una fufficiente 
quantità di inncilaginc di gomma draganto. 

Dividonfi le tavolette in alteranti , e io 
purganti . 

Gli Antichi hanno inventato quelli medi- 
camenti per quattro principali ragioni: i; per 
rendergli più grati, perche nella lorcompo- 
lì rione fi fa per ordinario entrar una mag- 
gior quantità di zucchero che negli altri elet- 
tuarj; 2. perchè comunichino meglio le loro 
virtù alla gola e alle parti vicine , lafciando 
ohe li lìquefacciano in bocca 4 3. perche (i 
pollano lungamente confervare in buono fla- 
to e/Tendo privi di ogni umidità ; 4. infine 
perchè fiano di più tacile trafporto fi). 

Le due prime ragioni, che hanno indotto 

?:li Antichi a far delle tavolette generali non 
òno : fi vedrà , che nella compofizione di 
molte vi entrano dei purganti rbrtilfimi , co- 
me la jalappa , la fcammonca ec. le quali 
cagionerebbero delle acredini , dei calori 
delle infiammazioni nella bocca e nella go- 
la „ (è fi lafciaffero liquefar in bocca je ta- 
volette , nelle quali fi fanno entrare di così 
fatti purganti ; ed a quello devefi far atten- 
zione nella pratica . Ma così non è di qnej- 
le , .che fon compofte di materie mucilagi- 
noie e raddolcenti ; è certo, che da quelle 
devonfi affettare dei buoni effetti quando fi 
lafciano ftruggere in bocca. 

Dagli Antichi fi facevano nelle tavolette 
entrar degli eftratti , delle conferve , della 
manna , e delle altre foftanze della (Iella na- 
tura } ma le tavolette dovendo edere perfet- 
tamente fecche e fuonanti , fi deve (oppri- 
merne tutte le foftanze , che loro impedilcono 
l'acquiftare quelle qualità: da noi prenderallì 
quello partito , quantunque molte eccellenti 
nuove Farmacopee abbiano feguito l'antico 
ufo . Noi perb avremo la mira di far quelle 
riforme in modo , che le virtù di quei me- 
dicamenti nonne fiano punto alterate. Que- 
lle riforme altresì non fono che per le ta- 
volette officinali , che confervar li debbono 
un certo tempo; in quelle, che vengon pre- 

(j) Vedi la Fwoucopa di Lerocry , juf. 37'. 
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fcritte dai Medici a norma del bìfogno fi 
pub farvi entrare tutto quel che fi vuole . 

La quantità di polvere lòpra quella dì zuc- 
chero per formar gli elettuarj lodi non è in 
ualchc modo punto limitata ; ciò dipende 
alla natura e dalla virtù delle polveri; cou- 
tuttociò nelle tavolette con cuocitura non fi 
mette che da un'oncia fino a quatiro di pol- 
vere io una libbra di zucchero . Si pub in 
rigore metterne più fe fi vuole , ma allora 
le tavolette rieicono dirBcililfime da fare , e 
fi corre il rifehio di non farle ; perchè la 
polvere, effendo in troppo grande quantità « 
raffredda troppo prefto il zucchc.10 ; s'indu- 
rilce , e non fi ha tempo di fare il mifeu- 
glio , nè di colare per (ormar le tavolette) 
oltrecchè una troppo grande quantità di pol- 
vere all'orbe fui fatto troppo zucchero. 

Ma così non è degli elettuarj lolidi , ai 
quali fi dà la confidenza con una mucilagi- 
ne ; fi pub farvi entrar (a quantità che fi 
crede a propoGto di polvere in quella di zuc- 
chero; fi poflbno aver fèmpre che fi voglio- 
no, perchè non fi ha fretta di formarle, co- 
me nel primo calb , a caufa del zucchero , 
che li addenfa e indurilo: nel raffreddarfi . 

Nonoftante per ordinario fi ha coftume di 
metter anche m quelle molto di zucchero e 
poco di polvere; perchè quafi tutte fi fanno 
perchè fiano piacevoli - fono anche compo- 
ne di polveri , che non hanno ingrato la- 
pore . Alcune perb di quelle tavolette fono 
compofte di foftanze di iapur difpiacevole , 
come il rabarbaro ec. allora fi fa entrar nel- 
la loro compofizione una gran quantità di 
zucchero per malcherar un poco il fapore 
di quelle droghe . 

Si danno alle tavolette diverfe figure , co- 
me triangolari, rotonde, o in romboide, in 
quadrato , ec. Le une fi fanno fottiliffime , e 
all' in circa della larghezza di una moneta 
di ventiquattro folidi, eie altre fi fanno un 
poco più grotte . Le tavolette rotonde far 
non fi debbono che con dei mifcugli legati 
con mucilagini , perchè fi ha la facilità di 
formar fiffatte tavolette con i ritagli ; il che 
non fi pub fare con i mifcugli nei quali li 
cuoce il zucchero alla piuma . perchè rimar- 
rebbero troppi ritagli , che fi ridurrebbero in 
polvere invere di lafciarfi impaftarc . Si £ 
obbligato, riguardo a cib, tagliar quelle ul- 
time in quadrati o in romboidi , tolto che 
fon colate, e prima che fi raffreddino. 
Tutte le tavolette attraggono l'umido e cado- 

no 
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no in deliquio quando il tempo fi fa umido, 
quelle che fon latte con zucchero cotto alla 
piuma , vi cadon* più facilmente di quelle 
che fon fatte con una mucilagine di gom- 
ma, perchè lo flefTo zucchero attrae la umi- 
dità dell'aria: proprietà ad efTo comune con 
rutti gli altri fàli , che fi ha fatto feccne , 
e che non fi ha preparato con eriflallizza- 
zione. La mucilagine di gomma fa una for- 
ra di vernice fu la fupcrfizie delle tavolette, 
e le difende un poco dall'azione della umi- 
dità dell'aria. 

Per rimediare a tutti qucfl' inconvenienti 
convien ferrare in bottiglie ben chinfe tutte 
le tavolette immediatamente dopo che fono 
feccate , con ciò fi fottraggono alle vicende 
dell'aria. E' un cattiviamo metodo quello 
di confervarle in caflette , che tengonfi in 
una Auffa mantenuta calda , o accanto al 
fuoco, come fanno quali tutti gli Speziali 
di Provenza ; perchè quelle compolle di ma- 
terie aromatiche perdono tutto il loro odore 
in pochiiTirao tempo- 

Delle Tavolette alteranti , che Jt fanno con 
la cottura del Zucchero . 

Tavolette becchiche.'. 
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Tavolette antimoniali di KUNCHEL. 



2{ Zucchero, 

Radici di Bifmalva, \ 



a a 



fi j. 
3 iij- 



Regolizia, 
Iride di Fiorenza, ? j. 

Gomma Dragamo, 3 'j- 

Oppio preparato per digcflione, gr. vj. 
Si riducono in polvere fina , ciafeuna fe- 
paratamente, tutte quelle foflamre, ad ecce- 
zione del zucchero ? fi forma di tutte una 
polvere efattamente mefehiata. Allora fi fa 
cuocer il zucchero alla pinma; vi fi (tempe- 
ra la polvere con una fpatola ; il che far 
devefi preltiifimamentc. Quando il mifcngtto 
è compito , fi cola fu un foglio di carta , 
che fi ha imbevuto d'oglio di mandorle dol- 
ci , e porto fu una tavola ben Jifcia ; fi (ten- 
de la palla con le mani bagnate d' oglìo ; e 
fi finifee , con un cilindrico bagnato pur d* 
oglio, di Render quella palla fino a che ab- 
bia la grofTezza in circa di uno feudo ; poi 
fi taglia la palla, finché è caldiflima , con un 
coltello condotto da una riga , per formar 
delle tavolette in romboide, o in quadrato, 
della grandezza che fi crede a propofito. 
Virtù. Qjelle tavolette fon pettorali , raddolcen- 
ti , incidenti , e calmanti ; acchettano la tof- 
fe . Se ne Iafcian liquefare alcune in boc- 
ca 5 il che fi replica di tratto in jtratto . 



^ Mandorle dolci pelate, onc. j. 
Canella, , 5 lj. 

Piccolo Cardamomo , ? fl 

Antimonio crudo preparato , 5 6 
Zucchero, onc vi}. 

Si lpogliano le mandorle dolci delle loro 
feorze, mettendole per pochi minuti in acqua 
bollente , e riduconfi in palla finiflima pe- 
nandole in un mortajo di marmo . Da un' 
altra parte fi mefehiano infieme la canella , 
il piccolo cardamomo, e l'antimonio tritata 
fui porfido per formar una polvere ben del 
pari mefehiata; poi fi fa difeiogliere lo zuc- 
chero in quattr' oncie di acquarofa ; fi fa 
cuocere alla piuma ; allora fi lìemperano le 
mandorle ridotte in palla t fi aggiunge la 
polvere, fi melchia tutto con efattezza e pre- 
llezza grandilfima 1 fi cola la malTa fu una 
carta bagnata con oglio } e finché è calda 
la fi taglia in piccoli quadrati o in romboi- 
di ; quelle fono le tavolette . 
■ Si fanno feccare , e fi chiudono in una 
bottiglia per fottrarlc alla umidità dell'aria. 

Si fan prendere quelle tavolette come fcio-vtftà. 
glienti; ìòn buone perla rogna e le altre ma- 
lattie della pelle, la gonorrea, e peri dolori 
articolari, per i rcumatifmi, e per la gotta. 

La dofe è da una dramma fino alle quat- tote. 
tro , la mattina e la fera prima di dormire. 

Zucchero Rofato. 

14. Zucchero bianco, fi ij. 

Acquarofa, \ viij. 

Si fa feiogliere il zucchero in V acquaro- 
fa j fifa cuocer alla piuma | fi cola fu una car- 
ta bagnata con oglio, come precedentemen- 
te abbiam detto , e fi raglia in tavolette . 

Deterge , e raddolcire il petto j fa fptfta- virtù, 
re; rallegra gli fpiriti . 

La doiè è da una a fei dramme. 

Zucchero di Orio . 

SI fan bollire in una furficientc quantità 
di acqua ott' oncie di orzo fino a che 
fiafi aperto ; fui fine della decozione fi ag- 
giungono dodici grani di zafferano Gatineic; 
fi palfa il liquore } vi fi fa difeiogliere una 
l:bbra di zucchero bianco j. fi fchiarifee tutto 
con alcuni albumi di ova; fi paffa il liquore 
per un panno bianco ; fi fa ch'evapori a len- 
to fuoco fino a che il zucchero fia cotto a 
confillenza di clcttuario fodo; allora fi cola 

fu 



Digiti 



xJ by^G oogle 



I 



QUINTA 

(ù un marmo bagnato con oglio> fi ruotola, 
finché è caldo, per formarne dei pìccoli ba- 
ffoni della groflezza del dito mignolo , che 
fi cagiian poi alla lunghezza d' m circa fei 



dita ; fi inette quello zucchero d* orzo 



rzo iu 
, che 



della carta bigia per aftorbir V oglio 
trovali fu la ìuperfizie . 
viri». Quello zucchero d' orzo dev'eflere trafpa- 
rente , di un color giallo cedrino , (ecco e 
facile a romperli . Alcuni mettono un poco 
di gomma arabica nella decozione per darli 
più di corpo. 

Il zucchero d' orzo è buoniifimo ■per il 
reuma j raddolcisce, eccita lofputo. Si met- 
te un piccolo pezzo a liquefare in bocca. 

Delle Tavolette, cbt fi fanno fenza fuoco ~ 

Tavolette di Bifmalva . 



3£ Radici di Bifmalva polverizzate , ? j. 
Iride di Fiorenza in polvere, $ j- 
Zucchero in polvere, te y 

Coli' aggiungervi una (ufficiente quantità 
di mucilagme di gomma dragamo preparata 
con acqua fi forma una patta un poco fo- 
da , con la quale fi fanno delle pariglie o 
tavolette . 

Yirtà. Quelle tavolette fono raddolcenti, erir.tur- 
"zano l'acrimonia della torte * addentano le 
ierofita , che cadono fui petto ; eccitino lo 
fputo, Se ne mettono a fciogliere. in bocca. 

OSSERVAZIONI. 

qI mettono in circa quindici grani di gom- 
O ma draganto , in polvere fina , in un 
piccolo vaio di majol'ca, con due o tre on- 
de di acqua ; tìcnfi quefto m'fcuglio fu le 
ceneri «falde per due o tre ore 5 fi muove di 
quat.do in quando con una fpatola di avo- 
rio . Odiando la gomma fi è ridotta in mu- 
cilagine, fi mefehia da un'altra parte in un 
mortajo di marmo, con un pisello di legno , 
il zucchero, l'iride di Fiorenza , e la polve- 
re di bifmalva; fi ftempera quefto mìfcuglio 
di polvere edi zucchero con della mucilagi- 
re di gomma draganto } fipefta forte per ri- 
durre il miftuglio in una parta un poca foda 
per modo , che non fi attacchi alle mani 
quando maneggiali . Qjando il mìfcuglio è 
a fiirficienza elatto, fe ne prende una parte, 
la. fi ftende fopra un foglio di carta con un. 
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cilindro di legno in quel modo che iPaftic- 
cieri (tendono le loro parte. Poi la fi taglia 
con un coltello di ferro bianco ( 1 ). Sten- 
dor.fi le paltiglie una preffj l'altra iu un fo- 
glio di catta, portanti in un luogo caldo , 
dove fi lafcian leccare ; fi continua a ridili 
in palliglie t retti della parta ; fi pertano i 
ritagli nel mortajo, coli aggiurgervi un po- 
co di mucilagine, fe v'ha neceilità, e le re 
forman delle palliglie come le precedenti . 

Quando lì rotola la parta formando le ta- 
volette, elleno lì attaccano alla carta ; per 
rimediare a ciò, fu la fuperiizie della carta, 
e della parta fi fparge dell' amido ; quello 
mezzo è artai comodo . Altri fi fervono di 
un fiocco da polvere , e chiufo in un facco 
di mortellina ; fi fcuote il facco al difopta 
per iltacciar l'amido, quello mezzo è affai 
comodo. Altri fi fcrvonodiun fiocco da pol- 
vere , eh' è aiTai comodo anch' elfo . L im- 
portante è, che nello fparg v "re la polvere di 
amido ella non cada inegi^Imente ; deve rten- 
derfi leggiermente e uniformemente. Alcuni 
impiegano del zucchero in polvere fina inve- 
ce di amido; ma ho offérvato, che lo zuc- 
chero s' inumidite» troppo facilmente fu la 
fuperficie delle tavolette, e che fon più dif- 
ficili a feccarfi , e a conlervarti fecche . 
Quando le paftiglie fon fecche , fi fcuotono 
leggiermente fu uno (laccio per levar ad- 
erte l'amido che hanno fu la Ìuperfizie. 

Le materie polpofe , ertrattivc , pofìTono 
incorporarli più agevolmente nelle tavolette 
fatte con mucilagine , che in quelle fatte 
con la cottara , perche fi ha i! comodo d* 
impallarlc quanto lungo tempo e neceflario 
per efattamente mefcoTarle ; il che non fi 
può fare con quelle cotte col zucchero . Sì 
nelle une che nelle altre fi deve badare che 
non entrino fali alcali. 

Omette tavolette fi preparano eziandio con la 
polpa delle radici di bifmalva, la quale ferve 
di mucilagine per formarle . Per ciò fi fa cuoce- 
re quelle radici in una fufficiente quantità di 
acquai fi pedano in un mortajo di marmo , e 
fe ne cava la polpa, come abbiam detto. Ma 
la priticìpal virtù raddolcente di quelle ta- 
volette riiìede nella mucilagine , di cui la 

Itolpa fpogliata rimane dopo la cuocitura del- 
e radici nell'acqua; donde rifutta, che que- 
llo metodo feguito e adottato da rubiti è 
mcn buono del da noi prima accennato. 

Q. 2 Ta- 



Ci) Q'tflo firumenro c un tubo, di faro [timer* alto iir che» tre dira, di di?ci linee di diametro dal 
lato che ùr»e a rag'w le i^fliglir, e un poro affilato , o di doded linee di 'diametro dall'alno lato ,. 
per tal nicxito le paftiglie podono UÙit dal cilindro 
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Tavolette di S9!f*. 

y. Fiori di folfo , ! iij./ 

Zucchero in polvere fina , 3 xij. 
Si fa una parta foda con una fufficicnte 
quantità di mucilaginc di gomma draganto 
preparata con I* acqua ; fi tanno con quella 
patta delle tavolette , come fopra abbiam 
detto. 

Per ordinario quefle tavolette fi fanno con 
i fiori di folfo } ma il folfo tritato è prefe- 
ribile per tutti i riguardi ; effondo ertrema- 
mcnte divifo produce migliori effetti , e le 
tavolette effondo biancbitfime , quando fon 
fatte con quefto metodo, fono infinitamente 
più belle a vederti. 
Vino. .Le tavolette di folfo fi danno nei mali 
di petto, fon buone per l'afma. Sene met- 
tono in bocca, e fi fanno liquefare. 

Tavolette marziali . 

y. Limatura dì ferro preparata , J j. 

Senna, % ij. 

Canella , g j. 

Zucchero, * v 3 ▼> 

Prcndonfi tutte quelle foftanze ridotte in 
polvere , ciafeuna (eparatamente ; fe ne for- 
ma una polvere , erte s' incorpora con una 
baftevole quantità di mucilagine di gomma 
draganto per farne una foda patta , che in 
trentaduc tavolette dividefi . Per far querta 
divifione con efattezra, e per aver delle ta- 
volette di figura quadrata , e fomiglianti , fi 
(tende la paita fu un tclajo quadrato di car- 
tone, e con un comparto in trentadue egua- 
li porzioni dividefi. 
v . Quelle tavolette^ fon buone nella pallidez- 
i,,J, za cagionata da difetto di regole , che da 
erte promuovonfi. Se ne fa cominciar Tufo 
il giorno del plenilunio, o il giorno dietro, 
e fi continua a prenderne per fedici giorni 
due tavolette al giorno, una la mattina tre 
ore avanti la merenda, e l'altra tre ore do- 
po la cena. 

Vaftigl 'u di Cedro per ifnierzar la fete. 

Sale ertenziale di Acctofa, 3 in- 
zuccherò , % j. 
Oglio ertenziale di Cedri, goc. viij. 
Con t'ufficiente quantità di mucilagine di 

gomma draganto li faano delle piccole pa- 

lligVie. 

Vwcà. Ojcfte pariglie fono graziofe, tengono 1» 
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bocca frefea , fon rinfrefeanti , valevoli a 
calmar gli ardori del l'angue , a precipitar 
la bile, e fingolarmente a difletare . Se ne 
fa feiogliere in bocca. Si ha creduto feorge- 
re in querte paftiglic una virtù litontripti- 
ca . Molte perfone , che ne han fatto ufo per 
la pietra , ne fono (tate contentiifime • In 
quello calò te ne prende una mez* oncia , 
che fi fa feiogliere in un bicchier d'acqua j 
fe ne prendono tre o quattro limili dote al 
giorno. 

osservazioni; 

SI riduce il fai di acetofa in polvere fina} 
fi fceglie del zucchero affai bianco , e 
fi- preferire a tutti il succherò reale j fi ri- 
duce in polvere fina , e fi. parta per uno fiac- 
co dì feta fìniffimo j fi mefehia col fate di 
acatofa ; fi aggiunge a quello mifcuglial' 
oglio ertenziale di cedro * fi riduce tutto a 
confirtenza di palla foda , con una l'ufficien- 
te quantità di mucilagine di gomma dragan- 
to i fe ne fanno- delle piccole palliglie di 
cinque a lei lìnee di diametro j fi fanno lec- 
care in un luogo (ècco e caldo, ma non al 
fuoco , nè in una fluffa , un troppo grande 
calore le liquefa , e dà loro un'aria trafpa- 
rente, cui non devono avere. Per impedir, 
che nel farle la parta non fi attacchi , bifo- 

8na di tratto in tratto fpargervi fopra le 
elfo materie ridotte in polvere fina, e che 
fi ferrano in un piccolo tacco dì mortellina. 

La bellezza di quelle palliglie è di effére 
affai bianche , non fi pub farle così fonnen 
col zucchero reale ; lo zucchero ordinario in 
pani grani dà ad effe un colore bigio. 

Limoaea Secca . 

SE invece di far delie partiglie con quella 
mefcolanza , la fi conferva , fenza ag- 
giungervi mucilagine , fi ha una polvere , 
alla quale fi ha dato il nome- di Limetta 
[teca . 

Si (tempera un'oncia di quella polvere in 
un'oncia di acqua, ciò fonna una limonea 
artifiziale , che ha il guflo e 1' odjre della 
limonea fatta col fugo di cedri j ha ella le 
medefime proprietà . Omertà polvere è co- 
modilfima , perchè facilmente trafportafi, e 
fi pub per mezzo di erta aver della limo- 
nea in tutt' i tempi , e luoghi . 
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Vafiiglit di occhi di Gamberi . 

3£ Occhi di Gamberi preparati, % iij. 
Zucchero in polvere fina, % J- 
Ncruli , . goc iij. 

vfrtft. Si fa del tutto uria mafia con una adegua- 
ta quantità di mucilaginedi gomma dragan- 
to preparata con acqua di fiori di arancio v 
fi tanno delle pariglie nella guiia di fopra 
cipolla : quelle debben eflcr Cottili. 

Si danno per diftruggerc gli acidi ed i 
vapori acri che vengono dallo flomaco. Si 
lalciano liquefare in bocca . 

Vaniglie di Cacciò eoa Cantila. 

If. Occhi di Gambero preparati» ? ij. 
Corallo roflb preparato , 5 v. 

■Cacciù, . onc j. 

Canclla-, 3 ij. 

Zucchero., j. 
vinù. , Fan noli delle tavolette con (ufficiente quan- 
tità di mucilagine di gomma draganto pre- 
parata con dell'acqua di canella lèmplice. 

QlTcftc pariglie fono ftomachiche , affor- 
benti , cordiali ; danno un buon alito . Sì 
Jafcian liquefare in bocca. 

Vanìglie di Zafferano. 

2/. Zafferano in polvere fina» § f> 
Zucchero in polvere fina , 16 j. 
Mucilagine di gomma dragan- 
to preparata colf acqua , q. f. 
Di tutto tànnofi tavolette come le prece- 
denti - 

Quelle pariglie fono pettorali , anodine, 
irtenchc , aleilìfarmachc , aperitive . Si la- 
lciano liquefare in bocca. 

Pariglie odofofe per bruciare , « Chiodi , 
• CandeJe fumanti. 



3£ Bcngioino, 
Storace calamita, 
Balfamo fecco del Perù, 
Caicariglia , 
Garofani, 
Carbon preparato, 
Nitro, 

Oglio effenzìale di fiorì di 

Arancio , 
Tintura di Ambra , 
Mucilagine 

*anto, 




parte: *4S 

Si fa di tutto una malfa', in un mortajo 
di fiMro , e la fi divide in piccole porzioni 
di figura conica . Perciò fi prende una certa 
quantità della parta, cheli riduce in un lun- 
go ruotolo della gratfezza di una canna di 
piuma ; lì forma una piccola punta ad una 
dell' clìremita, ruotolandolo fopra una tavo- 
la, e premendo con la citrcmttàdi un dito; 
fi taglia poi quella porzione della lunghez- 
za d' in circa un pollice } fi continua allo 
ftelìb modo fi nché tutta la palla ti a così di- 
vifa in piccoli coni. Si fanno feccare , eeon- 
feevanfi jn una bottiglia ben otturata . Il 
nitro, cui noi facciamo entrare in quella ri- 
cetta , ferve 'ad agevolare la combuftione di 
quelle paftiglic. Quando fi vuol fervirfene , 
fi da luoco alla ellremità di una di quelle 
palliglie; la fi pone fu una tavola di pietre ; 
ella abbrucia fcintillando; ed efala un fumo 
odorofiilimo e gratiilìmo . Serve a profumar 
gli appartamenti , e a fcacciar la cattiv' aria. 

Delle Tavolette Purganti . 

Tavolette di Sugo Rofatt. 

y. Succo depurato di Rofe pallide, fc j. 
Zucchero , % j. •§ 

Mettefi il zucchero in un bacino col fac- 
co dj rofe; fi fa cuocere a lento fuoco, fin- 
che il zucchero fia cotto alla piuma . Ag- 
giungonfi aliora le feguenti polveri: 

Sandalo cedrino , "> _ . . 

roflo, / * * ^ J- I 

Mallice in lagrima, ? 5 

Rofe di Provins, onc. 6 

t Scammonea , xj. 
Si fa di tutto un etetto mirhiglio il più 
predo che fia polfibile } fi cola fu una carta 
unta d' oglio , fi fienile con un ruotolo ba- 
gnato pur d' oglio di mandorle dolci , fi ta- 
glia prettamente la malfa in quadrati o in 
romboidi ; mettonfi le tavolette fu della car- 
ta bigia, perche attragga foglio eh' è fu la 
fnperScie . 

Qjando fi. è obbligato a far quelle tavo- 
lette in una ftagione , in cui non fi pufc 
avere il fucco di rofe, s i npiega , invece , 
una infusione di rofe fecche , od anche me- 
glio un* oncia di efiratto di rofe pallide , 
che fi {tempera in una fufficiente -quantità 
di acqua. 

Qlieftc tavolette evacuano la bile e glivirt*. 
altri umori . 
La dofe e da due fino a fei dramme. Dofc. 
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■ Tavoletta di Cedro. 



> 




7J, Fiori di Viola , 
Bugloffa , 
Scorze di Cedri polveri: 
Polvere diatracaganta "J 

fredda, ^ 
Scammonea , j 
Radici di Turblto , 

Zanzero , 
Senna , 
Rabarbaro , 
Garofani , "Y 
Sandalo cedrino , J - m 
Falfi del tutto una polvere , che diligen- 
temente fi mefeia ; da un' altra parte fi fa 
cuocere alla piuma 

Zucchero bianco, % xij- 

Si mefehia prefto e a dovere la polvere , 
fannofi delle tavolette , come Copra abbiam 
detto . 

Vitti, Purgano effe tutti gli umori. 

La dofe è dalle due alle fei dramme . 

OSSERVAZIONI. 

OUafi tutti gli Autori fanno entrar in 
quello elettuario fodo delle conferve di 
viola, di bugloffa, c di cedri confettati , che 
riduconfi in polpa , e che mefcolanfi prima 
col zucchero, quando c cotto alla confiften- 
za richieda , allora fi aggiungono le polve- 
ri , e fi procede pel re Ito come precedente- 
mente abbiam detto. Ma ho offervato, che 
il zucchero di quelle conferve non fi drfeio- 
glie mai nel zucche^ cotto alla piuma, per- 
chè non vi 1! trova piti niente di umidità 3 
refta difperfo a guifa di una polvere , ^ inol- 
tre qoeft' elettuario attrae fortemente I* umi» 
do' dell' aria , e non pub confervarft fecco 
l'ennon con grandiflimo (tento c difficoltà . 
Per ovviare a tutti quelli inconvenienti noi 
fopprimiamo tutte quelle conferve, ed inve- 
ce mettiamo le polveri delle foftanze , che 
le compongono , e che noi aggiungiamo al 
-succherò, cheli fa cuocere alla piuma, quel- 
lo eh' entrava in quelle conferve . Per tal 
metodo qnelt* elettuario trovafi compollo de- 
gli "ftelfi ingredienti , e nelle medefime pro- 
porzioni di quello, che fi prepara fecondo l* 
antico ufo ; ha anche il vantaggio di cfTere 
men dhgullofo \ -perchè è privato delle pol- 
pe, che addenferebbeTo molto i liquori , quan- 
do quello elettuario fi (lempera . 

Quando fi ^mefehiano le polveri col zuc- 
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chero cotto alla piuma , fi deve afpettarc , 
che queil' ultimo Ila un paco raffreddato } 
perchè il troppo grande calore farebbe am- 
mollire il diagridio , il quale ridurrebbefi in 
grumi ed inegualmente difìribuirebbefi nelle 
tavolette , le quali per^conlèguenza purghe- 
rebbero inegualmente. Alcuni in quelìo in- 
contro hanno detto, che il diagridio , eh* è 
così aggrumato, non purga più ; ma quelìo 
è un errore, purga beniilimo, e niente per- 
de di fua virtù . Si ha prefo per alterazione 
del diagridio quel che non è che una catti- 
va diftribuaione di quel medicamento nelle 
tavolette, perchè fi avrà offervato, che al- 
cune non purgavano com'è il folito. 

Quando il diagridio è così aggrumato nel- 
le tavolette, bifogna ridurle in polvere fina; 
e conferva* la polvere in una bottiglia ben 
otturata per l'ufo, nondiferifee ella in nien- 
te dalle tavolette quanto agli effetti , perchè 
la polverizzazione fa un elatto ;mil'cuglio del 
diagridio rifpettivamente colle altre foftanze. 



Tavolette Dìacartbami . 



1 



r 
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2£ Semenze di Cartamo, 
Polvere diatracaganta 

fredda, 
Ermodattili , 
Diagridio, 

Radici di Turbito, % j. fi 

Zenzero, % (5 

Zucchero coito alla piuma, 16 j. f xìj 
Con tutto formanfi delle tavollette come 
le precedenti. 
Ql'dle tavolette fono purganti . \inì. 
La dofe è da xiue dramme fino ad un oofe 
•oncia . 

OSSERVAZIONI. 

LE femeuze di Cartamo ha>mo una fcor.»a 
Jcgnofa, che fi deve levare ; la mandor- 
la di ede è oleofa ; la fi deve ridur in pa- 
rta , in un mortajo di marmo, e mefcolarla 
con le altre polveri . Tutte le Farmacopee 
ordinano, nella licetta di quelle tavolette-, 
della manna, del mele rofato, e dei cotogni 
confettati . Ma quelle foftanze producono 
quei medefimi inconvenienti dei q<ia!i ab- 
biam detto parlando delle tavolette di Ce- 
dro , ed aneto più ; è affolutamcr.te imponibile 
? verlc fecche come debbon effère 5 fono fempre 
in punto di liquefarli. In oltre tè fono meife 
per raddolcire l'attività dei purganti, fi de- 
ve afpettarfi b fletto effetto dal 2>icchero j 

eh' è 
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eh' è quel che c! ha indotto a fortituir a 
quelle fortanze il zucchero; acciocché i pur- 
ganti fiano nelle mcdefime proporzioni . 

Tavoletta ti Rabarbaro. 

2£ Rabarbaro, ? fi 

bucchero , % v j. 

Con (ufficiente quantità di mucilagine di 
gomma dragamo preparata con 1' acqua di 
canella femplice formami delle tavolette , 
come precedentemente abbiam detto» 

Le tavolette di rabarbaro iòno ftomachi- 
chc , rilafciano un poco H ventre ; lì danno 
ai fanciulli per ifeacciar i vermi . 
virtù. La dofe è da una dramma fino a raezz* 
oncia . 

Dofc. Dietro alle tavolette crediamo di dover 
mettere delle altre mescolanze , che fono 
fpezie di medicamenti preflòchè fìmili ; han- 
no elfi foltanto meno di confidenza j fi ha 
dato loro il nome di pafte , perche hanno 
una confidenza un poco molle. 

Pafta ti Bifmalva^ 



5 iv. 

ra,> -* &ì > 

radici di bifmalva , 



3/ Radici di Bifmalva ,. 
Zucchero bianco, 
Gomma arabica (celta, 
Prendonfi delle recenti 
fi. tagliano in fette { dopo averle lavate a 
nettate fi fanno bollir per un mezzo quarto 
d'ora in quattro o cinque libbre di acqua ; 
fi parta la decozione per una rtamigna bian- 
ca»; fi aggiunge a quella decozione la gom- 
ma, arabica minutamente ammaccata; fi met- 
te il mif^uglio in Un bacino, che fi pone a 
un moderato fuoco; fi agita con una fidato- 
la di legno finche la gomma, arabica Ga di- 
feiolt» : allora fi fa parimep'i difeiogliere il 
zucchero in quel liquore; u i*alTa il mifeu- 
glio per un pannolino affa*, fiflo ; fi netta il 
bacino e la (pitela; fi rimetre il liquor vcV 
bacino, e Ioli fa addenfarc a confidenza di 
mele fpeififlimo , avendo attenzione di agi- 
tarlo, lènza fermarti , con la lpatola , perchè 
altrimenti fi attaccherebbe e brneiarebbe al 
fondo del vaio. Q^nndo è in quello Ihto vi 
fi aggiungono quattro albumi di ova , che fi 
fono sbattuti con q-iattr' oncie di. acqua di 
fiori di arancio . Si agita il nfifcuglio vio- 
lentemente ; e da quella violenta agitazio- 
ne dipende la bianchezza della mafia. La fi 
fu conden&realento fuoco , agitandola fem- 
prc pìà forte che fu po.fibile , fino a che 
Ga bu (levo) mente cotta ; il che fi conofee 
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quando tirando fuori del bacino la fpatola , 
e battendo leggiermente con la patta fui dor- 
fo deihTmano , ella non fi attacca alla pel- 
le . Allora la fi cola fu deil' amido in pol- 
vere , che fi ha ftefo fu un foglio di catta 
bianca , fcuotendolo in uno (laccio di fina . 
Si lafcia raffreddar la palla , la fi taglia in 
pezzi, e la fi mette in una calfetta con dell' 
amido in polvere affinchè i pezzi non G at- 
tacchino tra elfi, nè alla caffetta. 

Preparafi nello fteifii modo la palla bian- 
ca di regolizia , impiegando una leggiera 
decozione di quattr' oncie di quella radice , 
in luogo di quelle di Bifmalva. 

La pafia di Bifmalva è raddolcente ; ìm- v jnà- 
parta gli umori acrimoniofi , che cadono f ti 
petto . Se ne mette a liquefare un piccolo 
pezzo in bocca 1 calma la to(Te e coufuma 
il reuma - 

'\ 

OSSERVAZIONI. 

A radice di bifmalva dà nella fua deco- 
zione in acqua una mucilagrwe affai rad- 
dolcente ; ma perchè quella mucilagine ha 
un fapore, che a tutti non piace , per ordi- 
nario quella decozione fupprimcfi. La muci- 
lagine della gomma arabica rimpiazza, quan- 
to alle virtù raddolcenti , quella della radi- 
ce di bifmalva, e la parta, che fi ottiene , 
è molto più grata, eh' e quel che per ordi- 
nario in quella palla ricercali. Ma così non 
è della preparazione della pafia di regoli- 
zia, vi ii fa entrare una leggiera decozione 
di querta radice , perchè dà una materia e- 
rtrattiva zuccherala affai piacevole 

Una gran parte dell'acqua d fiori di aran- 
cio t che G «a entrar in quello mifcuglio , 
fi evapora , nonollantc quel poco , che re- 
rta , gli dà tal gullo ed odore , che balla a 
corregere il fapor infipido della gomma a- 
rabica . Forfè crederebbefi , che la malfa ne 
rlteneflc meglio il gullo e l'odore, fe la ti 
mettelTe in più piccola, quantità , e fi ripa- 
rafie il difordine di aver fatto cuocer la pa- 
rta efprefla mente più di quel che dev'eflerc; 
ma ho io oiTcrvato , che quefto metodo è 
men buono del primo. 

Gli albumi di ova sbattuti, che alla maf- 
fa fi mclchiano, fervono a farla bianca , mol- 
to più leggiera , e più voluminofa di quel 
che farebbe , per una grande quantità di 
aria, che v'introducono. Si offerva, che il 
volume della mafia crete notabilmente a mi- 
f'ira che vi s'introducono gli albumi di ova, 
eaendo quella parta glurinofa all'ertrettiq ri- 

4 ' tieic . 

è 
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tiene l'aria dagli albumi di ova , introdot- 
ta ; queir aria pel calore rarefacendofi Solle- 
va la malfa , la rende Tempre più leggiera, 
e le fa occupare uno fpazio- di un terzo più. 
grande di prima . A quell'aria ellrania , e? 
alla grande vifeofità della palla devefi attri-» 
buire tutta la bianchezza, cui mercè dell'a- 
gitazione acquilla , perchè tiene, le patti 
della marta divife , reltando iuerporta. tra 
erte. Cib mi pare tanto più verifimile, per- 
chè tutta l'agitazione che le le di, finche è 
liquida, e prima della introduzione degli al- 
bumi di ova , a nulla ferve per farla dive- 
nir bianca, e foltanto la fi agita , prima dj 
avervi- aggiunto gli albumi di ova, per im- 
pedir che fi. attacchi al fondo del bacino. 

Quando alla parta di bifraalva fi unifeo* 
«o un poco, troppo prerto gli albumi di ova, 
fi deve tenerla più lur.go tempo fui fuoco 
prima di colarla, p;rdar tempo alla umidi- 
ti iuperflua di ' evaporarli $. allora uaa gran 
parte della divifata aria a poco a poco le 
ne va , la. parta di bifmalvà feiifibìl mente 
degenera , perde molto della fu 3 bianchez- 
za» e del fuo volume. 

Alcuni nella parta di bifmalva fanno cn» 
trare una certa quantità di amido per farla 
. più bianca e meno cortola ; coterta fraude 
per buona forte non è pcruiciofà , come 
quali tutte le falfificazioni già mentovate . 

Sueca di Rr&lizJa di Blois. 



I i*. 
16 j. 

* 30 



y. Ertratto di. Regolizia y 
Gomma arabica fcelta , 
Zucchero, 

Enula campana polveriz-"*- 
zata, l 
Iride di Eiorcnza polve- r 
rizzata, J 
Oglio ertienzia le di millefoglie, goc. ^a 
Dopo aver ammaccato la gomma arabica, 
là fi fa difciogJiere in una l'ufficiente quan- 
tità di acqua, la fi parta per uno tiretto pan- 
nolino, fi fa difcioglicre Io zucchero e l'c- 
ftratto di rcgolizia ( 1 ) in quel liquore ; fi 
fa aJdenfare il mifcuglio in bagno-maria fi- 
no a confirtenza di dento mele ; aggiungon- 
li allora le polveri , che fi mcfcolano d'at- 
tamente. Si fa feccar di nuovo fino a che 
la marta porta prender una loda confirtenza 



raffreddandoti , poi fi aggiunge, l'oglio cflen- precedente j allora fi aggiunge 
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zialc , e quando è bartantemente oTpfchlato > 
fi. cola la marta fu un porfido bagnato d'o- 
glio di mandorle dolci , o di ogl.u diBcen,. 
la fi tlende eoa un ruotolo di legno bagna» 
to collo Itertb ogiio , atììnchè la marta non 
abbia che incirca due o tre linee di groiTcz. 
za ; quando è fuificientemcnie raffreddata* , 
fi taglia in piccole coreggie della larghezza 
dì due o tre linee , le quali dividonfi poi in 
piccoli pezzetti in forma di dadi ; fannofi lec- 
care in una (luffa, e cpnfervanfi in una bot- 
tiglia, che fi tiene in luogo lecco. 

Se invece di oglio cflenziale di millefo- 
glie G mette laftelfa quantità di oglio ef- 
letiziale di anici , formali quel che dicefi 
fucco dj regjlizia con anici. 

Alcuni al fucco di regolizia di Blois hai*» 
no dato il nome di fucco, di regolizia con 
Cacciù, ma è querta una falla denominazio- 
ne , perchè nella lua compunzione non en- 
tra cacciù. Si pub fe fi vuole, farne entrar, 
due q tre oncic ridotte in polvere fina , e 
mefchiarlc nel tempo fterto che l'iride c 
. l' enula campana , e allora gli converrà il 
nome di fugo. di regolizia con. cacciù. 

E* bene preventivamente avvertire, che il 
meno che fia poflìbile debbonfi agitare i mi- 
fcugli mentre che fi fanno feccare, perchè fi 
vuole che fiano nari j diventerebbero bigj fe 
troppo a lungo e fpertb ci agitaflero , per 
quella ragione abbiamo raccomandato di fec* 
cargli in bagno-maria , perchè non, fono in 
pencolo di bruciare, benché non fi agitino . 

Il fugo di regolizia di Blois è raddolccn-virti. 
te, incidente, buono per il reuma, per rad- 
dolcir gli umori acri che cadono nella go- 
la e nel petto. Se ne mettono alcuni pcz» 
zetti a liquefarli in bocca. 

luffdagint con l'Anice di, LUI* i* 
Fiandra. 

2/, Semenze di Anici» iftvj. 
Fiori di Tulfilagi ne. reconti, % ly.. 
Gnafalio, % jj. 

Si fa_ una leggiera- decozione di quelle fo« 
rtanze in una lurtìciente quantità di acqua, 
per aver in circa due libbre di liquore^ nel 
quale fi fa fcioglicrc 

Ellratto di regolizia (2). Hò vj< 
Si fa addentare in bagno-maria come il 



Oglio 



( 1 ) De «fi impicore quello eh: fi eflrae dalla prfma infufioiie di quella radice per le razioni dette 
alla F ag. n 7 . 

(O Di o/wllo che li aucac dalli prùaa mfuiwne di Regolila 
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Ogtio cflc.iziale di Anici , 3 "j- 
Si cola la malfa fa un porfido bagnato con 
oglìo} fi fteude fottilirtima con un cilindro, 
la fi taglia in piccole corcggie fottiliilìmc , 
che fi ruotolano tra ledila per farne dei pic- 
coli cilindri della grolfeaza in circa della ci- 
ma delle penne di corvi $ fi tagliano i pic- 
coli cilindri in porzioni lunghe tre o quat- 
tro linee ; fi fanno leccare in una iluffa , e 
in una bottiglia ben cbiufa- confcrvanfi. 
Tina. Quella tulfilagìne è raddolcente , ba 'e 
fleiTe virtù che il ficco di regoi.zia prece- 
dente , e fi adopera nel modo lleflb • 

Cioccolata. 

LA cioccolata è- un piacevole alimento-, 
diventa medicamento quando fi tratta 
di fortificar il petto , e di rittorailo. Con- 
viene a quei che fono attaccati da malattie 
di confunaionej ma vi fono dei temperamen- 
ti, ai quali produce dei cattivi effetti per la 
grande quantità di mater a oleola cui- con- 
tiene: ai Medici che la iati prendete come 
medicamento, tocca cfaniiiiare le indicazio- 
ni . E' un compollo di mandorle di cacao e 
di zucchero r quando non contiene altro che 
quello, dicefi Cioccolata di Janità, e ciocco- 
lata con vainiglia , quando nella lua compo- 
fizione entrar le ne la. Credeli comunemen- 
te, che la cioccolata con vainiglia fia trop- 

{>o calida, e per la fanità men buona Jiquel- 
a che non ne ba } ma p.^re come cola ccr- • 
ta, che la virtù llomachica e cordiale della 
vainiglia agevoli la digellione della ciocco- 
rata $ quella ultima per quella ragione è 
migliore , fpczial mente quando non contie- 
ne che una piccola quantità di vainiglia. 

Vreparazione itila Pafla di Cacao per 

la Cioccolata. 

ST prende la quantità che fi vuole di ca- 
cao di Caracca; fe ne mette in altezza; 
incirca di d ie o tic dita in una padella di 
ferro larghillìma o aperit ifima ; fi mette fui 
fuoco per abbr-uflofrio , o per legger . .ima- 
mente bruciarne la feorza legnola; ù muove 
con una grande e larga lpatola di legno» 
Qnar.do la feorra è fnrìcie.. temente- brucia- 
ta , li v cria il cacao fu della grolla carta da 
succherò che fi ha flcfo Ci una tav ola , do- 
ve fi lafcia raffreddare un poco; fikhiaccia 
leggermente con un cilindro di legno p<tr 
romper Ldamente le feorze ; fi pafla il ca- 
sso per un crivello larghitlimo , non peib 
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tanto che paffar poffano le mandorle intere - 
Qjando tuuo il cacao è così dilpoflo , li 
mette a porzioni in un vaglio fimile a quei 
che fervono a vagliar il ioraento, e ivi fi 
muove nella lteifa maniera , per leparar le 
Icorzc eh* elcono dal vaglio $ quando e net- 
tato quanto può elferlo con quello metodo ► 
fi lceglic a grano a grano fii una tavola per 
leparar el'attamer.te f.:tre le porzioni di feor- 
se , che col vaglio fceverate non fi fono » 
e .utte uuclle che fono rimalte attaccate al- 
le mandorle, ce. 

Qjanuo il cacao è ben nettato , fi mette 
in una pentola di ferro , e lì fa abbrnftolirc 
di nuovo , movendolo femore fenza inter- 
miuenza con una lpatola di legno ; fi deve. 
abbiultolirlo folo per ifcaldaxlo fino al cen- 
tro, e non per axroltirlo. 

Allora 11 fa paifare un momento nel va- 
glio per feparare qualche lieve porzione bru- 
ciata , e qualche feorza sfuggita alla prepa- 
razione anteriore; fi mette prettamente in un 
mortajo di ferro', che fi ha fatto ben fcal- 
dare riempiendolo di carboni ardenti , e che 
fi ha ben aiciugato i il mortajo dev'clfer pie- 
no incirca ai due terzi. Si pella prontamen- 
te il cacao con un pillello di ferro fino a 
che fia furheicntemente riaotto in parta ; il 
che facilmente rilevali quando, pofando il 
pillello alla iuperneie della mafia è fpiwto 
uno al fondo del mortajo dal folo fuo pcfoj 
allora levali fuori del mortajo la pafla , la 
lì mette fu un foglio di caita bianca , la li 
lìendc incirca a un dito o un dito e mez- 
zo di groffezza, e raffreddar la fi lafcia. Si 
continua così di legiuo, fino a che tutto il 
cacao fia ridotto ad una fimile pafla, e che 
fe ne abbia incirca una decina di libbre. 

Preparanti nella flelfa guifa due libbre in 
cicca di palla fimile con del groffo cacao 
dell'Itole di Cajehna ; allora con quelle pa- 
lle di cacao fi fa la cioccolata nella {Seguen- 
te maniera. 

Cioccolata co» la Vainiglia . 

2L Pafta di Cacao di Caracca, Yb. x~ 
Cacao dcU'lfolc, fe ì> 

Zucchero in polvere grolla, 15 x.. 
Canclla, V • » 

Vainiglia t f * * J ,1,> 

, Garofani , £) j. 

Mettonfi la (era le palle di cacao fu una 
pietra da tritar la cioccolata ; mettefi fotta 
la pi .-tra una padella di bragia ben accele, e- 
ìuincientemsnte coperte di cenere, perchè il. 

cae- 
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calore fia mite, c poflà durar molto, efcal- 
aar la pietra, e ammollir le parte di cacao 
nello ipazio in circa di lei ore, ed otto. 

11 giorno dietro fi petta la palla ammolli, 
ra ; la li mette in un bacino , che fi pone 
iVir.a un fornello pieno di cenere calda ; li 
conferva Sa la pietra una libbra, incirca di 
palla , Ufi trita con un cilindro di ferro 
rotondo lifeio; quando è a fjfficietua trita- 
la, la fi leva dalla pietra, e la fi mette in 
un altro bacino , chi fi pone a un piccolo 
faoco per mantener liquida la palla ; fi ri- 
mette della nuova palla Ai la pietra per tri- 
tarla . Si continua così feguitamente fino a 
che il cacao fu tritato, e li ha l'attenzione, 
finché fi trita , di mantener il calor della 
pietra col fuoco dì fotto , che a mifura del 
bifogno rinnuovali; balla che la banda delta 
pietra , l'i la quale fi trita , fu calda in mo- 
do da non potervi tener fopra il dorfo della 
mano chi un momento lenza elTer incomo- 
dato dal calore. Quando tutto il cacao c 
critato , fi mefehia nel bacino con otto lib- 
bre di zucchero; fi muove il mifcugHo con 
una fparola di legno ; fi rimette di nuovo 
fu la pietra per tritarlo in porzioni per in- 
corporar il zucchero col cacao ; allora fi ag- 
giunge al mitraglio , quando è fulTÌcicnte- 
mente tritato, la canella, la vainiglia, e il 
garofano chi fi fono polverizzati e pattati 
per uno llaccio di feta con due libbre di zuc- 
chero; fi riparta di nuovo il miscuglio fu la 
pietra per mefcolar gli aromati pi a_ efatta- 
mente che fia poilibilc . Allora ti divide la 
parta, finch' è calda, in marte di mezza lib- 
bra, che fi mettono ia mifura in piccoli te- 
lai di ferro bianco fimili a quelli pei quali 
fi fanno cuocere i bifeottini ; li rtende prima 
la marta con le dita, poi battendo fu i lati 
del tclajo fi finifee di ftenderla uniformemen- 
te ; con quello moto fi riduce eguale e lifeia 
la fuperficie della cioccolata ; la fi lafcia raf- 
freddar nei telai» vi s* indurifee, ed una con- 
fluenza ferma e folida acquilta. Dai telajet- 
ti facilmente fi fepara , bafta rovefciargli o 
premergli leggeritfina mente nelle due ellrc- 
mità in fcnlo contrario , come fe fi voleife 
torcergli ; merce di tal moto le tavolette 
che da qualche lato fono aderenti , facil- 
mente di.larcanfi , lenza che vi fia rifehio 
di rompere né il telaio , né la cioccolata. 
S'involtano le tavolette di cioccolata in 
delti carta, e ti confervano in un luog > 
ben feeco , perché tenuta ia luogo umido 
nella liiperàcìe am muffa ^ 
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OSSERVAZIONI. 

IL cacao e il frutto di un albero , che ci 
vien portato da più luoghi. Al -dì d'oggi 
molte fpezie di cacao fono nel Commercio; 
ne viene daSurinain di due forti, dalle I fo- 
le di Bctbiche ec. Ma le migliori fpezie ci 
vengono da Caracca } ve n'ha di due forti , 
l'uno è grorth, l'altro è piccolo; fon tutte- 
duc di qualità eccellente. Da dodici anni in 
qua ce ne vien recato dalle Ifole Santa Mad- 
dalena una fpezie, che dicefi cacao di Santa 
Maddalena i quello h groffirtimo . Anche le Ifo- 
le di Cajenna e di S. Tomiogo ci danno del 
cacao , eh' è noto col nome di caca» delle 
lftle . Tutti quelli cacai fono tra sé dittimi- 
li per la groflezza delle mandorle, pel loro 
fapore pia o meno grato, e pel paeie donde 
vengono; i migliori e più Ili mati fon quei di 
Caracca ; fembra però , che quello di Santa 
Maddalena meriti la preferenza per efferpiù 
grotto e meglio nodrito. I meno buoni fono 
i cacai delle Ifole, fono un poco agri, con- 
tengono più burro ; perciò è , che noi ne 
facciamo entrare nella ricetta della ciocco- 
lata per farla ertère un poco più graffa : la 
cioccolata fatta di lblo Cacao di Caracca fc 
troppo fecca, quella ratta di fola cacao del- 
le Itole e troppo graffa e troppo agra . 

Deve fceglierli. il cacao di Caracca più re- 
cente, non tarlato nella fapjrfizie, ben nodrito. 
nell ' interno , e lenza, muffa ,. alla quale è artai 
f aggetto . I Droghieri prerendono che fi met- 
tano fotterra i cacai di Caracca dopo che fono- 
raccolti, e che vi fi lalcino per. un. mefe o 
lei fettimane , perchè perdano la loro. agre?> 
z-i » aggiungono, che quella operazione chia- 
mali /atterrare il cacai, dicono che cib non 
fi fa che pel Cacao di Caracca , e che per que- 
lla ragione il cacao delle Itole, al qiale la 
lleffa cofi non fa;fi, è agro. Q.'cl t ' affezio- 
ne pub effervera; i migliori Naturalilli mo- 
derni che io ho confutato , nari ne dìcon 
parola. Checché ne fu; quello (ènti me etto, 
fe noa è vero, par almeno che abbia qualche 
verilimiglianza , poiché nelCommerzio noa 
trovafi cacao di Caracca - il quale non abbia 
un poco di muffa nell'interno , e una qualche 
quantità di terra nella fuperfìzie ;. laddove 
pir ordinario il cacao, delle Ifole e fenza 
muffa e ben fimo. D^l refto deve fceglierfi 
il cacao di Caracca il men muffato che fia 9 
poffiSile , e benché Io fia un paco , non 
pertanto faffi una cioccolata eccellente. 
E cofa importantiifi na , ebe il cacao tu 

bei 
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ben mondato dalla fua fcorza prima di ab- 
bruftolirlo per Ridurlo in palla, perchè quel- 
la foftanza è legnoia ; non pub ella tritarti 
fu la pietra , ed impedilce anche che il ca- 
cao fi triti . 

Quando fi vuole che la cioccolata fia più 
diligila, conviene far pai far il cacao, dopo 
eh" è vagliato , ad un crivello mezzano per 
fcparar ì germogli che fon Iegnoli, e le par- 
ti troppo lottili di erto , le quali in tempo 
dell' abbruftolamento fi brucierebbero anche 
prima che folfcr calde le mandorle. 

La torrefazione del cacao dev'eflèr fatta 
con grandi avvenenze ; balta che porta fcal- 
darfi a fondo fcnfc'arroflirfi | perde nella tor- 
refazione tutto il fio odore di muffa. I Fab- 
bricatori di cioccolata , piucchè il cacao è 
muffato, più lo abbruciano ; ma allora 
l'oglio di cacao foffre un principio dì de- 
compofizione , e non fi ha che una ciocco- 
lata bruna o nera , la quale deve avere del- 
le virtù differenti , deVefTer più agra di 
quando è abbrufiolata convenientemente. 

Separa fi la carta attaccata alla palla di ca- 
cao col metter i pani dinanzi al fuoco per 
un momento ; liquefacendoli V oglio entrato 
nella carta, fi pub facilmente ftacorla . 

Le dofi da noi preferitte nella ricitta for- 
mano incirca ventidue libbre di cioccolata ; 
quella quantità per ordinario tritali da un 
operajo in un giorno 5 potrebbe in rigore 
tritarne una maggior quantità , ma farebbe 
manipolata mcn bene . Si pub accrescere o 
lccmare il zucchero fecondo il fuo gufto 5 
lo rteffo è da dirli degli aromati , che intera- 
mente ommettcr fi pofTono > le fi crede be- 
ne j e farà allora la Cioccolata di farità. 

Abbiam raccomandato di pertar la vani- 
glia ccn urta parte di zucchero , perchè non 
potrebbe ridurfi in polvere fe (otte fola , per 
la materia refinofa e balfamica , di cai ab- 
bonda , e eh' e in ur.o flato di mollezza^ » 
quella polverizzazione deve anche farfi in 
un tempo fecco, perchè^ il zucchero difficil- 
p'ente parta per lo ftaccio nei tempi umidi. 
( Vediti Part. I. pag.15- quel che fi è detto 
della Tainiglia ). 

Trovami nel Commerzìo due forti di vai- 
nìglia: una in piccoli baccelli legati jnfie-* 
me, onde formanfi dei piccoli pacchetti che 
pefano incirca fei a fett'oncie j ja feconda 
lpczie e in groffi baccelli larghi più di un 
pollice, c lunghi da- otto a dieci, e un po- 
co curvati j alcuni di quel: baccelli pelano 
fino a due onde; quella ultima vainiglia b 
a. molto miglior mercato deila prima; e infi- 
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nitamente^ meno filmata pcrch' è d'inferior 
qualità j i buoni Fabbricatori di cioccolata 
'per ordinario della fola piccola vainiglia fi 
valgono % 

1 falfificatori di cioccolata ne fanno con 
del piccolo cacao comune ; dal quale hanno 
«[tratto una gran parte del burro, mefehiano 
poi alla rertantc pafla una grande quantità di 
mandorle dolci pelate e arrollìte : impiegano 
della caifonada invece di zucchero , e dello 
«torace comune invece di vainiglia. (Veda- 
fi quel che fi e detto intorno a ciò Part. i. 
pag.15.) Qjefta drfcttofa Cioccolata e norì- 
oilante trovata buona da paci , che poco o 
nelfun ufo hanno fatto di quella eh e ben 
fatta e fedelmente preparata , e p;r altro a 
miglior mercato di ognuna delle droghe , 
onde la buona cioccolata è comporta . 

Oliando Ti vuol preparar la bevanda di cioc- 
colata con l'acqua , fi prende un'oncia di 
cioccolata groffamente tagliata } la fi mette 
in una caffettiera con incirca lei oncie di 
acqua bollente ; fi agita il mifcuglio con uno 
linimento di legno, che fpumare la faccia. 
Qjando la cioccolata èdilciolta, fi fa agire 
lo finimento , facendolo rapidamente girar 
tra '{e mani per rutti i verfi, e quando c be- 
ne Ichiumofa la fi verfa in una tazza. La 
cioccolata preparata col cacao dell' Ifole è 
molto più tarda a fare la fchiuma di quella 
preparata con del cacao di Caracca j ed e 
anche quello un mezzo di rilevar la fraude , 
che fi jjub aver fatto alla buona cioccolata. 
Nella fielfa guifa fi prepara la bevanda di 
cioccolata col latte o col fior di latte ; con 
quello divario perb, che quefta ultima fchiu- 
mar non fi fa. 

es*fe«j^fe4 »^ v^.v5-_* tJh* vìfc/, sSs* n*^4Ì« 

PARTE SESTA. 

Delie Pillole. 

LE pillole fono medicamenti di una con- 
fi/lenza di parta un poco foda , forma- 
ta in piccole mafie rotonde del pelo di un 
quarto di grano e più fino ai diciotto grani . 
Qjandj partano il pelo di quattro o cinque 
grani , tormafi in olive , perchè il malato 
polfa più comodamente inghiottirle. 

Le pillole fono fiate im-cntatc per poter 
fare, che i malati con più facilità prendano 
certi rimedj efficacifiimi , ma naufeofiffimi , 
e che in altra forma a grandiffimo ftento fi 

pren- 
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prenderebbero, come l'aloe, la colloquìnti- 
da, la gomma gutta ce 

Le pillole pollono riputarti come elcttuarj , 
dacché per la confidenza fono tra gli elet- 
tnarj molli , e gli elcttuarj l'odi; hanno ie 
fteffe virtù che gli elettuarji tono compodc 
di materie fecebe ridotte in polvere , ed in- 
corporate con polpe , cdratti , meli , Stop- 
pi , conferve » eletruarj ce Se ne fanno di 
alteranti e di purganti , come gli elcttuarj. 
Q_ielU medicamenti conlervanfi infinitamen- 
te meglio di quafi tutti gli elcttuarj | farebbe 
da deliderarfi , che fi riduceffero in pillole 
quei che facilmente corromponli , fe non lì 
vuole confervargli in polvere. 

Nei le pillole fi pub far entrar degli oglì 
eiTenziali e degli agli graffi , purché in po- 
ca quantità ciò fi taccia. I iati alcali non 
vi debbono entrare che in poca quantità per 
la loro del ipefeente proprietà. Qjando nel- 
le pillole fi fa entrar una quantità grande 
di tale neutro , ho offervato che quei fali 
vegetano nella fuperficie delle mafie quando 
fi leccano ; ma quello inconveniente non fuc- 
cede, quando quei fali nelle convenienti pro- 
porzioni entrare fi fanno . Affai fpeffo fi fan- 
no delle pillole con foli edrattij il che non 
e egualmente facile per tutti , ipczialmcntc 
riguardo a quei che fono falini e deltque- 
feenti; in quello calo convien che il Medi- 
co che gli ordina , raccomandi di aggiun- 
gere qualche appropiata polvere, che icemi 
un poco la loro dcliquefeenza . 

Da aldini Autori fi pretende , che impie- 
garfi non debbano acque o fughi liquidi per 
incorporar le foltanzc, onde formar debbòn- 
fi le p'iloic ; da altri fi rigettano i firoppi 
ed i mieli officinali, e fi raccomanda d'im- 
piegar foltanto delle mucilagini o degli e- 
Jlratti 5 ma quei liquori dovendo effer con- 
fidenti come gli excipienti di quei medica- 
ti ; poffono ciTcrc indidintamente impiegati ; 
balla feerre quei che fon più adattati alla 
virtù delle droghe, che fi fanno entrar nel- 
lo pillole. 

^ Le pìllole aver debbono una confidenza 
di patta foia , ma nel tempo licito bifogna 
Co ùrvar ad effe più mollezza che fia porti- 
Mie , nerchj più agevolmente fi fciolgano 
:h-!Io 4omaco , e meglio e più predo i loro 
<-if 'ù pr.Jucino. E'djnque un cattivo me- 
todi r impiegar per excipienti di pillole una 
<u iciUginc di gomma draganto, o ogni al- 
*ta mn.'lagine egualmente facile afeccarfij 
1- pillole , pochi giorni dopo che fono fat- 
f-" , s indurano a legno di poterle ridur in 
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polvere ; quando fono in quello flato di lic- 
eità, pochi effetti producono 'a .erti tempe- 
ramenti , nello dotmeo dei quali non fi 
lciolgono punto * in altri cagionano delle 
coliche e degl'irritamenti , redando affai tem- 
po nello fteffo luogo lenza defiiperarfi , Ga 
nello doinaco t .fia negl* interini j luccede 
bene fpeffo, che i malati intere comclb.w per 
feceffo l'evacuino lenza che abbia.i prodotto 
vcrun effetto . Però bifogna , per quanto fi 
pub , non impiegar nelle pillole cne degli 
excipienti facHi a fciogl.erli x fpezialmcnte 
in quelle che contengono dei purgarti dra- 
ilici ed acri ; qualora perb le Helfe pillole 
compoitc non Gano di foltanzc predilli "»e a 
lcioglierfi. Le mad'e di pillole tenute dagli 
Speziali, benché formate con excipienti po- 
co facili a leccarli , come mele o firoppo , 
non ponno a meno di non leccarli dopo un 
certo tempo per le polveri che fi gonfiano 
ed afforbono l'umidità } è duopo , quando 
fono in quello dato , ammollirle con Jo def- 
fo liquore che ha fervito a formarle, o con 
un altro appropriato veicolo. 

I firoppi, che impieganti a formar le pìl- 
lole, debbon elfere un poco più cotti del fo- 
Iko. Pedanfi le maffe di pillole in mortaj 
di ferro o di marmo finche la palla fia ben 
uniforme , e facilmente diventi molle e li- 
feia maneggiandola tra le dita j in generale 
le pillole tanto più facilmente rotondatili , 
quanto più a lungo fi è pedata la mafia. 

Gli Allemanni fanno un grande ufo di pil- 
lole, ma per lo più non ne prendono che di 
piccoliifime, cioè del pefo di un mezzo gra- 
no o di un grano, per il che in ogni prefa 
di certe pillole ve ne vuole un gran nume- 
ro: trovano un notabil vantaggio nel pren- 
derle cosi piccole, perche 11 rimedio prefen- 
tando allora molto di fuperficic , facilmente 
nello domaco fi feioglic , e prontamente il 
fuo effetto produce. Ma perche il malato 
fpeffe fiate non pub afpettare che un gran 
numero di pillole fi faccia, inAllemagna e 
data inventata una machina per divider e 
rotondar un certo numero di pillole alla vol- 
ta in così breve tempo, quanto ve ne vuo- 
le per rotondarne una fola tra le dita. 

Ecco la corruzione di quella machina: 
(tavola 2. fig. prima) e una tavola di noce 
lunga dodici pollici da A in a , fei pollici 
e tre linee larga in tutta la Ina lunghezza, 
e nove lince groffa . A , B , e uno fpazio 
quadrato lungo incavato nella groiTezza della 
tavola, di tre linee di profondità che forma 
un piccolo ferbatojo per ritenere le pillole a 
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mifura che fono (atte ; lo fpazio B, C, h 
incavato quadratamente di alcune linee per 
ricevere e tener ferma una piatirà di ferro 
o di rame della larghezza della tavola, e di 
ventuna linee da B , m C , quella, piaftra 
contiene trenta fcanellature te avare in ton- 
do; formano e(Te tante metà di cilindri in- 
cavati» mercecchè le fcanellature fono tan- 
to vicine le une alle altre, i loro orli fono 
tagl enti come coltelli; il che veduto in pro- 
filo forma i tagli D , D, lì è metto in> B » 
«n piccolo ritegno per tener foda la piastra 
inanellata ; la eftremità di quel ritegno è a 
livello col retto della tavola; la piaftra fca- 
nellata dev'eflére incaftrata nella tavola per 
modo che V eftremità inferiori delle fcanel- 
lature fiano a fiore col redo della tavola ; 
la piaftra fcanellata è anche trattenuta da 
due fermagli di legno incollati propriamen- 
te in tutta la lunghczca della E , e , F. f. 
Lo fpazio C, a, ferve a formare i ruotoli 
di pillole , ed anche di mifura per la loro 
lunghezza; il diflotto della tavola ha in a, 
a > un piccolo piede girato per alzar la ta- 
vola da quella banda, e darle della inclina- 
zione , e il diflotto della tavola dal}' altra 
eftremità ha da ogni lato una punta di chio- 
do b, b: quefta machina veduta per fianco 
forma la figura 2. b a. 

Quello forma la prima parte della machi- 
na: la feconda parte e un altra tavola ( fi- 
gura 3. ) lunga dodici pollici, larga ventu- 
na linea, e grolla fci. G, H, e una piatirà 
di ferro o di rame , fcanellata come la pre- 
cedente , fituata in mezzo alla lunghezza 
della tavola , e fodamente incartata in una 
cavità fatta nella groflèzza della tavola ; gli 
fpazi G, I, ed H, I, fono due manichi, da 
tener in mano quando fi fa agire la machi- 
na ; fono erti lunghi due pollici e mezzo : 
vedi il taglio di quella machina , figura 4. 
K , K , fon due prominenze alte due linee 
al diffopra delle fcanellature, per abbracciar 

Ifiuftirtimamente la prima tavola nella fua 
arghezza , affinchè 1* una e 1* altra non fi 
movano quando fi fa agir la- machina per 
formar le pillole. Infine bifogna , che gli or- 
li taglienti della piatirà fupenore pofino efat- 
tamente in tutta la lor lunghezza- fu gli or- 
li taglienti della piaftra interiore . Quando 
fi vuol valerfi della machina per rotondar 
delle pillole , fi aflicura fu una panca la 

5 rande tavola con le Gre due punte di chÌo : 
i; poi fi forma una marta di pillole L , di 
uh pelo proporzionato al numero di pillole 
che fi vuole avere > e al calibro delle fca- 
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nettature; fi riduce la mafla in un ruotolodi 
cui la lunghezza dev' efler uguale alla lar- 
ghezza della tavola; la fi pula fu la piatirà 
inferiore in M , e jper di fopra fi pone la 
feconda piaftra che h tiene con le due ma- 
ni; fi appoggia leggiermente ed egualmente 
dalie due eftremità; allora fi fa camminar la- 
machina fuperiote per verfi contrarj a vicen- 
da ; per mezzo di quello moto il raotolo di 
mafia di pillole fi trova tagliato e rotondato 
in tante pillole quante la machina ha fca- 
nellature, e cib in tre o quattro movimenti 
della machina Supcriore . Le pillole vengo- 
no più rotonde di quelle che fi rotondano 
tra le dita , e di un pefo eguale , quando i 
buchi delle piaftre fono eguali tra efli . Una 
di quelle machine può foltanto fervir a for- 
mar pillole di una fola groflèzza. 

Gli Allcmanni hanno di quelle machine 
da far pillole di tutte le grandezze . 
» A Parigi per divider le pillole fi adopera 
una piaftra di avorio, di rame, o di argen- 
to , dentata come una fega . La fi pota fu 
una pìccola mafla di pillole , della quale fi 
ha formato un rotolo più o meno lungo c 
groflb a fine di farvi dei fegni ; fi divide poi 
quella mafla in porzioni , tagliandola con; 
un coltello nel mezzo dei fegni; e fi roton- 
dano tra le dita quelle porzioni una dopo L* 
altra, o fi dà ad erte la forma di olive. 

Formate che fian le pillole , $' involgono 
in qualche polvere perche non fi attachino. 
S'involgono altresì in foglie d'oro o di ar- 
gento , perchè fiano più belle a vederli , e 
punto non fentafi il fapor delle droghe, on- 
de fono compoile; fi fanno prender le pillo* 
le involte in oftie , in confetture , tra due 
fottili fette di pane ec. quelle cofe afloluta- ^ 
mente dal gufto del inalato dipendono. 

Per ordinario impiegali la polvere di re- 
golila per involger le pillole , quando noa 
s'inargentino, o non s'indorino . Impiegali 
talvolta la polvere d'Iride di Fiorenza, o la 
polvere di amido , che fono talvolta anch' 
effe polveri adattate. Tocca al Medico pre- 
scrivere la foczie d'^ polvere , in cui vuole 
che fi aggirino le pillole che ordina > quan- 
do non ha intenzione che fiano involte ia 
polvere di regolizia. 

Gli Allemanni generalmente fi fervono del- 
la polvere di licopodio, che dìcefì anche Sol- 
fo vietabili: fe gli e dato quello nome per 
la proprietà che ha di fare ftrepito nelf ac- 
cendevi , e di fare una fpezic di feoppio 
quando fe ne getta alla fiamma di una can- 
dela. Cucita polvere e fioiflima , di un co- 
lux 
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lor girilo più pallido della polvere di rego- 
lila. La (1 traggc in Autunno dai picciuoli 
io forma di doppia clava > che crelcono tra 
» rami del licopodio, e la fi fa leccare * 

Quella polvere gettata fu i carboni elala 
molto fumo ed un acuto odore, che fi acco- 
rta a quello dell'acido dei gradì animali . 
Le Dame , che fi occupano in fini lavori , 
come in ricamo c merletti , fc ne fregano le 
mani per impedir che non fudino ; il che, 
rief'ce benidimo. Qjeda polvere difficilmen- 
te fi lafcia penetrar dall'aqua ; fi puì> met- 
terne alla fuperficie dell'acqua, e raccoglier 
dal fondo dell'acqua una moneta di argen- 
to fenza bagnarli le dita. 

Per dorar e inargentar le pillole fi fa ufo 
di unafcattola di legno, limile a quelle nel- 
le qjali fi mette una faponetta , » motivo 
della forma rotonda che è più comoda di 
ogni altra . Mettonfi in quella fcattola delle 
pillole fatte rotonde, e delle foglie di oro o 
di argentoj fi fcuote leggiermente per ogni 
vcrlo } le foglie di metallo fi applicano at- 
torno le pillole, eie cuoprooo elattamente* 
fi feparano dalle rettami foglie. Bifogna , 
per quanto fi pub, non metter più foglie di 
quel eh" è duopo , perchè la bellezza delle 
pillole indorate o inargentate e di e/Ter net- 
te , brillanti , e fenza foglie mal applicate. 

Le pillole, per edere bene indorate o inar- 
gentate , non debbon edere nè troppo dure , 
nì troppo molli ; quando fon tToppo dure , 
le foglie di metallo fi applicano poco , e fo- 
lo a luoghi, o niente. E' di medieri umet- 
tar la loro lùpcrrizìe , aggirandole nel con- 
cavo della mano bagnata tcon un poco di 
acqua o liroppo per agevolar l'applicazion 
delle foglie. Quando fon troppo molli pren- 
dono una grandilfima quantità di foglie , 
che s'impiaitrano attorno, c non divengono 
mai lifeie e brillanti come debbon clfere. 

Tutto quel che abbiam detto intorno alla 
neccjfitì di polverizzar feparatamente gì" in- 
gredienti eh entrano nelle altre compolìzio- 
ni , è applicabile alle pillole e ai trochei j 
però niente di più ne diremo. 

Pillole di Cinoghfa. 

Radici di CinoglofTa, > 
Semenze di Giufquiamo 1 



bianco 



Edratto di Oppio per di- 1 
gelìione . -» 



} 



a a 



3 vj. 

3 v. 
3 M 
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Mirra, 

Inccnfo mafehio, 

Calìoreo , 

Zafferano, 
Si polverizzano quelle foflanze ciafeuna 
{eparatamente , fi mefehiano infieme e s'in- 
corporano con una l'ufficiente quautità di 
firoppo di cinoglofia pei farne una malfa di 
pillole . 

Quelle pillole raddolcifcono le acrimonie vini, 
della pittuita che cade fai petto j fi danno 
per calmar la tolfe, e il dolor di petto nel- 
le tìudioni di petto . Si danno anche nell'al- 
ma; fono fonnifere. 

La dofe è da un grano fino a fei< 
DebbonG lcmpre formar le maffe dì pillo- 
le in un mortajo di ferro, e pollarle a lun- 
go con nn piltello di ferro per unire ed 
d'attamente meichiar tutte le foftanze. Si 
maneggia e ripadà la malfa tra le mani , 
per metchiarla di nuovo , e render Jifcia la 
iuperfizie. Alcuni Artilli hanno l'ufo di 
tingerli le mani con un poco doglio di man- 
dorle doci, perchè non fi attacchino; e per 
conlervar le maffe di pillole , le involgono 
in fogli di carta pecora leggiermente intrifa 
in oglio di mandorle dotrf. M*io trovo che 
quello metodo non e- buono, perchè quell'o- 
glio affai predo diventa rancido , e comu- 
nica un dilguftofo odore alle pillole ; in ol- 
tre cagiona la muffa alla fnperfizie di quali 
tutte le maffe delle pillole. E' molto meglio 
maneggiarle lenza oglio , ed involtarle in 
pergamena non ogliata. 

"Pillole di Starkty. 

Eibatto di Oppio per"> 
digedionc, ' 
Regolizia,. J» a * § ij- 

Elleboro nero, | 
bianco, l 
Sapone di Starkey (O- ? vj. 

^ Metteli in un mortajo dt ferro 1* eilratto 
di oppio molle con le polveri ed il fapone 
di Starkey ; pellanfi quelle materie finché il 
milcuglio fia a dovere; aggiungefi , s'è duo- 
po , una fufficiente quantità di edenza di 
trementina , c tannali una malfa di pillole 
come le precedenti. 

II fapone di Starkey è più acre del fa- 
pone ordinario ; ferve in quede pillole a 
corregger le virtù purganti delle due fpezie 
di elleboro. 



Qlie- 

( i ) Vedi u preparaxwoe del Sapone di Suikcy aUa pag. Ha. 
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v. ; rt&. Quelle pillole fono calmanti , conciliano 
il forno, lpnno purganti. Si danno nejla it- 
terizia > nella idroptiia , nelle malattie di 
odruzione , « in tutti i cafi nei quali fi te- 
mere , che gli altri narcotici cagionafTero 
delle definizioni , o fofpendeifero la evacua- 
zion degli umori. 
Dote. La dole è da due grani ad uno fcnrpolo ; 
uà la più ordinaria doli: è di lèi ad otto gra- 



ni. 



Villo* Smelticbe o di Sapone 



Sapone medicinale» 
Polvere di Rcgolizia, » ~\ » » 
Farina di Lino recente* j 30 
Formai* del tutto una matta di pillole come 
le precedenti , e fi aggiunge s' è di neceiS- 
t'i , una conveniente quantità di iiroppo di 
bifmalva , o di oglio di mandorle dolci. Si 
pub> in grazia del fapone, impiegar indiffe- 
rentemente l'uno o l'auro veicolo \ Jegafi 
egualmente bene con quei due excipienti . 
Dividefi la malfa in pillole di quattro grani . 

'Quelle pillole hanno le defle virtù che il 
fapone medicinale » di cui precedentemente 
parlato abbiamo ; hanno di più il vantag- 
gio di edere raddolcenti , per effervi in elle 
la femenza di lino . 

virtà ^' P uo ^ ar ' e con P'ù fieurezza a quei che 
'hanno le fibre fenfibU illune . 

La dofe è di due , tre , ed anche quattro 
* pillole per una prefa \ il che fi replica firo 
a tre volte al giorno , la manina > al mez- 
zo giorno e la fera. 

OSSERVAZIONI. 

IL fapone da noi qui detto medicinale non 
è diifimile dal lapon bianco ordinario» 
lennon nell'effer fatto con più proprietà ed 
cfattezza di quello che ferve a imbianchire . 
Merita per tutti i riguardi la preferenza » 
pefchè nel prepararlo impiegar devefi del 
buon oglio di oliva , e nel fapon ordinario 
impiegali indiflintamente ogni fona di ogli 
sì vegetabili che animali | balla che poflan 
fare del fapone di una conveniente confl- 
uenza . 

Per preparar la farina di lino fi pefla in 
un mortajo la quantità che fi vuole di fe- 
menza di lino ; la fi palfa per uno (taccio 
di crini piattello rilfo. La polvere che paf- 
ra chiamafi farina di lino. 

Quando fi ha periato due o tre volte la 
femenza di lino , e che ogni volta fi ha fc- 
parato la farina > devefi rigettar quel che 
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teda come quello che ha men di virtù , non 
è per la maggior patte che la femola o la 
fcoTza della temenza. Non devefi impiegar 
che farina recentemente preparata , perchè 
predo fi fa rancida per n grande quantità 
di oglio, cui contiene , e di cui una pane 
infinuafi nelle carte , quando in tal modo 
coofervafi . 

Spedo preparanfi quelle pillole col folo 
fapone , perchè fono bianche e meno brut- 
te a vederfi. 

Pillole balfamicbe di Uorton. 

ìf. Millepiedi preparati » 5 »i 

Comma arabica» 3 m, 

Fiori di Bengioino, 3 ij. 

Zafferano» "\ _ . 

Baliamo fecco del Perù ,J aa dì- 
Balia iv. o di folfo con anici » q.f. 
Si fa del tutto una malfa di pillole come 
le prccedcritl. 

Dannati quelle pillole nelle malattie divini : 
petto, per fermar la torte; eccitano lo fpu- 
to, convengono nella polmonia, nell 'afrna . 
La dofe è da un grano fino a fei . 

Pillole Bolfemicbe di STAAHL . 

3£ Gomma di Edera, "\ ■ •• 

Ginepro ,f * a 5 «J- C 
Edrato di Aloe prepara-"* 

to con acqua , ' . 
di Mirra preparato r a a 6 «• 

con acqua, J 
di Abiinzao prepa-S 
rato con vino , | 
dì Cardo benedetto I k . , 

prepar. col vino , >* a i )• 5 vij. 
di Trifoglio librino J 
con acqua, j 
di Fumoderno con"» 
vino, | 
di Eileboro nero con i 

acqua, r 44 5 v. 

di Rabarbaro con se- ) 
qua, _» 
, Trementina di Venezia, J j. 

Riduconfi in polvere fina le gomme di 
edera e di ginepro 5 mcttonfi in un bacino di 
argento con tutti gli ellratti e fa trementi- 
na. Si pone il vaio in bagno-maria per li- 
quetar ilmifcuglio} fi dimena con una fiuto- 
la di legno, e fi fa feccare fino a che, la- 
vandolo raffreddar un poco , divenga quali 
fecco e fragile. Allora con queda mada ♦ 
finch'è calda, fi fanno delle pillole del pelo 

di 
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dì un grano. Qnndo fono baflantemcnte 
raffreddate, s'inargentano, come G èdetto, 
c fi ferrano in una ben chiufa bottiglia. 

OSSERVAZIONI, 

VirtàV"\Uefte pillole fono ftomachiche , agevo- 
li lano la digeitione , fcblgono il ven- 
tre, fono deoftrucnti; affrettano i meli alle 
donne , danno dell' appetito , uccidono i 
vermi . 

0 _r c La dofe è dai due ai dodici grani. 

Staahl è l' inventore di quelle pillole 5 le 
ha egli tenute fccrete {ungo tempo} ma a- 
vendo comunicato la ricetta ad uno deifuoi 
amici , è Hata ella trovata nelle carte di 
quell'amico dopo la fua morte. 

Entra in quelle pillole, come fi vede, una 
grande quantità di eflratti , dei quali molti 
>on preparati con del vino; elfi contengono 
per confeguenra l'eftratro proprio del vino , 
eh' è falino e deliquefeente j però quelle 
pillole grandemente attraggono la umidità 
dell' aria . E' per quella ragione che da noi 
fi è raccomandato di ben leccarle in bagno- 
maria prima di ritondarltj poiché ometten- 
do di ciò fare G rimetterebbero in raalTa in 
brevirfimo tempo. Bhogna rotondarle men- 
tre la malfa è calda, in modo che le pillo- 
le formate pofTano ridurfi quafi in polvere . 
Se però fi forma/fero le pillole mentre la 
malfa fblfc men fecca di quel che noi di- 
ciamo , fi ripiegherebbe col Gir feccar le 
pillole in una fhiffa dopo che formate fof- 
fero ; allora bifogna aver attenzione di len- 
tamente fcaldarle > perchè un calor troppo 
grande avrebbe forza di rimetterle in mafia . 
Di tutte le pìllole quelle fono le piti diffici- 
li a farli. Quella forra di pillole fa un'ec- 
cezione alla regola generale , di'cui abbiam 
fatto menzione parlando della confiflenza 
molle , cui debbono avere . Di qoefle ben- 
ché perfettamente fecche niente tuffi a te- 
mere , perchè fon compofle di follanze faci- 
liffime a fcioglerfi da ogni poco di umidità 
che trovino nello flomaco . 



VilMt di BEC 

# Aloè, 
Mirra , 
Zafferano , 
Gomma di Edera , 

Ginepro, 
Fiori di Solfo, 
Grana di Chermes, 



> « « 3 "h 



I FARMACIA. 

Eilratto di Abfinzio, 1 
di Cardo benedetto , j 
di Trifoglio Sbrino, \ M M - ... 
di Legno fanto, > g * * l» 
w di Rabarbaro , j 
Mitridate, J 
Si polverizzano («paratamente l'aloè, la 
mirra, il zafferano, le gomme, la grana di 
Chermes ; mettonG tutte quelle polveri, con 
i fiori di folto, in un morta jo di ferro fcal- 
dato con aqua bollente , nel quale fi fono 
meffi glieftratti e ilmitridato. Si pefla tut- 
to affili a lungo per formar una malfa efat- 
tamente mefehiata, e fi aggiunge una l'uffi- 
ciente quantità di eliGr di proprietà | fi fa 
del tutto una malfa , che fi diviJe in pic- 
cole pillole del pefo di un grano ; tengontì 
quelle in una bottiglia ben turata per tener 
lungi la umidità dell'aria. 

Quelle pillole hanno le flefTe virtù cbc v , nl , 
le precedenti. 
Prendonfi nella medeGma dofe . dc& 

OSSERVAZIONI. 



QUefle pillole fono poco diifimili da quel- 
le di Staahl ; gli cifrarti , che in que- 
lle entrare G (anno, debbon effer tutti pre- 
parati con l'acqua) l'elìlir di proprietà che 
s'impiega per dar confidenza a quelle pillo- 
le , è una tintura che contiene delle foflan- 
zc analoghe a quelle delle pillole ; ma lo 
fpirito di vino di quella tintura facilmente 
li evapora, e le pìllole notabilmente s'indu- 
rano ; non attraggono l' umido dell' aria 
tanto facilmente quanto qacllc di Staahl, e 
non _G fciolgono nello flomaco cor. la flefTa 
facilita . Per quella ragione io penfo , che 
farebbe meglio impiegar del mele o del G- 
roppo , invece dell' elifir di proprietà , per 
Jegar quelle pillole - 



MHU Ifiericb*. 



y. Opoponace, 
Galbano , \ 
10, J 



1 Y 
li 



a g 
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Sagapeno,. 
Mirra, 

Alfa fetida , f 
Calloreo, j 
Gomma ammoniaca, 
Oglio di Succino non rettifi- 
cato, 5 j. 
Mitridato, q.j. 
Ci fcalda 31 fondo di un mortajo di terrò 
con acqua bollente , e vi fi mette l'opopa- 
naco, 
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:» fi galbano, Il fagspeno, e lt somma 
ammooìaca . Ammollite che (iano baitevol- 
mente quelle gomme refine , fi aggiungono 
te altre fofUnze ridotte in polvere , e il mi- 
f ridato} fipefla ogni cola e li t'orma una m af- 
fa di pillole» ed jnlìne vi fi aggiunge loglio 
di faccino, s'involtano le pillole in un pez- 
zo di carta pecora, c in unvafoconfervanfi. 
V»«à. Q^efte pillole fon buone ad abbattere i 
vapori iilerici., ad accelerar i mcftrui , a le- 
var le oltruzionì. 
La dofe è da fei grani fino aJ una mei- 
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Vili ole ÀcclmjtxH . 

^'Limatura di Carro preparata* $ 5. 
Canella , 9 J> 

Aloe, 5 y 

Stroppo di Artemifia , q. fi 

Faifi con tutto una mafia di pillole come 
le precedenti . 

Qjelte pillole fono ftomachiche e toni- 
che} promuovono le regole, levano le oftru- 
zioni , convengono nefie oppilazioni . 

La dofe è da fèi grani lino, ad uno fera, 
polo. 

PilMe afiringentì. 

Bolo di Armenia prepa- *\ 

Terra figillata preparata , f * 4 5 ^ 
Corallo roiTo preparato , J 
Radici di Confolida maggiore, 5 >j- 
Tormentilla, V ^ m z . 
Birtorta, / * 66 

Cacciti , "» 
Pietra ematite preparata , J» 4 a 5 j . 
Sangue di Drago, J 
Maftice in lagrima, 9 »j. 

Eftratto di oppio per 4ige- 

ftionc, Z 5 

Siroppo di Menta, q. fi 

Si forma del tutto una malTa di pillole 
come le precedenti. 

. t Quatte pillole fono validamente aftringen- 
ti , convengono nello fputo di fangue , nel- 
le perdite , per fermar i fiori bianchi e le 
gonorree dei due feffi . Si pub anche alarle 
per arreflar i vomiti e le diflenterie . 

La dofe k da fé4 giani fino ad uno fera, 
polo* 



Alluni* tinte di MINSICHT , o filiti, 
4i Allume di ELVEZIO. 

^ Allume di rocca t> ? ij. 

Sangue di Drago in polvere, £ j. 

Si fa liquefar l'allume in un cucchiajo di 
ferro , e fi aggiunge il fangue di Drago in 
polvere } fi agita il mifcoglio , e quando è 
mezzo raffreddato e ancora in pafta , fe ne 
fan delle pillole più predo che lì pub, per- 
chè la malfa s'indura , e diventa fragile lo- 
fio eh' è raffreddata. 

Le pillole di allume fono aftringenti , fan-Vin*,- 
no orinare} dannofi nelle perdite, nell'emor- 
roidi , nel flutto emorroidale , nel vomito , e 
nello fputo di fangue che venga dallo fto- 
maco , e non dal petto . 

La dofe è da fei grani fino a una 
dramma. 

Pi/lo/e di Panacea mercuriale, o Grani 
di Panacea. 



Panacea mercuriale, 2{ j. 

Midolla di pane tenero, £ Jv. 

. Acqua , q. fi 

Si polverizza la panacea } la s'incorpora 
con la midolla di pane tenero, e fi aggiun- 
ge una funicicnte quantità di acqua } for- 
ìnafi una mafia che dividefi in trecento ot- 
tantaquattro pillole } ogni pillola contiene 
un grano e mezzo di panacea . 

Xe pillole di panacea convengono nei mali 
venerei, nei reumatifmi, per levar le oftru- 
zioni , per Io feorbuto } per le fcrofole , per 
le volatiche , per la rogna , per la tigna , 
per uccider i vermi. 

La dofe è dai fei grani fino a uno fcrupolo. 

nW»4> Phtra di Felce. 

y. Succo di foglie, e di radici ài 
Felce malchio , 
di Bacche di Sambuco, 
Vino di Borgogna, "> 
Acqua, J». a a 

Acquavite , j 
Noci di Ci pretto, 
Pietra ematite preparata , 
Sangue di Brago, 
Gomma Arabica, \ 
Dragante», J 
di Legno Santo* 
Succino preparato, 
Maftjce iq lagrima , 
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Si mettono in una terrina di terra i fu. 
-gh'r depurati, il vino di Borgogna, l'acqua 
e l'acquavite con tutte le akre foftanze ri- 
dotte in polvere ; fi fa feccar il mifcuglio in 
bagno-maria, agitandolo Tema intermittenza 
fino a che abbia acquiftato la confidenza di 
pillole $ allora fi divide in piccole porzioni 
di mezz' oncia , chi... > in dei pezzi di ve- 
llica in forma di Tacchetti . Queite pillole 
iòno aflariffìmo aftriiigenti , fi danno da un 
grano fino a quattro nei cor fi venerei. 

Omette pillole fono (race inventate da un 
Ciarlatano, il quale verifimilmcate non ave» 
cognizione dei terribili -effetti delle calcine 
di piombo prefe internamente ; faceva entrar 
nella :fua ricetta «nattr* onde di litargirio , 
che noi qui l'opprimiamo . Come quelle pil- 
lole fi fanno perchè fiaroo poderosa mente 
aftringenti, io ibpprirao anche il cremor di 
tartaro., ed il cranio umano , ch'ei faceva 
entrare in dofe di un'oncia; io foftituifeo a 
queile fbftanze la pietra ematite preparata , 
le noci di cipreflò, il fuccino, ed il mafti- 
ce in lagrima . 'Qiiefte tre ultime follanze , 
come ognun ia , lono attingenti dolci e bal- 
famki » che beninimo convengono nei cali 
nei quali dannofi quelle pillole. 

Ti«ù. Le pillole di felce» convengono nell' effu- 
fioni di fangoe che fi fanno in feguiro delle 
cadate ; effe rifotvono , e promuovono le 
orine . Convengono nelle perdite , nei fiori 
bianchi , nello iputo, nel vomito di fangue, 
nella diffenteria, e nella gonorrea. 

©cfc. La dofe e da lèi grani a una mezza 



Teriaca eelejk . 

3f. -Elìracto di radici di Ari- "* 
gelica , 
Ariftolochia rotonda, 
Contrajerva , 
Enula Campana, 
Genziana, 
Tormentine , 
Valeriana . felvatica , 
Yincetoffico» 
Viperina , 
Zedoaria, 
Foglie di CarSo benedetto, 
■Centaurea 



I 
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scordio , j 
Eflratto di Oppio per dige- 

ftione a • 
lUfinadiCafcarglia,^ 



a a 



Zi- 
Si- 
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Storace calamita , 
Mirra v 
Galbano , 
M adi ce ia 



UÈ 



li 



Rèfi'oa di legno fanto , 
Canfora, 

Zafferano GattinCfe, 
Cai torco , 

Ballarne liquido del Perù, 
Oglio effcnzjale di Ga- ^ 

Cedri, ' > aa Gocm). 

Ginepro» 

Succino rettificato J 
Polvere di Vipere, \ MM z : v 
Cinabro di Antimonio, -f * 
Sai volatile di Corno di 
Cervo rettificato , J» a a % j. ft 
Succino rettificato , J 
Ambra grigia» 
Ogli eflTcnziali , diftillati 
di Cardamomo, "l 
Canella, | 
Cubebe, J. in 
Macis, I 
Noci mofcate,J 
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Si polverizzano ciafeona feparatamente le 
'refine di cafcariglia, di laudano, la mirra , 
il mail ice, la refina di legno tanto , la can- 
fora , il zafferano, il cafloreo , le vipere, il 
cinabro di antimonio , l'ambra grigia : fi 
•forma dì «tutto una polvere eh' elattamente 
fi me le lii a . Da un' altra parte fi poi verrina- 
no infieme i due fali volatili, e fi mcfcola- 
no con la fopraddetta polvere ; allora fi fa 
icaldare con acqua bollente un gran mortsjo 
di ferro, e il fuo piftetlo pure di ferro . Si 
ammollifce nel mortajoi) galbano, l'opopa- 
nace', lo (torace calamita col bai fa mo del Pe- 
rù ^ fi aggiungono gli efhatti , che fi ha me- 
I chiari intieme , e che fi fanno liquefare in 
bagno-maria ; fi agita tutto fortemente c 

Sello col ni iì e 11 o 5 quando la mefcolanza c 
tta a dovere, vi V incorporano le polveri, 
e quando la m a (Ta h raffreddata fi aggiungo- 
no gli ogli elfenziali . "Si pefia quello mifcu- 
glio fino a che fia ben fatto, fi raccoglie la 
mafia , la $' involge in fogli di carta peco- 
ra, e la fi conferva in vafi ben chiufi. 

La teriaca celefìe è un rimedio al quale v ^ 
fi fono attribuite di grandi virtù e infinita- 
mente fupcriori a quelle della teriaca ordi- 
•naria. Noi pero crediamo, che vi fia da de- 
trai molto: quefto medicamento ha le fteffe 

virtù % 



Dipgec^Googj^e 
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▼irta che la teriaca ordinaria * ma prefo in 
più piccola dofe. 
Defe.. La dofe èdai crcgranifiao aduno fcxupolo l. 

OSSERVAZIONI.. 

fi metto qui con le pittale la teriaca cele- 
ite , perchè infatti è una matta di pillo- 
le . Entra nella fua compofizione una gran 
quantità di foftanze volatili > che fi procura 
di conlervarvi , e che riguardo a ciò non lì ■ 
mettono fennon quando il mifcuglio è fred- 
do; il che è co fa molto incomoda , perch£ 
in qaeita flato il miicuglio è di tal tenaci- 
tà , eh' è alili difficile far agire, liberamente 
il pirtello.. Molte eccellenti Farmacopee rac- 
comandano di non metter i fali volatili fen- 
non quando il mifcuglio e raffreddato» ma fi 
pub nxctcrli nel tempo fletto che le polveri 
lènz' alcun inconveniente, purché fi polve- 
rizzino e fi tritino* infieme prima di me- 
fchiaili con le polveri, per molte ragioni-- 
i. Il fai volatile di fuccino è acido, e non 
fi fublima Iennon a un grado di calor poco 
fuperiòre a quello dell'acqua bollente-, a- Il 
£al. volatile di corno di cervo fi fublima a 
un grado- di calore inferior a quello dell' 
acqua bollente ; ma quando quefli fali infie- 
me fi tritano , forma fi per la via Cecca un 
fai neutro , che ha delle proprietà differenti 
da. quelle di quelli fepa ratamente. ; quello 
nuovo -comporto non ha più la volati Ita del 
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fale volatile di corno di cervo ; è in 



iitato 



di foffrir fenz' altcrarfì e fenza volatilizzarfi 
il grado di calore che ha il mifcuglio quan- 
do fi mefehiano le polveri. Con quello me- 
todo fi rifparmia la fatica di agitar quel te- 
nace mifcuglio per tanto lungo tempo quan- 
to abbifogna coi metodo ordinario.. 

DELLE PILLOLE PURGANTI . 

V.ithU Antt-cibum, o Grani di Vita , o 
TiUole mafliccint . 

# Aloè, § vj. 

Mallice in lagrima, T M m * 
Rofe di Proyfns, / 4 4 • 
Còn una fumeiente quantità di firoppo di 
abffnzio fi forma una matta , che fi divide 
in pillole del pefo di quattro grani. 
tittà. Purgano la bile e la pituita ; fortificano 
io (tomaco. 

Sere. La dofe è dai dodici grani adoni dramma 
e mezza. Altripreparano i grai idi vita con 
la nuda delle leeuenti pillo le anzellchv . 



TiUtle àagtticbt 



2J. Succo depurato di Cicoria, *> 

Borragine, i . 

Luppoli, >**IV*- 
Fumoflerno , J 
Rofe pallide, \aatei 
Aloè, _ .} . h 

^ Si fa dilcioglier 1' aloè nei laghi depura- 
ti | fi cola ìl mifcuglio per nn fottìi panno- 
lino ì fi fa addentar il liquore in bagno- 
maria lino a confidenza di eftratto $ allora 
aggiungonf: le foglienti polveri: 

Rabarbaro, | j. 

Trocifei di Agarico,. f f> 

Canella,. 5 ij. 

Mefcolanfi bene quelle polveri , a formali 
una malfa di pillole come le precedenti . 

Quello pillole hanno le fteffe virtù cha le vini, 
precedenti ; e meglio convengono nel cafo che 
vi fu dell'imbarazzo nel fegato e nel mefen- 
terio, per i fught delle piante chetano epa- 
tiche. Del reflo dannofi nella -fteflà dofe- 

a 

Vi Ho le cedue maggiori.. 
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2/: Spezie d' Iera picia ,. 
Trocifci Alhandali, 
Diagridio , 
Radici di Tnrbit, 
Stecade, 

Con una finfìcientc quantità di firoppo di 
pruno fi forma una malìa di pillole. 

Qjiefte pillole fono purganti , ed attive -virtù. 
Dar non fi debbono, come nemmeno le pre- 
cedenti , nei mali infiammatori. 

La dofe è da uno fcrupolo fino a una Deft . 
dramma .. 

-EHM* eocbit minori. 

V- Aloè, ? 

Scammonea, i, a a P. Eg. 

p T>ocitci Alhandali, J 
Si polverizzano tutte quelle foilanze eia- 
feuna. feparatamente , poi fi. mefehiano in- 
fieme , e s'incorporano eoo una fufficientc 
quantità di firoppo di rofa compollo con 1* 
agarico , e del tatto fi forma una malia di. 
pillole. 

Sono atte a purgar tutti gli umori > e 9 Wnil 
difimbarazzar il' cervello. 

La dofe -è da: dodici grani fino ri 
dramma-. 
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VilhU Alatici* ammollienti. 

# Aloè violato , 3 vj. 

ta^W,. > " ? . 
Con una !.. macine quantità di Groppo dì 
pomi comporto fi forma una marta di pillole. 

Per preparar 1* aloè violato fi fa difcio- 
gliere in bagno-maria una libbra di aloè in 
due libbre di fugo di viola; fi. parta la folu- 
zione per uno rtrctto pannolino ; .i fa con- 
denfar il liquore in bagno- maria fino a con- 
fidenza di edratto un poco fodo.^ 
vinà. Quefte pillole purgano tutti gli umori. 
Poto. *La dofe e dai dodici grani ad una dram- 
ma c mezza. 

Pillole tdragoibe di Bonzi*. 

2£ Aloè fuccotrino, "> 

Gomma gutta, p a a J j. 

Gomma ammoniaca, J 
Si fa difcioglierc queftc tre fodanze in 
una badevole quantità di acetoni fi parta con 
efprertione , e fi fa addenfar il liquore in 
bagno-marja fino a confidenza di pillole . 
Qjeda manipolazione è quella eh* è data 
dalla Facoltà di Parigi noli' eccellente fiio 
Difpcnf'ario } è cofa certa ». ebe retta la ma- 
teria edrateiva acida dell'aceto, il quale mo- 
dera e feema la troppo grande acrimonia 
della gomma gutta. 

Bonzio, Medico del Principe di Oranges, 
Autore di queftc pillole , faceva entrar nel- 
Ja fua ricetta del diagridio, e del tartaro vi- 
triolato i ma quefto late , che fèmbra efler 
meflb per correttivo , è aflài lontano dal 
foddisfare a quell'oggetto tanto bene, quan- 
to il principio Ialino acido dell' aceto . 

virtè. Queftc pillole fon buone a levai le oftru- 
zioni i ertendo erte purganti fi danno con 
giovamento nella idropifia. 

D*. La dofe è dai dodeci grani alla 
dramma . 

Pillole, od Eftratto di Rudio. 

y. Polpa di Coloquintida . 3 vj. 

Agarico , 1 
Scammonea , 
Radice di Elleboro nero, 
di Jalappa, 
- Aloè,, t J. 

Canella , 1 
Macis», > ? « M 

Garofani , J 
Spirito di vino, & j. 
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Si mette in un matraccio la coloquintida,' 
l'agarico , le radici di elleboro, la jalappa 
e gli aromati}. vi fi verfa fopra lo fpirito di 
vino ; fi ottura il matraccio con un pezzo 
di vefeica bagnata | fi fa digerir il mifcuglio 
per quattro o cinque giorni a un dolce ca- 
lore $. dopo quefto tempo fi parta con cfpref- 
(ione j fi mette il liquore nel matraccio con 
l' aloè e la fcammonea polverizzaci gretta- 
mente } fi fa digerir di nuovo fino a che V 
aloè fia interamente dilciolto } allora fi altra 
il liquore ; fi mette in un lambicco di ve- 
tro, e fi fa diftillar lo fpirito di vino in ba- 
gno-maria fino a che retti una materia me- 
lata, che fi fa feccar all'aria libera, perchè 
acquifti la confidenza di pillole. 

Purgano erte tutti gli umori ; come ibnovin:. 
attive , fi danno nella febbre quartana , e 
nella malinconia ipocondriaca, nell' apoplef- 
fia , nella letargia.. 

La dofe è dai dodici grani ai due fcrupoll. D*fc 

OSSERVAZIONI. 

ABbiam raccomandato di non metter 1' 
aloè e la fcammonea fennon dopo che 
lo fpirito di vino caricato fi fia delle parti 
eftrattive delle altre foftanze. Sa fi mett ede- 
ra ì fughi gommofi refinofi nel tempo ftertò 
che gli. altri ingredienti , lo (pirito di viro 
fe ne fàtollcrebbe torto , e non farebbe in 
iftato di caricarti della virtù delle altre fo- 
danze. Si pub, le li vuole, far evaporar Io 
fpirito di vino ari* aria libera, non v' ha al- 
tro inconveniente che quello di perderlo ; 
queda evaporazione deve farfi a un calore 
aliai moderato per perdere, il meno che fia 
poiTibila delle parti volatili degli aromati • 
Sarebbe anche meglio ridurli in polvere , 
e mefchiarli coll'edratto melato degli altri 
ingredienti, tanto più che vi entrano in po- 
chufima quantità . 



VilhU mercuriali di Belofie . 

ih 
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Mercurio crudo, 
Zucchero , 
Diagridio , 
Jalappa, 

Con una conveniente quantità di vino 
bianco fi forma una marta che fi divide ia 
pillole di quattro grani . 

Convengono in tutte le malattie della pel- vini. 
Iej dividono la linfa } fon buone contro le 
volatiche vive, e nei reumi} (orto purganti , 
fondenti} levano le odruzioni . Prendali in 
piccole dofi come alteranti } uccidono i vermi. 
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Là dofis .per purgare è dalle lei fina alle 
pillole. . 

OSSERVAZIONI. 

BElofte era Chirurgo , grande amico di M. 
Grolfe Medico Alemanno abitante in Pa- 
rigi. Belofte diede a Grolfe lancetta di que- 
lle pillole} alla morte di quell'ultimo h tro- 
vò nelle lue carte quella Cerasola : era elfo 
accompagnata da una lettera dell'Autore , 
che lo pregava di non divulgar il Tuo fecre- 
to . La forinola e la lettera fono capitate 
nelle mani del fu M. de Globe , Medico 
della Facoltà di Parigi ; l'ha fatta egli in- 
ferire , col nome di pillole mercuriali loia- 
mente , nella quarta edizione del Codice di 
Parigi, imprdfo nel 1748. Ma nella ultima 
Cdiuone di quel Dilpenhirio la Facoltà ha 
aggiunto del rabarbaro. Checché ne fia, Be- 
Jolle al . fuo tempo ha dato credito a quelle 
pillole, ma erano mal fatte. Io ne ho ela- 
minato molte .che ufeite erano dalla fua .ca- 
ia, non ne ho trovato nelTuna che non con- 
tenere il mercurio in.groflfi globettini ; fi 
pub feparar il mercurio colla fola preflionedi 
quelle pillo; tra le dita ; il mercurio non 
vi è ne combinato, e neppure divifo ; però 
quella lbftanza non produce buoni effetti ìe fl- 
uori quando e in unp fiato di perfetta eftin- 
rione, che acconftafi molto alla combinazione. 

Belone tritava infieme il succherò * il mer- 
curio con un poco di vino 5 quando il mer- 
curio eia fufficientementc divilb, aggiunge; 
va le polveri e una l'ufficiente quantità di 
vino , e formava del tutto una mafta di pil- 
lole. Ma ho oflbrvato, che il zucchero non 
ha alcuna azione fui mercurio; fi separa dal 
mifcuglio in grofli globetti , che non è più 
pclfibile di mclchìar alla malfa ; quel che 
reità mefcolato alle pillole e nello fteflb fla- 
to; eiblo in globetti men grofli. 

Per rimediare a quell'inconvenienti fareb- 
be defiderabile ; che qacfte pillole fi fàceflc- 
ro nel modo tegnente- 

Mule mercuriali aW Bthjit rifnmat* . 



3$ Mercurio revivificato dal Ci- 
nabro, ? {. 
Cremor di Tartato, 5 iv. 
DiagTidio , \ | ; 
.Jalappa» • . J. 
Si mette in un -morta jo di marmo il mer- 
curio c il ere ut or di tartaro con un poco di 
Groppo di capelvenere ; fi trita il mifcuglio 
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finche il mercurio fia perfettaménte eftintoj 
il che fi conofee quando fregandolo fui dor- 
fo della mano colia cima dei dito non fi 
feorge alcun globetto di mercurio nemmea 
coli ajuto di una buona lente; allora fi ag- 
giungono le polveri , e s' incorporano con 
una lurficicnte quantità di firoppo di capel- 
venere : formali una malfa che dividefi -in 
pillole di quattro grani. 
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•OSSERVAZIONI. 

L cremor di tartaro è un fai acido vege- 
tabile , che ha la proprietà di efiinguere 
ottimamente il mercurio , c di formar con 
elfo un fai neutro particolare , che ha tutta 
la virtù fondente ed antivenerea di quel ri- 
medio . 11^ tartaro agifee con tanta efficacia 
fui mercurio mentre che inficine fi tritano , 
che in men di un tritante i globetti afratto 
fparifeono , e non ricomparirono quando lì 
aggiungono le polveri che aflorbono la u- 
midità ; come cib fuccede quando fi ha tri- 
tato il mercurio col zucchero. 

La combinazione del mercurio col cremor 
di tartaro forma un lai neutro , che fi può 
paragonare « quello di aceto e di mercu- 
rio , del quale ho parlato nel mio Manuale 
di Chimica . Quelle pillole fono un buonif- 
fimo purgante, hanno il vantaggio dì (do- 
gi ietti facilmente nello ftomaeo., e di prò- 
dur prontamente i fuoi effetti. 1 

Lo zucchero ha così poco la proprietà di. t 
efiinguere il mercurio , che nella fpcrienza 
da me fattane ho oflervato , che dopo aver 
tritato un egual pelo di quelle due follanre . 
per due ore lo zucchero non avea acquifta- 
to punto di color bigio; quel mifcuglio tri- 
tato di nuovo per altre due ore con un po- 
co di acqua ha acqnift.no nn leggeriflimo co- 
lor bigio, ma ch*è fparito toftochè la umidi- 
tà è Hata evaporata pel folo moto della tritu- 
razione , e il mercurio fi è raccolto in grofli 
globi; lo zucchero erafi anche cod poco uni- 
to col mercurio , che fi h fcparato intiera- 
mente quando vi fie aggiunta una fufficien- 
te quantità di acqua per difeiogliere il zuc- 
chero. Lo fteflb è accaduto /temperando del- 
le pillole di Belofte in dell'acqua, ad ecce- 
zione di una piccoli. iima quantità , che re- 
tta combinata collacido del vino, che s'im- 
piega per formar quelle pillole . Il che non fc 
accaduto quando ho tritato infieme un mi- 
fcuglio di parti eguali di mercurio e di cre- 
mor di tartaro; donde rilbita , che quel com- 
patto, il quale forma una fortadi ctiope^pe*. 
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trcbb'efTer impiegato con aliai buon evento 
nei mali venerei . 

Da tatto cib compruovafi , che il color 
bigio» cui il mercurio prende intempo di fua 
eitinzione , nafee dalla eftrema divifione di 
Tue parti , e da un principio di combinazio- 
«e con la ioftanza , che lcrve a dividerlo . 



Àltn TilMe mtreuriMli^ 

2£ Scammonea , 

Aloè, m 

Coloquintida, 

Mercurio dolce, 

Cremar di tartaro , 

Gomma gutta , 

Jalappa, * ih 

Mirra, 6 »j ; 

Mercurio crudo, | yj. 

Balfamo di Capai be , | }• 

Siroppo di pruno. m 1B j- 

Mettefi in un mortajo di Cerro il mercu- 
rio col cremor di tartaro , e un poco di fi- 
roppo , fi trita il mifcuglio finche il mercu- 
rio fu del tutto eflintoi allora fi aggiungo- 
no le polveri e il reflo del firoppo, * fi pe- 
na Hmifcuglio finché fia a dovere. La quan- 
tità di firoppo da noi preferitta e quella eh' 
è neceflaria a formar quelle pillole; contut- 
tocib quella quantità pub variare da una 
dramma fino a mesa' oncia ; cib dipende 
dallo flato di liceità delle polveri. 
Virtù. Quefle pillole fon più purganti delle pre- 
cedenti, fono del pari fondenti i convengo- 
no nelle malattie veneree . 
Bob. La dofe è da mezza dramma fino a due 
Scrupoli. 

Dei rrteifti. 

I trocifei fono medicamenti lecchi , che fi 
dividono in piccole porzioni , alle quali fi dà 
una particolar forma . Sono , come le pillo- 
le , o {empiici , o compodi di molte foflan- 
ze ridotte in polvere, e incorporate con un 
adattato veicolo ; fna fono dirimili in cib , 
che non s'impiegano^ mai ne meli nè fi rup- 
pi per loro excipienti , perche quelle mate- 
rie ne predo ne compiutamente diffeccanfi ; 
e foio pei contrario impieganti muciUgini 
e fughi ec. fiatì a interamente feccarfi . 
Sono anche differenti dalle pillole per la 
forma che ad effi fi dà? la quale varia no. 
labilmente | fi fanno" rotondi o piatti , o in 
eiramidi triangolari, Jpcnbi, in pane di auc- 
>, in grani di vena, in triangoli ec. 



FARMACIA- 
Gli Antichi hanno dato diverfi comi ai 
trocifei , e gli hanno anche confini con le 
palliglie ; infatti quelle preparazioni fono 
poco tra tè di ili m ili . 

e Una volta i trocifei erano bollati col fi- 
gillo di quello che ne avea inventato U 
compofuione , perchè potettero «fière rico- 
nofciuti ; ma non fi ha piii Y ufo di bollar- 
li , perchè le ricette di quelli che fono in 
ufo , fono deferirti in tutt* i Difpenfarj . 

I trocifei fono flati inventati per poter 
confervar lungo tempo certe follante ridane 
in polvere , come quella di vipera -ec. Si 
cuopre talvolta la iuperfiaie dei trochei con 
qualche balfamo, che fa l'uffizio di una ver- 
nice , perchè più a lungo confervinfi . Ma 
nella Farmacia fi potrebbe farà meno di tro- 
cifei , perchè le pillole chiufe feccamente in 
bottiglia ben otturate pouono confervarfi in 
buono flato per più anni ; il che deve badare - 

1 trocifei fono o alteranti o purganti. 

DEI TROCISCI ALTERANTI. 

Trocifei di Squilli, 

y. Polpa di Squilla» £ xij. 

Farina di Orobo , % vii}. 

Si mette la polpa di fquilia in un mortaio 
di marmo, fi mefehia con la farina di oro- 
bo j fi forma del tutto una malia -, che fi 
divide in palliglie , fi fanno leccare , e quan- 
do fono lecebe fi cuoprono con più llrati 
di una difToluzione di balfamo della Mecca 
nello fpirito di vino . 

A quelli «trocifei fi attribuifee una virtù l«* 
alelffiarmaca ; fon buoni ad incidere, a flac- 
ire gli umori vifeofi del cervello e del pet- 
i) fon buoni per Tafma} fono diuretici. 
Ladofeèdaur 



OSSERVAZIONI. 

I Trocifei di fquilia non s impiegano mol- 
to Sennonché nella teriaca ; fi dovrebbe 
pi ut torto -chiamarli trocifei di orobo , per- 
chè vi entrano ott' oncie di quella farina , 
che_ punto non jfeema nella clliccazione , con 
dodici oncie di polpa di fquiUa, che ice ma- 
no d' incirca otto a nove oncie , farebbe, a 
parer mio, molto meglio impiegar la fquilia 
leccata e polverizzata , che ridurebbefi in 
pafliglic con una Sufficiente quantità di pol- 
pa di fquilia , o impiegar, invece di farina 
di orobo , la polvere di radice di dittamo 
bianco, come Lemery raccomanda . 

Per 
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SESTA 
Per preparar la polpa dì fquilla fi mette 
la quantità che fi vuole di cipòlle di fquilla 
sfogliate in un bagno-marta fenz' acqua j fi 
fauna cuocere, fi pedano poi io un morta jo 
di marmo , e fe n' aiti a c la polpa , come fi 
fa per quella' delle altre fofranae» delle qua- 
li parlato abbiamo precedentemente . 

La fpezie di vernice > che fi mette alla 
fuperfizie di quelli erodici , ferve a render- 
gli lifei, lucidi, ad accrefeer la loro virtù , 
ed a più agevolmente conservarli . Si ha 
l'ufo di metter fu quelli trocifei un figlilo 
con l'impronto di una cipolla di fquilla. 

9 a 

Trocifei 4i rtptrt. 

Tf. Polvere di Vipere , q. f # 

Con una futficiente quantità di tnucilagi- 
ne di gomma dragante preparata col vino 
di Spagna fi forma una malia che fi divide 
in trociici ; fi fanno feccare e fi cuoprono 
con più tirati di dhTolitzione di ballamo del- 
la Mecca fatta nello lpiriro di vino ; fi fan- 
no feccar di nuovo, e coefervanfi per l'ufo. 
Entrano quelli trocifei nella teriaca .. 

Grandi virtù a quelli trocifei fi danno $ fi 
vuole che fiano fudorihei, che refìftano alla 
putredine, che purifichilo il {angue, ritlabi- 
Jifcano le forze cerna fono aflblutamente vir- 
tù illqfowe. Se quelli, trocifn hanno q ralche 
virtù, l'hanno- dal piccolo tirato di ballamo 
della Mecca ,. che fi è meflb alla lor fuperfiric . 

Checché ne fia.iper ordinario fi danno in 
dofe di dodici frani imo ai una dramma . 
Ma potrebboo darfi in dofe molto più gran- 
de, come quella di due oncie fenz alcun in- 
conveniente- (ennonse quello di caricar lo 
di un inutil rimedio ► 



OSSERVAZIONI. 

ANdromaco , Autor della teriaca faceva- 
1 trocifei di vipere in uri modo, affai 
diverti» ; faceva fornir alle vipere un gran 
numero di preparazioni , perche gli Antichi 
penfavano> che benché morte , co:. ter vallerò 
il loro veleno: ma.il veleno-delia vipera norr 
rifiede che in un fuco giallo rincniufo in 
piccole vefcìche'te- fituate' alle: radici, dei lo- 
ro denti , che fono acmilfimi j donde rifol- 
ta-, «he quando la tclla della vipera è ta- 
gliata , il trito del corpo niente ha di peri- 
colofo e ve efico. Inoltre il veleno dellavi- 
pera non produce mali effetti fennon quan- 
do è diretratnente introdotto nel fangue ; il 
che ' 
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qualche parte del corpo di un altro anima» 
le. Molti Filici han fatto inghiottire a dei 
cani delle grandi dofi di quel veleno lenza 
che incomodati ne follerò. 

Quanto al metodo da noi qui propofio di 
preparar i trociici di vipera » è quella ch'c 
adottato ed ufato da tutti quelli che di que- 
lla materia s'intendono. E' certo, che fe la 
vipera averte, le virtù fudorifiche e cordiali 
ad efla attribuite fe le conferverebbero me- 
glio con quello mctoda che con lacuocitura. 

Tr tei [ci affi . 

T 



Y*é li. 

5 IX. 



Y a- 3 ili- 



a a 



y. Sandalo cedrino, 
Cafcariglia r 
Zucchero candito, 
Calamo aromatico 
Bdellio - 
Spigonardo , 
Catlia lignea , 
Giunco rotondo, 
Bacche di ginepro,. 
Trementina di Scio , 
Mirra,. 
Squinante , 
Canella, 
Legno, di Aloè »• 
Zafferano, 

Mele di Narbona fc hi -amato , 
Vino di Spagna , 

Si fa liquefar infierrue , in un moitajo di 
ferro fcaldàto con acquai bollente, il bdellio, 
la trementina , ed il mele, con un poco di 
vino di Spagna ; fi aggiungono poi le altre 
folla nze ridotte in polvere $ fi pefla tutto 
finché il mifcuglio fia a dovere $ fe ne fan- 
no dei trocifei e fi fanno leccare. 

Quelli trteifei non fono in. ufo 9 non ne 
ho lucila qui la ricetta fennon perche en- 
trano nel Mitridate. 

Qjiefli trocifei fono- cordiali , flòmachici , virtù., 
atri a refiflera alla cattiveria, e a fcacciar per 
mezzo della trafpirazione i maligni umori . 

La dofe è dai dodeci grani a una dramma . 

Trtifci di HED1CR01. 



I Uj. 

I ) fi 
3 « 

3 ii t 

fi 

H 



2^ Maro , 
Maggiorana, 
Radici di Alare, 
Legno» di Aloè, 
Mura, 
Malabatro,. 
Za ftcràr.o , 
Spigonardo, 
Cadia lignea , 



} 



« « 3 
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4 



3vj. 



Squi- 
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Trocifci di Mirri: 
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Squillante, . » ' "* 

Calamo aromatico , I 
, Rapontico, 

Legno di Balfamo , ?«« 5 *>h 
Balfamo deUa Mecca, j 
Canelja, % I 
Corto arabico» 

Amomo grappolofo, | j. 



i . 



M adice in lagrima,. 



5* ■ 

V 



crvo calcina- -, .< 
ancheua, ì 
ibica, I 
ito, • ; 



Vino di Spagna. 
Di tutto fan noli dei troctfci come i precc?- 
denti ; e quando fon fecchi. fi cuoprono con 
una difloluzione di balfamo della Mecca Cat- 
ta nello fpirito di vino: quefti trocifci entra- 
no nella teriaca, e non fono ad altro ufo . - 
Virtù, Qjicdi trocifci fon buoni contro la pelle e 
coatro, le altre malattie contagio!* | promuo. 
vono la espirazione , e Scacciano la cat- 
tiveria. 

Sofe. ta dofe- da uno fcjupolo fino a una 
dramma. 

Trocifci di Carabi . 
j i • 

7J. Succino preparato, 8 jt 

Olibano, " l 
Zafferano , r> a a 

Oppio, _ J 
Corno di Cervo 

to a bis 
Gomma arabica, 
Dragamo . 

Lacca in. grani pre- 
parata , 
Sugo di Acacia, 
i d'ipociftide, 
Fiori del melagrano fd- 

vQtka. 
Matrice in 
Corallo rodo | 
Semenze 
bianco, 

Con- una diffidente quant ; tà di mucilagi» 
ì «e di pfillio preparato con una ìnCufioneL di 
piantaggine fi fa una mafia, che fi divide in 
trocifci in forma di piramidi triangolari j fi 
fan feccare e conferva li io una bottiglia • 
virtù, Son buoni a fermar l'emorragie, to Jpu- 
to di Ijp.gi.ie , la didentaria , il fluito dei 
mcftrùi e dellcmorroidi * fono del pari buo- 
ni ad arredar 1 corfi di ventre, eia gonor- 
rea $ fe ne prenden per bocca , ed in inie- 
zione ; fono calmanti . 
De'r. La dofe è da dodici grani fino a una 
dumma. 



^ Mirra , • ? fi 

Lupini , SÌ* 
Foglie di Ruta, 
Mentadro , 

Fileggio» 

Radice di Robbia, 

Valeriana , . 
Semenze di Petrofellino | 
di Macedonia, -* 
Aflàfetida, 

Sagapeno, ± a a 3 j. 

Cantora, 1 . 

Zafferano, !> a a 9 f. 

Oglio di Succino fetido , j 
Con una fufEcicote quantità di fugo di 
arteroifia fi. fa una mafia , che divide» in 
trocifci formati in piramidi triangolari . # 
- Ometti, trocifci fono emmenagoghi , eccita- vinù» 
no i mefi- alle femmine , feciÙtano il parto 
e la ufeita della fecondinai abbattono i va- 
pori . 

La dofe è da- ano fcrupola fino a una 



Trocifci di Alhtktngi, 



J 



in lagrima , "1 
roffo preparato, V 
e di Papavero, f 



IL Polpa di frutti di Alkekengi, | ij.. 

Gomma arabica,. • r "V f + 

Dragamo,. . -j.ì f 4 5 B 

Edratto di Regolizta. T 
. Mandorle amare feortee- | 
ciato, >ti 

Semenze di Papavero 

. bianco , 

Succino preparato, V _ 
Semenze^! Appio, _f a * 5 * 
Oppici. J i i / • '} 3 )• 

Succo di foglie di Alkekengi, f- /• 
, Si pethuio; in un morra) t> di inarmo V frat- 
ti recenti di alkekengi con le loro temenze , 
fe n'cftrae la polpa per mezzo di ano Itac- 
elo , fi. pedano infieme le femenze di papa- 
vero bianco, di appio, eie mandorle amar* 
per fermarne una pada ; la fi melchia con 
la polpa precedente ; fi aggiungono le altre 
ibdanze ridotte- in polvere 5 11 fa di tutto 
una malfa , aggiungendo del fogo di alke* 
kengi non depurato , ed efpredo di frelco i 
fi divide la mada in piccole porzioni , # per- 
che (1 fecchi a dovere . Allora la fi riduce 
in polvere fina , la fi pada per uno (taccio 
di .feta ; s inumidifee con una fufficiente 
di acqua) fi forma ana palla l'oda, 

pc- 
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pelandola In tfh morta jo dì ferro , e la fi 



P A È T E. * fi6s 
; Con una fufficlenrc quantit* di focco di 
piccoli troeifci in piramidi «pian» timo formali una marta che fi divìde in tro> 
firn Cecca re-' e tengali ad olo. 1 feici in piramidi triangolari. 

• .-QndH trolcici ionò- uri valido émmena^ 
gogò: affrettano r meuVarPe femmine» age- 
volano il parto , e la uftita déNa fecondì- 
na; abbattono i vapori. 
iLsrdofe t di dodici grani fino ad una dram- 



virtù 



divide in 
golari; fi 

'•' Le temenze di alkekengi ^ di papavero 
bianco,- a di appio, non fi riducono i« pol- 
vere baftantemente fina v pelici?" ì- , i ho fi 
raccomanda di polverizzar ^ U malfa dopo 
eh' e leccata , per divider dì nuovo le parti 
troppo gioife, e di mel'ehiar le follanrc con 
tutta b maggior esattezza . U che anche 
neceflìrio , perche quelti trocifoi fi tanno 
fpeflb entrare nelle pozioni magi (bali , le 
quali -cari terrebbero delle paro gaotlé , che 
diigurterèbber» ì malati . 

Sono firmati buoni per le ulcere del 1 to- 
ni e della vellica , per la divina, per la 
orina fanguigna; fono- un pucoMonmien 



Trocifei di Bianco RJbafij . 



.- :.toX 5 iti» 

,. 3 ij. 

y.v* Sii- 

"5 n 



Vini 



Bianco di Cerala » 
.vi* ♦Sarcocolla, 
Amido, 
.\ . Gomma Arabica, 
>• Dragamo» 
Canfora »r » 
Si polverizza la ceraia , come abbiam 
to (i) j fi polvcrizia la canfora eoa we o 

quattro g^ccic di lo trito di vino ; fi mefehia 
1: amido cori la canfora , li aggiungono le 
altre follaruse ridotte in polvere , fi «umetta 
ii cucto con ur. a frdficieoec quantità di acqua 
tai»'i fi torma una l'oda paita v che fi divi^ 
de in piccoli tfofcifci lunghetti in t'orma dì 
grani di vena. Quelli txociici non fi ordì, 
nano mai per l'interno; fi fanno entrare in 
dei colliri, t in dilla injeaiuri; aggiungefi 
a quelli trocifei -dell'oppio , quando il Me- 
dico lo prelceive. «Son buoni per le malat- 
" rie degli occhi ; moderano la infiammeiio- 
tm\ fermano la flulfione \ nettano la mar- 
cii» feemano V ardor delle gonoree.. 



: • ••. v, fj .-r • t • - ? i. 

i r \ Trofcieì IJItriri. 
y. Aflafettda, \ a 

i Galbano». ■ ■> ■ J 
> ■ Mirrai " ?*»'• " 
Gal torco, 

Radici di A taro, I ~\ 
Ariftolochia rotonda, I 
Foglie di Sabina, }>• 
« -Valeriana, L * 
Matricaria , J 
: 1 I ■ 



> > 



5 ij- i 
5 j. 0 



a a 



Ih 



3 5 



'•'•*'■ Trtfriet- E ferrotipi. 

■ • '• I . .• ... '' .; • • *. > 

Tf. Sublimato corrofivo, ? t. 

Amrdc*, ' -■• . ' ; : % \ \\. 

Con una conveniente quantità di muoia» 
gìne di gomma dragamo fi Va una mafia » 
che fi divide in piccoli trofcieì in forma di 
grani di vena. A quelti trofcieì fi aggiuhge 
dell'oppio ad arbìtrio del Medico. Quello 
rimedio -ulafi foto «(ternamente ; prefo per 
bocca -farebbe un veleno. 

Sono buoni per far dcll'efcare . Si applicane Vlir ^ 
ai cancri venerei , fu le l'crofole , fu l'efcre- 
fctnee j producono all'ai pretto il loro effetto. 

Troftiei Efcgrotici di Minio . 

% Mmiov • t .. t J fi- 

Sublimato corrofivo, | i. 

Moli io di pane renerò y f vj. 

Con i una (ufficiente quantità di acqua rofa 
fi fa una ma0à che fi divide in piccoli .tro- 
cifei come ^ranV dì vena,' e in piccole pia- 
fircllinc come lentichie^ 

Perordinarìo fipreferive d'impiegare quat- 
tro oncia di' mollica di pane leccata , e ridot- 
ta in polvere fisa, ma perchè quella foftan- 
za è diffic'Hifllma a ridurfi in polvere, vi fi 
folìituifeono feioncie di mollica di pane te- 
nero , che già trovaft quali alla convenien- 
te confidenza, e che inoltre comodilfimamcn* 
mente fi mcfcola. con -le altre materie ridotte 
in polvere per mezzo dell'acqua rofa. Solo 
efternamente fi applica quello rimedio; pre- 
foi internamente farebbe un veleno. 

Qoefti trocifei hanno le Iteffe virtù chevii^. 
i precedenti ; e fervono ai flclfi ufi . 

Trtcifci di Caccia , o Caccià con la 

. Rtgt/iiia. 
y. Cacciù, | if. 

Efiratto di Regolizia (2}, | jt 
Zucchero, p x. 

* Con una fufficiente quantità di mucilaginc 
di gomma dragando fi forma una palla fod* 



l ) Vedi la preparatone della Cerufa a!la pig. 4^. 
\%l Di quello the li eHrac dalia priou infulione di quella iadicc k 
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Si fa Ica Ida r un poco un morta ja di mar- 
mo, e vi fi ammqllifce Tettiamo di regoli- 
aia per mezzo di un pilteHo. di legno \ fi 
ftempera con, un poco di mucilagine» fi *g- 

«ìl,r.(r.. I~ ti :>. . l". « l'I 




-Jay., 

pefta fino a che il mifcuglio fia bea ùaut » 
allora dividefi. |* - Tl ? \ cco \\ < r0C iÌci 

cumc grani di vena j fi fanno feccare , e 
confervanfi in una ben chiufiv bottiglia. 

OSSERVAZIONI. 

-, • / . . • x ■ , : 

ALeuni Artifti hanno l'ufo di far rotondi 
quei trocifci con le mani bagnate con 
oglio di been, o di mandorle dolci per im- 
pedire che non fi attacchi eo » ma quefto è 
un peifimo metodo, perchè fu i grani rima- 
ne una piccola pelliccila di oglio , che qual- 
che tempo dopo che fono Catti i trocifci di- 
venta rancida } il che comunica ad. «fi un 
odore e un fapore difpiacevoliirimo.».- eh* è 
bene evitare , perche quei trocifci fi fanno, 
perchè fiano grati: è- meglio impiegare un 
poco di acqua , che non cagiona vcrun in- 
conveniente , e eh' è tanto comoda quanto 
loglio . 

Caeciù con la VhU>. 



* a Z j. fi 



y. Cacciù , i j 

Eftratto di Regoljzia , \ 

Iride di Fiorenza,, J, 

Zucchero, f 9h 

Si forma del tutto una mafia con una in- 
ficiente quantità di mucilagine. di gomma 
dragante preparata con l'acqua, e la li divi- 
de in piccoli trocilri come i precedenti . A 
quefli trocifci l'Iride di Fiorenze dà l'odor 
di viola. 

Cacciù fenza odore .. 

3£ Cacciti , ? ti;. 

Zucchero, J xij. 

Con una adattata, quantità- di mucilagine 
di gomma dragamo preparata con acqua 
tanaofi dei trocifci come i precedenti. 



Caccia con ( Ambra grigia. 

2jL Cacciù , 
Zucchero , 

Ambra grigia». ( t gr.vìrji 

Fannofi con tutto dei* trocifci con una 
conveniente quantità di mucilagine di gom- 



? ij. fi 

1 *'!:. 

KT-vir» 



, Alcuni aggiungono uno 0 due grani di 
jaaufchicx pei dare ai trocifci pia di odore, e 
co ni ime me nte que (l'ultimo udore fi prende 
per quello dell'ambra i l'ambra grigia pero 
kf i un odor piacevole non acuto » e affetto 
differente da quello del mufebio. 



di A- 



t xiv» 



Cacciù col fan di 



1^ Cacciù n - . . 
Zucchero » 
Oglio efienaiale di £ 
.rancio» * 
Con una conveniente quantità di j_. 
gìne di gomma dragamo, preparata con 
L acqua di fiori di arancio formanfi dei 
i precedenti • . 



Cacciti con la Cantila. 

Caccia ,. , ■ i, f iij. 

- Zucchero, § xir. 

Canella, | fi 

Oglio ci lónzi ale di Canella, Goc v. 
Fannofi dei trocifci come i precedenti con 
uruf ballante quantità di mucilagine di gom- 
ma dragamo preparata con. dell'acqua di 
canella . 

Tutte le di ver Te preparazioni di cacci ù da Tiftii 
noi menzionate hanno tutte. prelTochè la 
fterta virtù. 

Sono effe ltomachiche ed aflnmgemi , cor- 
reggono il cattivo fiato %. fe ne lalcran lique- 
far alcuni grani in bocca. Sono più in ufo 
pel piacere, che per la Medicina-. 



DEI TROC1SCI PURGANTI. 



Trocifci di Agarico.. . 

Tf. Agarico , i ■ % tv. 

Zenzero, i • ri c ..- - ; 5 fi 

Si fa infondere il zenzero ammaccato in 
due oncie di acqua di canella per otto o 
dieci ore, fi parti la infufione, la fi mefehia 
con^ l'agarico ridotto in polvere fina ; fi pe- 
fta il mifcuglio per formare una pafta , che 
fi divide in piccoli trocifci di. tarma trian- 
golare } fi fanno feccare e fi confervano in 
una bottiglia ben otturata . 

t L'agarico e i fuoi trocifci fi credono buo- Tirti - 
ni a purgare (a pituita, e a fcaricare il 
cervello . 

La dofe è da dodici grani fino a una * oft ' 
dramma. 

O S- 



x z s r a 

OSSERVAZIONI, 

A Lame Farmacopee prefcrivono di far 
infondere il zenzero col vino bianco ; 
da noi fi crede che fia da preferire l'ae- 
di canella , perche corregge meglio il 
fapor del 1' agarico . 
11 zenzero fi crede «he fia il correttivo 
dell'agarico. Menni ulano (opprimerlo V per- 
chè Ja iua intuitone attera la 
dell'agarico, ' J* ? ''i 1 , 
I trochei di agarico potorio rì| 
preparazione inutile ; è meglio 
MM affrico, «d impiegarlo in 
fi vuol -dargli un correttivo , fi 
ichiarlo con del tale ammoniaco ; quello è il 
migliore «he adoperare fi poffc, come nota 
Lemcry snella fui Farmacopea , pag. 387. 

L'agàrico è una Ioli a r.z a ture 01 a , che non 
fi pub polverizzare come la maggior parte 
degli altri vegetabili . BifogAa -, quando fi 
vuol ridurlo in polvere, prenderne un pezzo 
e fregarlo fu uno (laccio di «crini per logo- 
rarlo} raccogliefi la polvere ibpra unfoglio 
di carta, che fi è polio lòtto' lo (laccio . Se 
fi pefta in un wottajo , fi riduce , per cosi 
dh-e , tutto in piaftrelle in parti eraffamente 
polverizzate, e perchè quella foffanza è leg- 
gieriilìma, s'impiallra Cu lo (taccio» ne 
i pori , * non pub paflare per effo. 



jtarfi una 
teiere un 
inza; fe 
pub me- 



Trtcifri Attardali. 
Itf. Polvere di polpa di Coloqum- 
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tida , qf- 
La fi mefehia e la s' incorpora con una 
fnfficiente quantità di mucilagine di gom- 
ma dragamo preparato con acqua rofaj "for- 
ma una loda palla che lì -divide in piccoli 
trocifei come grani di vera. 
Tirtù.' Sono an P ur g aflte draftko ; fi danno 
' quando è neceifario purgare , in tutte le 
malattie della pelle, nei mali venerei, nel- 
la idropifìa, apopleffia, litargia/ 

La doie è da due grani fino ad uno fcrupoio. 

OSSERVAZIONI. 

GLi* Antichi ordinano , per preparar ! 
trocifei alhandali , di peltar la celo* 
quintida intera con la mucilagine, di farfec* 
car il mifcuglio, di ridurlo in polvere, e di 
ripeter la ftefla operazione ancora tre o quat- 
tro volte 5 abbiam già efpolio il nolìro parere 
io quetta materia , e provata la inutilità di 
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tante operazioni . Se fi fanno ad oggetto di 
melbolar molta mucilagine con la coloquin- 
tida , fi pub aggiunger a quella polvere la 
quantità che fi crede a propofito di gomma 
dragarlo in polvere , e far dei trolcici con 
una Uitficìente quantità di acqua , a con cib 
alla medefima indicazione foddisferalfi . Con 
quello metodo fi eviterà almeno V incomodo 
di polverizzar più volte di icgulro una fo. 
fianza , che non ha bifogno di eifere polve- 
rizzata che una volta loia ; tanto più che 
la coloquintidi iaciliffimamcnte fi polveriz- 
za. Se quelle operazioni fi fanno ad oggetto 
di non effer incomodato dal faporc amaro 
della polvere che (i alza fuori del mortajo, 
quando quella materia fi pella lenza inter- 
medio , anche quello è nn errore , perchè 
bilògna pefiar la mafia dopo eh' è leccata 
per ridurla in poh ere lina. Ella lalcia che 
fi ditfipi una egual quantità di polvere, che 
non è meno difgUfiofa di quando la fi pol- 
verina a lecco per la prima volta: inoltre 
quella follanza non porta delle acredini alla 
gola, come quando fi polverizza la iraggior 
parte dei purganti refinofi . 

MEDICAMENTI ESTERNI» 

-r.«nol ntu , *.?isiluqnrc 1 uv-iTtfim rifluì 

Tgl chiamano Medicamenti efierni o Tòpici 
O quelli che fi applicano cfternamente . 
Tra quefii rimedj altri produr non debbono 1 
il loto effetto fennon fa la parte, cui fi ap- 

Elicano ; e fon quelli i più ordinar; : altri , 
cnchè Umilmente applicati all'efterno, fon 
latti perchè con le loro virtù facciano dei 
fenfibili "cambiamenti nell'interno: quefii ul« 
timi non fono in ufo tanto frequente quan- 
to ì primi. 

I medicamenti ertemi fono officinali e 
magiftralij fono, come gl'interni, di diffe- 
rente natura e di diffimilc confidenza . Vt 
ne fono di acqoofi , di fpiritofi , di graffi e 
di oleofi 1 altri fon liquidi » altri molli , al- 
tri infine di un» fodiflima confiflcnia. Lor- 
dine , col quale di qucfti vari medicamenti 
trattar fi pub , eflendo affai arbitrario , noi 
fcegliamo quello di lor confidenza comin- 
ciando dai liqàidi, e prima dagli officinali» 
dietro a quelli faremo molte rifteffioni in. 
torno t ai medicamenti inagirtrali interni ed 
efierni. 
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Degli Ogli per infufiotM e per dffiinw. 

GLi ogli, de! quali parliamo , fono delle 
infiuijnl e decozioni dì vegetabili e 
di animali fatte in uglio di oliva . 

Loglio è un meftruo, che ha la proprie- 
tà di cdrar foltanto le lodante oleoSe e re- 
tinole dei corpi , che le gii presentano . A^ 
cani penfano, chc_ abbia la proprietà di ca- 
ricarli delle materie gommose ed cftfaiuve 
sì dei vegetabili che degli animali 3 il che è 
Vero, quando quelle loltanze trovanti combi- 
nate con delle materie retinole j*!ma la cola 
c altrimenti quando Je materie gammofe ed 
ertrattive fono pure . . 
* Tutto quel che abbiain detto parlando delle 
mFufionr e decozioni nell'acqua por conser- 
vargli aromati-, e. le parti volatili dcgl'ingcc- 
dienti , ^applicabile alla preparazione di que- 
fti oglii fono e.ìi Soggetti alle medelìme leg- 
gi , e debbo n farli colle cautele medelìme. 

Nel numero grande degli ogli > che lì ha 
coftumc di preparar nella Farmaci*» ve ne 
fon molti , che fembrano aon aver altra 
virtù che quella dell' òglio deflo j perche le 
materie vegetabili o animali ch'entrar lì 
fanno nella loro compofizionc, non conten- 
gono che pochiflìino o niente di principj 
diflblnbili nell'oglio di oliva. 

Alcuni vegetabili , cornei gigli» contengo- 
no ben un principio, cui l'aglio pubedrarrej 
ma è così fugace, che fi diifipa piuttodo che 
rìflarfi nell'urlio, a motivo della manipola- 
zione che richiedefi per preparare quell ogl io. 
Si e da noi eSporto il nodro fentimento alla 
pag.133. intorno alla natura di quel princi- 
pio , ed abbiam fuggerito i mezzi da tentarli 
per ottenerlo a parte : diremo fra poco i mez- 
*i di fidar le loltanze odorofe della lìeflà na- 
tura , che fono contenute in molti altri vege- 
tabili, quali iano i fiori di gelsomino, di tu- 
bero!» ce. Ma così non è dì tutti i vegetabi- 
li; ve ne fon molti che Don danno che un 
v 1 1 erbaceo.* come fono Ja maggior parte 
delie ; 'ante non odorofe , ma danno all'oglio 
ni ; di materia tefinofa colorante: qaefti 
ogli !ianno_ delle virtù ben note , e fi ado- 
perano ogni giorno con buon evento. 

Tra le piante odorofe ve ne fon molte , 
che danno molto di odore e di colore* altre 
; danno che o l'uno o l'altro: tutte co- 
' •;: • . rieta nafeono dalla natura dei .prin- 
cipi contenuti nei vegetabili , o dalle varie 
- proporzioni di quei principj. 

Cxii Jgli poflon dividerli, come le acque 
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distillate, infempliei e in comporti, in odo-" 
rofi, e privi di oderei . _ ; 3 

DEGLI OGLI SEMPLICI. 

Ogli* Rifato . 

y. Hofe di Provins recenti, Jfe y 
. ,Oglio di Oliva, :j . Jb tv. 

Si pellaao groirameote le rofc tolte in m» 
tajo , di marmo con un, .niftello di legno , 
mcttonli in un vafo con foglio dì oliva, fi 
cfpone quello mifcuglio al Sole, o al calore 
del bagno-maria per due o tre giorni-} e poi 
fi palla con forte Spremitura. Si aggiunge 
ali oglio una firn ile quantità di fiori , fi fa 
intòiider di nuovo come la prima volta , fi 
fa Icaldar il^ miscuglio in bagno-maria per- 
chè li dillipi la maggior parte della. umidi- 
ti i fi palla con clprediaae s fi laida depor 
l'oglio* fi verSa per inclinazione per Sepa- 
rarlo dalia fua potatura , e in una ben ot- 
turata bottiglia confervafi. 

Nello fteifo modo fi .preparano gli osli 
dei feguenti fiori : 

Di Rofe pallide, Di Viole, 

" S' lperi S°-» . ' Dì Ginertra, 
Di Gigli 4 

E generalmente tutti gli ogli delie piante 
fenza odore, le quali niente più di principj 
danno jricJl oglio , che le materie, delle qua- 
li parliamo. 

L'oglio roSatp, e quello degli altri vegc-virA 
tabih ora mentovati non hanno che la fòla 
virtù dell'aglio J cflb è raddolcepte ed am- 
molliente applicato all'cllcrno. 

OSSERVAZIONI. 

LE rofi: -rode danno nell'acqua e nello 
Spirito di vino una tintura adai colori- 
ta.* .V». torà. vir,tù artringente .rifiede in un 
principio gora molo ed eilrattivo di/tblubile 
in cntra^ijbi i liquori * non danno punto di 
oglio crtenzjale nella didillaziouc ordinaria* 
l'aglio di oliva non ficarica né dell'odore, 
ni del color delle rofe, perchè i loro prin- 
cipj non fono punto analoghi all'aglio. Quali 
tutte le Farmacopee prescrivono di ràr Succedi- 
la mente tre ed anche quattro infufioni di 
rofi; rode nello dedb oglio.* ma par che Sia- 
no adatto inutili, perchè l'oglio di oliva non 
n edrae niente. Credeli comunemente, che 
le roSe rode danno all'oglio un colore; ma Se 
li da quel colore , facendolo fcaldar co» 
della jetna di rsàiudi orcinejta , Spezie di 

Bu- 
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Buglofla , che crcfce in Linguadocca e in 
Provenza. L' intemo della radice di quella 
pianta èlegnofo, e non dà che poco o nien- 
te di color all'oglio 5 la loia Icona efterna, 
eh* è refinofa, ha quella proprietà. Per co- 
lorar gli ogli col Ino mezzo fi fanno me- 
diocremente fcaldare in un bacino , e per 
ogni libbra li mette una. mea" oncia incirca 
di (borsa. di-Jquella radice j loglio ne attrae 
lui fatto una bella tintura roda. Quando e, 
^Sttflìcienwmente colorito fi pafTa per un pan- 
nolino- ì fi lafcia deporre , e traendolo fuori 
per inclinazione ft (epara dalla l'uà feccia. 

Colorafi nello fkfTo modo loglio d'iperi- 
co» perche i fiori di quella pianta niente co- 
municano all'oglio di oliva , nè all'acqua, 
benché diano un affai bella tintura roCa nel- 
lo fpirito di vino . Pare , che la materia co- 
lorante di quei fiori rificda in qualche princi- 
pio analogo alla gomma copal , o al lucci- 
co , o che la materia colorante è trattenuta 
dall'azione dell' oglio per la troppo grande 
quantità degli altri principi cdrattlvi , che 
lo (pirico di vino dilcioglie nel tempo fteffo. 

I fiori di viole, del pari che le rofe pal- 
lide, nelfun colore communicano all'oglio, 
ma quelle ultime contengono , come abbiam 
detto, un oglio effenziale odorofiffirno , che 
fi fida ncir oglio di oliva, e gli dà un odo- 
re gratiffimo. 

1 gigli bianchi e gialli non colorano lo- 
glio di oliva, e nefTun odore gli danno, per- 
che i loro ogli effenziali ^ fon troppo fugaci 
e volatili , lvanilcono pimtodo che filladi 
ncll'oglio. Ma pare che le difficoltà che s'in- 
contrano nel ritenere e filfare quel fugace 
oglio nell' oglio di oliva, vengaro principal- 
mente dall'effer quei fiori molto acquofi. 
Oliando fi prepara il loro oglio collo dello 
metodo che foglio di rofe, fiori non fon 
penetrati dall' oglio fino nell'interno tanto 
•redo ; fofrrono , in tempo della loro infu- 
ìione, un leggier grado di fermentazione, fi 
riducono in certe lpezie di vefeiche ; vengo- 
no a nuotar , e a muffare fu la fuperficic 
dell' oglio , e non gli comunicano che un 
odore di mnffa . Si ha dunque obbligo di r - 
correre al calore del bagno-maria per pre- 
parare qucfl 'oglio , e per far che fi diifipi la 
umidità dei fiori ; ma 'allora V oglio effón- 
dale , o lo fpirito rettore nel tempo Aedo 
fvanifee. 

Cosi non e degli altri fiori de ile piante 
gfigHacee , che fono afTai meno acquofe, 

(O Silvio pag.t*e. e «Sa. 
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come i fiori di tubero fa , ed i fiori di alcu- 
ni vegetabili , che contengono un limile 
oglio , come quelli di gel forni no. Si fepara 
e fi- fiffa il loro principi.) odorofo per mes- 
so dell' oglio di oliva. 

Ogfi di Tubercfa , * di Gelfomiat . 

PEr fere quefli ogli fi procede nel moda 
accennato per foglio rofato , ma non 
fi fa fcajdar il mifcuglio in bagno-maria nè* 
per la infufione , nè per farne diffipar la 
umidità. Si fa infondere il mifcuglio al' So- 
le in un vafo chiufo per dodici o quindici 
giorni , dopo il qua! tempo fi paffa con fpref- 
lionc ; fi lafcia depurar foglio al Sole , e fi 
lepara dalle fue feccie e dalla umidità. 

Qjed'oglio trovali affai odorofo e carico 
del foglio effenziale di quei fiori. Si mette 
a infondere una nuova quantità di limili 
fiori frefchi ; e fi procede come abbiam det- 
to i fi replicano anche le infufioni fino a 
dodici o quattordici volte , e talvolta pid , 
(ino- a che foglio fia ben carico dell'odor di 
quei fiori. Alcuni impiegano foglio di beai 
invece delfogllo di oliva} il che è meglio, 
perchè quello è infinitamente mcn foggetto 
a divenir rancido. 
Molti Autori raccomandano , per la pre- 

rifrazione degli ogli in generale , di far boi- 
ire le piante nell oglio finche fiano affatto 
prive di umido , ed anche fritte e feccate 
dall' oglio ; il che rilevano quando gettan- 
done un poco nel fuoco s'infiammano fenza 
feoppiare. Penfano che foglio fi carichi 
meglio dclle fodanze dei vegetabili , e che 
tutti i lor principi fi combinino con foglio - 
0:; elfo è il metodo feguito dai poco ift rut- 
ti , perchè e più pretto , e meno incomo- 
do del da noi propoflo } ma è affolutamente 
ili lettolo . Silvio , benché affai antico , lo 
condanna , e raccomanda di preparar tutti gjì 
ogli in bagno-maria (i). E* certo che foglio 
anche fenza che fia bollente , acquida un 
gjado di calor grande , e molto fupcriore a 
quello dell'acqua bollente; è qtiefto più che 
badante per far diffipar i principi volatili , 
e interamente diflruggere le foflanze , che 
fi erano combinate con foglio. In oltre , 
quando foglio .ncqui di un grado di calore 
un poco fupertore a quello dell'acqua bol- 
lente , fi feompone , il fuo acido fi fvilup- 
pa , e ha virtù divede da quello che non ha 
(offerto un fòmigliante calore . E' per ordU 

na- 
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nario, più fluido , più trasparente, rnen faci- 
le a condenfarfi * c molto piìi predo diven- 
ta rancido j tutti quelli fenomeni ci dinota* 
no, che qualche alterazione ha (offèrto, 
viri». Gli ogli di tuberofa e di gelforn ni fono in 
ufo per la toeletta in grazia del lor bu>>n 
odore. Vi fono dei ca(i nei quali fì potrebbe 
eternamente applicarli per animar e for- 
tificar i nervi, e confolidar la pelle. 

Ogli* di C a /nomi II* ■ 

Fiori fecchi di Camomilla Ro- 
mana, i yiij. 
Oglio di Oliva». jr. 
Prendimi! i- fiori di camomilla feccati di 
frefeo, li mettono in un vaio di terra} vi il 
verù fopra 'Toglie di oliva che fi ha fatto 
intiepidire } fi. chiude it vaio con del fughe- 
rò ; fi lalcia il mifcuglio in digeflione al 
Sole per lei fettimane , o in bagno-maria 
ger due o tre giorni ; poi fi palla foglio 
per un pannolino, e fi lottomette al torchio 
la feccia , fi lafcìa depor foglio , e fi rac- 
coglie per inclinazione, lì conferva in bot- 
tiglie ben otturate. 

Nello fteflb modo fi preparano, gli. ogli 
dei feguenti vegetabili .. 
Di Fiori di' Meliloto , Di Menta », 
Di Sambuco , Di Aneto, 
DI Majorana, Di Ruta, 
Di Abfinzio, Di Mirto,. 
Di Abrotano,. 

E generalmente tutti gli ogli dei fiori e- 
delle piante odorofe , che niente o poco 
perdono del bro. odore feccandofi . 
vir iV L' oglio di camomilla è ammolliente t ri« 
folutivo , raddolcente e fortificante , appli- 
cato aj l'è (terno. 



I FARMACIA. 

Tutti i vegetabili , che noi rat 
mo di trattare con loglio di oliva, come i 
fiori di camomilla , danno- a quel l' oglio il 
loro odore e colore, perchè contengono de- 
gli ogli eflenziali e delle reGne coloranti . 
1 fiori di camomilla , e di (imbuco non 
danno quafi che dell' oglio effe tizi ale ; cam- 
biacelo il color dell'aglio di oliva in un 
verdiccio affai brillante, ma gli altri danno 
molto odore e color, verde, ipexialmeote la 
ruta, 1* abfinzio ec. 

Noi preicriviarno d'impiegare ottoncie di 
fiori di camomilla fecchi % quetie all' incir- 
ca equivagliono a due libbre di quei mede- 
fimi fiori fiefchì e non leccati , che ricer- 
canti da moke Farmacopee , e che fi voglio- 
no impiegati in duefucceilive intufioni dello 
fte/To oglio. Con ciò non fi ha l'incomodo 
di quelle doppie infusioni , pecche (pdfo non 
fi pòflono avere ì fiori frelchi quando fc ne 
ha bilogno per la (èconda infintone. - 

IL calor. che fi dì all' oglio, di oliva pri- 
ma di verfarlo fui fiori, fa che meglio agi- 
fca fu i principi, che pub eltrarre dai vege- 
tabili. Si pub accrefeer la virtù degli ogli 
mefcolandori , dopo che fon preparati , al- 
cune goccie d' oglio eflenaiale J 



M' 



OSSERVAZIONI. 

[Olfc Farmacopee raccomandano d' im~ 
p'egar i fiori e piante recenti ; il che 
è indifferente , che qoando fi preparano in 
poihi giorni coll'ajuto del calore del bagno- 
maria i ma io ho ofTervato , che quando fi 
fanno infondere al calor del Sole per fei fet- 
timane a anche molto meno di tempo , la 
umidità cui contengono-, fa divenir ranci- 
do loglio prima che la infufione fia termi, 
nata ; non fi corrono i ftclfi rifeh; impie- 
gando quei vegetabili fecchi ; gli ogli fon 
più facili a depurarfi , perchè meno di fec- 
cie contengono. 



Oglh di Solttr*.. 

Solatro frefeo ed in 

frutti, ^ a a ir.. 

Oglio di Oliva, J 
Si ammacca il folatro col dargli alcuni 
colpi di piltello di legno in un morta jo di 
marmo f fi mette in un bacino coll'oglio di 
oliva i fi pone il vafo fu le ceneri calde, e 
fi fa evaporare una gran pme della' umidi- 
ta ; fi pafia il mifcuglio per un pannolino , 
fpremendo ben la pofaura j fi mette a de- 
por foglio in una bottiglia, e fi elrrae fuo- 
ri chiaro feparato dalla l'uà feccia. 

Nello (tefTo modo fi preparano gli ogli 
delle piante chefeguono: 
Di Stramonio 
di Pomi d'oro , 
di Gìufquiamo, 
di Cicuta ,. 
di Nicoziana, 
di Balla mina , 
E di tutte le piante acquofe , che non 
danno punto di oglio efTenziale colla diftil- 
1 azione ordinaria , e che contengono molto 
di principi refinofi coloranti ; come le pian- 
te da noi citate per efempio. 

Loglio 
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v " t *' L'oglio di folatro non fi adopera che efier- 
namentc , è umettanre , risòlvente , calman- 
te \ mitiga le infiammazioni c i dolori cagio- 
nati dai cancri, c dagli umori caneerofL 

Gli ogli delle piante ora 'nominate che fi 
preparano nello (tetto modo, fono narcotici» 
e non fiadoprano che ellernamente i hanno 
dli le ftefle virtù che l'oglio precedente, 
ma in gradi .piti -eminenti . 

'OS SERVÀZIONI. 

-«vjtCH raccomandiamo di tre quefti ogli 
XN pei cuocitura e fui fatto , perche 1* 
piante ■ con le odiali fi preparano , contcn- 

Sono molta umidità 5 effe arnmurTcrebbcro , 
irebbero divenir rancido l'oglio, fe fi pre- 
paraiTeK) per infafione, come le precedenti. 
Tutte quelle piante -comunicano -all' oglio 
un color verde più o meno carico , perche 
contengono tutte una refina verde , che fi 
diicioglie neU'-oglìa. 

M. Rovèlle pretendeva , che quella parte 
colorante fotte una feccia % ma pare che di tal 
materia non aveffe chiare notizie. Si potreb- 
be anche accularlo di non faper diftinguere 
le refine pure dalle gomme refine, fe giudi- 
car fi volefle da una Deferiti»** dill' Anali fi 
vietabile , che fi dice -edere ejì ratta dalle 
fu* Lezioni , e che infatti fino ad ora non 
ha negato che Aia nonfia. Si e metta quel- 
la Delcrizione dietro alla traduzione de'la Pi» 
ritologia di Henchel nel Trattato intitolato: 
fhra j a tur infarti , pag. 159. Non è che un 
etìratto dell'eccellente Trattato di Rocrhaave 
intorno al regno vegetabile ; ma il Collet- 
tore , che verilimilmei.te è un d ile epolo dì 
M. Rovelle, ne dà tutto l'onore al fnoìviae- 
rtro ì gli attribnifce quella deferizione d*. a- 
nalifi, e la propone come un modello, che 
tatui dovrebbefi trattando li altri due re- 
gni. Quella ultima propofizione farebbe ve- 
ra , fe niente cambiato fi fotte di quel che 
dice Boerhaaye i ma fi fono f. ppreflè delle 
cofe cttcnziali , e ad ette fi fono foftituitj 
degli errori , the mal farebbefi a volergli 
imputare al famofo Boerhaave. 

Il Collettore delle Lezioni di M. Rouelle 
dice alla pag. 160. „ Noi crediamo dover 
-„ ottervare intorno alle gomme e alle refi- 
ne , -che gli antichi Chimici poco ifhrutti 
„ dei veri caratteri , ond' cileno diftinguon- 
„ fi, le hanno confufe, e hanno dato il no- 
,, me di gomme a delle vere refine , rome 
» U gomma lacca, la gomma copal , la gom- 
„ ma clcmi, la gomma gatta ec quelli no- 
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„ 'mi traggono in errore anche oggi dei Chi. 
„ mici per altro Hiruttitfirni , 1 quali con- 
fondono quelle fottanze con legomme ad or- 
„ ta del loro infiammarfie del loro non ifeio- 
„ glierfi nell' acqua « . M. Rouelle e il fuo 
diicepolo ma ni fetta mente s* ingannano. Chiun- 
que un poco iniziato nella Farmacia fa, che 
la gomma lacca e la gomma gntta non fo- 
no vere refine, ma ioltanto gomme refine | 
il che è tanto vero , che la gomma gutta 
forma , coi l 'acqua , una fpezie di emuhlone 
gialla , e che la gomma iacea in grani vi 
dà una cintura rotta , che fi pub ravvivare 
per mezzo degli acidi. Nella fletta Opera , 
pag. 103. mira. 15. fi dice : / Olibano è un* 
rtftea \eeea \ e nel numero feguente fi para- 
gona al bengio'rno , cb'è una refina para \ 
ina fventuratamente l'olibano e riconofeiu- 
to da tutti i Chimici per una gomma refi- 
na, che fi diicioglie in parte nell'acqua, e 
in parte nello fpirito di vino. Q_»efto pre- 
tefo modello di analifi vegetabile è pieno 
di fomiglianti errori $ ma mio d'rfegno non 
c di rammentargli qui tutti, perchè mi fro- 
llerebbero troppo dal mio attunto . 

Le feccia delle piante, alle quali M. Ro- 
uelle attribuifee la proprietà di colorir gli 
ogli e i graiTi , fono ìnlolubili nelJ'oglio. 
Come dunque farebb'egli pottibile , che gli 
dattero del fuo colore fenza intorbidare la 
faa trafparenza? Mi fembra evidente, dopo 
quel che fi è detto intoTno alle tinture fat- 
te con dello fpirito di vino , e intorno a 
quelle che io ho preparate con dell'etere , 
che quelle fotta nze coloranti dei vegetabili, 
delle quali parliamo, fono vere refine . Col 
mezzo dei mettrui ho levato le refine verdi 
da quelle piante j ho colorato poi gli ogli 
e i gratti con qoelle flette refine , fcioglicn- 
dote in etti fenza intorbidar la (oro trafpa- 
renza j proprietà twte che appartengono a 
delle fottanze rctinofe analoghe ai mettrui 
fpiritofi edoleolì, e non a delle feccie, che 
intorbiderebbero i liquori, e vi fi deporreb- 
bero in alfai breve tempo. 

Le fpame che fi feparano nello fchìarire 
i fughi dei vegetabili, dei quali parliamo , 
contengono quali tutti la lor materia refi- 
nofa colorante , come fopra abbiam detto. 
Si pub atticurarfene col fare fcaldar mode- 
ratamente quelle fpume con dell' oglio di 
oliva , il qual fui fatto diventa più o meno 
verde . La materia mucilaginofa e il paren- 
chima fi precipitano tome nelle operazioni 
precedenti , 

OglU 
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Ogli» di Xiride. Ogli» di Fermi . 

OJ. Radici frefcbe di Xiride . fc y 
O^lio di Olirà, % ij. 

Fiori di Xiride, 16 fi 

Nettanti le radici] fi tagliano in fette) fi 
fanno macerar nell'oglio per ventiquattrore 
fu delle ceneri calde ; poi ad un lento fuo- 
co fi fa evaporar la umidità dopo aver co- 
lato foglio per un pannolino con forte lpre- 
mitura $ vi fi mettono i fiori di Xiride. Si 
fa digerir di nuovo fu le ceneri calde per 
dodici ore ; fi fa diifipar la maggior parte 
dell'umido ad un lento fuoco ; fi paffa fo- 
glio con efpreifionc ; fi lafcia depurare ; fi 
verfa per inclinazione , ed in ben turata 
bottiglia. 

Witti». t A qjielV oglio viene attribuita la facoltà 
di validamente detergere e rilolvete . Viene 
raccomandato per i tumori freddi , per le 
fcrufolc, per accelerar la fuppurazione . Ma 
io credo che altre virtù non abbia che quel- 
le del puro oglio. 

Oglio di Maflice- 

T£ Madie» in lagrima , $ vj. 

Ogjio di Oliva, Jb )• fi 

Si fa intiepidire foglio in un bacino ; fi 
aggiunge il maftice in lagrima » ridotto in 
polvere graffi j fi agita il mifcuglio e fi fa 
fcalJnr leggermente fino a che il maftice 
fia Jilciolto; fi lafcia raffreddar foglio e fi 
chiude in una bottiglia. 

Nella fteffa guifa fi preparano tutti gli 
ogli delle retine pure, come pur quelli del- 
le gomme refine j con quello divario , che 
le gomme refine non h fciolgono intera- 
mente nell'oglio } la parte gommofa fi preci- 
pita, e la depofizione fi (epara dall' oglio. 

Facevanfi un tempo di quefti ogli con 
delle materie purganti, come l'aloè, la co- 
loquintida , la fcammonea ec e fi applica- 
vano fu la region del baffo ventre colla idea 
di purgare ) ma fonofi banditi dalla Farma- 
cia tai medicamenti , perchè fi è (coperto, 
che non purgavano fempre , e che in oltre 
le acri foftanze, ond'erano comporti, cagio- 
navano delle roffezze e delle infiammazio- 
ni dolorofe alfeftemo. 
▼ìrtft. L' oglio di maftice fortifica ì nervi e le 
giunture j fi dà in crlfteri nei corfi di ven- 
tre e nalla diffentcria. 
Dofc. La dofe è da una mezr' oncia ad un'on- 
cia. 



3£ Vermi di tetra vivi, \ M . fc . 
Oglio di Oliva, J lV ' 
Vino bianco* ? vii}. 

Mettonfi i vermi di terra nell'acqua e vi 
lì lafcian fgcegare per dieci o dodici ore « 
poi fi lavano in più tcqrae tiepide, e fi met- 
tono in un bacino coli -glio c il vino. Sì 
pone il .vaio ad un leggler fj-joo » fifa cuo- 
cere i vermi fino a ^.hc f nu dità fia quali 
(Vanita j fi paffa foglio per un pannolino, 
fi lafcia deporre , e fi fepara dalle fue (ce- 
cie verfaudolo per inclinazione, fi conferva 
in botti ben otturate.- 
.Nel modo fteffo fi preparano gli ogli 
Di Lucertole verdi, 
Di Rofpi, 
Di Rane ec. 
L* oglio di vermi ammollifce , fortifica iv*iL 
nervi } è buono per i dolori delle giuntu- 
re , per rifolvere i tumori , per i disloga- 
mcnti, per le ammaccature 3 le ne fregano 
le pani malate. 

Oglio di Scarafaggi. 

3£ Scarafaggi , 5 
Oglio di Lauro, % y 

Scelgonfi dei fcarafaggi neri , che danno 
nel letame , e fi nutrono di eferementi ; fi 
fchiaccino groffamentc j fi fanno infonder 
nell'oglio di lauro per alcuni giorni j fi fa 
poi fcaldar il mifcuglio a uà moderato tuo- 

co per far ifvanire una gran parte dell' omi- 

A\t\, C. „,nr, l' „r_-„,T: . i_ 

_ Viti, 

dare e fortificar i nervi indeboliti dalle am- 
maccature i è rifolventc. 

I 

Ogli* di Formiche, 
y. Formiche di bofeo, § viii. 

Oglio di Oliva, B j. 

Mettonfi le formiche nell'oglio che fi ha 
fatto intiepidire ; fi confèrva il mifcuglio per 
otto o dieci giorni in un vafo chiufo elpo- 
fto al Sole , a capo dei quali fi u fcaldare 
in bagno-maria 5 fi paffa con efpreffione , fi 
lafcia depor foglio , e fi verfa per inclina- 
zione ; fi conferva in bottiglia ben chiufa. 

Si dice queft' oglio atto a rianimare gliv^t*. 
fpiriti , ad eccitare il feme } fe ne fregano 
le parti della generazione. Illuforie fon que- 
lle virtù» eflb non ha che quelle deU' oglio 
di ohy«. 
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tìglio di Scorpioni. 

y. Scorpioni , ' n. e 

Oglio di Oliva » 1B ij- 

Si prepara quell'oglio come il precedente . 
Vìrtà. Quell'oglio ltimali bnonoa fermare i pro- 
gredì del morto e del veleno dello feorpio- 
ne , e degli animali velenoli { ma V oglio 
puro di oliva ha la virtù ftefla applicato 
alle parti offeJè . 11 miglior rimedio contro 
il morfo di animali velenoli è l' applicazio- 
ne dell'alcali volatile del. fate ammoniaco , 
ed ogni altro fai alcali volatile . 

DEGLI OGLI COMPOSTI. 

Oglio di 



7J. Radici frefche di Bifmalva, lo j. 
Semenze di Fieno "> 
greco , • ^ a * % 6 

"no, J 



K fi- 



Lino, 
Acqua bollente -, 
Oglio di Oliva . 
Nettanù* le xadici di bifmalva, fi tagliano 
in fate } fi mettono a infondere per venti- 
quattr'ore in acqua bollente con le femenze 
ai lino , e di fienogreco ; fi deve agitar il 
tnifcuglio di tempo in tempo con una fpato- 
la di legno, fi cola poi il liquore conelpref- 
fione , e fi mette in un bacino con V oglio 
di oliva , fi pone il vafo ad ua moderato 
fuoco , e fi fa evaporar quafi tutto 1* ami- 
do. Si pai fi l'oglio fenza [premitura , e fi 
depura come i precedenti. 

Queir oglio è raddolcente , rivivente , am- 
molliente . 

OSSERVAZIONI. 

2Ueft'oglio ha un color giallo , di zaffe- 
rà no , che gli viene dalla foflanza refi- 
i del fienogreco , che fi è difciolta nell* 
acqua , e cui l'oglio fepara.dopo la infufio- 
jie i conferva eflb per altro J' odore di quel- 
la femenza. 

Qtiando l'umido è quafi evaporato, la mu- 
cilagine della femenza di lino > e della radi- 
ce di bifmalva fi riduce in grumi , è fogget- 
to ad attaccarli e a bruciarli in fondo al va- 
fo $ perciò è dnopo muoverlo fenza interru- 
zione , e non lolafciar troppo feccare : fi lafcia 
ben deporre quelV oglio prima di fervicene. 

Le mucilagini di femenza di lino e di bif- 
malva nulla danno nell' oglio di oliva. Noi 
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crediamo , che fi poffan (opprimere fenza ve. 
run inconveniente : pentiamo altresì , che 
queir oglio farebbefi meglio', fe fi mefehiade 
iniìeme dell'oglio di lino e dell' oglio di oli- 
va , e fi lafciaffe infondere il mifcnglio a 
caldo fu la femenza di fienogreco ammacca- 
ta, quelli ogli fi caricherebbero di una mag. 
gior quantità delli principj refinofi ed oleoli 
di quella femenza , nella quale rifiede la 
maggior virtù di queir oglio di mudlagine. 

Oglio di piccoli Cani. 

y. Dei piccoli Cani di frefconatl, n. vi. 
Oglio di Oliva , 1B v). 

Vino bianco, f viij. 

Prendonfi dei piccoli cani poco fa nati , fi 
tagliano in pezzi $ fi mettono in un bacino 
coll'oglio , e co] vino , fi fanno cuocere a pie* 
colo fuoco finché fian fritti , avendo atten- 
zione di agitar il mifcuglio con una fpatola 
di legno , aftinché i piccoli cani non fi at- 
tacchino al fondo del vafo } fi parTa con cf- 
prelfione, e fi verfa loglio, finche è caldo, 
lu le feguenti piante ficcate e grodarnente 
tagliate, che fon mede in una mezzina. 
Somita di Origano, ~t 
di Serpillo, I 
di Pukggio , 
d Iperico, ) 
di Majorana, J 
Sì ottura il vafo con del fugherò , e fi ef. 
pone al Sole per quindeci giorni, otre furti- 
mane, allora lì cola con efprcifione , li depura 1*, 
oglio, e fi ferra in una bottiglia ben otturata. 

L' oglio di ^ piccoli cani è (limato buono 
per fortificar i nervi, perla feiatica» per la 
paralifia, per tfciogliere, e rifolvere i catar- 
ri , che vengono dalla pituita fredda e vi- 
feofa . Se ne fregan le fpalle , la fpina del 
dorfo, eie altre parti malate. Le virtù ven- 
gono dalle < piante aromatiche , e non dai 
piccoli cani , i quali qualora fon gradi non 
danno che un poco di gradò , il quale non 
ha le virtù che a queft oglio fi attriboilco- 
no: è foltanto raddolcente. \ 



Oglio di C*florto. 



\ 



y. Caftoreo, 
Vino rodò, 



Xlj. 

Si prende II Calloreo nuovo , e che fia an- 
cora ben molle, fi taglia minutiti]**' », fi met- 
te in una cucurbita di vetro CoilWfio di oli- 
va ed il vino, ficuopre il vafo; fi fa digerir 

S il 
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ti mifcuglio in bagno-maria per ventiquattr' 
ore agitandolo di tempo in tempo» allora fi 
ìi evaporar la umidità allo (retto grado di 
calore» fi palla foglio con efprcfiione , o fi 
conferva in la fi» pofitnra in una ben tura- 
ta bottiglia . 

11 caftoreo contiene un principio retinolo, 
che facilmente difcioglicfi in dei liquori ipi- 
ritoli ed oleòù. L'oglio in quella guifa pre- 
parato è di un color rollo bruno» ed ha mol- 
to l'odore del caftoreo. 

Qiiell* oglio è (limato buono per le ma- 
lattie del cervello , per la parai aia , per le 
convulfioni , per la letargia , e per i ribrez- 
zi.. AdoperaG anche per le malattìe della 
matrice . 

Raffi me tranquilla 
%L Foglie di 



So latro, 
Fitolacca , 
Belladonna, 
Mandragora , 
Nicoziana, 
( - imo 



■1 



T" 



nero, 
Terficaria , 



J 



Rofpi 



n. v. 
K vj. 



Qgih» di e)iva , 
Si nettano e fi tagliano tutte «utile pian< 
te, fi mettono in un bacino con i rofpi in- 
teri e vivi, e foglio di oliva» fi fa cuoce- 
re il mifcuglio a piccolo fuoco , movendolo 
di tratto in tratto con "una fpatola di legno 
fino a che l'oglio diventi di un bel color 
verde , e che Te piante liano ben ammorti- 
te , e private dei tre quarti di loro umidità » 
allora lì paffk con ifpremitora } fi lafcia -de- 
por l'oglio per fepararlo dalle fue feccie, fi 
fa fcaldat un poco , e fi verfa in un vafo 
grande , nel quale fi lono meife le piante 
aromatiche recenti che feguono , nettate e 
grolla mento tagliate, 
foglie di .Rofmarino, 
• .'Salvia , 

Abfinzio maggiore, 
Abfinzio minore, 
IfTbpo, 
Timo, 
Majorana , 
Bai lamina di giar- 
dino- 
Menta'» 
Fiori di Lavanda, 
Sambuco, 
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Si agita quefto mifcuglio con una fpatola 
per far che le prantelì bagnino ntll'oglio ; fi 
tura il vaio con del fugherò -, fi efpone al (ole 
per quindici giorni , o in bagno-maria per 
dieci o dodeci ore. Quando foglio è mezzo 
raffreddato , fi parTa con efpreiiione; fi lafcia 
depor per più giorni; fi verta per inclinati o- 
uè, e in una bottiglia ben eh uia conférvafi. 

Quefto balfamo e anodi no, -calma i dolori V inà. 
di reuanatifino» fortifica i nervi, tempera gli 
ardori dtUa infiammazione applicato (Tu le 
parti dolenti . Si fa talvolta entrare in cri- 
fieri calmanti e raddolcenti . 

La dofe è da meta' onda fino a Use D . fc< 
' oncie . Alcuni lo fan prendere internamen- 
te } cìb far devefi con molta prudenza a ca- 
gione della virtù delle piante narcotiche , 
delle quali è comporto , è meglio , quando 
fi a duopo , ricorrere a dei rime Jj più-ficuri 
•e più noti. 

"OS NERVAZIONI. 

nrL nome di Balfamo , eh o dato dato a que- 
x (lo comporto, è molto improprio: vedre- 
mo, che quel, cui veramente compete il no- 
me di balfam» , dev' effer più confidente di 
quel eh'* quefto medicamento ; il quale de- 
ve riputarli come un oglio comporto . 

Le piante , ond* è comporto queff oglio , 
fono di due differenti inezie: altre fono Ce n- 
za odore, e nulla di eflenziak contengono, 
' che poiTa volatilizzarfi al .grado di calore 
che iutpiegafi per farle cuocere all'aria libe- 
rai altre tono odorofe , e contengono molt' 
ogl o ciTenziale , il quale interamente dìfli- 
perebbefi fe fi trattaTfe nella rtcrta maniera . 
Le une e le altre fomminiftrano all'oglio mol- 
ti principj, che .gli danno un color verde più 
o meno-feore . Quafi tutte le piante lenza 
odore , eh* entrar fi fanno in quefi' oglio* 
contengono non folo una materia refinerfa 
pura , che fi difeioglie e combina facilmente 
con f-oglio, ma eziandio una grande quan- 
tità di gomma refina, che fi difeioglie egual- 
mente «elf oglio ma che fe rie fepara qual- 
che tempo dopo eh' è preparata , e fi preci- 
pita in grumi verdicci c teneri , che danno 
all'oglio un'apparenza di rapprefo, ma fi li- 
quefando , e fi mefebiano •eolfogiio al mini- 
mo gtado di calore; querta materia fi depo- 
ne di nuovo qualche tempo dopo cb"è raf- 
freddata . Quelli fenomeni pruovano , che 
quella materia gorrrmofa è così ben combinata 
colle materie refinofe , che por c iò diventa dif- 
folubile :,dl «glie i la materia gommofa non 

è (tu- 
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\ lenza virtù, fi ha intensione, ch'ella re- 
Mi nell'oglio. Ad oggetto di confervarla ab» 
bianco raccomandato di far cuocere * lento 
fuoco le piante lenza odore , e di non pri- 
varle che dei tre quarti incirca del loro umi- 
do \ fc li faceftero fcaldar troppo, e fi fcc- 
cafiero interamente, come da alcuni fi vuo- 
le , non folo fi farebbe feparar la materia 
gommofa , ma didroggerebbefi anche il co- 
lore delle fodatize refinofe; perchè allora 1* 
acido dell' oglio fi fviluppa ed agi ice fu le 
materie coloranti , in quel modo che. l'acido 
volatile iultareo didrogge I colori. E tanto 
più fi ha motivo di lolpettare , che la cola 
Ila cosi , per aver ofTervato , che_ 1' acido 
dell' oglio , venendo a fvilupparfi in tempo 
che fi fa rancido, fi riduce in vapori infen- 
fibiii , che didruggono il colore delle carte 
ro(Te ed azzurre , con le quali fi cuopror.o i 
vali e le bottiglie , nelle quali quegli ogli 
confcrvanfi. Quando la cuocitnra delle pian- 
te h finita , fi pafla l* oglio ; fi fepara dall' 
acqua che fi trova in fondo, e fi ta intiepi- 
dire per vaiarla fu le piante aromatiche , 
che li fanno digerir infieme in un vaio chiù- 
io } con tal mezzo non fi perde niente di 
loro principi » q°el!e piante danno in q-ied' 
oglio una nuova quantità di materie refino- 
fe , che aumentano il fijo color verde . Ma 
per aver quelV oglio ben colorito, bifogna 
impiegar tutte quelle piànte nel lóro (lato 
di freft hczza , perche quando fon vizze non 
danno per niente tanto colore . Pare , che 
c:b nafea dj una caufa all'inarca limile alla 
da* noi tede mentovata . 

In tempo che le piante fi feccano, foffro- 
no una perdita dì umido , ed un infènfibile 
moto di fermentazione, che concentra e lvi- 
Juppa il loro acido. Quello ultimo principio 
agjhrc. fu! colore delle refinc , e di più in 
più lo didrugge ; ma tuffando nell'acqua i 
gambi di cucile piante , che cominciano a 
tarli, vizze, riprendono del vigore j ho ener- 
vato, che in <ju elio fiato acquidano di nuo- 
vo la proprietà di colorar gli ogli come pri- 
ma, t^Tch x . verilimilmentc il color della re- 
fina fi rigenera. 

Il balfamo tranquillo non pub aver tutti 
gtì : anni un color verde egualmente carico , 
impiegando Tempre la fletta quantità di pian- 
te . Cib accade , come ho avvertito pìfi 
volte i perche le piante contengono meri di 
refina odorofa negli anni piovofi che negli 
arni fecchi . 

Alcuni gli danno il color th: gli marca 
Coli' aggiungere una competine; quantità di 
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verderame fenza badare alle venefiche qua* 
lità che in quel medicamento introducono : 
è facile accorgerti dei pericoli , ai quali fi 
efpone chi fa ufo del ba.umo tranquillo co- 
lorito con un fi d'atro veleno. 

Noi penfiamo , che da queda co myx> fi z io- 
ne fi pofla levar irofpi, i quali poco o nien- 
te di virtù portò n comunicate ; poiTono ben- 
sì infpirar a molti grande ripugnanza e av- 
verti©!» a quello medicamento. 

ZJr/ Bufami. 

■ 

SI è dato il noma di balfamo alle refine 
liquide, che fi traggono con incifior.e da 
molti alberi, come il balfamo della Mecca, 
il balfamo di Copahu , il balfamo di Cana- 
da, la trementina ec. Si fon chiamati balia- 
mi quede refinc per la loro grande virtù a 
confolidar le piaghe , ed anche per la lor 
confidenza vifeofa . Quelli ballami erano un 
tempo cari ili mi e rarnliuii , per ordinario li 
dà anche il nome di balfamo a un medica- 
mento preriofo, e che ha grandi virtù. 

In fegurto fi è dato lo ftelTo nome a dei 
medicamenti comporti, che aveano all'incir- 
ca la defla vifeofa confidenza ed ai quali 
le virtù medefime fi attribuivano i erano fat- 
ti col difegno di fuppl ire alla rarità dei bai- 
fami naturali. Ma in quefti ultimi tempi non 
fi ha avuto alcun riguardo alla confidenza 
dei medicamenti, ai quali fi è dato il nome 
di balfamo; il che ha tatto, che oggidì nel- 
la Farmacia fi abbiano dei balfami liquidi 
fpiritofi , dei ballami liquidi della confiden- 
za degli ogli, dei ballami denfi corneali un- 
guenti, dei ballami fodi come gli e m pia Uri » 
non fe ne trovan più che abbiano veramen- 
te la confidenza dei balfami naturali. 
( I. balfami fpititofi hanno per bafe lo fpi- 
rito di vino , e molti ogli effenziali ; qual- 
che volta lo ipirito di vino fi carica della 
tintura di molte follante, primadi mefehiar- 
le con gli ogli eiTenziali.. 

I balfami , che hanno la confidenza degli 
ogli gradi, fon fatti con quei medcfimiogli, 
ai quali fi aggiungono delle materie odoro- 
fe » che poco cangiano la lor confidenza. 

I balfami , che hanno la confidenza di un- 
guento, fono per lo più degli unguenti pro- 
priamente detti; alcuni però non fono com- 
podi che di cera bianca, odi ogliodenfo di 
noce mofeata, che fi ha mefcolato con de- 
gli ogli elTenziali |: talvolta fono dei^ graffi 
animali , che s' impiegano per exc'pienti 
degli ogli efieaaiaJi y ma ciò attualinctite 

S a. non. 
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non fi pratica perchè troppo facilmente di- 
vengono rancidi. 

1 balfami empialtrici debbon la lorconfirten- 
xa a delle retine técche odorofe ,a della cera ec 

Son fatti perchè fiano odorofi , ej non li 
ufano , che come profumi . Si chiudono in 
piccole natole di avorio o di argento, e fi 
tengono in faccoccia j fi dà a quelli balla- 
mi una confidenza foda , perchè fiano più 
comodi a portar addoifo , e il lor odore me- 
no difperdafi. 

Molti balfami fi prendono internamente , 
altri fi applicano all' ellcrno . 

Dal fin qui detto intorno ai balfami ri- 
fatta , che averelfimo potuto mettere in que- 
llo luogo il balliamo del Commendatore, ed 
il bai un: i tranquillo con alcuni altri , dei 
quali parleremo all'articolo degli unguenti | 
ma dacché tutte quelle cofe fono arbitrarie, 
ho creduto doverli unire ai medicamenti , 
con i quali hanno maggior relazione > 

Balfamo Qppedeldtc 

y. Radici fecche di Bif-~\ 
malva» ; 
Confonda, y 5^ 

Genziana, * 
Ariftolochia rotonda, | 
Angelica » ( j 

Cime fiorite di Salvia,' 
Fiori di Lavanda , 
Bacche di Ginepro, J 
Calìoreo polverizzato,"^ a a ^ jj 



Canfora , J* _ 

Foglie Frefche di Sanni- 
cola » 
Stellarla, 
Pellofella , 
Lingua di Serpente , 
Pervinca , J- 
Rofmarino, % }■ 

Semenza di Cornino, 5 
Spirito di vino rettificato» tè ij> 
Si taglia minuto quel che dev'elTerlo , fi 
ammacca quel eh' e da ammaccare j met- 
tonfi tutte quefte foftanze in un matraccio 
con Io Ipìrito di vino , fi ferra il vaio } fi 
fa digerire per ventiquattr' ore in un for- 
nello di fabbia caldo , poi fi cola con ef- 
preflione, e fi aggiunge 

Sapon bianco, ?. v ''j* 
Si fa digerir di nuovo fino a che il fano- 
ne fia interamente difciolto ; confervaG que- 
fto balfamo in chiufà bottiglia . 
Qualche tempo dopo che quello balump 
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è fatto, una parte del fapone fi precipita in 
forma di un coagulum ; è duopo agitarlo 
ogni volta che fi vuol lervirfeue , per rne- 
fchiarlo col liquor fpiritofo . 
. Quello balfamo è vulnerario , nervate , 
conviene per le ammaccature , Jc contufio- 
ni, i slogamenti , per ritardare i proggrelfi 
della cancrena $ conviene nei dolori di reu- 
matifmo , nella pai alili i ; e un efimio ri- 
folvente . Se ne applicano dei piumacciuoli 
caldi fu le parti afflitte . 

Balfamo di Vita di Off man»' 

y. Oglio eifenziale di 
vanda, 
Majorana , 

Garofani, r* * « 9 J. 

Macis, 
Canella, 
Cedro, 

Rata, "ì 
Succino rettificato, ^ « a 9 fi 
Ambra grigia, _j 
m Spinto di vino rettificato, J x. 
Si ammacca l'ambra grigia , fi mette in 
un matraccio cogli ogli eflenziali, e lo fpi- 
rito di vino , fi fa digerir a freddo per più 
giorni , o fino a che l' ambra grigia fia di- 
lc tolta i allora fi filtra il balfamo , c con- 
fèrvafi in bottiglia ben otturata. 

Irnpiegafi quello ballamo eiternamente V i r t*. 
per il fuobuon odore, ma fe ne fa ufo an- 
che per l'interno, è fortificante } fi di nel- 
le coliche provenienti da diarree. 

La dote è da dieci goccie fino a mezza ,v, fc . 
dramma . 



1 

l 

J 



0 verde di Metz , o di Fevìlltt . 



> 



2J. Verderame, 
Vetriolo bianco, 
Oglio di Lino, 

di Oliva, 

di Lauro, 
Trementina, 
Aloè, 

Oglio eiTenziale di Ginepro , 
Garofani , 

Si trita infieme in un mortajo il verdera- 
me» l'aloè, e il vetriolo» ridotti in polvere 
fina con un poco di oglio di lino ; quando 
quelle polveri fono baitantementc fietnpera- 
te , fi aggiunge il rello dell' oglio di lino, 
gli altri ogli, e la trementina} fi fafcaldar 
un poco il mifcugUo pacando il fondo del 

mor- 
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mortajo fu un pòco di cenere calda • Quan- 
do il mifcuglio c a dovere, fi mette in una 
bottìglia , e fi aggiungono gli ogli eflènzia- 
Ji i ii agita la bottiglia per melchiar gli o- 
gli, e fi conferva il balfamo ad ufo. 
_ Il vetriolo bianco è un fale a baie metal- 
lica, che nell'oglio non fi difeiogliej fi pre- 
cipita con la parte gommofa dell'aloe, che 
neirtmen effafi dil'eioglie , la fola parte re fi- 
nofa di quella foftanza reità ben combinata 
cogli ogU } il verderame in gran parte di- 
anoglieli, e comunica al balfamo un bel co- 
lor verde. 

Non è d'ufo ch'eternamente } è buono 
per levar via le carni cattive. Netta le pia- 
ghe, e le ulcere s cicatrizza. 

Il Collettore delle lezioni di M. Rouclle , 
e lo fleilò M. .Rouclle fi moltrano poco in- 
formati della natura delle foltanzc , cne com- 
pongono V aloè , poiché dicono (i)> che la 
tintura di aloè , preparata con lo fpirito di 
vino , non lafcia precipitar niente di refina 
quando la fi mefcola con dell'acqua; il che 
è falfo . i. Quella tintura fi fa bianca fui 
fatto quando fi mefehia con dell' acqua j 2. 
fe ne precipita nello fpazio di più giorni 
una refina che non e più dilfolubilc nell' 
acqua, dopo eh' è (tata leccata. Vedali quel 
che ho detto parlando dell'aloè intorno alle 
cautele da ufarfi nel purificarlo per prepa- 
l'eftratto, per impedire che la renna 
fe ne fepari, pag. ni. 

Balfamo nervate. 



14. Oglio 



mo- j 



ì 



di Palma, 
denlo di Noci 
fcate , . 
Midolla di Cervo, 

Bue, 
Graffi» di Vipere, 
Orfo, 
TafTo, 
•Oglio e/Tcnzrale di La 
vanda, 
Menta, 
Rolmarino, 
Salvia, 
Timo , 
Garofano , 
Canfora , 

Balfamo fecco del Perù, 
Spirito di vino. 
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Si fa liquefar infieme 1* oglio di palma , 
1' oglio di noce moteata , le midolle ed i 
gratìi animali } fi cola in una bottìglia di 
Targa apertura } fi aggiungono gli oidi cifen- 
ziafi ed il balfamo del Perù, che fi ha pri- 
ma fatto dìfcioglicrc nello fpirito di vino ; 



lpirit 
baer 



fi fa liquefar il mifcuglio in bagno-maria 1 c 
confervafi in ben chiufa bottiglia. 

Quefto balfamo è a propoUto per fortifi- vinA ' 
care i nervi, buono nella paralifia, apoplef- 
fia, letargia, nelle ammaccature, nei sloga- 
menti , nei reumi . Se ne applica fu le par- 
ti maltrattate . 

Balfamo buono per l'udito. 

2£ Oglio di Ruta per infufione, 
Balfamo tranquillo , 



di Solfo 



li* 
Goc. x. 
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Goc. 
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trementinato, 
Tintura di AfTafetida, "> 
di Ambra grigia, 
di Calloreo, 
Oglio di Succino retti- 
ficato, ; 
Mcttonfi tutte quelle cofe in un matrac- 
cio , fi fanno fcaldare in bagno-maria un 
momento» fi cola il mifcuglio in una botti- 
glia ben ferrata. 

Qjclto balfamo è creduto atto a levar Ievindy 
oflruzioni delle orecchie , che cagionano la 
fordità, è cefalico, e fortifica l'organo dell* 
udito } fe ne imbeve un poco di cottone » 
Che s'introduce nell'orecchia. 

Baiamo Vulnerario . 

2J. Foglie frcfche di Piantag- 
m gine maggiore , 
Piantaggine lunga, 
Fava graffa, 
Bugola , 
Brunella, 

Confolìda maggiore, 
Sanicela, 

Lingua di Serpente, 

Veronica , 

Abfinzio maggiore, 

Geranio Robcrziano, 

Millefoglio, 

Pelofclla, 
Cime di Centaurea mi- 
nore . 

Edera terreltrc, 

CinquefoglÌo> 
Fiori d'Iperico, 



(i)_Pjg. 167. dell' Eftratto dell' anilifi ve»sul>tk inferito nella Fltfra faturnifam , «già 
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Si tagliano o pertano tutte qucfte piante 
in un mortajo di marmo con un pisello di 
legno , fi mettono in un vafo con 

Vino Torto , \ , ... 

Acquavite, f a * * Vlu ' 
Oglio rofato . % il. fi 

Si fa macerar il mifcuglio in un vafo chiù- 
fo in bagno-maria per due giorni , poi fi fa 
Icaldare un poco più forte, fi parta confpref- 
fione , fi lalcia depor V oglio , fi verfa per 
inclinazione, e fi aggiunge 

Trementina, j. 

Si fa fcaldar nuovamente il mifcuglio, fo^ 
lo per difeioglier la trementina, fi conferva 
in bottiglia ben chinfa. 

Entra in quello balfamo una gran quanti. 

di piante 'fenza odore , che contengono 
molto di refina, e di gomma refina coloran- 
te , V acquavite è valevoliffima ad cftrar 
quelle foftanze, e a trafportarle nell' oglio . 

Ql'efto balfamo fta molto tempo a depu- 
ra rfi a cagione della parte fpiritofa dell'ac- 
quavite, che •m'ire in qualche modo l'oglio 
col principio acquofo dei fughi delle piante ; 
percib biiugna aipettare, che loglio fu ben 
deporto prima di mefchìarlo con la tremen- 
tina , altrimenti il balfamo darebbe ancora 
più lungj tempo a depurarti . 
Tinà. Qjefto balfamo è vulnerario , rifolvente * 
buono per le contufioni e fchiacciature , per 
fortificar i nervi , e dar del vigore alle fiore 
della pelle . Si applica in un piumacciuolo . 

Balfamo Ipnotico» 

V. Oglio de tuo di Noce moHrata, U ij. 
di Oliva , 3 V J- 

fpremuto dalle femen- 

te di Jufquiamo, 
Papavero bianco, > a a 5j- 
Bengiornofecondo(i), | 
Cantora , J 
Si fanno liquefar tittc quelle >fortanze in 
tagno-ma ria in un vafo chiufo , fino a che 
la canfora fia difciolta } allora fi mette in 
un mortajo di marnio 

Hfiratto di Oppio, m Z ')• & 

Si rtempera con in circa tre dramme di 
vino <H Spagna , fi aggiunge 

Unguento populeo , ? j. 

Midolla di Cervo, ? lij. 

Zafferano , 3 h 5 

Si mefcolano con diligenza tutte qaerte 
fuilanze,* fi aggiunge il primo mifcuglio; 



7 FARM A "C 1 A. 
fi 'agita il tutto fino a che il balfamo fia 
ben melchiato ; fi conferva in un vafo di 
apertura larga e ben ch'info. 

Molte Farmacopee .fanno entrar in querto 
ballàmo dell'urlio di rofe, dell'oglio di vio- 
le, e dell'oglio di ninfea; ma come abbiamo 
accennato , non avendo erti altre virtù che 
quelle dell'oglio d'oliva , in luogo di tutti 
quelli foppreifi, noi vi mettiamo ibi quello. 

Quello balfamo è calmante , concilia il vóti, 
fonno, accheta « dolori di teda. Se tje fre» 
gan le narki , le tempie , i polfi . 



Balfamo Jfteriei. 



3£ Bitume dì Giudea , 
Aloè, 
Galbano , 
Laudano, 
Arta fetida , 
Cartoreo, *\ 
.Oppio,, f " 
Si ammollifcono le follante in un 



} 



mort* 



1 

I 



a a Goc. vij. 



jo un poco lcaldato , fi rtempera pofeia il 
.mifcuglio con 

Oglio ertenziaie di Ab- 
dinzio , 
•di Sabbana, 
di Tanaceto, 
di Saffi), 

di Gagate, j 
di Succino , \ mm Gnr * 

eflenziale di Ruta, J ** c,0C x - 
denfo di Wocc mofeata, ^ ij. 
perta tutto in un mortajo finche fia ben 
'tatto il mifcuglio, fi conferva in una fcato- 
la di rtagno ad ufo . 

Qjerto balfamo e buono per i vapori , c V ' ltt ^ 
per tutte le malattie itteriche. Si fa annafa- 
rc, efe ne applica fu 1 ombelico. Si pub an- 
che farne prender per bocca per accelerar 1 mefi 
alle femmine, e per far ufeir la fecondina. 

La dofe è dai dodici grani fino ai due 
fcrtipoh". 

Balfamo Lucale/. 

Cera gialla, | xj. 

Vino di Spagna, \ ij. 

Oglio d! Oliva, # J ix. 

Mettonfi quelle -cofe in un 'bacino di ar- 
gento , fi fanno fcaldare a lento fuoco per 
fare fvanirc tutu la umidita del vino , poi 
fi aggiunge 



Tre- 

(i ) Di quello cb:?all» il fecondo in tempo dell' analifi di quella Refusa. 
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Trementina, ? ix. 

Sandalo rollo polverizzato, * § j. 
Si agita tutto con un piltello di legno fin- 
ché il mifcuglio u a quali raffreddato , allo- 
ra lì aggiunge 

Baliamo nero del Perii , 3 j- 6 

Si muove di nuovo col piftello di legno 
finché il mifcuglio fu a dovere $ fi ferra in 
un vafo.. 

Qjellj balftmo fi da internamente , bifo- 
gna aver 1' attenzione di far dilfipar tutto 1* 
umida , altrimenti mufferebbe nella luperfi- 
cie , e dopo qualche tempo il baliamo di- 
verrebbe rancido. 

virtù. E' flimato buono per i mali del polmone 
c del petto, per cicatrizzar le ulcere. Si dà 
nella polmonia . 

Dote. £ a j 0 j e e j 3 metzi d rarnm a fino a due. 

S' impiega eternamente per confolidar le 
piaghe recenti .. 

Bé/famo di Partirà Brava. 

1£ Oglio di Scorpione, % fi 

Vino di Spagna , % j. 

Mettonfi quelli due liquori in un bacino- 
di argento , e fi fa evaporar il vino fino a 
che non refli che il fuo eflratto , allora fi 
mette il mifcuglio in un vafo di terra o di 
yetro, con 

Baliamo di Copaibe , J ij. fi 

Solfo trementinato, $ ij. 
Storace liquido purificato, | j. 
Baliamo nero del Perù, % fi 
Sai ammoniaco purificato e 

polverizzato, 3 j. 

Radici di Pareira brava pol- 
verizzata,. % vj. 
Mefchianfi tutte quelle foflanze con un 
piftello di legno, e fi agita il mifcuglio fin- 
chi fu il mifcuglio completo, confervafi in 
un vafo ad ufo. 
virrà. Quefto balfamo e diuretico, c buono per 
la pietra, per la renella, e perla colica ne- 
fritica ; fortifica le parti genitali « 
Dofc. La dofe è da mezza dramma fino a due . 

OSSERVAZIONI. 

DA noi fi raccomanda di far evaporar il 
vino in un bacino di argento , perchè 
ciò è più comodo che ia ogni altro vafo ; 
ma convien poi terminar la compofuionc in 
un vafo dì terra o di vetro a motivo del 
balfamo di folfo, che per l'argento in gran 
parte ii feoinporrebbe } non s' incootxa queiV 
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inconveniente quando G adoprano dei vali ; 
fu i quali il folfo non ha alcuna azione } 
quei di ferro per conleguenaa non fervono ». 
ed anche meno quei di rame. 

Alcune Farmacopee ordinano di far bollir 
inlieme tutte le follanze eh' entrano nella 
compofizione di queflo ball'amo , finché il 
vino fu evaporato ; di palfar poi il mifcu- 
glio per un panno con ipreilianc , e di ag. 
giunger allora il balfamo nero del Fera. Ma 
da noi quella manipolazione non fi crede 
buona, t. In tempo delia cuocitura il balia- 
mo di copaibe, e lo {torace liquido perdono 
tutto, il loro oglio effcnziale , e il balfamo 
di folfo fi feomponc. 2. Il fale ammoniaco 
fi crillalizza dopo eflèrfi difciolto nel vino t 
rcfla fui panno con la pareira brava in pol- 
vere , e non pub far vcrun effetto nella com- 
pofizione • 3. Infine il vino non e in cosi 
grande quantità da eflrarrc dalla radice di 
pareira brava tutto quel eh' cffi coiviene di 
efficacia , la porzion più efficace di quella 
radice rerta ful^ panno e fi perde. Per sfug- 
gire tutti quefli inconvenienti noi crediamo 
fra meglio ufare i! metodo da noi indicato. 

Balfamo di Acciaio, o di Aghi. 

Ifi Aghi di accia jo, J fi 

Spinto ci! Nitro, J j. fi 

MettcQ in un calettino di terra 1 acido- 
nitrofo con gli aghi . Qjando fono difciol- 
ti, fi aggiunge 

O^lio di Oliva, * ij. fi 

Spinto di vino. | ij. 

_ Si fa fcaldar un poco il mifcaglio per in 
circa- un quarto di ora , avendo attenzione 
di muoverlo : allora chiudefiin un vafo. 

Qjeflo baliamo è vnlnerario \ e {limato virtù» 
buono per i djlori di articolazione^, per la 
gotta . Se ne fregano le parti addolorate . 

OSSERVAZIONI. 

MOIte Farmacopee raccomandano di mer- 
ter infieme , e nel tempo ftdfo tutte 
le foflanze , che compongono quello balfa- 
mo; ma io ho offetvato, che l'acido nitro- 
fo agiva tir foglio , e non faceva che corro- 
dere gli aghi terza difcioglierlij reftano al- 
lora difpc»Ìt nella compulsione , il che pro- 
duce un cattivo effetto . E' molto meglio af- 
pcttar che fiano din- viti , prima di aggiunge- 
re foglio, elofpirito di vino. Si raccoman- 
da anche di lavar quello baliamo dopo eh è 
latto , colla idea di levar verifiniilmerte la 

S 4 pji- 
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porzione di acido nirrofo , che lì crede non 
cttere combinato punto colf oglio e lo fpi- 
rito di vino) ma tutto quell'acido coli oglio 
combinali ; torma un fa pone , che intera- 
. niente difciolgcfi nell' acqua quando fi vuol 
lavarlo , e non e poflìbile ritenerne una por- 
zione $ è però bene non lavarlo, le non fi 
vuol perderlo . 

Il l'erro in quetto balfamo è prodigìofa- 
mcnte diviib 5 prefenta molto di l'uperftcie , 
il eh" è cagione , che molto s indura qual- 
che tempo dopo ch"e fatto. Sembra, che la 
grande confidenza , cui acquiira , venga an- 
che dell' azion infenfibile dell'acido nitrofo 
fi] 1* oglio ; quell'acido perde tutte le fot 
proprietà acide nello fpaaio di alcuni mefi , 
ed il ballamo di aghi non ne ha più il 
fapore . (piando e arrivato a quello grado d* 
induramento è di ineftieri tritarlo fui porfi- 
do con una {ufficiente quantità di oglio di 
oliva per ammollirlo convenientemente . 
Balfamo Apopletico . 
T£ Storace calamita, 5 ij- 

Oglio denfo di Nocemofcata , J j. 
Gomma Tacamahao, "** 
Balfamo del Perù li- I M 7 • 
quido , P * * 5 > 

Ber.gioino, J 
Ambragrigia , < gr. vj* 

Muichio, gr. xij. 

Oglio effénziale di 
Canella , * I 

m^', ► > • «3* *>■ 

Ti mo , ■ 
Garofani** J 
Cedro 1 
Arancio, ^ a a Goc. xij. 

Legno di Rhodes , J 
Si fa fcaldar un poco un mortajo di fer- 
»w , vi fi petta lo lloracc calamita con rn 
poco dell' oglio di noce mofeata per diicio- 
glicrlo; poi fi aggiunge il retto dell' oglio , 
e s'incorpora a poco a poco la gromma taca- 
mahaca, il bengioino, l'ambragrigia, ilmuf- 
chio , tutti in polvere fina ridotti 4 fi mef- 
chiano allora gli oc li ettenziali , e fi agita 
il mifcuglio lino a che lia ben fatto j fi con- 
lerva in una fcarola di fiagno per l'ufo. 
Vi-tù* Quello balfamo fi fa perche lia di un gra- 
to odore. Si porta addotto in uno fcatoiir-o 
di avorio , o di botto per refpirarne l'odo- 
re, il quale giova in certe malattie del cer- 
vello} relitte all'aria cattiva; prefo interna- 
mente eccita il feme . 
La dato c dai due grani ad uno fcrupolo. 
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Dei Linimenti, dell* Pomate, degli Unguen- 
ti , • dei Cerotti . 

TUtti quefti medicamenti fon fatti per i' 
eflerno } non diflèrifcono fennon nella 
confidenza) fono compodi degli (letti ingre- 
dienti, di oglio, di cura , di graffi, di favo, 
di gomme, di refine • di gomme refine, di 
polveri , di decozioni , di fughi fpremuti , 
di ettratti ce. Confondonfi anche fpettb nella 
pratica 1 nomi di quelli diverfi medicamenti . 

11 Linimento b un medicamento magidra* 
Icj ne parleremo all'articolo de rimedj ma*, 
gittrali . 

Le Pomate fono fpezie di unguenti di buon 
odore , che nulla contengono J-i piacevole ; 
ve ne fon molte nelle quali entran dei po- 
mi j e da ciò hanno il nome di Pomate . La 
lor confidenza è più foda di quella dei lini, 
menti , ed è fimile a quella del gratto di 
porco . Tutte le pomate , che tai proprietà 
non hanno, fono unguenti od empiattri. Le 
peniate pollino indifferentemente applicarli 
a tutte le parti del corpo ) fi adoprano lo- 
vente per guarir le fenditure che formanti 
alle mani, alle labbra, alenata ; fe ne fan- 
no di odorole per i capelli'. 

Gl'i Unguenti propriamente detti fono me* 
dicamenti ctterni, che hanno per excipier.ri 
dei corpi gratti . Debbono aver una confi- 
denza limile a- quella delle pomate } fi fan- 
no talvolta un poco più fodi , ma debbon 
cifer più molli degli cmpiailri. 

I Cerotti fono medicamenti ctterni niente 
dilìiwili dagli unguenti ; prendono il nome 
dalla cera, che fi fa- entrar nella lor compo- 
fizione perchè abbiano della confidenza. Una 
volta fi facevano più fodi degli unguenti, e 
meno degli empiattri ; ma in quelli ultimi 
tempi fi è dato il nome di Cerotto a delle 
compofizioni tanto molli quanto gli unguen- 
ti , ed anche più molli . Si dà anche il no- 
me di Cerotto a degli unguenti fatti lenza 
cera, e a degli empiattri , che fi ammollii 
cono a confidenza di unguento coli' aggiun- 
gere una Inficiente quantità di oglio. 

DELLE POMATE. 

Pomata in crema? a Pomata per la Carnagione. 



"y. Cera bianca, "X 
Bianco di Balena, j* 
Oglio di mandorle dolci, 
Acqua, 



a a 
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Si fa fondere infieme in un vafo di majo- 
fica in bagno-maria, o fu le ceneri caldaia 
cera bianca, e il bianco di balena, nell'oglio 
di mandorle dolci ; fi cola il mifcuglio in un 
mortajo di marmo, e (i agira con un pisel- 
lo di legno fino a che fia freddo , e niente 
più di grumolo vi fia } allora 4 vi li mefehia 
a poco a poco l'acqua; fi agita finché l'ac- 
qua fia ben incorporata , merce di quell'agi- 
tazione 'a pomata diventa bianca all'cllrc- 
mo , e leggiera e fimile a della crema $. 
perciò diceli Tornata in Crema . 
Wrtl», Quella pomata b un eccellente cofmetico $ 
è bnonitlima per nutrir e rammorbidir la 
pelle, e fare fvanìr le rughe cagionate dalla 
lècchezza. Alcuni Artifti vi aggiungono un 
po' di balfamo della Mecca per aumentar la 
ìua virtù ; talvolta la fi aromatizza con po- 
che goccie di oglio cffcnziale , o pur vi (i fa 
entrar dell'acqua rota, o di fiori di arancio, 
invece dell'acqua ordinaria. Quella pomata 
è altresì buonilluna per iend«r meno vifibili 
1 fegai del vajuolo . In auefto ultimo calo 
fi mefehia con un poco di zafferano in pol- 
vere , ed alcune polveri elTicanti , come i 
fiori di Zinc, o la creta di Brìanfon. 

OSSERVAZIONI. 

^ Leu a: fanno quella pomata con una dram- 
Ai. ma di cera bianca , un' oncia di oglio 
di mandorle dolci , e competente quantità 
di acqua ; ma perche in cfla una grande bian- 
chezza ricercafi , ho offervàto , che ne ha 
infinitamente più quando vi lì fa entrar del 
bianco dì balena ; il quale impiegar nonde- 
vefi quando non fia bianchiamo , recente, 
e niente rancido; quei hi droga è foggettillì- 
ma a ingiallire invecchiando , e a divenir 
rancida. Convicn anche , per aver quella 
pomata perfettamente bianca , impiegare 
dell' oglitì di mandorle dolci fcortecciatc . 
La quantità di acqua da noi preferita nella 
ricetta e quella , che pub relìar incorporata 
con le altre foltanze lenza fepararfi; le una 
maggior quantità fe ne mettelfe , farebbe 
inutile, e la pomata farebbe men bella a 
vederfi; l'acqua mefcolat dofi con quei^ror- 
pi gralfi fempre più gli divide, e ne acero» 
Ice la bianchezza notabilmente . 



Cerotto riafrtfcante di Galeno. 



2/L Oglìo di Oliva , 
Cera bianca, 
• Acqua» 
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SÌ fa una pomata nel modo della prece-: 
dente. Si pub impiegar dell' oglio di man- 
dorle dolci in luogo dell' oglio di oliva ; il 
cerotto ne farà più bello. 

Rinfrefca , calma gli ardori della in6am-V i ">U 
mazione ; mitiga le acredini delle piaghe , 
è buono per i pizzicori , per le crepature 
delle mani , e del l'eno . Se ne iregan le 
parti malate. 

OSSERVAZIONI. 

LE Farmacopee ord'nano dell' oglio rofato» 
per far il cerotto di Galeno } ma dac- 
ché qucll'oglio non ha che le virtù di quel- 
lo di oliva, fi pub lenza inconveniente im- 
piegare quell'nltimo ; inoltre avendoli l'ufo 
di far il cerotto di Galeno più bianco che fia 
poilibile, cib non potrebbelì ottenere coll'o- 
glio rofato , il quale è per ordinario roffo , 
come abbiam detto ; ed anche l'irebbe fem- 
P/c men bianco che coli' oglio di oliva, 
le s'impiegato dell' oglio rofato non roffo . 
Oliando fi cola il mifcuglio nel mortajo , 
conviene agitarlo bene , e fare fparir tutti 
i grumi prima di aggiunger l'aqua, perchè 
fono infinitamente più difficili a fchiacciare 
quando vi lì è mefehiata 1' acqua . 

La quantità di acqua da noi preferita ba- 
lta ad imbianchirlo, e incorporata vi retta. 
Alcuni hanno l'ufo di metterne un affai 
maggior quantità , e lavano lungamente i! 
cerotto, cambiandolo fpeffo di acqua; penfa- 
no elfi che il cerotto ne divenga più bianco i 
Ma io ho feoperto , effer quello un errore ; 
balla incorporar bene quella, che da noi fr 
preferiva ; diventa tanto bianco quanto pub 
tlferlo. Alcuni Artifti fogliono anche ag- 
giungere al cerotto di Galeno nel lavarlo , 
alcune goccie di oglio di tartaro per deliquio 
per più imbianchirlo. Cib rìefce benitfimo? 
ma bifogna metter foglio di tartara con 
molta avvertenza ; altrimenti la piccola quan- 
tità di alcali fiffo diffolve in un momento 
rutto i! cerotto, e lo riduce in acqua bianca 
e lattici nula ; il che vicn dalla porzion del 
fapono che fi forma fui fatto , e che fi di- 
Icioglie nell'acqua eh' è incorporata nel ce- 
rotto. Quando cib fucccdc, bifogna (tempe- 
rar il cerotto in una gran quantità di acqua 
di pozzo per ifeiogliere il faponc che fi &• 
formato, il cerotto fi raccoglie, e fi decan- 
ta f acqua^ bianca ; fi- lava allora' finché • 
1' acqua ne* efee chiara. L'acqua di pozzo, 
ed ogni altra acqua carica di felenit£.„è- 
più a propofito per quella operazione , che 

L'acqua» 
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l'acqua di fiume , perchè il fapone che fi 
è formato , fcomponcndofi per la ielenite , 
l'acido vitriolico detta felenite fi unifce all'al- 
cali fido , e forma del tartaro vetriolato ; 
bifogna lavar il cerotto per portar via quel 
fate, ma non fi pub portar via la terra del- 
la ielenite, il che è un inconveniente. Ben- 
ché l'alcali fido abbia la proprietà di dar al 
cerotto la grande biancheria che fi richiede, 
è tèmpre un cattivo metodo il mefehiarne , 
perchè vi fon dei e a ti , net quali fi ha hifo- 
*>no del cerotto per addolcire , e la più pic- 
cola quantità di materia Ialina fa gran ma- 
le , però e meglio preparar il cerotto lenza 
alcali , ed averlo un poco men bianco . Le 
doti dì oglio e di cera da noi ordinate per 
tare il cerotto fono buoniilìme quando lì pre- 
para in una temperatura fredda o mediocre, 
ma quando lì prepara nei grandi calori della 
(late , bilògna accreteer la cera di quattro 
dramme, altrimenti retta liquido in parte, e 
ii riduce in unafpezie di oglio fu la fuperri- 
zie. 

Tornata gialla per le labbra * 



% Cera gialla , % 1). g 

O^lio di mandorle dolci, j$ iv. 

Si fa fonder la cera nell* oglio ; fi lafcia 
raffreddar il mifcuglio; acquida elio un no- 
tabile grado di conlidenza ; fi rafehia legger- 
mente la pomata con una fpatola ; ella lì 
rammolifce molto j la fi mette a mifura in 
un mortaio di marmo . Quando la fi ha ra- 
fchirta tutta, la fi agita nel mortajo con un 
pillello di legno , per far iparire una Infini- 
ta quantità di piccoli grumi , che provengo- 
no dall'averla rafehiata ui> po' troppo in 
fretta. Chiudefi la pomata in un vaio, 
virtù. Qi'cfta pomata è raddolcente, è buona per 
le crepature delle labbra , delle mani , e del 
feno; per ammollire la pelle. 

OSSERYAZIONI. 

FLeparafi anche queita pomata coli' ag- 
giungervi il fugo {premuto^ da uno odue 
grappali di uva , che fi mefehia con foglio 
c la cera. Se ne fa evaporar la umidità a 
un lento calore ; ti paffa la pomata per un 
fino pannolino, e fi cola fu delle carte per 
formarne delle tavolette} in quefta forma 
confcrvafi la pomata fenca rammollirla. Ad 
alcuni piace più, che quella pomata fia rof- 
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fa ; e tale fi fa efiere con una o due dram- 
me di feorze di radice di ancufa . Si pub 
aromatizzar le pomate con poche goccio di 
egli edènziali piacevoli. 

La cera fonduta coli* oglio nelle propor- 
zioni da noi afiegnatc nella ricetta di quella 
pomata non pare che abbia perduto molto di 
tua confidenza quando fi Jafcia raffreddar 
quietamente il mifcuglio , ma nel rafehiar 
quella pomata fiammollifce aliai, e più non 
s indura le non fi fa liquefar nuovamente. 
Quelli lingolari fenomeni vengono dalla na- 
tura della cera, e dalla difpofizione firn me- 
trica e criftallina , cui prendono le fuc parti 
nel quietamente adden Gufi, difpofizione che 
cui moto e l'agitazione dilìruggefi. Non è 
pertanto una feparazione della ceradall'oglio, 
comedaM.Rouelle fi pretende} perchè (e cib 
folTc , bi fognerebbe , che la parte inferiore 
folle più liquida della parte fupexiore, il che 
non è mai. A me pare che fia da attribui- 
re quel fenomeno alla difpofizjone , cui la 
cera prende nel congelarli , e che obbliga 
le altre lollanze che con ella combinanti , 
a prender la flciTa difpofizione, benché fee- 
nuno la fua confidenza.. 



Tornata di Cocomeri . 
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2fi Grado di Porco ( i ) , 
Melloni men maturi , \ 
Cocomeri, j 
Agrcdo, lfe j. 

Latte di Vacca, 1£ ij. 

Polpa di Pomi , n. 4. 

Tagliati grodàmente la carne dei mello- 
ni , dei cocomeri, e dei Pomi fe ne levano 
foltanto le feorze, fchiacciafi l'agrcdo, met- 
tonfi tutte quede cofe nel bagno-maria 1 di 
un lambicco col latte ed il grado di porco, 
fi fafcaldar il mifcuglio in bagno-maria per 
otto o dicci ore. Allora fi pada con efpref- 
fione finché il mifcuglio è caldo , fi efpone 
la pomata in un luogo frefiro per farla con- 
tentare ; fcparafi dall'umido ch'è difotto , 
fi lava in più acque fino a che la ultima 
fia chiara; il fa rifondere la pomata in ba- 
gno-maria più volte, per teparaila dalle fue 
lercie e da tutto il fuo umido , altrimenti 
diverrebbe rancida atfài predo j fi conferva 
in dei vafi. 

si_ fa anche una pomata tèmplice di coco- 
meri , facendo fca'dar infieme del grado di 

por- 

( 1) Tirff le volti eh', ordineremo graffo di forco « aWefì inferitele quello n-epirito eo| ni et >da it 
oi accennato alla pag.64. e ooa quello cui papuano i Piziicjgn oli , p:r-4c Mgfoai ivi dette» 



* S S * A 
porco > e tic! cocomeri pelati e tagliati in 
pezzi , pel refto della prcparazion di queiìa 
pomata ti procede come nella precedente , 
e in vafi confervafi . 
Vixti. L'ana e l'altra 'fono coimetìebe} fervono 
a rammorbidir la pelle , e a mantenerla li- 
fcia e frefca. 

Tom ala di fiori di Lavanda . 
^ Graffo dì Porco, v. 
Fiori di Lavanda frefchi , fo xx. 
Cera bianca, J viij. 

s* Mettonfi in un conveniente vaiò quattro 
libbre di fiorì di Lavanda reccnteinente net- 
tati dalle Aie code con le cinque libbre di 
graffo , maneggiando quelle due cole fe ne 
torma una palla la più uniforme che Ha pof- 
fibilej fi mette quello mifcuglio in un vafo 
di ftagno, che porta ben otturarfi, o in un 
vafo di terra chiufo con fugherò , fi mette 
il vafo in un bagno-nraria , e fi fa fcaldar 
al calor dell'acqua bollente per fei ore . Do- 
po quello tempo fi parta il mifcuglio per un 
forte pannolino , e fi fpreme col mezzo di 
un buon torchio , fi getta la ppfatura come 
inutile , fi rimette il graffò fufo, nello flef- 
fo vafo , con quattro libbre di nuovi fiori , 
li agita la materia per me (colar i fiori con 
la pomata, fi fa fcaUar il mifcuglio , eome 
la prima volta , fi pafia e fi mrfeia la po- 
mata j finche è liquida, con una nuova quan- 
tità di fiorì frefchi. Si continua cosi di fe- 
guito finché fi abbia impiegato le venti lib- 
bre di fiori di Lavanda. Allora in un luogo 
frefeo fi efpone la pomata fcparata dagli ul- 
timi fiori acciocchb fi condenli, la fi lepara 
• da un liquor rortò bruno, ch'è il fugo acquo- 
fo ellrattivo dei fiori di Lavanda , fi lava 
la pomata in >più acque abitandola Con un 
piflello di legno per ifpogliarla di tutta la 
materia eftrattiva , fi continua a lavarla fin- 
ché l'ultima acqua efea perfettamente chia- 
ra. Poi la fi fa liquefar m bagno-maria per 
incirca un'ora in un vafo attentamente chiu- 
fo, e la filafeia congelare, perfepararne la 
umidità , che fi è precipitata in tempo del- 
la fufion della pomata , la fi fa fonder an- 
cora una volta o due perfeparar tutta l'umi- 
dità. Dopo eli» fi aggiunge -la cera, e la fi 
fa liquefar per la ultima volta , fempre in 
bagno-maria , e in un vafo chiufo , la fi 
lalcia addenfar neUo iìeffo vafo , fe trovafi 
ancora della umidità, bifogna farla liquefar 
di nuovo. Finita che fia , la fi cola in dei 
vafi perché ivi fi condenfi, e ben ne riem- 
pia rutta la capacità. 



PARTS. 

Nell'ifteflò modo fi prepara la pomata di 
fiori di arancio , di gellòmino , e degli al- 
tri fiori odorefi . 

Quella pomata è di un buoniiTìmo odore. 
Non fi adopera che per accommoJar «capei- 
li. Si pub anche fervirfèive per Medicina, 
é vulneraria, nervale , buona per le contu- 
fioni, le ammaccature, i d i sloga menti . 

OSSERVAZIONI. 

NOI ordiniamo di far fucceifivamente pii 
infufioni nel graffi) con la quantità di 
fiori , che facciamo entrar in quella p .ma- 
ta , perche farebbe artòlutamcnte impoilìbi- 
le , che il graffo poteffe imbever , ed efirar- 
re convenientemente , in un minor numero 
d' infufioni , tutta la foftanza aromatica di 
quei fiori . Il graffò di porco fi carica dell'o- 
glio eflcneiale dei fiori di lavanda , e di 
una piccola quantità di materia refinofa , 
che gli dà un legger colore di verdepomo. 
La quantità di oglio effenzialc , cui quei fio- 
ri lafciano nel graffò , feema molto la fu* 
confidenza , cui fi fa che riacquifli coli' ag- 
giunger della cera. Le lavature e fufioni, 
che foffrir fi fanno a quella pomata, fon re- 
cedane per feparar la materia ellrattiva dei 
fiori, e per interamente privarla del fno umi- 
do , altrimenti ^ non potrebbe!! confervare j 
diverrebbe rancida in affai poco tempo; ma 
è certo, che in tutte quelle operazioni perde 
•ffailfimo del fuo odore. Ho trovato il mezzo 
di rimediar in gran parte a quello inconve- 
niente , (temperando dieci o dodici onde di 
amido in quella pomata c indentata . Due o 
tre giorni dopo la faccio fondere in bagno- 
maria, l'amido fi precipita informa di colla 
o di mucilagine, perché fi è imbevuto del- 
la umidità della pomata , io la feparo da 
quella mucilagine , ed ella trovafi priva di 
umido in una fola fufione meglio che in 
cinque o fei col metodo ordinano. 

DEGLI UNGUENTI. 

VttgutHto Rofat0. 

4£ Sugna di Porco, jj. 
Roic di Provins , \ _ . 

pallide col loro calice ,X * " 15 > 
Si ammaccano leggermente fé rofe fre- 
fdie in un mortajo di marmo con ur pisel- 
lo di legno ; fi mettono in un bacino col 
graffo 5 fi pone il vafo fu un dlfcrcto fuoco, 
e fi la evaporar in gran parte l'umido j ver- 
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fo il fine fi colora l'unguento cjn la radice 
di ancufa ; fi patta per un pannolino con 
JprtìUone ; fi lafcia congelare ; l'eparanfi le 
feccie che fon di fotto) li fa fondere per de- 
purarlo, e in un vafo confervafi . 

Tutto quel che fi e detto intorno al colo- 
re che fi dà al foglio rofato , è applicabile 
a quell'unguento. Le rofe pallide ch'entrar 
fi fanno in quell'unguento , lafciano una 
piccola quantità d'oglio elfcnziale odorofiiii- 
mo, e che gli dà un odore affai grato ; nei 
calici di quei fiori rifiede la maggior parte 
di quell' oglio, e perciò da noi fi vuole che 
non fi fiacchino dai fiori. 

Quello unguento e creduto buono per ad- 
dolcire e rifolvere ; le ne fa ufo per l'emor- 
roidi, per le infiammazioni, per i dolori di 
giunture. 

Unguento di Nicoziana . 

7J. Foglie frefche di Nicoziana, "\ _ . fc ■ 
Sugna di Porco, / . 

Taglianfi minutele foglie di Nicoziana , 
mettonfi in un bacino col graffò . Si fa Scal- 
dar il mifcuglio a un moderato fuoco, per- 
che fi dilfipi una gran parte della umidità 
delle foglie ; fi palfa con fprefl&one* fi de- 
pura poi queft' unguento come il preceden- 
te , e fi conferva in un vafo. 

La Nicoziana è una pianta che contiene 
molto di xefina colorante. QjciV unguento 
è di un bellittimo verde . 

Netta le ulcere , digerifee i tumori , e 
buono per le volatiche , per la rogna , ed 
altri pizzicori della pelle. 

Unguento, o Oglio di Lauro. 

2£ Bacche di Lauro, "I „ m «= ;: 
Graffo di Porco, J h 
, Prehdonfi delle bacche di lauro frefche e 
ben mature, fi fchiacciano in un mortaio di 
inarmo con un piftello di legno | fi fanno 
macerar nel gralfo per otto o dieci ore, in 
un vafo chiulo in bagno-maria ; poi fi paf- 
fa con fpreifione, e ù depura queir unguen- 
to come i precedenti . Alcuni lo preparano 
con le foglie di lauro; ma perche quelle con- 
tengono meno di quefi' oglio cffcnzialc den- 
fo , del quale parlato abbiamo alla pag-oa. 
l'unguento riefee infinitamente men «dorò- 
fo. Con quello difettofo metodo prcparafi 
tutto foglio di lauro eh' è in Commerzio. 

L' oglio di lauro è un poco grumofo per 
una piccola quantità di materia gommofa 
refinofa, cui il graffo ha eftratto dalle bac- 
che di lauro. 
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L'cglio di lauro apre i pori della pelle ,\um 
ammollilo: e fortitìca i nervi. Se ne fa ufo 
per rifolvere i tumori, nei reumi, e nei do- 
lori dà articolazione. Se ne fregano le par- 
ti mole/late. 

Unguento marziato. 

2£ Radici frefche di Ennula,"» 
di Valeriana, 

Bardana!, 1 , ••- 

Foglie frefche di Abfmzio, * * * 2 " h 
Abrotano , 1 
Calamento, j 
Balfamina , "» 
Majorana , | 
Alenta di acqua, « , -■ 
Bafilicò, * > S > 
Salvia, ! 
Sambuco, J 
Foglie di Lauro, 1 

Rofmarino, ^ a a % vj. 
Ruta , j 
Ser/enza di Cornino , 1 

Fieno greco, > a a g 
Ortica maggiore, j 
Fiorì di Camomilla,"! 

Melitoto, L * • 

Lavanda, r " * o J- 
, Iperico, J 
, Oglio di Oliva, viij. 
Si pedano tutte quelle foftanze in un mor- 
tajo di marmo con un piftello di legno ; fi 
mettono in un vafo chiufo con foglio dì 
oliva , fi fa macerar il mifcuglio fu ceneri 
calde per dodici ore? allora fi cola con forte 
fprcmìturaj fi lafcia depor foglio per fepa- 
rarlo dalla fèccia, e G mette in un bacino con 
Cera gialla, fò ij. 

Sugna di Orfo, ~> 

Occa, ^ « a l iv. 

Midolla di Cervo, J 
Storace liquido, £ Ij. 

Relina clcmi, % j. 

Quando quelle foftanze fon liquefatte , fi 
pafla il mifcuglio per un pannolino ad og- 
getto di feparar le impurità , che trovanti 
nella refina elemi , e nello ftorace liquido . 
Si lafcia depor f unguento , e fi verfa per 
inclinazione ; fi agita quando comincia s 
condenfarfi , e fi aggiunge 

Oglio denfo di Noce mofeata , J 
Balliamo nero del Perù , ? ij. 

Balfamo di Copa'ibe, -j 
Mafticc in lagrima poi- >• 4 * 
» -» 

Si 
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Si agita queft* unguento con un piflello di 
legno finché Ha interamente raffreddato } 
conferva!! ad ufo. 

Si fa entrar in quell'unguento del graffo 
di orto, e di oca, e della midolla di cervo) 
ma elfendo difficile di avergli puri , recen- 
ti , e non rancidi , pento poterfi foli, mire 
il graffo di porco ben preparato. 
Vinò. Quell'unguento è buono per fortificar 1 
nervi e le giunture) ritolve gli umori freddi ) 
accheta il d jjor feiatico , c quelli di reuma- 
tismo. Se ne fregano le parti inferme. 

Unguento Populeo. 

L' Unguento populeo fi fa in due diverti 
tempi , perchè i germogli di pioppo» 
che ne ranno la bafe , crefeono al principio 
della primavera, e molto tempo prima che 
fi pofi\ aver le altre piante. 

y. Germogli di Pioppo, lb" j. fi 

Sugna di Porco, tb iij. 

Si fa liquefar il graffo in un bacino j fi yerfa 
in un vaio di terra, nel quale fi fono meffi i ger- 
mogli di pioppo ; fi muove il mifcuglio per 
ben imbeverne il pioppo 5 fi cuopre il vafo, e 
fi conferva il mifcuglio fino a ftagione avan- 
zata , in cui aver fi po.Ta le Arguenti piante : 
Foglie frefche di Papa-"* 

vero nero, 
Mandragora, 
Jufquiamo , 



Scmpreviva maggiore, 



a a 



minore , 

Lattughe , 
Bardana , 
Violaria, 
Fava gratta, 
Ranno , 

Solatro, e , !d j- 

Si ammaccano tutte quelle piante \ fi met- 
tono in un bacino con i germogli di pioppo ; 
fi fa fcaldar il mifcuglio , movendolo lenza 
interruzione finche le n'evapori la metà o 
i trequarti della umidità delle piante; allo- 
ra fi paffa l'unguento per un pannolino eoo 
forte fpretfione { fi lafcia condensare ) fi Ca- 
piti dall'umido eh' è difetto : fi fa lique- 
far di nuovo ) fi depura come i precedenti , 
e fi conferva in un vaio . 
linài Quell'unguento è calmante è raddolcente. 
Si adopera con profitto per d'iffipar i dolori 
e le infiammazioni 5 mitiga i dolori dell'e- 
morroidi , è buono per le crepature del ti- 
no, per i cancheri, per le fxotatore. 

C 1 ) Se non fi può aver U Mandragora , 6 mette in vece una fumle quantità di foglie di Mladonna. 
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OSSERVAZIONI. - 

I. Germogli di pioppo contengono una gran 
quantità di gomma refina , di cui una 

Sarte è molto apparente fu la fuperfizie , è 
1 una coiififlenza preffochi fimile a quella 
della trementina; quei germogli s'incollano 
inficme ed impeciano le mani come vìfc hio. 
Qlietla gomma relina fi dilcioglie in gran 
parte nell'acqua , nello fpirito di vino , e 
nclgralfo. Dà nello fpirito divino una da- 
tura cedrina , di cui l'odoro fi accolta mol- 
to a quello del balfamo del Perù) quindi è» 
che con i germogli di pioppo fi faltitica quel 
balfamo , come abbiam detto alla pag. 9. 11 
graffo s'imbeve di quali tutta la materia 
refinofa di quella foftanza , e fi carica altre- 
sì di una gran quantità della materia vera- 
mente gommofa) l'una e l'altra comunica- 
no al graffo on color cedrino affai bello , 
ed un particolar odore. 

La materia gommofa, benché non anatoga 
al graffo, vi retta non per tanto fofpcfa, e 
in uno fiato di mezza combinazione , per la 
poca quantità di umido , cui ritiene, e che 
le dà un grado di conveniente confidenza 
per refiar unita col graffo : è la materia gom- 
mofa che dà a quell'unguento l'apparenza 
grumoli che fe gli vede , perchè quella fo- 
itanza non è così intimamente unita al graf- 
fo come la parte puramente refinofa. Quali 
tutte le piante eh entrano in quell'unguen- 
to , contengono anch'effe una fomigliante 
folto n za gommo-refinofa , come abbiam no- 
tato all'articolo del balfamo tranquillo ; ma 
e fempre in molto minor quantità nei ger- 
mogli di pioppo ' 

Quando fi fa cuocere quell'unguento, bi- 
fogna muoverlo quali fenza intermilfione ; 
altrimenti una parte del fuperfluo della ma- 
teria gommo-refinofa fi attacca e brucia in 
fondo al bacino, e comunica all'unguento 
delle ree qualità . E' anche difficile l' impe- 
dire che non fi attachi , ma.fi può almeno 
far che non bruci) perciò fi è raccomanda* 
to di non far dilfipar troppo la umidità del- 
le piante. 

Alcuni aggiungono una certa quantità di 
foglie frefche di tambuco con le altre pian- 
te per dar all'unguento un più bel color ver- 
de j ma poiché il folatro fa lo fidfo effetto , 
ech'èpiù analogo alle virtù che cercanfi nell* 
unguento, pento che fia meglio farne entrar 
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una maggior quantità della dofe ordinaria- 
pente prefcrtfta -, l'aumento da me fattone 
jn quella forinola è dì dieci oncie. 

Quando 6 prepara queil* unguento in un 
tempo » cui abbiano preceduto abbondanti 
piogge » il fiio colore è di un verde debole 
tendente al giallo; ma è meglio impiegarlo 
con quel colore» che far ufo di quello colo* 
nto con eftranie materie. 

Da certuni fi fa quell'unguento con alcu- 
ne delle piante più comuni ch'entrano nella 
tua compofisione » e lo colorano con del ver* 
derame j il che è una bricconeria pregiudi* 
xiale ed imperdonabile , perchè fi tà entrar 
queil" unguento in dei crillci raddolcenti . 

Mondipc <i avo di Appi»- 



« a 3 viij. 



y. Foglie frefche di Appio, 
di Nicoziana , 
difempreviva 

gore , 
di Solatro, 
di Abfinzio» 
di Agrimonia* 
di Betonica , 
di Celidonia mag. 

giore , 
di Marrobio » 
di Millefoglio , 
di Pimpinella , 
di Piantaggine ,. 
di Brunella, 
di Pervinca* 
di Anagallide, 
di Scordio» 
di Veronica, 
Cime di Centaurea minore, 
Radici frefee di Ariiìolo- 
lochia minore, } 
di Giunco lungo» y 
di Xiride, 

di Scrofolaria mag. | 
giore, j 
Sevo di Caihato , 
Oglio di Oliva, 
Si fa liquefar il fcvo di caftrato nell'ogltot 
fi aggiungono l'erbe e le radici febiacciate 
-ti «n mortap di marmo i fi fa cuocer il mi- 
fcuoglio finché fi confumi una gran parte del- 
la umidita, e finché le piante lian ben am- 
mortire; fi cola con fpvemone; fi lafcia de- 
por il mifcuglio di oglio , e di fiero , per Im- 
pararlo dalle feccie i allora fi aggiunge 
Cera gialla , | xij. 

Pecerefina, , 



a a 



lo iv. 



/ FARMACIA. 

Si fa liquefar quelle foftanze a un mode- 
fato fuoco» fi palla nuovamente il mifcuglio 
per un pannolino per feparar le impurità che 
trovanfi nella pece refina ; quando l'unguen- 
to è quali raffreddato , vi U aggiungono le 
Seguenti foftanae ridotte in polvere bna: 

Zi, } " *i- 

Mefcbianfi «attamente le polveri, «fi for- 
ma un unguento , che fi conferva in un vaio . 

Q»e(V unguento- netta e cicatrizza le pia- virrt. 
ghe e le ulcere , è vulnerario , fortifica i 
nervi, conviene nei dolori di reumi. Si di- 
ce buono per le morficature dei cani arrab- 
biati ) ma io non vedo il perche » quando 
per quelle morficacare buoni non fonerò i 
corpi graffi, come lo fono per il morto del- 
le vipere, checché ne fis, cofa imprudente 
farebbe fidarti della, virtù di tal rimedio in. 
fimile 



Unguenti di égripp*, O di Brionia .. 



| vi.j. 

5 vj. 



y. Radici frefche dì Brionia» 
Xiride | 
Ebbio , 1, 
Felce, y é 4 \ 6 
Aro , J 
Foglie frefche di Cocomero 

Selvatico, % iij. 

Squilla recente , J j. & 

Oglio di Oliva, % j. 1? 

Cera gialla , J iv. fi 

Pefìar.G in un mortaio di marmo con un 
piftello di legno tutte le radici , poi le foglie 
di cocomero le! valico, clafquilla. Mettimi! 
tutte quelle foftanze in _ nn bac no con l" o- 
glio ; vi fi fa Scaldare il milcuglio a picco- 
lo fuoco , perche fvanifeano i tre quarti in 
circa della umiditi, G patta il mifcuglio c*n 
fpreffione; fi depnra l'oglio^ vi fi fa fonder 
la cera, fi muove l'unguento finché Ga raf- 
freddato, e fi ferra in un vaio. 

Si fa ufo di qucfi' unguento per fregar ì! vk . 
ventre e la regìon della milaaj fi dice buo- ** 
no pet rifotvere ì tumori , per la idropifia , 
per le oflruzioni, t rilafciar il ventre. 

Unguenti di Artanitet- 

0 * 

Tj. Succo di Pan Porcino, 
Cocomero felvatico, 
Coloqnintida , 
Polipodio» 
Uurro , 

Oglio d'Iride» 
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Sì polverina groffamente la coloquintida, 
e fi ammacca il paJipodioi fi «ettono in un 
bacino con le altre loftanzcj fi fa < cuocer il 
mifcuglk) agitandolo femore contmuaraente 
fino a che fia confumata quafi tutta la u- 
midita j fi pafla con fpreffionc ; fi depara T 
oglio , come abbiam detto {opra , allora fi 
aggiunge 

Ora gialla , I ')• fi 

-'SVgapeno purificato coli' "> 

aceto, i. « * J fi 

Fiele di Toro condonfato, j 
Si fi» fcaldar il milcuglio avendo attenzio- 
ne di muovevo con un piftello di legno . 
Quando tutto è (ufo , e ctoe V unguento è 
mezzo raffreddato, iì aggiungono le leguen- 
ti foftanze ridotte in polvere fina: 
Scamonea, 

Radice di Turbit, * * 5 uy 6 
Coloquintida , J 
• Foglie di Chanelea, > 

Aloe, > * * ? .l' )• fi 

Euffòrbio, J 
Sai Gemma, 3 
Pepe lungo, ~\ 
Mirra, l a a r i. a 

Zenzero, f * * 5 J B 

Fiori-di Camomilla, J 
Mefchianfi bene quefre lolunw , fi forma 
di tutte un unguento, che fi conferva in un 
vafo . » 
virtè. Si attribuifee a queft' unguento la proprie- 
ta di -eccitare il vomito , applicato che fia 
•fu 4a region ideilo Romaco , e di purgar per 
dirctano qtrantóo Te ne frega il ballo ventre. 
SÌ dice buono per 1' idropifia , ammazza i 
vermi. 

OSSERVAZIONI. 

'Unguento di Artanka e molto antico , 
la lua compofizione ricorda 1" antica 
Farmacia , e un comporto di corpi graffi e 
di purganti drartici , gli uni in citratto , e 
gli altri in polvere , fatto per effer applica- 
to fu la region del baffo ventre , e portar 
a[l' interno la virtli purgativa degl* ingre- 
dienti ; ma cagiona una fpezic di nfipola all' 
ellerno con infiammazione per le materie 
acri cui contiene : le parti ertr itti ve fi fec- 
cano , fi riducono In grumi , e cagionano 
gran dolore per poco che il malato fi muo- 
va , fpezialmente quando i corpi graffi fono 
penetrati Jnei pannolini } cagiona in oltre 
affai fpeffo delle coliche lenza promuover 
evacuazioni • I fughi di pan porcino e di 
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cocomero felvatico « the non danno che un 

crtratto falino , come il fiele di toro , fon 
queili che fàtmo i grami dei quali parlia- *f, 
Pio- L' oglio ed il burro che impieganti per 
cuocere la coloquintida eJ il polipodio , lo* 
no incapaci di eltrarre tutto quel che quel- 
le foltanze coregono di efficace } quella 
coloquintida colà li perde . 

Noi crediamo, che rimediar fi porta a tut- 
ti quelli inconvenienti col far entrar in qucfV 
unguento (blamente delle foflanze che pof- 
fjno polverizzarli, e che non fi aggrumarlo 
quando r! medicamento e applicato fu qual- 
che parte de! corpo . Tratterebbefi dunque 
di liquefar inficine foglio, il burro, la ce. 
Ta poi mefcolar efattamente tutte le foftan- 
ae , che fi averte ridotte in polve** fina , e 
metter invece dei fughi di pan porcino , e 
di cocomero fdvatico , le radici di quelle 
piante feccate e ridotte in polvere fina , ed 
'infine fopprireer il fieledi toro. Con quello 
mezzo 1 unguento non farebbe dolorofo do- 
po aver prodotto 'A fuo effetto. 

Del rcilo quelli medicamenti eternamen- 
te applicati perchè producano qualche (aiu- 
tar effetto nell'interno non fono mai ficuri> 
è meglio ricorrere ai rùnedj interni quando 



Unguento di Ponfpgti». 

5/ Oglio di Oliva, f x. 

Sugo depurato di Solatro , f iv. 
Si ta cuocere a piccolo fuoco fino a che 
il fugo fia ridotto in ertratto , avendo at- 
tenzione di muoverlo lenza fermarli , per- 
chè non fi attacchi al fondo del bacino > 
poi fi aggiunge 

Cera bianca* * ly A 

Odiando la cera è fufa , fi leva il vaio dal 
fuoco, e vi s'incorporano le feguenti foftan» 
zc ridotte in polveri fine, 

Fiori di Zinc , \ M « 

Piombo calcinato col follo, / ' 4 3 
Bianco di Ceriria preparato , I ij. 
E quando 1' unguento è quafi raffreddato, 
fi aggiunge 

Olibano polverizzato, ì j. 

Si agita l'unguento con un pertillo di le- 
gno finché il mifcogliofia à dovere. Qtiert' 
unguento è di un color grigio bianchiccio 
quando è flato moderatamente agitato j ma 
il fuo color fi fa più feuro, fe più a lungo 
fi agita, a cagione del piombo calcinato col 
folto, eh' è affai nero, e che trovandofi me- 
glio meichiato mercè di una lunga agitazio. 
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ne , aumenta la intenfione del color dell' 
unguento . 

Queft" unguento e rinfrefcante atto a dif- 
fipar le infiammazioni e a fcccar le piaghe, 
e le ulcere . 



Uuguttif di Sttraet. 



Bs/fam* di Arceo. 



7J. Oglio di Noce , 
Storace liquido» 
Colofonia » 



2£ Sevo di Caftrato , 
1 - . \ 



B ij. 

K , He • , / 4 * 15 i* fi 

Sugna di Porco , ]fc j. 

Si fa liquefar tutte quelle cofe a un mo- 
derato calore } fi pafla per un pannolino af- 
fili ftretto , e fi agita il mifcuglio finché fu 
affatto raffreddato. 
futi; E' buono per confolidar le piaghe , per 
fortificar i nervi , per le contulìoni , le am- 
maccature , per refifter alla gangrena . 

OSSERVAZIONI. 



B 



Ifogna aver grande attenzione di non dar 
1 troppo calore quando liquefar fi fanno 
quelle materie , perchè facilmente rolfe di- 
vengono, e l'unguento acquifta un colore , 
cui avere non deve • Si cola per ordinario 
in un vafo finché è ancora caldo , invece di 
agitarlo finche fia raffreddato , come abbiamo 
raccomandato , il che a prima villa pare co- 
fa aftai indifferente . Ma perchè entrano in 
queft' unguento due refine pure , quefte fi 
leccano notabilmente, formali alla fuperfizie 
di quel comporto una pellicina trafparente 
dura, che non fi pub mefchiar all'unguento 
le in or. facendolo liquefare. 

Si rimedia in gran parte a queft' inconve- 
niente con l' agitazione raccomandata ; al- 
meno quella pellicina molto più difficilmen- 
te fi forma, perchè le materie refinofe divi- 
donG , e così 1* unguento una bianchezza 
piacevole acquifta. 

Tutti i Diipcnfarj preferivono del fevo di 
becco in quell'unguento , ma io credo buo- 
no del pari quello di caftrato : inoltre quello 
che fi vende per (évo di becco non è per lo 
più che fevo di caftrato puro; io ne ho fat- 
to venir di Avvergna per farne 1* efame , 
non ne ho trovato verun divario da quello 
di caftrato, cui avea e&rcflamente prepara- 

Cl) oct Cn n tron t3_rlO * 
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B )• 3 tv. 
ft j. § xiv. 
Rcfina Elemi, T m » 
.Cera gialla, J 1 * V 
Si fa liquefar inHeme quefte materie , ad 
eccezione dello ftorace liquido , che non ù 
mette fennon verfo il fine , fi cola l'unguen- 
to per un pannolino, lì laida addentar quie- 
tamente a fine che fi depongano le impuri- 
tà, che vengono dallo ftorace liquido, allo- 
ra fi raichi a T unguento con una fpatola * 
avvertendo di non mefchiar la parte inferio- 
re eh' è (porca. Si Agita l'unguento con ua 

f|irtello di legno per le ragioni dette nel bai- 
amo di Arceo. 

E'bnono per detergere e nettare le ulccrevirri. 
fcorbutiche , fortifica i nervi , rifolve i tu- 
mori , refille alla cancrena . 

OSSERVAZIONI. 

LOftorace liquido è una reGna, che con- 
tiene fempre dell'umidità. Quamlo la fi 
mette nell'unguento caldo, cagiona nna ra- 
refazione ed un gonfiamento, che fa talvol- 
ta ufeire il mifcuglio fuori del vafo. E' cola 
molto vifìbile , che fi andrebbe a rifehio di 
far prender fuoco , e di cagionar anche un 
incendio , fe fi faceffis quella operazione fui 
fuoco. Qiiando il gonfiamento e la erfèrve- 
feenza fon paffati , fi fa rifcaldar l'unguento 
a un moderato fuoco per fare fvanix tutta 
l'umidità, il che fi rileva quando l'unguen- 
to diventa chiaro e trafparente ; quando è 
tale, allora fi deve pattarlo per, un pannoli- 
no. L'agitazione , che noi raccomandiamo 
di dargli dopo eh' è rafebiato , ferve a im- 
bianchirlo un poco , e a divider le materie 
refinofe, perche fi lecchino meno, e formi- 
no mcn di pellicole fu la fuperfizie dell'un- 
guento . 11 calore dev' elTcr moderato affai 
quando fi prepara queft' unguento , perchè 
cangia colore, e diventa rollo per poco che 
fia troppo forte ; oltrecchè fi farebbe dhfipar 
più dei principi odorofi dello ftorace, e del- 
la rcfina elemi. 

Unguento Bafiticc, o Suppurativi, o 
Tetrafarmaco. 

y. Pece nera , 

rcfina, > a a J xij. 
Cera gialla, J 
Oglio di Oliva, tb Ui 

Met- 
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MettonG tutte quelle cofe in un bacino i 
fi fanno liquefar inficine , fi patti per un 
pannolino, e confervili in un vaio. 

Digerifcc, accelera la fuppurazione delle 
piaghete delle ulcere. 

'O S S E R V A~Z I O N I. 

LA pece nera contiene una materia, che 
non pub tettar unita agli altri coipi 
gradi fennon con difficoltà, e fi precipita 
in gran parte nella liquefazion _ «lei mifcu- 
glio $ fi attacca al fondo del bacino, e vi & 
abbrucia anche quando non fi ha avverten- 
za. M. • elle, pretende che quella mate- 
ria fia un mero carbone | ma fi ha motivo 
di credere, che abbia bruciata quella mate- 
ria nel preparar queiV unguento, c che in 
tale fiato rabbia elaminata, e che perciò 
liaii ingannato ; oppure , come fi ha diritto 
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e G muove fino a che fia raffreddato . Ad 
onta di tutte quelle diligenze per impedire 
che quefta materia foco (iacea non G fcpari, 
dalla pece , fé ne precipita l'emme una pic- 
cola quantità) il che è inevitabile. 

QnelV unguento ha le ftefTe virili che yirt»: 
f unguento balilico . 



a a 



& ij. 
I viij. 

3 Ir. 



Unguento di Afte*. 

2,: Oglio di mucilagine, 
Gira gialla , 
Pece refina, \ 
Trementina, j 
Si fa fondere infieme tutte quelle materie 
a un calor moierato; fi cola il mifcuglio, 
quando è ben chiaro, per uno tiretto pan- 
nolino; fi lafcia addentare, e fi rafehia per 
levar via una feccia , che trovali fotto j fi 
agita l'unguento con un billorticro , e fi con- 
ferva io un vaio. 



di prefumere, non ha le precile idee intor- 
no le proprietà del vero carbone (r). E' QpdV unguento è raddolcente, rifolvente, vinttt 
una materia fcaldata nelf oglio più volte, e ncrvale. Si applica fui fianco per mitigar la 
poi fcccata , che al fuoco fi gonfia fpanden- puntura di fianco nella pleurifia. 
do della fuliggine e del fumo \ proprietà 



tutte, che un carbone non ha, di qualunque 
materia formato fia . Ho oiTervato al con- 
trario , che quella materia aveva delle pro- 
prietà analoghe al faccino. Per altro ha bi- 
iogno di effer efaminata in modo più preci- 
io di quel che fi è fatto fino ad ora . Chec- 
ché fia, non retta che all' incirca la metà 
della pece nera in queft' unguento, perchè 
non fi cola fennon quando e chiaro , e che 
quefta materia fi è precipitata per la mag- 
gior parte. Non fi ha intenzione ch'ella vi 
redi. Ma ecco un altro unguento butìlico , 
nel quale fi procura di conservarla . 

Unguento dtl Abbati PIPON. 
■ 

y. Gradò di Porco, | x. 

Cera gialla, § xìj. 

Pece nera » > è jj. 

Oglio di Oliva, &> ty f\ 

Si fa fondere il graffi), e la cera con lo- 
glio. Liquefatte che fian quelle materie , fi 
aggiunge la pece nera rotta in bocconi ) fi 
fa fcaldar adagio il mifcuglio per liquefar fo- 
lamente la pece j fi paffa per un pannolino, 



Unguento per f Emorroidi. 



aa 



? i* 

n. iìj. 
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Unguento di Piopo , 
Nutrito , 
Roffi di Ova, 
Zafferano poi vcrizzato , 
Oppio, 

Si tempera in un mortajo di marmo', con 
un pisello di legno, l'oppio in polvere coi 
rolli d'ovai fi aggiungono il zafferano e gli 
unguenti ; fi forma del tutto un efatto mi- 
fcuglio, che fi conferva ad ufo 

dei 



un 



Quello topico , per T emorroidi 
migliori che impiegar fi poffaj io l'ho fem- 
prc veduto mitigar la infiammazione, e i 
dolori dell' emorroidi in pochiflìmo tempo. 
Si ficnde fu della carta fugante, o fu un 
pannolino fijùflSno. 



Virta. 



Unguento Nutrito. 

y. Litargirio polverizzato, 
01 iv 



Oglio di Uliva, 
Aceto fortiitìmo, 
Mettefi in un mortajo di vetro II litargi- 
rio 



Ù 5 i- 

VII). 



oglio, che fi nvfrhia 



(i) Vedafi la fua Memoria inferita nei votemi dell' Accademia pei l'anno 
chiama Carbone U materia fungofa , che fi alza prima della infiammjzìone dell" 
coli' acido nicrofo. Nel mio Manuale di Chimica ho fatto vedere, che la fua teoria in temo alla raufa 
della infiammazione dez'i ogli per f acido nitiofu è taato falfa quanto le fuc idee del carbone ben farro 
fono ofcurc« . , ' 



Digitizec^by Google 



»£0 JE L t M Z NT 1 & 

TÌo ridotto in polvere fintlfima con un poco 
di oglio e di aceto. Si trita il mifcuglio con 
un piflello di vetro fino a che i liquori fian 
bene incorporati j fi continua a tritar la ma- 
teria aggiungendo a poco a poco, ed a vi- 
cenda y dell' oglio, e dell' aceto, finché f«3 
impiegato tutto , e che il mifcuglio fia ben 
legato, ed infir.e che niente fi fepari ftando 
in quiete ? fi conferva in un vafo ad ufo . 
virtù. > E' dirteccante , leva la infiammazione e 
l'acrimonia delle piaghe, è cicatrizzante , 
e di grandiifima efficaci* per far rientrar le 
volatiche. 

OSSERVAZIONI. 

LA manipolazione da noi ordinata pef 
preparar quello unguento è quella che 
ordinariamente fi pratica; è ella affli lun- 
ga, e dora per più giorni, per poco che fi 
ceffi dì agitarlo} il litargirio li precipita, o 

I oglio fi fcpara dall'aceto. Con due mezzi 
direttamente oppofti io fon giunto a prepa- 
rar quefto unguento fenza efler obbligato ad 
agitarlo tanto a lungo quanto è neceflàiio 
nel modo ufitato. 

Il primo mezzo confitte nell' impiegar l'o- 
glio di oliva condenfato , e nel muoverlo 
in quefto fiato col litargirio e coll'accto per 
cinque o fei minuti , fi mifcuglio acquifta, 
mercè dell'oblio addenfato , un grado di fuF- 
ficiente confiìlcnza, che non permette al li- 
targirio di precipitarci , e all'aceto di fepa- 
rarfi. Si efpone il mifcuglio in un luogo Fre- 
feo per tre o quattro giorni , 1' aceto allora 
agifee fa tutte le parti del litargirio , che 
trovafi ridotto in inperficie. A capo di tal 
tempo feorgefi il litargirio intieramente di- 
fciolto, e quella combinazione ben mefcola- 
ta con foglio, infine loglio riefee fatto me- 
glio che (e fi tritarte per due giorni^ fenza 
intermiffior.e , impiegando l'oglio fluido. Si 
trita un momento il mifcuglio per fan: fpa- 
rtre le bolle, che la clfcrvclcenza ha cagiona- 
te in tempo della diflòluzion del litargirio. 

Il fecondo mezzo confifte nel tritar infic- 
ine, con un piftello di legno, le tre mate- 
rie, onde quefto unguento e comporto; bifo- 
gna far quefto tTitamento in una terrina in- 
verniciata , che fi tiene fu le ceneri calde . 

II calore accelera la combinazion dell'aceto 
col litargirio, e la unione di quel comportò 
coll'oglio. Nello fpàaio d'incirca un guaito 
di ora trovafi tanto ben fatto quanto il pre- 
cedente ; ma è duopo ben avvertire di non 
fare fcaldar troppo il mticugiio, perchè ac- 
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quifterebbe una confi t tenta troppo foJa in» 
che empiaftica . 

In qualunque maniera quefto unguento fi 
faccia non bifogna valerfi di mortajo di 
marmo, nè di altra pietra calcaria , perchè 
l' aceto le attaccherebbe e le dìfcioglierebbc 
un poco. 

Bianco Raifino, "od Unguento di 
Bianco HJbajis . 

Cera bianca, $ iiij. 

Oglio di Oliva, | xij. 

Si fa feioglier la cera Iteli' oglio ; li cola 
il mifcuglio in nn mortajo di marmo, e fi 
agita finché fia raffreddato , e che non coiti- 
parifea alcun grumo $ allora vi s* incorpora 
Bianco di Cerufa preparato, § iij. 
Si agita il mifcuglio^ finché fia a dovere ; 
confcrvafi l' unguento in un vafo . 

Vi fi aggiunge dell'aceto e della canfo- 
ra , quando quel che 1* ordina crede che clb 
Convenga . 

Diflecca le piaghe e le feortamre-, è buo-vin». 
no per la rogna, e i pizzicori della pelle , 
raddolcifce . 

Unguento della Màdre . 

y. Graffo di Porco, 
Burro , 
■Cera, 

Sevo di Caftrato, < 
Litargirio preparato, J 
Oglio di Oliva, K ij. 

Mettonfi tutte quelle foftanze in un baci- 
no, eccettuato il litargirio; fi fanno fcaldar 
finché firmino ; in quello Rato hanno erte 
un grado di calor grande . Allora fi aggiun- 
ge il litargirio ben lecco; fi muove il mi- 
icuglio con una fpatola di legno fii chè il 
litargirio fia interamente feiofto, il che du- 
ra un quarto di ora in circa ; fi fa non- 
orlante fcaldar il mifcuglio finché abbia ac- 
quiftato un color bruno tendente al nero , 
allora fi lafcia mèzzo raffreddare, e fi cola 
in un vafo finché è ancora, liquido. 

Ql'efrO unguento matura ; affretta la fup-vinfc 
porazìonc; leva la infiammazione dell* pia- 
ghe, e delle ulcere. 

OSSERVAZIONI. 

T)Er ordinario fi fa quello unguento me- 
1 rendo il litargirio nel tempo (letto che 
le altre foftanze; ma ho oflervato, che pri- 
ma 
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ma che le materie gralTe acquiftato abbiano 
calore ballante a dilcioglicrlo , «na parte dei 
litargirio fi refufeita in piombo, e reità (ot- 
to I unguento fenza poter combinarli poi con 
i corpi graffi. D'altra parte il Idrargirio» 
che non è riluti i tato, s inveite, e in prin- 
cipi della cuocitura dell' unguento, di una 
parte «Jet Flo^iltico, che lo mette in uno 
/lato viciniffimo- alla fua rifurrczione i il. che 

10 rende più diffìcile a combinarli poi con 
i graffi , ed allunga moltiflimo la operazio- 
ne. Col metodo ordinario non fi arriva a 
far quello unguento che nello fpazio di quat. 
tro o cinque ore; laddove col da me pro- 
pollo un quarto di ora è pia che bai le volo 
a dlfcioglier il litargirio intieramente, e len- 
za che le ne rilutati in piombo la meno- 
ma parte, perchè i graffi, avendo un grado 
grande di calore, diffolvono il litarg i rio pri- 
ma che abbia tempo di riliilcitarfi : il che è 
un notabil vantaggio. Perchè fi vuole, che 
l'unguento fia bruno aflaiffinK), fi tiene an- 
cora Cui fuoco, benché il litargirio fia di- 
fciolto, acciò il tuo colore più ofeuro di- 
venga. Il color nericcio, cui acquifia, vie- 
ne da un principio di decompofizione dei 
graffi per l'aaionc del fuoco, ciò rilevali 
dal lor colore, che cangia* e dalla grande 
quantità di vapori acidi che fi follcvano. 

£' di mellieri, che il bacino, nel quale 
fi cuoce l'unguento, fia molto più largo del 
tornello, in modo che la fiamma del- carbo- 
ne non potia aver alcuna comunicazione con 
i vapori che fi alzano dall' unguento; altri- 
menti s'infiammerebbero e darebbero fuoco 
ai mifcuglio. Por la (teda ragione bilogna 
avvenire di non avvicinar una candela ac- 
cela , od ogni a'tro lume , a quei vapori , 
perchè potrebbe fare che prcnd9tTero fuoco. 
Ciò di tratto in tratto fuccede a chi non ha 
la dovuta avvertenza. 

L' unguento della Madre non è dunque 
che un comporto di graffi , che hanno comin- 
ciato a ("comporli, c che tengono in diflblu- 
ziene una calce di piombo . _ Sembra , dopo 

11 da noi ora .detto, che il piombo fpogliaro 
di tutto il fiio flogirtico, non fia che p co, 
od anche niente attaccabile dalle materie graf- 
fe, almeno fi ha motivo giudo di fofpcttar- 
lo, per la porzione di litargirio, .che fi rifii- 
feita , e che non pub più dilcioglierfi dipoi . 

L'unguento della Madre dopo molto tem- 
po diventa bianco nella fuperfizie pel con- 
ratto dell'aria) il che non puh nalccre che 
dall' acido dei graffi eh' è fviluppatiffimo , 
e che agifee cali' intermezzo dell' aria fui 
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colore dell'unguento, ma facendolo fondere 
riprende il colore di prima. 

Vngutnto di Tuzia. 

l£ Tuzia preparata , 5 'J- 

Burro frelco, \ ■ * 

Unguento rofato, J 5 0 

Si tritano Quelle materie in un morta jo>- 
di marmo finché fia ben fatto il mifcuglio . 

S' impiega quello unguento per le malat- 
tie degli occhi ; perciò è duopo che la tu- 
zia fia ben tritata , e ridetta in polvere im- 
palpabile. Si applica quelV unguento attorno 
alle palpebre per leccar c dirtipar. le Tortez- 
ze degli occhi. 

Unguenta Egiziaco. 

2/. Mele bianco* % xiv. 

Aceto fortiffimo , ^ | viij.- 

Verderame polverizzato, # % v. 
Mettonfi quelle tre (oltanze ìnfiem« in im 
bacino di rame ; fi fanno bollire a un mo- 
derato fuoco, movendole ferza fermarfi con 
una fpatola di legno fino a che il milcuglio 
finifea di gonfiarti, ed acquilti un color rol- 
lo, allora fi leva dal fuoco l'unguento, e 
fi chiude l'unguento in un vaf». 

E* buono a detergere e a confumar leyirta. 
carni fuperflue, refilte alla gangrena- 

OSSERVAZIONI. 

QUella compofizione ha il nome di un. 
guento molto impropriamente , poiché 
non vi fi fa entrar nè oglio nè graffo, non- 
ortante fe gli conferva da noi la fua denemi- 
nazione per non cambiar niente nei nomi . 

Il verderame è ur.a ruggine , o una calci- 
na di rame, di cui una paitc è nello fiato 
fidino, l'altra non è che nello (tato di una> 
calcina, e non è combinata coli' acido vege- 
tabile, che ha ferviro a formar il verdera- 
me. 11 mifcuglio, nel princìpio della opera- 
zione, ha il colore del verderame; ma l'a- 
ceto ed il mele agindo fopra di lui lo dil- 
folvono e lo rifiilcitano in rame alternativa- 
mente* ch'è quel che fa che il mifcuglio ri' 
primo grado di calore fi rarefaccia, occupi 
un volume confiJerabite per l'acido dell'ace- 
to , che lo difeioglie con erTerveicenza | it. 
mele per la fua viicofità impedifee 1' aria*, 
che fi diiimpegna, di diffiparfi a mìfora che 
la dirtoluzione fi fa, ed è quel che cagiona; 
il gonfiamento . Il mifriiglio a poco a poco 

T 2 di- 
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diventa di un color di ruggine di ferro, eh* 
è il cominciamento della rifurrcaione del 
rame) il mele e l'aceto continuando ad a- 
gire lui verderame rifufeitano Tempre più il 
rame? e fai fine della operazione compari- 
Ice di color rodo. 

In q.ieflo flato non vi è più ne gonfiamen- 
to ni irrTervefcenza , e l'unguento è finito. 
Biiòpna che il vafo , in cui fi fa quello unguen- 
to» Ila grandiflìmo, perchè poda contenerlo 
quando fi rarefa, altrimenti ufeirebbe fuori. 

11 color rodo, cui acquilla 51 verderame 
in tempo della cuocitura dell* unguento, è 
il color naturale del rame. 

11 rame è rifuteitato fenza fufione per l'in- 
termezzo del flogidico dell'aceto c del me- 
le, perche quell'ultimo foffre in tempo della 
operazione un erado di calor fufficicnte per- 
chè cominci a bruciare} il che bada per la 
tifnrrezìooc di quella calcina metallica) ella 
diviene tanto più facile a ridurre , perche 
trovafi in uno Irato di edrema divitione , 
*d è , per così d,ire , tutta in fuperfizie . 

L'unguento Egiziaco lafcìa precipitar il 
rame, qualche tempo dopo eh" è fatto, in 
forma di ur.a feccia del color del rame. Su 
quella pofatura nuota il mele, il quale allo- 
ra è di un color nero j l'unguento per quello 
non è guado ) balla mefcolarlo ogni volta 
che ti vuol fervicene ) ricomparifee fotto il 
color roflb, cui lungo tempo conferva» con- 
tuttociò feema appoco appoco » e a capo di 
dieci anni diventa nero. Duopo é conicrvar 
quetlo unguento in un luogo fccco» perchè 
la materia firopofa del me'lc attrae valida- 
mente l' umidità dell' aria . Ella e- mefchFata 
con laparteedrattivn dell'aceto, ed elfi tengo- 
no unitamente una et rta quantità di rame in 
ditfbluzione , che trovafi nello flato felino. 

Unguento mercuriale cedrino per la Rogna. 

y. Mercurio crudo, 3 «ìj- 

Spirito di nitro , | iv. 

Meteoriti quelle due fbdanze in un ma- 
traccio, fi pone il vafo fu un fornello di 
l?òbia caldo, e fi l.ifcla finché il mercurio 
in inricramei re difciolto) allora fi fa lique- 
far in ur.i terrina inverniciata 

Grallò di Porco, lb ij. 

Vi fi mefcola in mezzo, con un pidello 
di legno, b diflbluzion del mercurio) fi a- 
glta il mifcugi'-o finché comincia a conden- 
Tar r i , fi ccyla pr. r .tamcnte fu una grande 

Snadnta cartai c quando l'unguento è raf- 
ediato fi taglia in tavolette di un'oncia o 
in circa, coatcrvaJÌ in una, fcatola . 
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Quello unguento è un buoniflìmo rimedio'Vi'tè. 
per la rogna, fe ne fregan i garetti ed i 
polli per nove giorni di feguito . In ogni 
fregagione s' impiegano due dramme di que- 
llo unguento. 

1* buono per le volatiche e le altre ma- 
lattie della pelle. Biiogna farne ufo con 
cautela) eflendo carico di molto mercurio» 
talvolta fa falivare. 

OSSERVAZIONI. 

LA quantità di acido nitrofo da noi pre- 
ir ritta balla, quando è buono, a difeio- 
gliere le tre oncie di mercurio ; fe ne met- 
te di più quando è più debole . Balla che il 
mercurio fia ben diicìolro; ma bi fogna fare 
fcelta di un acido nitrofo efente dal mifcu- 
glio di acido vetriolico O di acido marino , 

Eerchè il mercurio farebbe precipitato in 
ianco a mifura che fi difeioghefle ) oltreché 
non fi avrebbe 1' intento propodofi nel far 
quell' unguento) eh' è quello di non aver 
che del nitro mercuriale) quei precipitati fi 
mefehierebbero inegualmente col grado. 

Quel comporto è di una confidenza mol- 
to più foda di quella del grado | diventa 
una notabile rancidezza nel momento che fi 
fa, benché fi adoperi grado frefeo e non 
rancido ) il graffò cambia anche di colore , 
diventa cedrino fui fatto) ma qualche tem- 
po dopo perde quel colore nella fua fuperfi- 
aie folamentr, diventa bianchiccio pel con- 
tatto dell'ari». Tutti quedì cambiamenti del 
gradò cagionati dalla didòluzione di mercu- 
rio ncll' acido nitrofo fanno badantemente 
vedere, che havvi una intima combinazione 
tra quelle fòftanze: l'acido nitrofo forma col 
gradò un fàpon acido , agifee poflentemente 
fui grado , e ne fvituppa 1* acido , e quello 
è quel chegli dà l'odor rancido. Il mercu- 
rio fi precipita nel tempo fredò fotto un 
color giallo) é deflò quel che dà il color 
cedrino a quell'unguento: almeno fi ha mo- 
tivo di profumerò, che le cole così fuceeda- 
»o, poiché l'acido nitrofo puro, col gradò} 
forma un fapone che non é giallo. 

Unguento Bruno . 

y. Unguento Bafilico, 1 iv. 

Precipitato rodò, 9 iv. 

Mefchianfi qnede due materie infìcme inviai, 
un mortajo di ferro, e fi conferva il mifeu- 
glio in un vafo. Quedo unguento s'impiega 
per confumar i caiuh:ri e le ulcere veneree. 

Si 
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SI pubi fecondo i cafi, renderlo più mite, 
fcemando la dofe del precipitato roflb , o 
fa/lo effer più attivo , melchiandone una 
maggior quantità col "Bafilico. 

Vnguento Napolitano , o iì Mercurio » ♦ 
"Pomata Mercuriale. 

Tf. Mercurio reviyificato "1 

dal Cinabro, C § a h }■ 

Graflb di Porco, J* , 

Si trita infieme, in un mortajo di marmo 
con un piftello di legno , il gratto ed il mer- 
curio per otto o dieci ore , o Gno a che il 
mercurio Ila perfetta avente eftinto, e che 
più globetti mercuriali non comparivano, H 
che lì rileva quando dopo avere fregato un 
poco con la cima del dito fui darli) della 
mano_, e guardando con ona buona lente , 
non fi fcorge > alcun globo di mercurio, al- 
lora fi ferra l'unguento in un vaio per l'u- 
fo; fi aromatizza con poche goccie dì oglio 
elfenziale, fe lì crede bene. 

virtù. Quello unguento ferve per la guarigione 
delle malattie veneree. S' impiega in frega- 
gione in dofe di una mezza dramma per 

£> 0 r Ci volta (ino a due dramme. Quando fi fon 
fatte più Fregagioni, è bene oilervar gli ef- 
fetti , perchè tende alla bocca e fa falTvare : 
il che è confiderà» come un male dai più 
rfpexti Pratici. 

OSSERVAZIÓNI. 

Sino ad ora fi ha penfato , che il mercu- 
rio ed il graifo non facevano che un 
Semplice mifcuglio, e che il graifo s'impie- 
gava .fa'tanto come un intermedio atto a 
dividere convenientemente il mercurio per 
gli ufi, ai q.iali quell'unguento fi adopera. 
Keffuh», ch'io fappia, ha fofpettato, che il 
mercurio vi fia in uno Hata di combinazio- 
ne fal'ma; contuttocib i fenomeni, che fi 
vedono in tempo di ma preparazione, e do- 
po eh* fe fatto, c'indicano, che non pub ef- 
fcre un femplù* mifcnglb, ma oh'è al con- 
ciario una combinazione di mercurio coli* 
acido del graffo, come farà di farlo fcorgere 
dalle nfleflioni cita feguono. 

1. Il color bigio di quelf unguento indica 
la effrema divifion <1el mercurio , compari- 
le elfo fempre con quel colare quando è 
hen divrto. 

2. Torto eh' è preparate, non ha verun 
odor rancido, e per anche non vi ha che 
una poHione di mercurio realmente combi- 
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nata col graffò . Il metodo da noi indicato 
per conoiccre , fe il mercurio lìa ben eftin- 
to , è lurficicnte, perchè il foggiorno finifee 
di formar la combinazione, di cui parliamo» 
ma fc fi prende di quel medefimo unguento 
preparato di frelco, e nel quale, coli" aiuto 
di una buona lente, non fi vedano più Ro- 
betti di mercurio , e che fi freghi tra due 
pezz, di carta bigia, il g^ffo penetra nella 
carta, e la pocsion di mercurio, che noni 
era per anche combinata coli' acido del eraf- 
lo, fi raccoglie in graffi globi, che colì' oc- 
chio nudo facilmente fi vedono: eh' è quel 
che accade quando fi adopera in fregagione, 
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korre lungo le pam che fi fregano, e non 
produce verun effetto. 

f Queft-ungtiento di mercurio diventa ran- 
cido nello fpaz.o di pochi mefi, mentre un 
gratto lomtgliante a quello , col quale il è 
preparato, non fi fa rancido nello fpazio di 
dic.otto mefH , il che non pub venire che 
d . al .«i»^ de» ««do del graffo fu i globct- 
ti diviliffinu del mercurio. 

Oliando fi frega quefV unguento, leggier- 
mente rancido, tra due carte bigie, penetra 
come il precedente, ma non lafcia più ve- 
der globetti di mercuwo nemmen colf aiuto 
ai urw buona lente . 

4- Infine io ho tenuto in liquefazione per 
otto g,orm , a un calore molto inferiore a 
quello eh è capace di feomporre il granò , 
un oncia di unguento di mercurio preparato 
di trefeo, e un'oncia di quel medefimo un- 
guento, eh era divenuto un poco rancido » 
quello eh era di trefeo preparato ha lafcìato 
feparar tre dramme di mercurio , che fi è 
raccolto in fondo al vafo, e l'altro non ne 
Jia la ciato deporre che una dramma e mez- 
za; il che fa delle differenze notabili, gli un- 
guenti addenfati hanno cor.fervato il lor co- 
lor bigio, ma meno ofeuro: donde rilhita , 
che 1 unguento di mercurio Atto di frefeo è 
infinitamente men buono all'ufo, nel quale 
5 impiega, di quello ch'è preparato da qual- 
che tempo. Sareaoe cofa importanriflima il 
poter fepar?r dall' unguento di mercurio la 
combinazione del mercurio colf acido ani- 
ma e della pomata mercuriale , per efami- 
narlo a parte: quefta idea è di M. Macquer, 
il quale aveagià penfato, che verifimilmen- 
tc il mercurio non guarifee i mali venerei 
lennon in quanto è ridotto nello fiato fili- 
no , vale a dire, unito con qualche foften- 
«a fal.na, che lo rende diffolublle r.eì liquori 
del coltro corpo j fi propone anche di far 

T 3 dell? 
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delle diligenze per procurar di Separare la 
combinazion fajina della pomata mercuriale. 
La cofa non Sembra impoffibile, ma vi fon 
molte difficolta da fupcrare : è certo,, che 
qui? ilo «fame darebbe a vedere dei bei feno- 
meni chimici, e c' iftruirebbe molto intorno 
all'ufo del mercurio impiegato in fregagioni . 

Qualora fi mefehia del vecchio unguento 
di mercurio', o del graffo un poco rancido, 
con del nuovo mercurio , fi accelera nota- 
bilmente la fua divifione , e la fiia eftinzio- 
nc ; il che Succede Tempre per i principi da 
noi prefuppoffi, perche l'acido animale, più 
Sviluppato nei Suoi graffi , agifee in più di- 
retta maniera fui mercurio, e più predo io 
riduce nello fiato falino.^ 

I Medici e i Chirurghi , che hanno fatto 
delle fregagioni, hanno offervato, che l'un- 
guento di mercurio un poco rancido cagiona 
più di ardori e di piccole bolle , che 7' un- 
guento di mercurio nuovo e non rancido : 
quefl' effetto per ordinario fi attribuifee alla 
rancidezza del graffo, e al fuo acido fvilup- 

{»ato, il quale corrode la fuperfizie della pcl- 
e. I buoni Pratici penfirho eziandio, che in 
tempo dalle fregagioni le radici dei peli tro- 
vandoli affaticate dal moto della mano di co- 
lui, che frega, l'acido del graffo agifea più 
fu quei luoghi che altrove. Ma pare a me, 
che quegli effetti debbanfi piuttoffo attribui- 
re alla combinazion del mercurio coli' acido 
del graffò , ed al mercurio ileflb divififfì- 
moj fi ha anche ragion di prefiimere , che 
fe fi fregaffè nel k tempo fteflo e leggiermen- 
te una pane del corpo con del buon'unguen- 
to di mercurio , ed un* altra parte con del 
graffi» rancidiamo , non fi feorgerebbe che 
poco -o nulla di flogofi nella parte fregata 
con quefta ultima foltanza. 11 che ho io mag- 
gior motivo di credere, perche ho efamina- 
to un unguento , cui un Ciarlatano Spaccia- 
va per unguento di mercurio, e non era che 
un mifcnglio di antimonio preparato e dì 
graffo fenza mercurio ? quel!' unguento era 
talvolta affai rancido, e non ha mai cagio- 
nato ardori -come I' unguento di mercurio . 
L' intenzione di quel Ciarlatano , impiegan- 
do quel mifcuglio di antimonio e di graffo, 
era di &r credere che avelie trovato il mo- 
do di purificar il mercurio sì fattamente che 
falivar non faceffe : ma tutti i tentativi fat- 
ti a quell'oggetto fono fiati inutili , e pare 
trhe lo faranno Sempre , perche cib fembra 
dipendere dalla natura fierta -del mercurio . 

Gli acidi vegetabili ridotti allo flato refi- 
nofo, oleofo , o Saponofo , come i ballami 
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naturali , gli ogli vegetabili , fan flùidi > 
fian denfi , come l'oglio di oliva e il burro 
di cacao , non hanno per niente la fteffa a- 
zione Sul mercurio in Soilanza : tutte quelle 
materie lo dividono e lo eftingiiono a mo- 
tivo della loro vifeofita ; ma il loro acido 
fennonsè difficilmente e imperfettilfimamen- 
te col mercurio combinato . Quando Scaldar 
fi fanno quelli mifcugli , il mercurio Se ne 
Separa interamente, e gl'intermed), che han- 
no Servito ad eftinguerlo , refrano Senza co- 
lore . Ma coti non è degli acidi vegetabili 
lpogliati di tutta la lor Sovrabbondanza di 
flogiflieo, come abbiam fatto vedere all'ar- 
ticolo delle pillole mercuriali alla pag. i6\. 
per le quali ci Siamo Serviti -del rremor di 
tartaro per eflinguer il mercurio . 

Una volta Sacevafi ufo della trementina 
per eftinguer il mercurio prima di aggiun- 
ger il graffo , perchè fi credeva , che lo e- 
llinguefle meglio del graffo? molti ne fanno 
ufo tuttavia) ma dai più fi ha tralasciato di 
tifarla , perchè fi ha offervato ? che la tena- 
cità e vifcofkà della trementina impediva- 
no ; che la mano di chi faceva le fregagio- 
ni potette nel fregare agirare e Scorrere li- 
beramente . Ma dopo il da -noi ora detto è 
agevole il capire , effèrvi delle ragioni più 
lotti perceflar di estinguere il mercurio coli* 
intermedio di tutte le materie vegetabili » 
Checché ne fia, dacché e malagevole il di- 
ftruggere dei pregiudizi, darb la ricetta del- 
la pomata mercuriale col burro di cacao , 
che fi ha perrfato di fare per le perf«ne di- 
licate , che Soffrir non poffòno 1* odore dd 
.graffo rancido. 

Vowéta UireuriaU c«n forre M Caeat- 

Burro di Cacao, % vj\ 

Odio di Becn, 5 ij. 

Mercurio revivificato dal Ci- 
nabro, f j. 

Si trita quello rrvfcuglio come 11 prece- 
dente in un Tnortajo un poco caldo , finché 
il mercurio fia perfettamente eflinto ; il che 
va molto a lungo . 

OSSERVAZIONI. 

PErchè il burro di cacao è di una confi- 
denza fodiffima, fi deve ammollirlo con 
un poco di oglio , e tritar anche il mifcu- 
glio in un mortajo che fi raantien caldo . 
Si pub , invece di oglio di oeen , impiegar 
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(fclToglio di oliva O di mandorle dolci , 1' 
uno o l'altro non merita vestina preferenza , 
e non facilita meglio la edinzion del mer- 
curio . Se s impiega del burro di cacao fre- 
feo e non rancido, fi penerà molto a (ormar 

Jiiella pomata come dev' effere nello ljpazio. 
. i otto giorni , anche tritandola incelante» 
inente, impiegando del burro di cacao ran- 
cido fi. viene a capo più facilmente ; ma al- 
lora la (uà rancidezza e tanto difpiaccvole 
.quanto quella del gratto. In qualunque ma- 
niera fi faccia , è imponibile unir il mercu- 
rio con quella fottanza come con i gradi 
animali . Alcuni tnefchiano a quella poma- 
. ta , in tempo della efiinzion del mercurio, 
un poco di unguento di mercurio ordinario ; 
il che abbrevia molto la fua preparazione 5 
ina allora non è più il burro di cacao eh' 
Cltingue iL murcuno . Io ho confervato per 
dieci anni della pomata mercuriale latta con 
burro di cacao purifliino , e che lafciava 
comparir ancora dei globetti di mercurio , 
qflarido la fi pofava fu delia carta bigia , 
benché quella pomata fotte già rancida da 
più anni ; dal che ho diritto di fofpettare. 
con aliai vcrifimiglianza , che quantunque 
gli ogli dei vegetabili diano nella loro ana- 
Tifi chimica i (Telfi principi che i graffi ani- 
mali , ne fono pero notabilmente diflimili. 
per delle proprietà particolari . 
(R»,h '. • •. *■ • \ 

U/tgUtHtO bigio . 

2f. Graffo di Porco, & J. 

Mercurio crudo, § ij. 

Si trita infieme l'uno e l'altro finché iL 
mercurio fia perfettamente eftinto . t 
Vinè, Queft' unguento ferve a far morir Ì pidoc- 
chi e gli altri infetti che fi attaccano al cor- 
po. Se ne fregano le parti indettate . 

OSSERVAZIONI. 

/"vUeft* unguento non fi adopera che eder-. 
V/ namente per diftruggere gl' infetti mo~ 
letti . Ma pare che- il arali'.) folo potrebbe 
fare gli detti effetti. Quello fofpettoe ragio- 
nevole dal vedere ,. che alcuni vendono per 
unguento bigio del graffo colorito col negro- 
fumo , cui carbone in polvere , coli" ardefia 
polverizzata, o coli' antimonio tritato ec. 

Nettuno di quelli unguenti contiene mer- 
curio , e non ottante pare , che tutti quei mHcu- 
gli, dittruggano quegl' infetti ; forfè cib viene 
dalla rancidezza del grattò impiegato, forfè an- 
che il gratto frcfco farabbe lo (letto effetto . 
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Degli Empia/tri . 

GL'i empiafirl fono di tutti i medicamene 
ti edemi quelli che hanno più di con- 
fidenza e folidità, è quella la fola cola che 
gli fa di. limili dagli unguenti , poiché fon 
comporti, come quelli di oglio, ai cera, di 
fevo, di polveri, di gomme, e di differenti 
calcine di piombo. 

Pare che gli empiattri fiano (lati inventa- 
ti perchè con la Jor foda confidenza , poffa* 
no meglio che gli unguenti , iettar applicati 
alla pelle . Quella confittenza fa che non 
ifeorrano come le altre preparazioni graffe , 
le quali pel calore del corpo fi (tendono più 
di quel che fi vuole. 

Si pub, riguardo alle materie, che fervo- 
no a dar la confittenza agli empiattri , di- 
llinguere due fpezie di empiattri i cioè quelli 
che debbono la loro emplattica confittenza a 
della cera , a del fevo , a della pece refina , 
infine a tutte le materie Cecche , (ode, e che 
non fono preparazioni di piombo . Quelli 
empiattri pretto e facilmente fi preparano ; 
non vi voglion per etti che delle manipola- 
zioni ordinari i ii m c ; non abbifognano di una 
determinata cuocitura per avergli nella lot 
confittenza 

Gli altri empiattii fon quei che debbono 
la maggior parte di lor confidenza a dellc- 
cakjne di piombo , come al litargirio } il 
minio, o la cenila . Qi-etti empiattri diffe- 
rifeono dai precedenti, perchè fono compo- 
rti faponefi, o fpezie di fapon metallici, ma 
che non fi hanno a confondere con i Capo- 
ni falini , o con i veri faponi . 

Per preparar quelli empiattri delle diffe- 
renti, manipolazioni ricercanti ; vi vuole per 
etti un grado di cuocitura,. che fi determina 
da molte circollanze , delle quali particolar- 
mente diremo- 

Le materie, che fervono a dar della con- 
fidenza ai primi empiartri , dei quali parlato 
abbiamo , s' impiegano anche per finir di 
darne a quei che fon fatti con delleprepa- 
razioni. di piombo. Quando vi s'impiega la. 
cera , la non fi mette che fui fine della cot- 
tura , perchè fe la fi mettette nel tempo ftef- 
fo che le preparazioni di piombo , fof&ireb- 
be un troppo grande grado di calore, ed in 
parte fi feomporrebbe . Le materie , che *fi 
adoperano con quetta idea , non danno già 
tutto lo (letti) grado di confiflrnza benché 
mene in proporzioni eguali , e non fooo 
nemmen le più fecche quelle che più accre- 
scono la confittenza degli empiattri- 

T 4 La. 
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La pece refina, c tutte le refine fecche ro. Nel fecondo eafo non fi ha la rtefla in- 

polverizzabilì, e che ammollir non lì poi'- tenzione; fi mette dell' acqua coli' oglio e 

Fono nemmon tra le mani, fono aliai fon- col litargirio, per conferva» al mifcuglk) il 

tane dal dare tanta confiltenza , quanta ne tuo color bianchiccio. Pare, che la materia 

dà la cera, che non è cosi fecca, nè così infiammabile degli ogli e dei graffi attacchi 

fragile. Q.ie Ile differenze fon tanto grandi, tanto le preparazioni di piombo, quanto il 

che ott'oncie di cera bianca o gialla danno loro acido, il quale fi fvtluppa un poco nel 

più confiltenza che quattro libbre di pece tempo che fi cuoce , poiché non fi fa alcu- 

refina, od ogni altra refina fecca, benché na perdita, e trovati, dopo la cottura deR* 

Suelte ultime acquiltino anche più di confi» empia/ho, lo fielfo pelò delle materie im- 

:enza, ogni volta che fi fanno fondere , per piegate. Per altro noi non intendiamo par- 

una porzione di loro, oglio eficnziaJe che fi lar che di quelli ultimi empiallri» che non 

dilììpa; laddove la cera fufa pih volte a un fi bruciano. 

iomigliante grado di calore , che non pub Pare altresì, che nella preparazione degli 
feomporre nè l'uno, nè l'altra, niente cam- cmpiallri con delle calcine di piombo fiafi 
tua di confiltenza. contentato di trovare delle convenienti pro- 
Io attrìbnifeo quelle differenze alla dìfpo- porzioni di quelle foltanze relativamente 
Azione, cui le parti della cera prendono tra dall' una all' altra, e di non dar loro una 
elTe nel condenfarfi, dilpofizione ch'è- diver- moritura media, e fufficiente per l' ufo che 
fa da quella della (dina. ordinariamente le ne fa; ma che non fi ah* 
La rottura di un^ pezzo di cera è porofa , bia eia minato qusl polla efière il maggior 
e fornita di non pica le eminenze , come grado di confi/lenza, cui un miicuglio di 
la rottura di un metallo , ed è quel che fi ogljo e di litargirio pub acquetare nel cuo- 
ttice il Gratto per l'uno e per l'altra. cerio lungo tempo lenza bruciarlo, lo faccio 
La rottura di tutte le materie refinolè è quella ollervazionc , perchè ho veduto > che 
compatta, lifeìa, brillante, lènza grani, quegli empiali» , come il diapalma e il dia- 
conie quella di una materia vetrificata , eh* chilon ièmplici indurirono molto invecchiao- 
è quel che fa che fiano agre e fragili come do., e più prefto degli altri, fenza fcema*c 
il vetro . Quella difppfizione delle refine non di pelò ; il che per confeguenza non pub 
permette la introduzione di una nuova ih- venire da una perdita di fofianza, ma bri- 
llanza nello lor parti. sì da un'altra caufa. A me pare, che cib- 
Ma la cera per la difpofizione , cui pren- venga dall' addo degli ogli » che col tempo 
de nel congelarli; ammette nella fua fofian- fviluppafi, ed in un modo infenfibile agi ice 
.za delle materie, che le fono analoghe , co- fu la calce di piombo già difciolta, la divi- 
ine le materie degli unguenti (i), e degli de e fuddivide più} il che balta per alfor- 
empialtri , e sforza quelle nuove ibilanze- , bir la materia , che loro dava un poco di 
nel combinarfi con elfc, a prender la difpo- mollezza. Quelli fenomeni feorgonfi princi- 
iizione ch'è partìcolar della cera. Si ha tuo- palmento quando gli cmpiallri cominciano au 
go dji credere-, che la cera , per quefia ra- farfi rancidì . Pretcndefi da molti , che gli 
g'One , accrefea il fuo fpccifico pefo nel empiallri, che fono in quello flato, new 
combinarfi con varj corpi, che le fono ana- abbiano che delle cattive qualità; contutto- 
Ioghi, ed anche mea pefanti di etfa; come ciò i Chirurghi non ìlcorgono alcun divaria 
ne accade a moiri metalli , che feambie- negli effetti degli empiallri da molto tempo 
volmento fi penetrano nella fufione, e che o di frefeo fatti; molti anche cercano qaei 
crefeono di pefo fpecifico . da gran tempo forti , e trovano in elfi mi- 
Le calcine di piombo danno moko di con- gliori qualità. Checché ne Ila , cib pub ri- 
filtenza agli empiallri , combinandofi real- levarli colla fpcrienza . 
mente cogli ogli e gralfi, ch'entrar fi fanno GM empiallri , nei quali non entrano pre- 
nella loro compofizione. Si cuociono qucfti parazioni di piombo, col tempo indurano e 
empiallri in due maniere , o fenz* acqua o iannofi rancidi ; perdono molto del loro pe- 
con acqua . Nel primo cafo fi ha intenzione fo , perchè fi feccano lafciando di lupare un 
di bruciare un poro, o abbrultolire le mate- poco della lor più tenue foltanza. 
rie graffo, che diifolvono le preparazioni di Le^ polveri, ch'entrar fi fanno negli em- 
piombo: quelli empiallri hanno un, color ne- piallri, fono foggette alle regole da noi fta- 

bilite 

(O Vedi qu:l «he ne ho detto alla pog. 1*3. e 19$. 
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bllire parlando di quelle eh' entrar fi fanno 
negli elettuarjj vale a dire, che tutte le 
materie polverizzabili debbon ridurli in pol- 
vere ciafcuna feparatamente , perchè fi ab- 
bia certezza d' impiegarle nelle proporzioni 
richiede . 

Non fi deve farvele entrare che nelle pro- 
porzioni convenienti» fi prende regola tem- 
pre dal pefo delle materie graffe che forma- 
no il corpo degli empiafiri ; è in circa un 
ottavo per le materie vegetabili fecche, e 
che non pofiono che melcolarfi fenza di- 
fcioglierfi) danno clic molta confidenza agli 
emoiaflri . 

Si puh far entrar negli empiafiri una mol- 
to maggior quantità di refine e di gomme 
refine, perchè fi diflolvono in tutto o in 
parte, e danno men di confidenza agli em- 

Kiaftri, facendole entaar nello fteflopefo che 
: altre^ materie vegetabili j mefchianfi per 
ordinario le polveri quando gli empiafiri loa 
cotti e mezzo raffreddati. Talvolta fi me- 
fchiano agli empiafiri , quando fono ancora 
ben caldi, perchè fi liquefacciano ; il che 
agevola il loro, più intimo mifxuglio col re- 
fio della mafia. 

( Havvi ancora un gran numero di offerva- 
a.oni via farfi intornu agli empiafiri} ma le 
più di effe effendo particolari di ciafcuna 
lpezie, ne faremo menzione nei dettagli. 

Oliando gli^ empiafiri fon fatti, fi ha l'ufo 
di dividergli in picculi ruoto! r lunghi quat- 
tro o cinque dita , e del pefo di una , di 
due, o di qtrattr'onciej fi chiamano Madda- 
leoni* s'involgono in carta} perchè non fi 
attacchino infieme. 

Ma vi fono delle offrrvazioni da farfi in- 
tomo al modo di ruotolai gli empiafiri, e 
ebe fon relative alla loro natura. 

Oliando fi. vuol arrotolarli fi prende un 
pezzo dell' empiafiro, di un detcrminato pe- 
lo, come di qiattr'oncie } fi maneggia tra 
le dita bagnate con acqua fredda , perchè 
aon vi fi attacchi, che quel che diceli dop- 
piare . Odiando è ba fio voi mente ammollito , 
fi arrotola £u una pietra ben lifeia per for- 
marne un cilindro lungo venti_ pollici, e di 
groffezza eguale per tutto, fi divide in quat- 
tro parti eguali . Si pone per ciò una lama 
di coltello lui luogo dove fi vuol tagliarlo» 
« fi fa ruotolar 1' empiafiro a mifura che fi 
caglia | per tal meacu non fi appiana la 
efiremita dell' empiaftrq nel tagliarlo. 

Tutti gli em x'Xr't , che poco o niente 
contengono di materie efirattive o gommoio 
poifouo eflcr mancasti tu le dit* «jnajjta 
* i 



T A R T r. if? 

lungo tempo fi vuole. Talvolta è neceflàri» 
maneggiarli lungamente per mefehiar più in- 
timamente certe foftanze, che non fi ha po- 
tuto incorporar fufficientemente • Ma tutti 
gli empiafiri» ''he fono in uno fiato contra- 
rio, come.il diabotano, 1' empiafiro di Vigo, 
V empiafiro di cicuta ce. , che contengono» 
molto di materie efirattive, non devono ef- 
fer maneggiati a lungo, perchè 1' acqua , 
che per ciò s impiega , diicioglie una parte 
dj quelle ioftanze, e le porta via dall em- 
piafiro } in oltre refta femore nell' empiafiro 
un poco di acqua, che ammollUce le ma- 
terie efirattive , e feema la lor confidenza . 
Per evitar quello difordine non bifogna ma- 
neggiar gli empiafiri fennon^ quanto tempo 
è duopo per ridurli in ruotoli , a mifura che 
fi riducono fi pongono fu una pietra bagna- 
ta con ub poco d oglio , perchè non fi ai- 
tacchino . 

Oliando i Maddaleoni di empiafiri fono>ba- 
ftevolmente raffreddati e induriti, s' invol- 
gono in carta che piegali da una dell'efire- 
mità, fi taglia l'altra efiremità più propria- 
mente che fia pollini le, e fi lafcia ufeir l'em- 
piafiro in circa una linea, fi umetta un po- 
co colla punta della lingua , e fi fa entrar 
leggiermente nell* empiafiro quell'avanzo di 
carta eoo la punta di un temperino, di di- 
ftanza in drfianza , perchè da cib fi formi 
alternativamente una piccola eminenza, e una 
cavità} cib fi chiama pungere un empiafiro. 

Degli empiafiri , ebe non contengono prepa- 
razioni di Viombo. 

Empiafiro di Bianco di Balena . 

y. Cera bianca , f ir. 

Bianco di Balena, J ij. 

Oglio dei quattro Semi freddi, § j. (J 
Si fanno liquefar quefic fofianze infieme 
a un calor moderato, fi. agira il mifcuglio> 
finché fia quali raffreddato, e fe ne formano 
dei maddaleoni . Qiiefio empiafiro dovendo 
effere di una gran bianchezza , deve farfi e 
arrutolarfi con molta diligenza e nettezza. 

Oselle, empiafiro è raddolcente} modera virtO» 
L' acrimonia delle materie eh' cleono dalle 
piaghe. i m 

Empiafiro dè Andrea delia Croce. 

Pece refina, g| j. 

Refina Elcmi, J iv. 

Trementina, "V - ». 

O fc lio di Lauro, / « * ? * 
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Si fanno liquefar quefte materie infieme a 
un lento fuoco , e fi palla il mifiuglio per 
un pannolino, per Separarne le impurità che 
fono nella refina demi e nella pece refina. 
Si conferva l' empiaftro in un vafo. Pcrchfc 
nella fna compolizione non entra cera , i 
maddaleoni confervar non poffono lalorfor-. 
ma, fi appianano, e conti mia mente colano, 
benché quetto empiaflro fia affai lecco da la- 
nciarli rompere da un forte moto. E' di una 
gra .de tenacità quando è applicato, fu la 
pelle; c duopo che abbia quella proprietà» 
pcicbfc fi adopera per ritenere e impedir di 
colare le pietre a cauterio ,, che fi applica- 
no fu qualche parte del corpo. 
Viri». Netta , confolida , e buono per le contu- 
fioni, per le fratturò , e per i slogamenti. 

< Empia/irò (entro fa Rottura . 

y. Pece nera , È j. 

Cera, \ * :„ 

, Trementina , / a a * ,v " 
Si ranno liquefar quelle materie inficine a< 
un moderato fuoco, e quando il mifcuglio è 
P»r condenfarfi , fi aggiungono le feguenti 
foftanze ridotte in polvere 
Laudano, 1 
Succo d'ipociftide, J» a a ? j. 8. 
Terra figillara , J 
Radice di Confolida, \ M M « .. 
Maflice in lagrima , Jf a a 5 1J ' 
Noci di Ciprclfo. ^ j. 

Meft hianfi quelle polveri a dovere j fi forma 
un empiaflro che fi riduce in maddaleoni. 
vittf. E' buono per l'ernie; rifolve le durezze , 
e ralToda la membrana dopo che l' intelaino. 
e>refpinto ; è buono per le fratture , ed i 
slogamenti . 

Empiaflro Offtcroceo.. 

y. Colofònia, 
•Pece di Bongagna, ^ a a \ iv. 
Cera gialla , 

Trementina, ? j- 8 

Si fanno liquefar infieme quefte follante , 
6 partano per un pannolino ; fi agita l'cm- 
piaftro , e quando comincia a congelarti , fi 
aggi tingono le feguenti materie in polvere 
fina rilette. 

Gomma Ammoniaca » ~\ 
Galbano,. j 

Malhcc in. lagrima , f 
Zafferano, j 
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Si agita il mifcuglio finché e duopo j fi 
fa del tutto un empiaflro , che fi arrotola 
in maddaleoni. 

Quello empiaftro h rifolvente ; fortifica i 
nervi ed i mufcoli » Si adopera per ammol- 
lir le durezze della matrice, per le frattura 
ed i slogamenti.. 

Empiaflro di Mucilagint. 

y. Oglio dì Mucilagine, % yìii. f 
Pece refina, § iij. 

Trementina, m \ j. 

Si fanno liquefar le materie infieme , fi 
palfa il mifcuglio per un pannolino , vi fi 
fa liquefar 

Cera gialla , 15 ij. 

Si agita il mifcuglio levato dal fuoco, fi- 
no a che cominci a condenfarfi , e vi fi 
tnefchiano le feguenti materie ridotte in pol- 
vere fina, 
Gomma 

Galbano,. , 

Opopanace,. f * " 

Sagapeno , 

Zafferano, 3 ij. 

Mefchiafi il tutto diligentemente con un 
blftortiero, fi forma un empiaflro che fi ri- 
duce in maddaleoni. 

Qjefto empiaflro è ammollifcente > miti- y;,.^ 
ga l'acrimonia delle piaghe , rammorbidì-. 
Ice , affretta la figurazione . 

Empierò. Vescicatorio. 

y. Cera gialla, f ij. 

Pece bianca, "V ■ 
Trementina, j a * 5 
Sì fanno liquefar infieme quefte materie , 
fi levano dal fuoco, e fi agitano finche co- 
minciano a condenfarfi ; allora vi fi mefehia. 
no le feguenti polveri. 

Cantaridi, $ iv. 

Euforbio, 3 ' v - 

Formafi di tutto un efatto mifcugtio , che 
in maddaleoni riducefi. 
Quello empiaflro ha due principali ufi . 
_ ir- Si preferive nell'apoplefiìa , nella letar- 
gia , nella paratifi.!, quando il calore è eflrc- 
mamenre affievolito ; in qucfli cafi fi deve 
fervirfi dell'unguento. Se ne ftende fu della 
pelle.v e fulla fuperfizie fi lparge della fina 
polvere di cantaridi. Si applica fu la polpa 
delle gambe , o tra le duelpalle, dopo iyu 
fregato la parte con dell'aceto. 

Si fa ufo di quello empiaftro per deviar 
•Icu&i umori , che fi portano fu gli occhi a ' 

fu 
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fa ! denti t allora fi pub impiegar l' empia- 
ftro , fé ti torneile che il naturai calóre del 
•corpo non faceffe colar l'unguento in quelli 
chimi cali. Si applicano quefti erapiaftri al- 
la nuca dei-collo, o dietro le orecchie. 

L'unguento o 1' empiaftro vefeicatorio ha 
la proprietà di far alzar delle bolle , che fi 
riempiono di {crioliti , e di fare feorrer gli 
umori che avrebbero della difpofizione a tìf- 
farii. Venti quattr' ore dopo che i' empiaftro 
èrtalo applicato, fi leva, fi aprono con for- 
bici le vefeiche che formate fi fono , e vi 
fi applicali fopra delle foglie di bietola , fu 
le quali fi ha rtefo un poco di burro frefeo 
per mantener Io fcolo della ferofità.. Talvolta 
invece di burro fi mette un poco di unguen- 
to bafilico, efecondo ch'c duopo fi aggiunge 
all'unguento un poco di cantaridi in_ polvere 
perchè lo fcolo di ferofità fia maggiore . 

Quando ii applicano quelli velcicatorj ad 
alcune parti del corpo, bifogna (lare attenti 
all'effetto, cui nell' interno producono ; fpef- 
fo accade , che i loro principj pallino nelle 
vie della circolazione, fi portino fu la vefei- 
ca, e degli ardori , e dei funerti accidenti ca- 
gionino. 1 rimedj che allora convengono fono 
gli addolcenti, e le infufioni mucilaginofe . 

OSSERVAZIONI. 

QUefto empiaflro , come abbiamo ora det- 
to, il più frequentemente fi applica fu 
gualche parte del corpo nei cali che il ca- 
lore del corpo è talmente debole che qual- 
che volta è infenfibile . Ho offervato, che, 
non potendo ammollirli , non produceva che 
una lieve radezza alla pelle , anche dopo 
ci le re fiato applicato per trentafei ore > per- 
eti 'è di una troppo foda confidenza* ma co- 
sì non è quando il corpo ha il fuo naturai 
calore , e che fi ricorre a qaedo empiaftro 
per divifare alcuni umori ; perciò fi deve 
averlo di due diverte confidenze per appli- 
carlo nei diverfi cafi. Conviene allora levar 
dalla ricetta la cera, e mettervi in fuo luo- 
go un'oncia e mezza di oglio di oliva , tro- 
vali allora di una confidenza di' unguento , 
e produce dei' buoni effetti nei cafi dei quali 
parliamo , fenxa (correre muri del luogo al 
quale fi applica. Si ha l'ufo di (porger della 
polvere di cantaridi fu l' empiaftro vefeica- 
torio, dopo che fi èftefo un pezzo di pelle, 
•o di pannolino. Da alcuni anni fi è meffo 
in ufo un vefeicatorio piùdolce, che non ha 
xl' inconvenienti delle cantaridi, c dal quale 
hannofi i ftelfi vantaggi : produce delle boi- 
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le, dalle quali colano gli umori che fi vuol 
difviare . E" degli fieli di Icgnofanto , di ti- 
timalo, o canella che parlare io intendo-. 

Vfo del Titimth i» vefctCMtorh . 

SCelgonfi degli fieli della groffezza di un* 
penna da fcrivere , e che abbitano la 
feorza ben lifeia ; fe ne taglia un pezzo lun» 
go in circa feì pollici , 'fi tuffa in acqua te- 
pida o in aceto per una mezz'ora per am- 
mollire la feorza} la fi fpacca con un tem- 
perino j fi fepara il legno ch'c nell' inter- 
no , e fi getta come inutile ; fi applica la 
feorza così fcparata fu la parte fu cui fi vuol 
fare il vefeicatorio, dopo averla fregata con 
un poco di aceto, a capo di ventiquattr' ore 
fa il fuo effetto; fi leva lempiadro j fi met- 
te fu le bolle un poco di butirro frefeo , fi 
'rimette lo fteffo veùzicatorio fu i medefimi 
luoghi quanto fi crede che fia ueceffario, e 
finché le bolle fi guarifeano. 

Empiaflrt di "Betonica . 

2£ Cera gialla, 
Pece refina , 
Pece bianca, j 
Succo non depurato di Beto- 
nica i 1B J- 

l&* "ì 
Menta , i 

Piantaggine, X - - * « 
Salvia , ?» 4 « 15 6 

Scrofularia , 
Verbena, j 
Mettonfi tutte quede foftanze infieme in 
un bacino » fi pone il vafo fu un moderato 
fuoco ; fi fa fcaldar il milcuglio finché quali 
tutta l'umidità fi confumi, e II aggiunge 
i Refina Elemi , % *ìj. 

"Trementina, | ij. 

Si fa liquefare ì fi parta il mifcuglio per 
"un pannolino ; fi" lalcia condenfare fenza 
muoverlo ; fi fepara la mafia dalle feccie ; 
fi fa liquefar di nuovo per ammollirla a con- 
fidenza di graffo folamente, e fi 
no le feguenti polveri : 

Maftice in lagrima, "V 
Olibano, f **? « * 

Si agita il mifcuglio finché fia ben fatto, 
e fi forma un empiaftro che in maddaleoni 
riducefi. 

* S'impiega quedo empiadroper le ferite del- 
la teda e i dolori di rcumatifmo ; bifogna ra- 
der la parte prima di applicarlo. E'nfoluti- 
vo nelle tontuGoni) e negli umori nafeenti, 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 



LA bellezza e perfezione di un empiaflro 
è che non contenga niente di grumo- 
fo, è difficile far quello di betonica fenza 
grami , e corner vargli il fuo color verde col- 
ia manipolazione deferitta in tutt* i Difpen- 
farj. In tempo della evaporazione dei fughi 
la loro materia mucilaginofa li coagula» ha 
loto feccia ft aduna e forma quantità di gru- 
mi difperli nella malfa dell' empiaflro, che 
non fi pub fare fparire fennon col pajfare 
l'empia tra per un pannolino, come dicia- 
mo) retta in guifa di una depofizione nel 

5 (annotino, la parte veramente refinofa dei 
Ughi fi difeioglie, e colle materie dell' em- 
pia (tro combinali . Se fi adopera del fugo de- 
purato , come ordinano alcune Farmacopee , 
j empiaflro non ha alcun color verde, per- 
che in tempo che i fughi fi fchiarifeono fe 
n'è andata tutta la materia refinofa colorante. 

Altri Difpenfarj fanno entrar in quello 
empiaflro delle piante frefche , che fi ha ri- 
dotte in palla in un mortajo: e certo, che 
con quello metodo l' empiaflro é di un bel 
verde j ma dacché trovali roefehiato in una 
grande quantità di erbe , che bilògna Appa- 
rare fpremendo, rolla tra quell'erbe una par- 
te dell' empiaflro che fi perde, e che fi pub 
feparare, perche fi congela prima che fi ab- 
bia tempo di fpremerlo. La refina elemi con- 



tiene dei principi volatili odorati ; per nulla 
perderne fi raccomanda di metterla verfo il 
fine della cottura delle piante. 



Empi t'ho di Melile fa. 

2£ Fiori frefrhi di Meliloto, 16 iij. 

Sevo di Bue, Ib iv. . 

Pece bianca « fi> vi. 

Cera gialla, fò iij. 

Si pollano in un mortajo di marmo con 
un pillello di legno i fiori di meliloto | fi 
mettono in un bacino col fevo di bue? fi 
fa cuocere il mifcuglio a lento fuoco finche 
la maggior parte dell'umidità fiafvanita; fi 
aggiunge la pece bianca quando è liquefat- 
ta $ fi paffa il mifcuglio con ifpremitura per 
uno llretto pannolino; fi Iafcia condenfar 
per feparar le feccie; fi fa liquefar la malfa 
con la cera: fi agita l' empiadro finché iìa 
raffreddato, e fi fanno dei 
vini. Ammollifce , rifolve . 



Empiaftn di Cicuta: 

y. Pece refina , 6 j % xiw 

Cera gialla , 15 j. g iv. 

Pece bianca, iv. 

Oglio di Cicuta, | iv. 

Foglie di Cicuta pelle, lb ir- 
Mertonfi tutte quelle lottante in an baci- 
no, fi fanno fcaldare ,a p eco o fuoco finché 
fia confumata quali t 'tu la umidità: fi paf- 
fa il mifcuglio per un pam olmo fpremendo 
forte j fi lalcia raffreddar la mafTa , la fi fe- 

Ftra dalle fue feccie ; poi fi »à liquefar 
empiaflro in un netto bacino, e fi aggiunge 
Gomma Ammoniaca in polvere, 16 j. 
Si mefehia il tutto accuratamei.te, e fi fa 
un empiaflro che fi riduce in maJdaleoni. 

E affai rilblutivo. Si adopera per fondere vini, 
gli umori feirroii , per i gozzi , per le lcro- 
fole, per ammollir la durezza dei cancri, c 
per rilolvergli. 

Cera verde 



If. Cera gialla', % ij. 

Pece refina, ? xij- 

Trementina , j vj. 

Vcrdame in polvere, % iij. 

Si fa liquefar la cera, la pece refina e la 
trementina j fi aggiunge il verderame in pol- 
vere fina, facendolo paffar per uno (laccio ; 
fi agita il mifcuglio con un biflorticro per 
mefehiar il verderame; fi continua ad agi- 
tarlo finché fia fufficientemente raffreddato. 
Si mette la malfa in maddaleoni . La cera 
verde dicefi anch' cmpiallro di cera verde. 

Alcuni Difpenfarj mettono lei oncie di 
verderame in quella ricetta; ma pare a me 
che ve ne fia la metà di più , percib io ne 
fopprimo tre oncie: quei che vorranno far 
quello cmpiallro più attivo poffono aggiun- 
ger la dote intiera di verderame. 

Quello empiaflro fi adopera per i porri , 
per i calli, e per confumare gli orli di cer- 
te piaghe. 

Degli Empiafiri , nei quali fi fa entrar delle 
preparazioni di piemia. 

Empiadro Diapalma. 



2/ Litargirio,' 
Oglio di Oliva, 
Sugna di Porco, 



I 
J 
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SESTA 
Metro ufi tutte quelle foflanae inficine in 
un bacino dì rame ad un fuoco capace di 
cagionare una ebullizion moderata } fi muove 
ilmifcoglio lenta intermittensa con una Spa- 
tola di legno per una o due ore , o fino a 
che il mifcugiio fia divenuto di un bianco 
fporco , e che abbia acquiftata una continen- 
za emplaflica un poco mollicia * fi ha l' at- 
tenzione di aggiunger dell'acqua di tratto in 
tratto a mifura che quella del bacine^ fi eva- 
pora , affinchè l'empiaflro non fia mai fenza 
acqua. Ridotto che fia l'empiaflro a con- 
veniente confidenza , fi aggiunge 

Verriuolo bianco, J iv. 

difciolto in q. £ di acqua . 
Cera bianca , ? iv. 

Si tiene il vafo fhl fuoco finché lacera 
fia ben liquefatta , e che tutto l'umido fia 
fvanito; il che fi rileva quando l'empiaflro 
più non fi gonfia • Ma biibgna aver grande 
attenzione al fuoco lui fine» perchè cambia 
colore e diventa bigio in un momento per 
l'azione di un fuoco un poco troppo forte, 
o troppo lungamente continuato, perchè al- 
lora l'empiaitro trovati fenza umido . Quan- 
do è cotto, e baflantemente raffreddato , fe 
ne fanno dei maddaleoni. 
v-". . DifTecca » ammollile , ri ibi ve , deterge , 
cicatrizza . 

Spellò fi ammollifce queflo empiaftro col 
nicchiarvi un quarto di fuo pelo di oglio di 
oliva , per dargli una confidenza di unguen- 
to- £ quel che nomafi Ctr«tf di Dispaiata, 

OSSERVAZIONI. 

QUefio empiaftro dovendo effer di »n co- 
lor bianco , fi cuore con dell' acqua } 
il cheforna una forte di bagno-maria» e lo 
mette nel cafo di non ricevere immediata- 
mente il calore, il quale cangierebbe molto 
il fuo colore , bruciando un poco le materie 
graffe . L'acqua imped'lce anche la riduyion 
del litargirio , perchè non pub ricever che 
un grado di calor moderato , e affai minore 
di quello dell' oglio. SÌ muove fenza inter- 
ruzione con una fpatota , perchè il litargi- 
rio eh' è pefantiifimo , non fi flia al fondo 
del bacino , c mercè dell' agitaiione pofla 
tuetcolarri coll'oglio e col grufo. Da «niella 
Ragione li ci pi Ice , che quando fi inette una 
grandiifima quantità di acqua alla volta , 
come da alcuni fi pratica, l'oglio che nuo- 
ta fu l'acqua trovafi molto lontano dal li- 
targirio, e reo combinali chi difficillillima- 
xnc! te con effo . Quei che mettono molt'acqua 
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alla volta > lo fanno per timore di trucia* 
l'empiaflro, e per non effer obbligati a rimet- 
terne ipefToj ma allora la combinazione dei 
gradì col litargirio non fi fa che in lunghif- 
iimo tempo . E meglio non metterne che po- 
ca alla volta, rinnovarla fpelTo, e non alpe*, 
tar mal che fia diffipata affatto ; perchè al- 
lora, fpezialmente quando l'empiaflro è cal- 
do, l'acqua fi riduce fui fatto in vapori di- 
lacatiffimi; fi evapora prefliffimo, e cagiona 
un romore ed uno feoppio grande , facen- 
do (aitar fuori del bacino una parte dell' em- 
piaflro con pericolo di eflèr bruciato per i 

rtti di materia calda. Quando l'empiaflro 
ben caldo , e che trovili fenz' acqua , bi- 
fogna levar il vafo dal fuoco , e afpettar che 
il mifcugiio fia ben raffreddato prima di ag- 
giungerne. Si rileva , che l' empiaflro non 
contiene che poco o niente di acqua >_ quan- 
do ceffi» di bollire, e che feema notabilmen- 
te di yolume , perchè è l' acqua che cagio- 
na il gonfiamento e la ebullizione che fe- 
guono in tempo della cottura. 

Mentre che le materie graffe fi combina- 
no col litargirio, fi offerva che il mifcugiio 
cambia di colore ; di roffo ch'era prima , 




flantemcnte cotto, 1. quando non compari- 
sca più litargirio ; a. dal fuo color bianco» 
j. quando mettendone a raffreddar un poco 
in acqua fredda , acquifla una confidenza 
mollicia , come di cera ammollita tra le ma- 
ni ì 4. infine quando è interameote privato 
di umido, e eh 'ò ancora liquido. Se fi agi- 
ta fortemente con la fpatola , fi vedono ufeir 
fuori del bacino delle leggierilfime bollicelle 
piene di acqua , limili a quelle che fi alza- 
no dall'acqua «li Capone , e che vanno gi- 
rando portate dal vento. Quello ultimo fe- 
nomeno è fìngolare , e non fi vede che negli 
empia ft ri , nei quali le preparazioni di piom- 
bo fono fiate cotte con i graffi ; il che ag- 
giunto al fatto feguente indica una fpezie di 
analogia col lapone . Quando gli empiaflsi 
fon cotti , e che fi ha loro confervato nna 
certa quantità di acqua, quell'acqua . fepa- 
randofi dall' empiaftro mentre fi raffredda , 
rolla bianca e latticinofa come acqua di fa- 
pone } e quando non ve n'è che una pic- 
cola quantità , coli' agitazione fa fchinma 
come l'acqua di fapone. 

Tutte le offervazioni fino ad ora fatte fon 
generali per tutti gli empiaflri che fi fanno 
cuocendoli con delle preparazioni di piombo» 

come 
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come il litargirio, il minio, e la ccrufa, e 
alle quali fi aggiunge dell'acqua nel cuo- 
cergli . Effendochè danno tutti a vedere gli 
fleili fenomeni , e che fi deve cuocergli nel- 
la ItelTa maniera prima di aggiungervi gli 
altri ingredienti , niente più ne diremo di 
quel che abbiam detto per quello j diremo 
loto qualche cofa intorno alle manipola- 
zioni che (1 fanno per aggiunger gli altri 
ingredienti , e intorno a quei che luecede 
in tempo di loro millione . 

Quando dunque I' empi altro diapalma è 
cotto al punto di cui parliamo, fi aggiunge 
il vctriuolo bianco dilciolto > come abbiam 
detto , e la cera * ti fa fcaldar il mifcuglio 
finché tutta la umidità fu evaporata, altri- 
menti rollerebbe una parte del vctriuolo in 
djfloluzionc nell'acqua che (ì fcpara da 11 em- 
pia tiro nel raffreddarfi , e fi ha intenzione , 
che quel lale metallico refli interamente 
combinato con le altre foilanze. 

Se invece di vetriuol bianco fi mette In 
quello empiafiro del culcotar tritato con un 
poco di oglio, l'empialiro e di un color 
roffo , e forma l'empialiro Diacalcitbttt . 
Alcuni per empìallro di3palma vendono un 
mifcuglio di oglio e di bianco di Spagna , 
al quale unifeono una piccola quantità di 
cera bianca. 



? xx. 
§ xij. 



Virt6 



Empierò di Minio , 

y. Oglio di Oliva , 
Minio , 

Acqua, & j. 

Cera giaHa, ? iii. 

Si fa cuocere infieme 1" oglio « il minto 
con l' acqua ; fi agita il mifcuglio fenza in- 
terruziore fino a che la combinazione li* 
fatta i allora vi fi fa liquefar la cera , e fe 
ne fanno dei madJaleoni , quando è raffred- 
dato abbaftanza. 

• Quello empiafiro è diiTeccante , ci' 
le ferite e le ulcere. 

OSSERVAZIONI. 

IN tempo del la cuoci tura di quefto empia- 
llro , il minio perde il fio color roflo ; 
ma ve ne ha fempre una piccola quantità , 
che interamente noi perde , il che fa che* 
queflo empiafiro non ha bianco come il dia- 
palma , è di un color bigio rotlìccio. Da 
molti fi vuole che rodò fia ; ma la cofa e 
impoifibile per la manipolazione che s'ha a 
fare . Quando fi ha piacer che f$» roifo , bi- 
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fogna aggiunger nel tempo fteffò che la ca- 
ra, una mezz'oncia di mìnio, che foécanto 
fi fa ilemperarc lenza farlo cuocere. 

Il minio è per ordinario pieno di granelli 
di piombo, altri dei quali con&rvano il bril- 
lante metallico , altri lon mezzo calcinati! 
perciò biibgna pattar il minio per uoo itac- 
elo prima d'impiegarlo , perchè la porzion 
di piombo , che non è ridotta in calcina , 
non pub diiciogiittfi nell* oglio. 

Empiajlr, di Narimbtrga. 

Tf. Minio , £ viij. 

Oglio di Oliva» | xiv. 

Cera gialla , y 
Canfora, \ - . 

Sevo di Caflrato, / "5 V > 
Acqua , q.f. 
Si fa cuocere infieme il minio, loglio di 
oliva, e j1 ièvo di caitrato con dell' acquai- 
fi agita il mi lugl io con una ipatola di le- 
gno, finché l'empialiro fia a furficienza cot- 
to; vi fi fa fónder la cera» fi muove l'em- 
pialiro finché fia per metà raffreddato ; ak 
ìora vi fi. machia la cantora , che fi ha ri- 
dotto in polvere tritandola con alcune goc- 
cìe di ipirito di vino ; li forma di tutto un 
clatto mifcuglio, e fi riduce in maddaleoni. 

Qi»eflo empiafiro è diffeccante ; cicatriz- vittltm 
za ; rctiilc alia cancrena . 

OS S EU V A Z I O N I. 

OUeilo empiafiro è di un colore preffo- 
chè fimile a quello dell' empiafiro di 
minio , ch« non fi- è fatto rodò , e cib per 
le ragioni (opra divifate . La canfora è una 
materia retinola , concreta , affai volatile , 
non deve metterli ncll' empiafiro , fennon 
quando è mezzo congelata ; per tal mezzo 
niente fi perde della canfora. 

Si pub , fe fi vuole , invece di polveriz- 
zarlo con alcune goccie di Ipirito di vino, 
ridurlo in pappa , mcfchiandolo con un po- 
co più di Ipirito di vino che non ne bifo- 
gna per polverizzarlo: l'uno o l'altro me- 
todo non merita veruna preferenza. 

Le Farmacopee ordinano del fevo di cct~ 
vo , ma perchè è difficile di averne di pu- 
ro , crediamo , ebe poffa lbftituirfi quello di 
caflrato. Alcune Farmacopee preferivono 
una quantità di oglio maggiore della da noi 
indicata; ma ho offervato, che mettendone 
una maggior quantità , V empiafiro riefee 
troppo molle. 
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Empiaftro di Sapone . • 



ft j. 
I viij. 
fc i). * 
? ir. 

I »)■ 



Minio» 

Bianco di Cerufa, 
Oglio di Oliva, 
Sapone bianco> 
Cera gialla, 

Acqua, if- 
Si fa cuocer infieme il minio , il bianco di 
cenila, e loglio con l'acqua. Quando que- 
itj mitraglio ha acquillato la conveniente 
confidenza , fi aggiunge la cera gialla taglia- 
ta in pezzi, «d il fapone rafehiato minuto. 

Quando quede materie fon liquefatte , fi leva 
dal fuoco 1 empiaftro ; fi falcia bade voi mente 
raffreddare, e fe ne formano dei maJdaleoni. 

Quedo empiaftro noo s'impiega molto 
fennon con della canfora; fe gliene aggiun- 
ge un' oncia nel modo che abbi a m detto per 
l'empiadro di Norimberga : ciò forma allora 
. f tmpiaflro di fapone canforato . 
irirt0 * E' buono per rifolvere i tumori , per for- 
tificar la matrice. 

Empier» di Filaccia. 

Tf. Filaccia di pannolino vecchio, 3 viij. 
Oglio di Olivo, Tb »ij 

Acqua, B >. 

Si riduce in fili del vtechio pannolino net- 
to 5 fi tagliano minutamente, fi mettono in 
un bacino con l'acqua e T oglio, fi fa fcal- 
dar il mifcuglio finche fia confumata guari 
tutta l'umidità 5 fi paftà con efpreilìonci fi de- 
ttati l' oglio per Spararne l'umido. AHor» 



y. Oglio qui fopra detto, 



15 ij- 
| viij- 

3 Xlj. 

$4 

3 ynj. 
I li 



Cenila , 
Litargirio, 
Pece nera, 
Cera gialla , 
Aloè polverizzato , 
Mirra polverizzata, 
Incenfo mafehiò, 
Si fa cuocer ìnficme il litargirio, e la ce- 
nila, e l' oglio , fenr' acqua i quando il mi- 
fcuglio ha acquattato la conveniente confi- 
denza , fi aggiunge la pece nera e la cera 
gialla ; fi fanno liquefare $ fi leva dal fuoco 
il vafo i fi agita 1' empiaftro finché comin- 
cia a congelarli » allora fi aggiungono le 
polveri ; fi muove il milcuglio finché fia 
fatto bene. Si forma del tutto un empiaftro 
che fi riduce in maddaleoni : 

La filaccia nulla potendo produrre nell'oc 
fclio, quella preparazione da noi credei"» inu- 
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tiliifima , fi può far quella empiaftro con 
dell' oglio di oliva fenza fili . 
Netta e cicatrizza le ferite, e le ulcere. 

Empiono dell'Abati di Grinta. 



^ Oglio di Oliva, K j. 

Succo di rofe pallide"*, 

depurato, t* a « ? viij. 

Litargirio preparato, j 
Bianco di Cerufa, ? ìj. 

Si fanno cuocere quelle materie infieme 
in un bacino di rame , agitandole inceflan- 
temente con una fpatola di legno , finché 
acquetato abbiano la confidenza empiadi- 
ca. Allora vi fi fa liquefare 

Cera gialla, 3 ' v * 

Si agita l 'empiaftro finche fia a furficien- 
za raffreddato ,• e fe ne formano dei mad- 
daleoni. 

Dirtécca le piaghe e le ulcere. Se ne irnplc- virtd. 
ga per far della tela che ferve di empiaftro . 

Empiaftro Diacbylon [empiici . 

Litargirio preparato, t % iij. 

Oglio di Mucilagine, 1 
Decozione di radice di > a a vj. 
Xiride, J 
Si prendon fei oncie di radici di Xiride 
nettate e tagliate in fette 5 fi fanno bollire 
in una (ufficiente quantità di acqua per ave- 
re Tei libbre di decozione} fe ne mette una 
parte in un bacino di rame col litargirio , 
e l' oglio, fi fa cuocere il mifcuglio move»- 
dolo fenza intcrmiiTione con una fpatola di 
legno , e Svendo cura di rimettere della de- 
cozione di tratto in tratto, perche il mifcu- 
glio non fia fenza umidita , fi continua a 
tarlo cuocere finché acquidato abbia la con- 
fidenza neceflaria j allora fi ritira il vafo 
dal fuoco, e -quando l'empiadro é badcvol- 
mcnte raffreddato, fe ne forma una parte in 
ma Jdaleoni . 

E* buon$ per ammollire , per digerire , V irt». 
per maturare , per rìlolvere . 

Empiaftrt Di a rhyton compofle> 

2£ Empiaftro Diachylon fempli- 
ce, 

Cera gialla, *\ 
Pece refina, V « a $ iij. 
Trementina, J 
Si fànnó liquefar infieme qnede materie 
ad un lento fuoco , allora fi aggiungono le 
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feguenti gomme , che difciolte e purificate 
fi Tono per mezzo del vino } e lpeflìte a 
i.'. confidenza di mele denfiflìmo. 

Gomma Ammoniaca, "1 
Bdellio , l m • 

Galbano, [ aa 5 J " 

Sagapeno , J 
Si agita il tutto finche il mifcuglio fu a 
dovere ; quando è raffreddato abbaftanza , 
fé ne fanno dei maddaleoni . Q.iefto empia- 
dro è di un grande ufo , e fi adopera con 
affai buonfuccdfo per rilolvere i tumori» o 
per fargli fuppurare . Alcuni fanno quello em- 
piaflro con dell' oglio , della creta , e della 
cera $ alcuni aggiungono al mifcuglio un 
poco di galbano per dargli l'odor del vero 
diachylon} altri nulla vi aggiungono. 

Empiajire Divino- 

X: Idrargirio preparato, & y 

Oglio di Oliva, 1B tf. 

Verderame in polvere fina , J j. 
Acqua, s m f-/ . 

Si fa cuocere quelle materie infieme in un 
bacino di rame , avendo attenzione di agi- 
tare lenza fermarfi , e di aggiunger dell'ac- 
qua a mifura che fi evapora j quando il mi- 
fcuglio acquidata ha una confidenza cmpla- 
ftica, fi aggiunge ... 
Cera gialla, £ vnj. 

Si fa liquefar la cera $ fi agita il mira- 
glio, e quando l'empiaflro comincia a con» 
denfarfi , fi aggiungono le feguenti materie 
in polvere fina ridotte: 

«*-», y „ t ;> z v,. 

Bdellio, 

Gomma Ammoniaca, 
Olibano , 

Oojponace , 7 
Martice , y 
Ariftolochia rotonda , j 
Calamita, t )• 6 

Si agita il mifcuglio finché fia benfatto, 
e quando l'empiaflro è abbaftanza freddo , 
le ne fan dei maddaleoni. 
v)ft . Deterge , netta , cicatrizza , ammollifce, 
ritulve i tumori, è buono per le contufioni. 

OSSERVAZIONI. 

OUed'empiaftro di un color rodò , 
quando fi mette il verde rame nel tem- 
po fteflb che il litargirio, perche il rame fi 
rifoicita, come, nella cuockura dell'i 
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to Egiziaco; fi ha l'ufo di metter il verdera- 
me nel tempo tieflo che il litargirio. Quan- 
do fi mette il verderame verfo il fine della 
cottura dell'empiaftro, nel tempo fteffo che 
le polveri , allora non ha elfo il tempo di 
rifufeitarfi , e l'empiadro refla di un color 
verde: quell'ultimo metodo non fi pratica 
fennon quando è preferitto. La pietra di ca- 
lamita che fi fa entrare in qyell'empiaftro , 
dev'eflèr ridotta in polvere impalpabile , la 
fi mette colla idea , che attrar poflfa fuori 
delle ferite le porzioni di fèrro, che vi pò- 
teffèro effere entrate i ma vi vuoi molto 
perchè quella idea fi compia, dacché la ca- 
la mita , quando è tritata e mefehiata con i 
corpi gradì di qucfl' empiafiro , ha perduta 
tutta la fua virtù magnetica , nè fa verun 
effetto fennon come diseccante . L'empiaflro 
divino è di color rodò quando b fatto di 
frefeo ; ma annerifee nella fuperfizie qualche 
tempo dopo 5 folo internamente conferva il 
fuo color rollo per molti anni. 

Empiafiro ielU mano di Dio. 

V Oglio di Oliva, ft ij. 

Litargirio, 61 J j. 

Acqua , f ./. 

Si fanno cuocer inficine quelle materie in 
un bacino di rame , e fi agitano lènza in- 
termittenza con una fidatola di legano i quan- 
do è cotto il mifcuglio alla richieda confi- 
denza, vi fi fa liquefar 

Cera gialla, ffi j. onc. iv. 

Liquefatta che fia la cera , fi leva il va- 
io dal fuoco , e .quando 1* empiaftro è mez- 
zo raffreddato, vi s'incorporano le feguenti 
1 «danze ridotte in polvere: 
Verderame , 
Gomma Ammoniaca , 
Galbano, 
Opoponace, 
Sagapeno, 
Bdellio, ; 
Olibano, 
Mirra , 
Maftice 
Ariftolochia 
Pietra 

t»i $ l> . 

Si agita l'empiaflro finché fia mefehiato a 
dovere, e fe ne fan dei maddaleoni, quan- 
do è abballa nza fkeddo. 

Ha le deflè virtÌKche l'empiaflro divino, virt * 
e nella ftefia guifa fi adopera. 

O S- 
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OSSERVAZIONI. 

QUeft'crnpiaftro è poco dhìimilc dall' < 
piaftro divino per le droghe orni' è com- 
portò , il Tuo maggior divario condite nel 
verderame , che fi mette foltanto verfo il 
fise della cottura -, il rame, non avendo tem- 
po di riiuici tarli , conferva il fuo color ver- 
de | ed all' empiaftro lo comunica • Se a(To~ 
• lutamente troppo grande difficoltà s'incon- 
trarle a ridur in polvere la gomma ammo- 
niaca, il galbano, il l'agape no , ed il bedcl- 
lio , lì podòno purificar quelle gomme per 
mezzo dell'aceto* come prescrive la mag- 
gior parte degli Autori : riguardo alle altre 
lono clkno tempre fecche e poflono riduri 
4P polvere agevolmente. 

Emfitfr* fii4in 41 CROLLIO. 

y Minio, "> 

Pietra calamiaare pre- > a a % ili). 

parata, j 
Litargirio preparato» % vj. 

**i ' oiC > - . • t » 

Acqua, f . / 
Si tan cuocere tutte quelle foftanze infie- 
me in un bacino, agitandole continuamente 
con una ipatola di legno , quando il mifeu- 
glio ha acquiftato la iua confiftenz» di em- 
, piaftro, vi li fa liquefare 

Oglio di Lauro , 3 iij. 

Cera gialla , \ M _ .« . 

Colofonia, J * ? ** 

Trementina, ? iìj. 

Liquefatte che fiano e bea incfcolatc que- 
lle materie, fi leva dal fuoco il bacino , e 
quando 1 empiaftro è mezzo raffreddato , vi 
«'incorporano le feguenti polveri, 

Retina di Ginepro , o San- 

l X 991 

dracca, 5 nj. 

Gomma ammoniaca, "\ 

Bedellio, ! 

Galbano, 

Opopanace 

Sagapeno, 
Karabc preparato, 
Olibano , 

Mirra, y » « ? 5 

Aloe, . f 

Àriftolochia lunga , | * 

rotonda , j 
Mummia, 5 yj. 

»» I ir- 
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Sangue di Drago, 

Bolo Armeno preparato , 

Vetriolo, 

Fiori rolli di Antimo- "* 



Joy 



nio lavati, 



Zafferano di Marte pre- j* aa Ri- 
parato col folto , J 
Si agita I' etn piaftro finché il miscuglio 
fia a dovere , e quando e quafi raffreddato, 
fi aggiunge 

[Canfora, § fl 

Si fa feioglier la canfora in ima dramma 
e mezza in circa di oglio effenzialc di gine- 
pro per formarne una pappa, ed c in quello 
flato che fi deve mefcolarla all' empiaftro . , • 
Si afpctta , che fia fiifficicntemcnte raffred- 
dato, perche fe folle troppo caldo , volati- 
lizzerebbe una parte della canfora e v dell* 
oglio effenzialc, 

Oigerifce , inatura , netta, cicatrizza, ri-vutM 
folve, fortifica i nervi , e refifte alla cancrena . 
■Empitflf di Kamc, O ài VIGO. 
V Rane , <j. XJf ; v , 

Vermi di terra, ]fc j. 

TUdici frefchc di Ebbio , \ . 

Enula Campana, j a a * J* 
Fiori lecchi diCamomilla 
Lavanda, l 
Matricaria, |*"SM 
Mcliloto, j 
Aceto, \ " • .. 

Vino bianco , / * * 16 * 
Acqua, q. f. > 

Layanfi i vermi di terra più volte in *Ù 
no bianco per levar loro d'intorno la terra, 
e una porzione di materia mucilaginofa ; 
mcttonfi in un bacino con le rane vive % 
net tan fi le radici e fi tagliano in fette) met- 
tami nello llcflb hacinocon i fiori, l'aceto, 
il vino, e una fufficiente quantità di acqua | 
fi fan bollir tutte quelle cole per un 
di ora; fi paffa la decozione con ifpn 
ra , fi laida deporre , fi verfà per k 
zione, e fi mette a parte. Allora 
Tj. Litargirio preparato, m 
Grado di Porco, \ . 

Vitello, > «» »* 
Ogli per infufione e de- ì 
cozione , j 
di Rane, J 
di Vermi, J 
di Aneto, f «4 £ 0 

ut Camomilla , ■ 



Pietra Ematite preparata. 
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di Lavanda femina , I 
di Enula campani , f 
di Gigli, ^ J 



Met- 
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Mettonfi tutte quede cofe in un bacino 
di rame con una parte della decozion prece- 
dente , fi fa cuocer il mifcuglio movendolo 
fenza fermarli con una fpatola dì legno , e 
fi ha attenzione dì aggiunger della decozio- 
ne a mifura che quella del bacino fi evapo- 
rai fino a che tutto entrato vi (la. Oliando 
il lirargirio è difciolto, e che l'empiartro ha 
U confidenza , cui deve avere , fi aggiunge 

Oglio di Lauro, ? iv. 

Cera gialla, lé ij- 

Storace liquido purificato, § jy. 

Trementina, | ij. 

Si fan liquefar tutte quede fodanze, e fi 
aggiungono alia mafia quando è furficiente- 
mente raffreddata , le fegoenti droghe ridot- 
te in polvere fina, 

Olibano, ~\ 

Euforbio, 

Mura, 

Zafferano , 

Vipere, J ìj 

Mefcaianfi efattamente quelle materie, e 
fui fine fi aggiqnge, 

Oglio clfcnziate di Lavanda, 5 j- & 
Si fórma di tutto un emptadro , fi fanno 
dei maddaleoni con una parte Solamente , e 
all' alerà fi aggiunge del mercurio nella ma- 
niera indicata nella fegaente formola . 
vini. . L' empiadro di Vigo ■fenza mercurio è 
rifalveote , vulnerario , e fondente . 

Smpiajlro di Rate, o di Vip coi mtreurio. 

2f. Mercurio crudo, 6 j. 

Storace liquido. ^\ m m » • • 
Trementina, J * 5 * 
Empiadro di Vigo, meta dell* maffa. 
Si eftingue il mercurio con lo dora ce, e 
Ja trementina in un morta j© di -ferro > Odian- 
do lo è a fafrkienza fi aggiunge 1' empia- 
rrro, che fi ha fatto liquefar un poco, fi 
agita il mifcuglio col pirlello di ferro, e fi 
peda come una mafia di pillole , finché fia 
a dovere, fi cava fuori 4el morta jo, e fi 
tanno dei maddaleoni. 

QucfT empiadro è rifolvente , ammollifce 
e rriblvc gli umori freddi, è buono per i 
gozzi , per k nodofità, per i fmnori venerei . 

OSSERVAZIONI. 

L' Empiadro di vigo, e l' empiadro di vi. 
go col mercurio fono di un grande ufo 
nella Chirurgia . Ho creduto dover mettere 
la loro ricetta fenza cambiarvi nulla, ed efpor 
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poi le riforme, delle quali Ceni brano aver bi- 
iogno, perchè gli empiadri fiano più fe ru- 
pi ici, più facili a prepararli, e più efficaci. 

'I. La decozione, che fi fa per 1' empia* 
dro di vigo lem plico fembra inutile molto. 
Le rane, che danno il nome all' empiadro» 
e i vermi di terra danno pochiifimo di prin- 
cipe nell'acqua, e volendo fiipporre che fie- 
no di qualche efficacia, fono talmente ma* 
letterati e affievoliti dal gran numero delle 
altre fodanze , che fi pub tenergli ir» conto 
di niente . Le fodanze odorale, dei fiori , eh* 
entrar fi fanno in queda decozione , perdo- 
no tutto il loro ar ornato in tempo della de- 
cozione, e cottura dell' empiadro j non reda 
fennonsè la loro fodanza edrattiva , la qua- 
le è.purein piccoliilima quantità. Non fa- 
rebbe egli meglio fopprimer nella decozione 
tutte quede fodanze aromatiche, e far en- 
trar nell* «mpiartro le loro polveri , ma iti 
minor quantità? 

2. Le rane, e i vermi di terra, i gigli 
non danno quafi nulla nell' oglio, come ab- 
biam fatto offervare, e gli ogli , che fi prt- 

E arano con quede materie , altra virtù non 
anno che quella dell' oglio di pura oliva. 
J. Gli ogli di aneto , di camomilla , di la- 
vanda, e di enula campana , preparati per 
infufione t contengono le materie refinofe e 
odorofe di quede fodanze j ma da noi fi cre- 
de che fopprimer fi portano , perche , men- 
tre fi cuoce V empiadro, perdono effe tutto 
il loro odore, e la materia refìnofa feompo. 
nefi pel calore, cui fofirono. Perciò da noi 
G penfii, che per tutti quegli ogli fervir 
porta l' oglio di oliva, aggiungendo nel fine 
della cuocitura dell' empiadro un poco di 
oglio effenzialc di qoei medefimi vegetabili. 

4- Si è da noi precedentemente tatto of- 
fervare alla pag. tpj. , che tutte le materie 
vegetabili balsamiche, come la trementina, 
lo dorace liquido, ec. non erano nè atte ad 
edinguer il mercurio , nè in ifUto di com- 
binarli con eflp , come fi defidcra che l Io fia 
con qued'empiadro . In oltre il metodo u fa- 
to per introdar il mercurio in querto mifcu- 
glio non è comodo, è difficile girare il pi- 
ltello in una mafia tanto tenace, e diftri- 
buirvi uniformemente il mercurio ; fe fi met- 
te l' empiadro troppo caldo nel mortajo, fi 
là diffipar \ina parte dcH'oglio effenziale di 
lavanda, il mercurio fi divide in grodì glo- 
rerei , e fcappa fuor dell' empiadro quando 
fi maneggia tra le dita, quello che vi reda 
parimenti in giobetti , che fcorgeraffi colla 
femplice vida, e molto effetto- produr non 

deve. 



ir 2 s T a 

deve. Ho eliminato molti empiaci di vigo 
col mercurio ; vi ho collantemente veduto 
dei globetti di mercuria > che ne ho fatta 
u u i re rammollendogli tra le roani l'opra una 
carta bianca . Noi crediamo, che a tutti que- 
lli inconvenienti rimediar fi porla coli 'trilin- 
gue re il mercurio in una nota quantità di 
unguento di mercurio fatto con parti eguali 
di graffo e di mercurio . Quando il mercurio 
b oen ellinfo , fi fa liqueiar 1 empiaflro di 
vigo femplice, fi mefehia al mercurio ellin- 
to , come diremo , e fi aggiungono gli osti 
eiTenziali fui fine , quando è quafi raffredda- 
to l'empiaflro. Ecco in qual maniera fi pub 
far quell'empiafiro , adottando tutte le rifor- 
me da noi propoflc , ed anche co:: l'errando 
le rane, dacchi fon quelle 
de il nome . 



Empiajlro di ftff riform*H- 



2/L Race, 

Radici di Ebbio , 
Vino bianco, \ 
Aceto , jf 



4 a 



n. vi.. 

«a- * * 

ih ■> 



Sì fa del tutto una decozione, e fa fi de- 
pura, come /opra abbiam detto. Allora 
y. Litargìriu preparato, % iv. 

Oglio di Oliva ,. % iij. fi. 

Graffo di Porco » \ . 

dì Vitello, f * ' » xv - 
La decozion fopradetta . 
Si fan cuocere tutte quelle materie a con- 
fi/lenza di cmpiaflro ; allora fi aggiungono 
er liquefar fi fanno le feguentl materie: 
Oglio di Lauro , J iv. 

Cera giajia, JB ij. 

Trementina j onci). 
Orando queile materie fon liquefatte , e 
mefrolate, fi aggiunge 

Storace liquido, onc iv. 

Quando Tempia tiro è mezzo raffreddato ,. 
vi s incorporano le feguenri polveri: 
Olibano, 

Eulorbio, V ' ' _ ; 

Mirra, f * 



Zafferano, 

Radici di Enula Campana, 
Fiori di Camomilla, > 



> • * Z v> 

! 



Lavanda , 
Matricaria , 
Meliloto, 

Quando quelle polveri fon bene mcfcola- 
te, e che l'empiaflro è raffreddato abbaflan- 
cat » le ne fermano /*/ libbrt qu atti mi* 

I 
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che fi mettono a parte , e alla malfa che ■ 
iella nel bacino fi aggiunge 

Oglio clfenziale di Lavanda, $ ij. 
di Aneto, \ a ■ 
di Camomilla, f 0 0 $ * 
MefchialT tutto con diligenza, e fi forma 
un empiaflro che fi riduce in maddaleoni v 
perchè affai fpefib fi adopera £enza mercu- 
rio. Con la porzione che abbiam detto di 
metter a parte , fi fa l'empiailro di viga» 
col mercurio nel modo che uguc » 

Empiaftrt di Figa riformat» , col 
Mercuri». 

y. Unguento di Mercurio 

fatto a patti eguali, | viij. 
Mercurio crudo, f xij. 

Empiaflro di Vigo qui 

fopradetto, $ vj. % iv. 

Oglio effenziale di La- 
vanda,. 9 ij. 
di Aniceto , \ ^ ; 
di.Camomilla, J . 
Si mette in una terrina inverniciata ben. 
lifeia l' unguento di mcrcurio > col mercurio 
crudo } fi trita qucflo mifcuglio con un pe- 
flcllo di legno per dieci o dodici ore, olino 
a che il mercurio fia ben eflinto. Allora fi 
fa liquefar in un bacino l'empiaflro di vigo 
femplice , e fi mette r.ella terrina coi mer- 
curio} fi pone la terrina, fu un poco di ce- 
neri calde , perchè I' cmpiaflro con fi con- 
denfi tropdo preflo } fi agita il mifcuglio. 
con un piilello di legno fino a che il mer- 
curio fia ben mefehiato, e quando 1* cmpia- 
flro è abbaflanza raffreddato, vi fi melico la- 
ro gli ogli effenzialj ; fannofi dei madda- 
leoni con quefT empiaflro . 

OSSERVAZIONI. 



Ercecchè fi divide l'empiaflro. in due 




ci'iegli ogli eflcnziali, quando fi viene a far- 
li fondete per tnefcolarvi il mercùrio i come 
ciò fnecede nella manipolazìon ordinaria. 

Le ott'oncie di unguento di mercurio con- 
tengono quattr' onde di mercurio » ballano 
elleno ad eflinguere le dodici oncic , che fi 
aggiungono, infinitamente meglio della tre» 
mentina e dello florace liquido, ipe zi al men- 
te quando quell'unguento e fatto un po' vec- 
chio , per le ragioni prima d' ora dette al- 

V x I» 
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la pag. 294. 1 con quefto raetodonoi conlcr- 
viamo le proporzioni dei mercurio nelle dofi 
affégnate nei difpenfarj, quel metallo trovati 
talmente combinato con le altre foftanze dell' 
empiaftro , che non e pompile vederne alcun 
globctto neppur con una buona lenta. 

Qjeft' cmpiafho è di un cohor grigio mer- 
curiale , o di un color violetto tendente af 
porporino . Quefte differenze vengono dal gra- 
do di calor dcM'erapiaftro , quando mefchiafr 
col mercurio. Neil' empiaftro moderatamen- 
te caldo il color bigio del mercurio divifo 
punto non cambia } ma quando é affai cal- 
do, il mercurio prende in un momento un 
color violetto che tira alla porpora, efirac- 
coglic in fondo alla terrina in guifa di un 
precipitato divifufimo, lenza lalciar compa- 
rir vcrun globetto di mercurio, benché ufo 
fi faccia di buona lente: in quefto flato fa- 
cilmente fi mefchia aH'empiaftro, e gli co- 
munica un colore di feccia dì vino j ri che 
farebbe credere > che 1* empiaftro niente di 
mercurio contenga . Quefto ringoiar fenome- 
no mi pare affai difficile a fpiegarfi ; pejò 
penfo poteri prefumerc, che venga da una 
combinazione più intima del mercurio , r. 
con tutte le fjfranze dell' empiaftro , 2. con- 
ia fpezie dì fale metallico, che fi é forma- 
to in tempo della cottura dell' empiaftro^ , 
per la unione del piombo o del titargirio 
coli' acido dell' ogjio . Checché ne fia, è co- 
la difficile render ragione , come quel fale- 
agifea fui mercurio^ divifo , e perche nel" 
combinarfi infieme il" mifcuglio di un color 
porporino divenga'. 



Empiaftro Diatotano . 



a a 



^fc Foglie, e radici frefche di \ 
Bardana >. \! 
Pclafitide, ' 
Calendula, 
Cicuta, 
Iva , 

LevifKco * 

Valeriana maggiore, | 
Angelica , * ,,. 

lunula campana, 
Ramolaccio lelvatieo 
Scrofolaria, 
Sempreviva minore-, 
Celidonia maggiore, y 
minore . j 
Gracida , j 
Sì lavano tutte quelle piante , e lì 1 
flo dall' eilranie materie , tagliatili minute j 
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/ FARMACIA- 

fi fan bollire in una {ufficiente quantità dì 
acqua , fi paffa la decozione con ifpremitu- 
ra i fi fa bollir in nuov' acqua la jpofatura » 
fi paffa di nuovo, ft mefchiano t liquori » 
e loro fi aggiunge 
Succo di Cicuta, 

Celidonia maggiore, ^ a a 16 Iv. 
Ormino, J 
Sempreviva minore, p j. 

Si firn bollire un poco qaefri liquori , fi" 
paffkno per un panno bianco, e fi tanno ad- 
dentare a confidenza di eftratto ; fi aggiun- 
gono ad ogni libbra di eftratto le foglienti 
gomme refine , purificate coli' aceto fciilitU 
co, e- fpeffite a confiltenaa di eftrarto, 
Olibano , "> 
Gomma Ammonìaca , ! _ . 
Opoponacc, f * * 5 ,v ' 

Sagapeno, 1 
Si fa (cardar quefre materie , e fi" agitane* 
finche fiano ben mefehiate ; confervanfi. a. 
parte. Allora / 
Tj. Litargirio r/eparato, B Ij. 

Oglio dl Olrva , B j. 

dì piccoli Cani, "t »... 
di Mucilagine, _f " * » VM * 
Acqua, ^ ^ q. f. 

Si fa cuocer il litargirio con quegli rjgli r 
e dell'acqua , che- fi aggiunge a rmfura eh" 
è- duopo: fi agita il mifcuglio con una fila- 
tola, di legno finché quefte materie abbiano- 
la confidenza di empiafiro } allora fi ag- 
giunge 

La totalità dell' El tratto qui fopra det- 
to, caricato delle gomme refinc s 
Solfo vìvo- in polvere , £ xv. 

Si fan liquefar quefto materie- , e fi ag- 
giungo, 

Cera gialla, ^ 

*^ e f li<iuia0 puriE " > * * t > 

Pece di Borgogna, m J. 
Quando- quefte materie loti liquefatte e 
mefcolatc , fi leva dal fuoco \\ bacino , e I* 
empiaftro effendo per. metà raffreddato , vi 
s incorporano le. ieguenti foftanze in polve- 
bc fina ridotte: 

Radici d'Iride di Fio- > 
renza , L 
Pan porcino, 

Ranuncolo , > g a % vi 

Corona I mpcriale , . 
Scrpentaria , | - 

Elleboro bianco, J- 
Sigillo di Maria, > M , 
Aro, j* Aa 

Ri. | 
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Radici di ÀriAolochia "» 

fOTOT)da> 

lunga , 
clf matite , 

Afaro , 
toglie di PiItoc.ch.io, 
Bacche di Lauro , 
Fiori di Meliloto , 
Semenze 



:uglio 
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tite, J 

3 iv. 

di Angelica, \ - . 
Crefcione , _f « « o V J- 
Cornino, 3 ùj- 

Sterco di Picionc , § j. 

Bitume di Giudea, 
Olibano , ^ a a £ vii). 

Maftice in lagrima, J 
Gomma Tacamaaca. J xij. 

Bedcllio, "\ „ „ m "i 

Mirra, / * ' * «* 

Euforbio, gj. 
Si agita 1* empiaftro finché il miicu 
fia a dovere, e fi fa difeiogliere 

Canfora, $ j. fi 

in Oglio eflenziale di Garo- 

f * no » . . r % h 

Oglio dei Filofofi-, $ ij- 0 

AggiungcG queft' ultime mifcuglio alla 
marta totale quando è quafi raffreddata , fi 
fa del tutto un empiaftro, che in maddaleo- 
ni riducefi. 

Digerisce, ammollifce, rifolve; fe ne fa 
ufo per i gozzi, per le glandule, per i tu- 
mori, pernii feirri. 

OSSE-RV AZIONI. 

QUcft'errrpiafrro, benché comporto di un 
gran numero di droghe, niente ha di 
'particolare fennon 1 azione del tòlta 
vivo fui litargirio difciolto nel!' oglio , il 

Suale prefenta un fenomeno chimico. To- 
ochè il folfo è liquefatto, il mifcuglio di- 
venta fui fatto di un colote neriffimo» Per- 
chè quello colore in qucll' empiaftro ricer- 
ca fi , mettefi, riguardo a cib , il folfo im- 
mediatamente dopo l'eftratto gommofo , per- 
che- nel liquefarfi e mefehiarfi coli' oglio pof- 
fa meglio agire fui litargirio ; fe fi mefeo- 
latTe con -le polveri, 1' empiaftro farebbe di 
un color bigio cenerognolo , perchè allora 
il mifcuglio eftendo mcn caldo, il folfo non 
pub liquefarli e combinarli nè col piombo , 
oh con l' oglio } non fi trova m efeh iato fen- 
non come un' altra^polvcre . Non pertanto 
quando fi mette il folfo verfo il fine con le 
polveri , f empiaftro acquìfta il color nero , 
ina dopo lo ljpazio di un armo. Il folfo ags 
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fot fui piombo in un modo infenfibile, e 
produce in quel fpazio di tempo lo fletto 
effetto, che quando fi fa liquefare al prin- 
cipio della cottura dell' empiaftro, ma fera- 
prc con men buon fucceftb. 

L.\ effetto del folfo in quello mifcuglio è 
di difeioglierfi nell' oglio , e di formar una 
combinazione cbj; chiamafi ballamo di fol- 
fo, agifee nel tempo fteffo fui piombo di- 
fciolto nell' oglio, lo lafcia nello flato di 
diyifune in cui lo trova, Io rifufeita , e lo 
mineralkza tul fatto; allora comparifee con 
un color nero, eh" è quello che gli è natu- 
rale quando è così divifo. Si pub paragonar 
queft' effetto a quello che accade al piombo 
tufo che fi mefehia con del folfo , che fui 
fatto in una polvere nerilrtma fi riduce . II 
piombo , -riducendofi così hi polvere nera 
per mezzo del folto > non è nè calcinato , 
nè privato del fio flogiftico, come fi aveva 
pretefo. Il piombo fi unifee al folfo, queft* 
ultimo gli toglie una parte di foa fufibilltà» 
e quando fi fa foffrire al mifcuglio l'azione 
del fuoco , entra in fafione , e produce una 
fpezie di piombo artifiziale , cioè a dire , 
del piombo mineralizzato dal folfo , il che 
non fuccederebbe, fe foffe privato del fao 
flogiftico. 



Empiaftr» di bianco di Cerufa . 

y. Bianco di Cerufa polverizaato, 16 f. 
Oglio di Oliva, tb li. 

Acqua , a. f. 

t Si la criocere ri mifcuglio a confiftenza 
di empiaftro, agitandolo incerTantemcnte con 
una fpatola di legno, quando è a fufficien- 
za cono, vi fi fa liquefar 

Cera bianca, onc iij. 

Si fa del tutto nn empiaftro, che fi ridu- 
ce in maldaleoni , 

E' diseccante, feema la infiammariorre yjnai 
delle ferite, cicatrizza. 

Empiaftro nero ed empiaftro di 
Cerufa abbruciato. 

Bianco di Cerufa, Jib. i. 

Oglio di Oliva, lib. ij. 

Si fa cuocere come l' empiaftro preceden* 
t;, ma fenz' acqua. Odiando la cerufa è 
perfettamente difciolta , fi fa liquefar ne! 
mifcuglio 

Cera gialla, 0 nc. iv. 

Si forma del tutto un empiaftro , e fe ne 
fan dei maddaleoni . 

V ì E' de- 
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E* deterfivo , dirTcccante , buono per le 
ulcere vecchie . 

OSSERVAZIONI. 

PErchè nel cuocere quel!' empiaftro non 
il mette acqua, foglio fi brucia un po- 
co» e il mifcuglio acquila, un color bruno, 
come T unguento della Madre , di coi detto 
abbiamo . Si pub in quefto modo far tanto 
empiaftro abbruciato quanto fi crede bene. 
Ma troppo fpeffo fuccede di bruciarne più 
che non fi vuole • 

Sparadrappo, o Tela GAUT1ER. 

Per quelle denominazioni »' intende della 
tela leggermente coperta di empiaftro da 
una o due bande , e lifciata all' incirca co- 
me tela incerata. 

Quelli medicamenti fon più magiftrali che 
officinali . Si fanno con uno o più empia- 
ftrij cib dipende dalle indicazioni, che fi 
hanno in mira. Lo fparadrappo o tela Gau- 
tier ; che ordinariamente fi fa per applicar 
fu i cauterj , fi prepara nel modo feguente , 
e fervirà di modello per tutti quelli che 
preparar fi volefle. 
2J. Empiaftro Diapalma, "V «t : 
Diachylon femplice, J \. 
Cerufa bruciata, onc. viij. 

Iride di Fiorenza in polvere 
fina, -onc. j. fi 

Si fanno liquefar infieme ì tre empiaftri , 
e vi s'incorpora 1' Iride di Firenze in pol- 
vere (ina. Si tuffa in queft' empiaftro , fin- 
ch'è liquido, un pezzo di tela} fi agita leg- 
germente con una fpatola , per ben impre- 
gnarla ; allora fi alza da due cantoni (ten- 
dendola perpendicolarmente fopra il vafo > 
un'altra peifona tiene due regoli dì legno 
dalle due eftreroità per formare uno fpazio 
tra elfi, per il quale fi fa pattar la tela im- 
pregnata di empiaftro, a fine di far colar 
il luperfluo, « che l' empiaftro, che vi re- 
tta, uniformemente fi ftenda. Si tiene la 
tela un momento alf aria perchè vi fi raf- 
fodi, e che 1* empiaftro fi farti j poi fi pone 
la téla fu una pietra ben piana , e la fi fre- 
ga con un ruotolo dì legno fino a che di- 
venga lifeia , la fi volta , e fi lifeia 1' altra 
parte nella detta guifii . 

Si adopera lo fparadrappo per i cauterj , 
fi taglia in piccoli pezei quadrati , che fi 
applicano fu 1 cauterj per mantener la fup- 
purazione . 
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OSSERVAZIONI. 

QUei che han parlato della manipolalo» 
ne delle tele Gautìer, raccomandano 
d'immerger nell'acqua la tela quando 
efee dall' empiaftro fufo ; ma io ho ofterva- 
to, che l'acqua umetta la tela ad onta che 
fia impregnata di empiaftro , che dipoi di- 
vicn difficile a maneggiarli, e che non ac- 
quata mai la bramata fermezza . In oltre 
1' empiaftro non fi trova mai fleto unifor- 
memente , e come è duopo , che non ne 
retti che uno ftxato leggiero e difficile, (ten- 
derlo nei luoghi che tono un poco più fitti* 
ma a queft' inconveniente rimediali col far 
pattar la tela tra due piccoli Tegoli di le- 
gno, che fi tengono ttretti l'uno pretto l'al- 
tro per non laiciar pattar, che la tela> e lo 
Arato di empiaftro, che fi vuol che vi reftl. 
Mercè di quefta manipolazione la tela uni- 
formemente s'impregna; non retta più che 
il polirla, il che rielce più agevole. 

Oliando non fi vuol coprir di empiaftro 
che un t lato della tela, fi fa liquefar gli 
empiaftri in un conveniente vafo; fi ftende 
la tela fu una tavola, fi prende dell' empia- 
ftro con uno di quei coltelli pieghevoli , dei 
quali fi fervono i Pittori per iftenderc i lor 
colori ; fi cola adagio il coltello fornito di 
empiaftro fu la tela , fi continua a metterne 
fempre accanto al fito che n' è coperto, fi 
continua a così fare finché la tela ne fia 
coperta, fi lifeia la tela come la preceden- 
te, fi giunge con tal mezzo a coprir la te- 
la uniformemente. Ma è più difficile il co- 
prir propriamente una fola banda della té- 
la, che tutte due. 

Tafttà <t Inghilterra. 

y. Colla di Pefce, onc ìj. 

Acqua, lib. ij. 

Si taglia minuta la rolla di pefce, la fi 
tnette in una padellina di argento con due 
libbre di acqua bollente, fi lafcia il mifcu- 
glio in digcftione per dieci o dodeci ore , 
per dar tempo alla colla di ben ammollirfi ; 
allora fi fa fcaldar il mifcuglio finché la 
colla fia perfettamente difciolta, la fi patta 
fpremendo per un pannolino . 

Da un'altra parte fi fa cucire un naftro 
di (ilo attorno ad nn braccio di taffetà chia- 
ro , fi ftende il taffetà fu un telajo quadra- 
to, e fi aflbggetta con dei fpilli, che fi at- 
taccano fui naftro di filo , che fi ha cucito 

tutt' 
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SESTA 

entr/attorno, avendo attenzione di bene (ten- 
dere il taffetà . Allora con un pennello, o 
piuttofto con una graffa fcopa di Pittore fi 
applica uno (Irato di colla di pefce , che fi 
ha ben fatto fcaldare avanti , e la fi & fec- 
cate dinanzi a un fuoco chiaro ; quando lo 
è finScìentcìnente » fi applica un nuovo frra- 
to di colla fi mi 1 mente fcaldata , e la fi fa 
{caldaie all'ìllcifo modo, fi continua così di 
lega- to finché la totalità Jc! I a colla fia ap- 
plicata fui taffetà . Poi fi applicano due (Ira- 
ti di tintura di ballàrao del Perù in pulci 
con Io fpirito di vino , quando il taffetà è 
Cecco, fi taglia in piccoli pezzi larghi tre 
dita e mezzo, e lunghi cinque e mezzo, e 
fi riduce in piccoli ruotoli. 

Si applica quello taffetà fu le piccole pia- 
ghe per riaccertarne le labbra , e per agevo- 
larne la riuaùone» produce qoerti effetti mi- 
rabilmente .. 

Yùtì. ,E* vulnerario, balftmico, ha la proprietà 
'di applicarli efattitfimamcnte alla pelle, e 
di darvi attaccato in modo (labile e fodo. 
Si bagna leggiermente il taffetà prima di 
applicarlo « 

OSSERVAZIONI. 

/"XTJefta preparazione è una fpezic di fpara- 
drappo , ma tatto fenza empiafiro , è 
un taffetà con gomma, che della flet- 
ti fpczie di quello, ccn cui fi fanno i nei , 
che le donne fi mettono fui vifoj quertoqul 
ha il vantaggio di ftarvi meglio c più for- 
te applicato. 

Si deve porre un taffetà fottile , ma non 
troppo chiaro. La quantità di colla di pefce 
da noi preferitta batta per un pezzo di taf- 
fetà largo due piedi e tre dita , e lungo 
quarantaquattro dita, il che produce fettan- 
tafei piccoli pezzi. 

^Potrebbonfi mettere più (irati di dilu- 
zione di balfamo di Perù , ma quella refìnO- 
fa fodanaa cuopre troppo la colla , impedi- 
fee che la umidità non la penetri, e il taf- 
fetà, non s' incolli cosi ben fu la pelle . 

Utili C ardete- 

LE candele fono piccole ftrifeie di tela » 
. ovver di fili di cottone o di filo per- 
fettamente coperti di empiaftroj fono cileno 
an poco più graffe da una edremità che dall' 
altra, e fatte rotonde in forma di piccoli 
cilindri,, un poco conici, lunghi da otto a 
dieci dita, e all' incirca graffi come tubi di 
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pipe , talvolta piti graffi , e tal altra piìt 
piccoli . Servono per effer introdotte nel ca- 
nale dell'uretra a guarire le ulcere e le ear- 
nofità • 

Per candele affai d'ordinario s* intende un 
rimedio particolare , come le quefla fpezie 
di medicamento dovels effer comporto tem- 
pre con le fteffe materie} ma le piaghe delf 
uretra fono ùmili a cucile che fono eterna- 
mente, e fu le quali applicar è duopo dei 
medicamenti relativi allo flato attuale di 

Snelle piaghe ; e compor fi poffóno le can- 
ele con tante forti di empiaftri e d' ingre- 
dienti quante fi crede a propofito. Qocglì , 
che le adopera , deve adattare la coropofi- 
ziooe di eie alle indicazioni che fi propo- 
ne; e lo fpeziale, che le prepara, deve dar 
ad effe la conveniente forma e confidenza . 
Le candele debbon effer fleflibiliffime fenza 
effer molli e facili a romperG j e formate . 
in modo, che la materia empiartica non 
porta nè fonderfi , ne flaccarfi dal pannolino 
che trovati nell'interno r e la candela non 
deve punto sformarfi nel tempo che refta 
ncll' interno dell* uretra . Noi prenderemo 
per efempio della preparazione delle cande- 
le quelle che fi preparano coli' einpiaftro di 
Vigo col mercurio . 

Si prende un piccolo fafeio di fili di cot- 
tone lunghi otto dita ; fe ne tagliati alcuni 
fili di differenti lunghezze a fine di difpor- 
gli ordinatamente r li attacca la graffa cftre- 
mità con del filo; s' immerge quello doppino 
nell* e m piatirò di Vigo col mercurio, che fi 
ha fatto liquefare ; e quando effo n' è ben 
imbevuto iì cava dallempiadro } fi lbfpende 
in aria perchè fi raffreddi; fe ne prepara in 
quefla maniera quella quantità che fi vuole. 

Poi fi prendono i doppini raffreddati ; fi 
potano fu una tavola di marmo ben lifeia 
e bagnata con pochiffima quantità di oglioj 
fi arrotolano con la palma della mano, o, 
anche meglio, con una tavola affai lifeia 
limile a quelle, delle quali fi fervono i Ce- 
raiuoli per far rotondi 3 lor ceri . Si arroto- 
lano i doppini finché fiano ben lifei , e pren- 
dano V apparenza di un piccolo cen>, mi 
non incavato da uca edremità come i ceri» 
fi tagliano le due edremità , che non fono 
guarnite di cottone, perchè l'empialo fi è 
edefo , fi chiudono quefle candele in cadet- 
te lungi dalla polvere . 
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OSSERVAZIONI. 

LE materie, cbe s'impiegano per fbficncr 
l'empiallro, niente contribuifeono alla 
efficacia delle candele, b cola indiflferentif- 
fima impiegar cottone, (ilo, o ftrifeie di 
tela; ma io ho «nervato, che meglio e più 
agevolmente fi preparano col cotione, che 
con ogni altra materia . Quando fi. vuol 
fcrvirfi di ftrifeie di tela, bilogna tagliarle 
in linguette della rtefla lunghézza eoe gli 
ftoppini precedenti , e tenerle un poco più 
Arette da un capo che dall'altro, fi tuffano 
egualmente^ nell empiaftro liquefatto, fi con 
vano le fir-iCcie fopra loro fteifc , fenza ruor 
telarle in cartocci $ fi rinifbe di arrotolarle 
come le precedenti . Odiando fi arrotolano le 
ftrilcie di tela in cartocci, le candele fi for- 
mano benùTmio} ma quando fono fiate qual- 
che tempo nel canal dell' uretra , e che fi 
vuol elitarie, fi fvolgono elfe, e gran do- 
lore cagionano. Perciò è meglio piegar le 
llriicie di tela come abbiam detto. 

"Pietra medicamentofa . 
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1£ Colcotar, 

Lirargirio preparato , 

Bolo d'Armenia pre- 
parato, 

Allume di Rocca, 
- Mettonfi tutte quelle materie ridotte in 
polvere fina in una terrina inverniciata i vi 
fi verfa fopra tanto aceto che nuoti fopra due 
dita $ fi cuopre il vafp; fi lafcia macerar il 
mifcuglio per due o tre giorni , agitandolo 
di quando in quando, allora fi aggiunge 

Nitro purificato, J vu> 

Sale Ammoniaco, § ij. 

Poi fi fa feccar il mifcuglio , fi polverizza 
grolTamcnte la mafia, e la fi fa calcinar in 
un crogiuolo per incirca Un'ora, la li pol- 
verizza quando è furficientemente raffredda- 
ta, e la fi {èrba in una bottiglia. 
yìrtk. Qucfia pietra è raccomandata in tutte le ul- 
cere inveterate, per la rogna, nel le fifiolegan- 
gicoofe. Diflecca e nc«a le ulcere vecchie . 

TUtrM divina per gli occhi. 
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# Vetriuolo blb> 

Nitro, y 
Allume di Rocca, J 
Si fan liquefar quefte materie infieme in 
una terrina inverniciata, e vi fi aggiunge 
Canfora polverizzata,. 5 i> 
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Torto che la canfora è; foia , fi cola h 
mafia fu un porfido leggiermente bagnata 
con oglio, fi taglia, mentre è ancora mol- 
le ^ in piccoli quadrati, e in bottiglia ben 
chiù fa Confcrvafi. 

Quella pietra conviene nelle malattie de- vini, 
gli occhi, come infiammazione, rattezza di 
palpebre, cateratte, nuvole, e anche buo- 
ni ihma per g|* ingorgamenti e addenlameutl 
cagionati dalle infiammazioni.. 

Collirio di ELW5ZJ». 

t Si fa difciog4Ìere una dramma di quefta 
ietra in un. mezzo fcftiero di acqua, e fi 
a ufo dì quefi' acqua nei cafl dei quali ora 
abbiam detto. Q^efìoè il collirio di Elvezio. 

Quella fteffa acqua è altresì buoniflima pei 
nettare e cicatrizzar le ulcere invecchiate .. 

Lei Dentifrici. 

Diconfì Dentifrici i irredicamenti , che 
hanno la proprietà di nettare, e d'imbian- 
chire , di confervar i denti , e fortificar le 
gengive. Le preparazioni di Farmacia, che 
fervono a quefi* ufo , hanno differenti for- 
me, hanno dimorfi nomi, e in varie manie- 
re fi adoperano /x Dentifrici più ufitati fo 
no le polrc/i, gli oppiati» i baffoni di co- 
rallo , le acque vulnerarie . Gli finimenti 
cbe a quello ufo fi mettono in opera fona 
le piccole feopettine, le radici preparate in 
forma di piccole feopetee , e le fpongie . 

Delle Polveri cbe nettano i denti. 

Le materie , onde fono compofie quelle* 
polveri, fono degli aflbrbenti nitrofi, talvol- 
ta delle materie fatine, acide, ma deboli ? 
e incapaci di attaccare lo fmalto dei denti, 
come l'allume di rocca, e il cremordi tar- 
taro, e non mai gli acidi più forti. Si ag- 
giungono degli aromati per farle eller più 
gsate ; ecco un efempio di quelle polveri,. 

• 

Polvere per i Denti. 

7fi Pietra pomice pre- "i 
parata , f 



T„,.JttU«, prò- ^ 

Corallo rotto prepa- | 
rato, J. 
Sangue di Drago, J 

I j- & 
Ca- 



Cremor di Tartaro , 



Virtù 
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Cantila , 3 'ì- 

Garoùni, « j. 

Formaf» del tutto una polvere , che dili- 
gentcrreote fi me fini a . 

Clelia polvere ferve a nettare e Imbian- 
chire I denti e a tenerli puliti , a prevenir 
gì' inconvenienti che accader pottbno dall' 
ammalio di tartaro, o di ogni altro depofito. 
Se ne fa ufo con una piccola feopetta, o 
colla cftremità di una radice , fi bagna l'urta 
e r altra , affinchè la polvere vi fi attachi , 
e fe ne fregano i denti, poi fi lava la boc- 
ca con un poco di acqua vulneraria rotta al- 
lungata con un poco di acqua» col mezzo 
di tai attenzioni e di politezza & preferyano 
i denti e la bocca da fiuffioni e da moki ac- 
- cidenti, che nafeono per difetto di proprietà. 

Oppiato per i Denti* 

Polvere qui fopra detta, J j. 

Lacca rotta dei Pittori (i), $ 

Mele di Narbona fchiumato, § iv. 

Siroppo di More, \ 3j. 

O^lio effcnziale dì Garofani, goc. *j. 
Fatti del tutto un oppiato . 
Vini. Si ta ufo dell'op to come della polvere 
coU'eflremita di uni piccola feopetta, o di 
una radice preparata , come diremo fra poco. 
L'oppiato ha le Atflc virtù che la polvere. 

Kafioni di Corallo . 

li,,*. Si fa una palla un poco foda con della 
polvere per i denti , e una l'ufficiente quan- 
tità di mucilagine di gomma draganti , fi 
fanno con quella palla dei piccoli cilindri 
grotti come tubi di penna, lunghi tre dita, 
e fi fanno feceare . Quando f» vu >l fervice- 
ne, _fi fregano i denti con quelli cilindri, i 
quali fi logorano- a mifora che nettano i 
denti) fervono invece di polvere, di oppia- 
to, e di radici; ma fono deboli e facili a 
romperfi, perciò meno comodi della polve- 
se» che s'irapiegha colle radici. 

Acqua pir i diati. 

Per ordinario fi adoprano a quell'ufo del- 
le acque fpirltof* non difpiacevoli , ed atte a 
railodarc , e fortificar le gengive ; come l'acqua 
vulneraria fpiritofa , quella fletta acqua vul- 
neraria colorata dalla cocciniglia , o dalla gom- 
analacca in grani} l'acquavite di Legneran- 
no, l'acqua di Madama della Vrilliere , di 
cui abbiane dato la ricetta , alla pag. 166. 
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Per colorir l'acqua vulneraria fe ne metti 
la quantità che fi vuole in un matraccio % 
vi fi fa infondere della cocciniglia ammac- 
cata, fi filtra poi l'acqua vulneraria, fè ne 
fa. ufo per gargarizzarli la bocca dopo che 
fi fono fregati i denti con della polvere o 
dell'oppiato. Si afhcvolifce quell'acqua eoa 
dell'acqua, fe fi crede troppo ipiritofa. 

Acquavite di Legnofantau 

Si prepara l'acquavite di Legnofanto col 
far infondere due oncic di fegatura di quel 
legno in due libbre di acquavite per dieci o 
dodici giorni, agitando il vafo di tratto in 
tratto; '^©o quello tempo fi filtra il liquo- 
re- ! . gargarizza la bocca come coli' 
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Belle radici per i Denti. 

Le radici , che fi adoprano per nettarli i 
denti, fono difpofle in forma di piccole feo- 
pette dalle due ellrcmità, fono elleno *eri- 
fimilmente foftituite alle feopette , perche 
fono più molli fu le gengive e più como- 
de . Odiando- fi vuol rervirlene , fi bagna ona 
dell' natta ita con un poco di acqua, s* in- 
tinge la radice in della polvere , o in dell" 
oppiato, efe ne fregano i. denti . 

Le radici fibrofe e legnofe fon quelle che 
meglio dil'pongonfi in forma di piccoli pen- 
nelli, e che in db meritano la preferenza, 
come fon quelle di trifoglio , di bifraalva , 
di regoli zi a ec. 

Le radici di trifoglio e di regolizia con- 
tengono molto di materia efrrattiva , la qua* 
le impedifce, che non fi porta fervirfi ài 
effe tali quali fono ; fpezialnaente quelle di 
trifoglio, che hanno un odor forte, e urv 
fapor difgullofo. 

Si è però obbligato a fpogllarle intera- 
mente della lor parte efirattiva, facendole; 
bollire più volte in una grande quantità' di 
acqua, che ogni volta fi cambia. 

Scelgonli delle radici dì trifoglio di due 
anni , grotte all' incirca come W dito di 
mezzo della maro, rigetta ufi le trorjpogrof* 
fe , e le tarlate, o loie dagl' infetti ; fi ta- 
gliano lunghe all' incirca fei dita , e fi fpo- 

Èiano della materia eflrattiva , facendole 
illir nell'acqua come abbiam detto; il cha 
pub farfi quindeci volte in circa. 
Allora fi cavano dall'acqua e fi lafcianofco- 

Lare i 

i*cca e i 
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Jarej poi fi palla per cwfcuna cflremità delle 
sadici la punta di un temperimi un gran nu- 
.mero di volte , per feparar le une dalle al- 
tre le fibre legnofc , e far loro prender la 
torma di un pennello o di una feopetta , e 
fi tanno feccare adagio , perche non fi fpac- 
chiuo * alcuni le fanno dipoi tuffare in una in- 
fufione di regolizia per mafcherarle. Si fanno, 
feccar di nuovo, e per l'ufo confervanfi. 

La radice di regolizia fi prepara nella itef- 
fa guifaj non e men diffìcile alpogliare del- 
le precedenti ; 1* una e l' altra fanno beniìfi- 
mo il pennello , e neiTuna merita preferen- 
za. Si tinge , fe fi vuole , Tana e l'altra 
nel modo che fra poco diremo . 

Le radici di bifmalva fon più facULa prc- 
pararG , ma fon elleno fragiliflìf ina odo 
fon Cecche, per la mucilagine cur y-nfengo- 
no, che divien nello feccar fi fragililTima an- 
ch' ella . Scelgonfi quelle che fono grofle e 
aitai lifciej fi fanno feccare, e fi ha atten- 
zione di farle eilèrc amifura. Poi fi rafehia- 
no con un coltello per levar la feorza cite- 
riore i e fi tingono in rotto facendole infon- 
dere in una tintura fimiie a quella che fer- 
ve a tinger le fpugne , delle quali fiam per. 
dire. Quando quelle radici fono fiate venti- 
quattr'orc nella tintura , fi levano e fi fan- 
no feccar lentamente * fi cuoprono di due o 
tre 11 rati di mucilagine di gomma draganto» 
che fi lafcia leccar ogni volta , poi (opra a 
quelli ftrati di mucilagine fi mettono piùfira- 
ti di balfamo del Commendatore , per fare 
una coperta più Coda di qnella di mucilagi- 
ne » e che non è facile a ltemperarfi . 

Si tingono , e $' inverniciano^ allo ftefTo 
modo le radici di trifoglio e di regolizia: 
quelle di bifmalva feemano grandemente di 
£ .-olì e zza mentre fono nella tintura , per la 
tor mucilagine che fi difeipglie. 

Delle f pugni per i denti. 

Si fcclgono delie fpugne £ nidi me , fi lava- 
ito in più acque maneggiandole tra le dita 
per iftaccar e far ufeir le piccole conchiglie 
eh' entro vi fono ; fi fanno feccare j poi fi 
ragliano propriamente per dar loro la forma 
di una palla grande come un picco!» ovo di 
gallina- Quando fono così preparate fi met- 
tono alla leguente tintura , che ferve altre- 
sì a tingere le radici fopra mentovate. 
y. Legno di Braille» * ir- 

Cocciniglia ammaccata» 5 "h 
Allume di Rocca, 3 
Acqua , £ y 
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Mettonfi tutte quelle foltanae tnfieme fa 
un conveniente vafo ; fi fa bollir il mifeu- 
«glio finché il liquore fìa ridotto a metà j fi 
palTa la decozione per un pannolino, e la fi 
verfa ben calda fu le fpugne o fu le radici 1 
fi laici * no infondere per dodici ore , fi fc- 
parano le cole tinte, fi terminano le radici 
come abbiam detto , e fi lavano le fpugne in 
più acque , per nettarle dalla tintura che non 
vi fi è applicata, fino a che l'ultima acqua 
efea chiara, fi fanno feccare, e fi fanno im- 
mergere poi par alcune ore nello fpirito di 
vino aromatizzato con oglio eflènziile di 
canella, di garofani, ec 

Si levano le fpugne dallo fpirito divino, 
fi fpreraono , e fi confèrvano in una botti- 
glia di apertura larga , che ben fi ottura ^ 

RIMEDJ PARTICOLARI, 

Rimedi* di ROTROU per gli umori freddi i 

I Rimed) di Rotrou che fono in ufo , fon 
cinque:, cioè la fua palla di fiori di rovo, 
o le fue piilolepurganti , ch'egli chiama an- 
che pillole aleflifarmache • M fuo fondente e 
il fuo alcali che fi far' v prender inficme , la 
fua tintura aurifica. ;1l iuo elifir aurifico. 

Va'! a di fari di R\eo , • Vitltl* AUjfuert4 % . 
0 Piiio/e purganti di Rotrou, 

Pinocchi d' Italia mondati , tb j- 
Si mondano i pinocchi d'Italia dalla cor. 
teccia ,' fi nelìano in un morta jo di marma 
con un piiìello di legno fino a che fiano 
ridotti in palla , s-' involge quota nafta in 
un pezzo di tela forte , h mette in torchio 
per eftrarne 1' oglio che fi. mette a parte ; 
poi fi polverizza la depofizione , che reità 
nel pannolino, e fi mefcola con 

Spirito di Vetriuok) v f i. 

Si mette di nuovo in torchio il mifcuglio 
per trarne ancora dell' oglio e la maggior 
quantità dell'acido che fi ha impiegato, 
poi fi fa leccar la pofatura all'aria , e fi 
riduce in polvere fina; allora 

y. Polvere qui fopradetta ? § vii). 
Radici di Serpentari a , di Vir- 
ginia , ? iv. 
Cremor di Tartaro, % ij. 
Si polverizzano le radici di Serpentaria e 
il cremor di tartaro fcparatamente , fi me- 
fchian diligentemente Quelle materie con la 
polvere di pinocchi d'India, fi mette il mi- 
scuglio in un vafo di vetro pianiifimo j fi 

cuo- 



$ x s r a 

tnopre con Una carta per garantirlo dalla 
polvere} fi lafcia elpofto all'aria per due mefi 
incirca in luogo lontano dal Sole , e fi deve 
.muoverlo più volte al giorno con usa fpato- 
la di legno . Dopo quello tempo s" incorpora 
quella polvere con del firoppo dì capelvenere, 
e fi forma una malfa di pillole, oppur fi con- 
ferva della polvere per t'ormarne delle pillo* 
le fecondo il infogno che te ne ha, perchè 
quelle pillole fono foggettifiime a fcccarfi. 

■OSSERVAZIONI. 

1 Pinocchi d'India, che chiamanti anche 
ricini, danno mentre fi foremono, metà 
del loro pefo di un oglio roflo , acre e cau- 
iUco > e in queft' oglio rillede la purgante 
virtù del rimedio^ 

Sarebbe di una eftrcma violenta , fe gli fi 
confervarfe tutto il fuo oglio , fi procura di 
fcpararne il più che fia pofijbile, e ne rella 
ancora abbalfanza nella potatura dopo la ef- 
prelfione per produrre dei violentiifiini effet. 
ti , quando quello rimedio è dato in dote 
troppo grande, o a contrattempo. 

Quando fi pedano i pinocchi d'India, bi- 
Togna volger il vifo lungi -dal morta jo , e 
aver grande attenzione dì non fi mettere le 
mani che han toccato la palla > fui vifo»o 
fu qualche altra parte del corpo > perchè in 
tempo che li pena quella materia , fe n'efa- 
la un invifibilc vapor acre , che cagiona 
grandi infiammazioni ; le quali fono anche 
più pronte epcrìcololè, fe inav vertentemen- 
te fi mettono le mani bagnate di quell'oglio 
lu qualche parte dal corpo. 

L'acido vetriolico indebolito , che li me* 
'fchia a quella materia dopo averne et tratto 
1* oglio, vi è meilo ad oggetto di combinar 
con eiTo la maggior parte -dell' oglio ch'i 
rimalto nella deposizione dei pinocchi d'In» 
dia , di ridurlo ad uno 'iato laponofo o re- 
finiforme,* con cib rattemperar confidera- 
bilmentc quella foltan2a. 

11 cremor di tartaro <cbe fi aggiunge a quella 
materia, è un acido vegetabile artiiììmo a com- 
piere la ftefià indicazione, fi lafcia il mifcu- 
giio efpollo all'aria, perchè ancora più fiad- 
dolcifca . L'Autor non preferive di lafciarlo 
che quindici giorni incirca o un mele ; ma 
dacché dice, che tanto più fi addolcitóre quan- 
ta più lungo tempo vi rena, io aedo che fon- 
ia inconveniente fi pofla lafciarlo due mefi. 

(i) QuHh ri-mira fi fa con un'oncii di cantila 
in una f^lietw di acquavite, ti «crt M ,J 
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y. Regolo di Antimonio, j. 
Nitro purificato, ' £ ^ | 

Riduconfi in polvere quelle due foflanze , 
ciafeuna feparatamente ì mefehianfi dipoi in 
un mortajo> e fi getta il mifcugiio a cuc- 
chiaiate in un crogiuolo divenuto rotto al 
fuoco, e circondato da ardenti carboni ; fifa 
ad ogni getto un piccolo ftrepito. Quando 
tutta la materia è entrata nel crogiuolo , lì 
cuopre, e fi fa fcaldare per calcinar la ma- 
teria perfeiore. Allora fi leva il crogiuolo 
dal fuoco, e fi fepara la materia bianca , cut 
contiene 5 quando ella è fumeientemente raf- 
inJJatajpra fi polverina tollo, e la fi paf- 
ia per tUPRaccio i allora fi mette quella pol- 
vere in una terrina inverniciata , e vi fi ver- 
fa fopra una libbra di tintura di canella fatta 
con dell'acquavite (i) , fi agita il mifcu- 
giio , e fi ra infiammar l'acquavite j quan- 
do cena di bruciate , fi finrfee di feccar ti 
polvere, « fi conferva in una bottiglia. 

OSSERVAZIONI. 

OUerta preparazione è poco diffimile dall' 
antimonio diaforetico non lavato j e lo 
è loltanto per la tintura di canella cui FAu- 
tor raccomanda di farvi bruciar difopra . E* 
un mifcugiio di calcina di antimonio col l'al- 
cali del nitro, e una piccola porzione di ni- 
tro, che non è fiato tcompoltoj l'alcali che 
rena in quel rimedio ha acquiflato una gran- 
de caufiicità dalla calcina di antimonio } è 
verifimilmerfte colla idea di moderarla, che 
l'Autor raccomanda di far bruciare dell'Ac- 
quavite difopra. Noi crediamo , che la ca- 
nella fia inutile ? perde elfo intatti tutto H 
fuo aromato in tempo della combufiione del 
liquor foiritofo, e della ertìccaaion della pol- 
vere. Non rciìa che una materia mezzo car- 
boniccia. Non fi deve confondere qnefl» fpe- 
zie di antimonio diaforetico non lavato con 
quello che nella fretta guifa preparar po- 
trebbefi coli* antimonio crudo e tre parti di 
nitro. Abbiam tatto vedere alla pagina 2 ?8. 
che quello , che fi prepara col regolo, pub 
diventar emetico in certe circoliate j così 
il fondente di Rotrou , preparato col rego- 
lo , dev'efler dillimile da quello che fi pre- 
parane coli' antimonio crudo. Perchè quella 

pol- 

arnmaecata, cke fi lafcia infondete ber tre o quattro 
efc oc fa ufo, come ora diciamo. 

\ 
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polvere è carica di molto alcali attrae , va. 
linamente la umidità dell'aria. Rotrou rac- 
comanda di mefcolarla con dei gufò di ova 
preparati, ch'egli chiama ideali , per poter- 
la far prendere più comodamente ai mala- 
ti, come or ora diremo. 

Tintura aurifica di ROTROU. 

Tf. Sale Alcali fiffo , "» 

Antimonio polverizza- é 4 Uà h 
to, j 

Si fa difciogliere il Tale alcali in quattro 
incirca libbre di acqua bollente ; G filtra il 
liquore, fi mette in una pentola di ferro con 
l'antimonio in polvere ; fc fa bollire il mifeu- 
glio per una mezz'ora, e fi filtra ^l iquore 
iìnchi fc bollente. PalTa chiaro e WTin co- 
lor rollicelo} raffreddandoti depone una pol- 
vere roffa, eh' è il vero chermes minerale. 
Si filtra di nuovo il liquore quando è inte- 
ramente raffreddato, eie ne fa evaporar una 
parte per concentrarlo i quello fc quel che fi 
dice Tintura aurica di Rotrou . Si lava il 
chermes in più acque per levarne tutti i fa- 
li, e fi chiude in una bottiglia per l'ufo. 

OSSERVAZIONI. 

IL liquore detto Tintura aurifica di Rotrou 
non fc che un fegato di zolfo ami monta- 
to fatto per la via umida. L'Autor racco- 
manda di far digerir infieme, per otto gior- 
ni , in una cucurbita di vetro l'antimonio 
e l'alcali fifib fciolti in liquore; di far bol- 
lir infieme il mifcuglio , c di filtrar la tin- 
tura che ne rifnlta . Ma riflettendo a quel 
che fi fa in quella operazione > è facile ri- 
levar tutta la inutilità di quella lunga ma. 
ttipolazione. 

Chermes minor ai* per U via umida. 

Baila far bollir un momento l'antimonio 
ridotto in polvere impalpabile nel liquor al- 
calino i quello ultimo fi combina con una 
porzion di folfo di antimonio , e forma un 
vero fegato di folfo, il quale anch' effo tie- 
ne in diffoluzione. una quantità affai grande 
della parte regolìna dell antimonio ; 1 alcali 
fc ne carica , merce del calore , di una mag- 
gior quantità di quella cui pub tener in dil- 
iulugione quando è freddo. Ciò fc cagione, 
che quel liquore depone nel raffreddarli una 
polvere roffa mattonata, eh' è di vero cher- 
mes minerale. Formali una così grande quan- 
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tkà di quella polvere , roercecchc l'antimo^ 
nio e ridotto in polvere fina , che il liquo- 
re, raffreddandoli , iomiglia a un coaguium. 
Con quello modo io fono arrivato a ridur 
quafi tutta una quantità data di antimonio 
in chermes con una loia ebnUisione nell'al- 
cali; ne parici'' piìt a Im.go nslla mia Chi- 
mica, e farh Vv'Jue, che la porzion di an- 
timonio che rcfilfi all'azione dell' aLali , 
non fc che del regolo privo di folto. La tin- 
tura aurifica non fc , come fi vede , che un 
liquor alcalino, chetìen del chermes in difib- 
luzione, e ch'fc affatto fi nile a quello che re- 
ità dopo la operazione del chermes, fcg.ien- 
do la procedura ordinaria. Si puh pcrlaitef- 
fa ragione impiegarlo nei medefimi ufi. 

S: raccoglie p j'i la polvere roffa . che fi fc 
precipitata; la fi lava in molte atqne calde 
per raddolcirla ; la fi fa feccaro ; ed fc ij 
Cbormet minerale noto anche col nome di 
polvere d'oro dei Certo/ini. 

Nell'ordinario modo di fare '1 chermes fi 
raccomanda d'impiegar l'antimonio rotto in 
piccoli pezzi grolfi come nocxinole , e di le- 
parar la polvere con gran diligenza ; è in 
quello flato che fi ordina di far bollir l'an- 
timonio col liquor alcalino. Alcuni Autori 
hanno avuto la pazienza di far bollir lo fielfo 
antimonio fino a quaranta volte, e fi mara- 
vigliavano, che defle ogni volta quafi tan- 
to chermes quanto nella prima -ebullizione . 
Ciò però nonfcforpreiidente j l'antimonio co- 
sì rotto in pezzi poca fuperfizie prelenta; e 
non v'fc che fa fiiperfizie che fia attaccata 
dall'alcali , l'interno non fc punto penetrato. 
Io me ne fon alficurato rompendo di quei 
lleffi pezzi , che mi fon venun alle mani . 

Ma al contrario fe s'impiega l'antimonio 
ridotto in polvere impalpabile fui porfido , 
fi riduce fui fatto tutto in chermes, almeno 
proporzionatamente alla quantità di folto 
Che contenuto nell'antimonio; ed e graziola 
forprefa il vedere , che una piccola quantità 
di antimonio formi fui fatto una cosi gran- 
de quantità di chermes. Perchè l'antimonio 
non contiene folfo che bafti a formare tan- 
to fegato di zolfo quanto ne bilognerebbe 
per difcioglicr tutta la parte regolina , refla 
Tempre una certa quantità di polvere , ch'fc 
purilfimo regolo di antimonio. 

Elijir anrifico di ROTROU- 

Per preparar quello elifire l'Autore racco- 
manda di metter la pofatura della tintura 
aurifica in una cucurbita di v tiro, e di farla 

dige- 
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digerire con Io fpirlto dì vino , fino a che 
quell'ultimo abbia acquilìato un bel color 
rortò. Si travata la tintura i fi verfa fu la 
materia del nuovo Spirilo di vino , e fi fa 
digerir come avanti. Si continua cosi iurte- 
guentemente finche Io fpirito di vino non 
fi colora più ; allora fi hltrano tutte quelle 
tinture , e fi fa diltillar la metà o i tre 
quarti dello fpirito di vino , e quel che re- 
lè forma relifire aurifico. 

E* bene far oifervare , che pel modo di pro- 
cedere de l'Autore non fi deve aver molto 
di tintura , perchè nella potatura non retta 
una fufficiente quantità di lai alcali fiflb per 
agire fu lo fpirito di vino ; ed infatti ho ve- 
duto, che quella che fé ne ha è di un leg- 
ger colore di ambra . E' meglio molto pre- 
parar quello clifir nel feguente modo > e fi 
pub dirlo Tintura di antimonio. 

Tintura di Antimonio , o Elijìr aurifco- 
di ROTRQU* 

% Antimonio crudo polverizzato, | iv. 
Sale alcali fiflb, $ xij. 

Si raefcolano qucfle due foflanze in un 
» rtajo di ferro , fi fanno fondere in un cro- 
giuolo i fi cola la materia in un mortajo di 
ferro un po' fcaldato \ fi polverizza groflY- 
mente ) la lì mette , finche è calda , in un 
matraccio , che fi è fatto fcaldar un poco f 
vi fi verfa fopra 

Spirito di vino rettificato, & j. 

Si fa > digerir quello mifcuglio in fornello 
«ii labbia , fino a che lo fpirito di vino ab- 
bia acquietato un bel color roflb j fi verfa 
per inclinazione la tintura) la fi' filtra, e in 
ben chiufa bottiglia conlervafi . % 

Da noi fi e data tutta la teoria di quella 
operazione alla pag. 05. parlando della tin- 
tura di fai di tartaro e di lilium di Para- 
celio; perb qui niente di più ne diremo-. 

\ rimedj diRorpou fono iingolarmcntC' im- 
piegati per guarire gli umori freddi , per gli 
umori icinrofi, e generalmente per tutti gli 
umori tenaci , e che agli ordinar; rimedj 
ceder non pofibno- 

Maniera di adoperar i rimedj di R07R0XT. 

Dopo aver preparato il malato con i rU 
medj generali , fi purga con due grani del» 
la palla purgante qui fopra, e fi oflerva 
T effetto del rimedio per ìfccmarne o accre- 
licerne la dote un' altra volta . 

Il giorno dietra alla purgazione fi fa. prcn- 
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der al malato, a digiuno» fei grani di fon- 
dente , e due grani di alcali , jncoiporati » 
fe fi vuole , con nn poco di qualche confer- 
va , per formarne un piccolo boccone , hc-v 
vendovl dietro un* infulìonc di Cina. Un'ora, 
dopo il foo pranfo , fe gli fan prendere 
fei gocce di tintura aurifica (temperata in 
un bicchier d'acqua di Cina. Quattro o cin- 
que ore dopo il pranlb , fe gli fa prender un 
boccone limile al precedente, e un'ora dopo 
la cena una dofe limile di cintura aurifica. Sì 

fiub, invece di tintura» impiegar l'elilìr per 
e dilicate perfone. E' meno acre e cauftico 
della tintura ; ha tuttavia le proprietà mede- 
lime» fe ne danno dodici goccie in luogo di 
fei della tintura. Il malato- continua l'ufo 
di quello rimedio nelle dofi ora accennate 
due volte al giorno neila prima fettimana 

Dopo quello tempo fi purga di nuovo con 
ima dofe più o meno grande di pillole pur- 
ganti, e le gli fa prender nel retto della fe- 
conda fettimana due volte al giorno ih fon- 
dente in dofe di otto grani, L'alcali in quel- 
la di tre grani * e la tintura , fimil mente 
due volte ài giorno, in dote di otto goccic, 
o relifire di fedeci- 

Si purga il malato al principio della ter- 
za fettimana con le ltefle pillole purganti , 
e fe gli fa continuar l'ufo del fondente nel- 
lo fleflb modo » ma in dote di dodici granì , 
e di quattro grani di alcali per ogni prefa, 
e dieci goccic di tintura , lunilmcnte due 
volte al giorno. 

Dopo quella terza fettimanxfi purga il ma- 
lato allo lleflb modo , e fe gli fan prendere 
due volte al giorno quindici grani di fonden- 
te , cinque grani di alcali , e dodici goccie 
di tintura , o ventiquattro goccic di elifirc - 
Se gli la continuar l'ufo del rimedio ii> 
quefte ultime dofi- finche fia interamente gua- 
rito. Non avendo intenzione di dare fennen- 
se una notizia intorno all' ufo^ di quelli ri- 
medj, non penfo d'i diffondermi più nel de* 
fcrivere le più minute circollanze. 

Rtmedio di Madamigella STEFENS per 
guarir la Renella, e la Pietra. 

Q^tel clic compone quello rimedio e una. 
poh-ere , una tifana, delle palle faponofe, 
e delle pìllole faponofe. 

Polvere di Madamigella STEFENS . 

%L Gufci d'ova calcinati r ? xr> 

Lumache intere calcinate, % ii- 
Mefchianfi attentamente fu un porfido e- 
le ne conferva la polvere, in una. bottiglia .. 

OS, 
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OSSERVAZIONI. 

qI lava in molte acque la quantità che fi 
vuole di gufei di ovat fi tanno leccare, 
fi ferraccia no grodamente , Te n' empie un 
gran crogiuolo, che fi cuopre coltilo coper- 
chio , fi mette in un fornello tra i carboni 
ardenti ; fi attizza il fuoco a gradi finche? 
divenga rollo e bianca il crogiuolo , e fi 
mantiene in quello (lato per otto a dieci 
ore , o fino a che i gufei di ova. fiano ben 
calcinati e ridotti in calcina viva. Si leva 
il crogiuolo dal fuoco; fi laici a raffreddare, 
li morte la calcina in una gtande terrina. di 
terra, fi efpone all'aria, affinchè cada in ef- 
florefre.iza , e che riducafi in polvere fina ; 
il che dura incirca due o tre mefi. Allora, 
fi paifa per uno (laccio di leta la calcina edih- 
ta all'aria, per fepararoe la porzione di gu- 
fei di ova , che non fi è convertita in cal- 
cina. Di un'altra parte fi prendono delle lu ? 
nache di giardino, fi lavano in un poco di 
acqua per nettarle dalla terra ; fe n empie, 
finalmente un gran crogiuolo, e fifanno cal- 
cinare per incirca un'ora . Dopo quefto tem- 
po fi leva il crogiuolo dal fuoco $ fi Jalcia 
raffreddar la materia, la fi polverizza in un 
morta jo di ferro , e fi patta per uno fiaccia 
di feu finìllìma . Allora fi mefehiano le due 

Sdveri , come abbiam detto- Madamigella 
efens Autrice di quello rimedio , racco- 
manda di preparar la polvere di lumache rei 
mefi di Maggio, Giugno, o Luglio. Quan- 
to a quella dei gufei di ova niente importa 
in quat me r e fi prepari . 

Le lumache fi fan calcinar moderatamen- 
te , perchè fi ha intenzione , che nella pol- 
vere redi la materia carboniccia dell'anima- 
re. Quella polvere dev' edere dì un color 
bigio cenerino. Qj»ndo viene del vomito , 
fi fa ufo di quella polvere nel tempo (ledo 
che fi adoperano gli altri rimedj , dei quali 
tiam per parlare. 

Tifava di Madamigella STEFENS . 



Tf, Foglie recenti di 
Camomilla Romana, 
Petrofellino, 
Palla faponofa , 
Acqua» 
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fiioco finché la palla fia interamente difc'of- 
ta , e poi fi palla la decozione fpremenao . 
Quando fi è obbligato a prender quelli ri- 
medj in iftagione che nonfipofla aver l'er- 
be verdi , s'impiegano le radici fecche dì 
quelle piante, ice mando un poco la dofe. 

Valle Sapente di Madamigella SI EFENS. 



Laranfi 1* erbe , fi tagliano grodamente ; 
fi fanno bollir per messo quarto di ora $ fi 
aggiunge la palla faponofa che fi è taglir 
u minutai fi tiene ilmifcuglio ad un lem 



y. Sapone medicinale,. % i v . fi 

Mele bianco, B j. 

Polvere di Nafturzio felyatico 
calcinata,, J jjj. g 

Mettonfi tutte quelle materie in un mot- 
tajo di marmo , e fi pedano con un pilli- 
lo di legno , per far una malfa di pillole , 
che dev'cjfère diligentemente mefehiata , e 
che fi divide in ledici palle di quattr'oncie 
e mezza l una. 11 nafturzio dev edere date 
calcinato iu una canna di padella , nello 
lleffo modo che diremo per la preparasene 
della polvere carboniccia, ch'entra, nelle pil- 
lole faponofe. 

Volvert carboniccia per le Pillole £ Mada- 
mina STEFENS. 

2/. Semenze di Carota "\ 

lei va t ira ,, 1 
Bardana , I 

Frutto di Fradino col- L a a ffi j. 

la fua corteccia , \ 

Calicetti di Rofa , j 

di Spi l'alba, j. 

Tattc quelle materie fecche fi mettono in. 
una gran canna di padella , che fi ottura/ 
dai due capi con dei coperchi di ladra di 
ferro; fi pone tra i carboni ardenti, e li fa 
venir rodo finché non fi veJan più ufeir 
vapori per le giunture ; allora fi leva la 
canna dal fuoco ; fi laficia raffreddar affatto ; 
fi polverizza la materia carboniccia , e la fi 
palla per uno llaccio di feta finilfimo . 

Tifale [ape» ole di Madamigella STEFENS. 

2/L Sapone medicinale» fi jy. fi 

Mele, fi j. 

Polvere carboniccia , % wup 

Si fa del tutto una malia diligentemeate 
mefehiata , con la quale fi formano delle 
pillole del pelò di nove grani. 

La principal virtù di quello rimedio vie- 
ne dal fapone , la polvere carboniccia che 
fi fa entrar in quede pillole , è compofta di 
" : » ma la calcinazione di- 
dtug- 
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rrruggc. interamente le loro virtù ; tutte le 
materie calcinate niente pia hanno di virtù 
che fl carbone ordinario. Madamigella Ste- 
fens ha confettato > che le faceva entrar nel 
fuo Timedio lotto quella forma per meglio 
mafcherarle } però fembra che fi potrebbe 
omettere la polvere carboniccia lenta vc- 
run inconveniente* 

Rimedio di M. Wanfvvieten per guarir 
i mali Venerei* 

Sublimato corrofivo, gr. xvj- 

Spirito di FormcntO, IL ij. 

Si trita il fnblimato corrofivo in un mor- 
taio di vetro con un pitici lo di vetro , fi 
diicioglie appoco appoco nello fpirito di tor- 
mento» e fi conferva in nna bottiglia. 

Uno dei mei amici , eh' è in corrifpon- 
denza con M. VVanfvvieten , mi ha comuni- 
cato le dofi di quello rimedio nei primi tem- 
pi che lo ha mefiti di ufo > mi ha indicato 
fedeci grani di fublimaeo corrofivo per due 
libbre di iprito di formcrito , e che quelle 
cran le dofi uiate da M. VVanfvvieten > e 
fon quelle che io, ho notate nella prima edi- 
zione di qoeft'Opera, e tuttavia anche con 
maggior confidenza adottiamo , dacché M. 
Tiftot nel fuo Libro > che ha per titolo , 
Avvifo al Votolo intorno a! la fua fanita > foe- 
cifica le (teffe dofi al n .91. di quelle for- 
male. Contiittocib a Parigi fi pratica più 
volentieri la dafe di dodici grani per pinta , 
*o per due libbre di fpirito di tormento. Al- 
cuni mi arcano anche rimproverato di aver 
indicato una dofo così grande di fublimato 
corrofivo. 

•L'Autor di quefto rimedio lo raccomanda 
pel vajuolo , e lo fa prender in dofe di un 
cucchiajo mattina e fera, bevendo ogni vol- 
ta una libbra di una leggiera decozione di 
orzo, alla quale fi aggiunge una terza par- 
te di latte ; qnefta bevanda pub anche fer- 
vire di bibita ordinaria. Quando quello ri- 
medio non incomoda lo ftomaco , fi pub 
andar gradatamente fino a due cucchiari mat- 
tina e fera , bevendo vi fempre una tazza 
tazza della detta bevanda . 
• Si dice , che quello rimedio non ricerca 
alcuna preliminare preparazione, che il ma- 
lato che ne fa ufo , pub attendere ai fuoi 
affari , e che bada che fi attenga dai cibi 
fatati e cai idi. Si pretende eziandio» che 
quello rimedio prelo internamente guarifea 
le ulcere veneree, fenz* altra applicazione 
Tilerna che di qualche cm pialli 0 ictrjplice 
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per coprir foltanto le ulcere fino a che fia 
rinata la pelle. Si vuole che guarifea al- 
tresì le macchie della cornea , anebe fenza 
che vengano da alcuna oftalmia venerea : 
agifee come alterante, fenza cagionar veru- 
na lenfibile evacuazione ; ferma anche le 
vecchie gonorree , che refiftito aveano alle 
mercuriali fregagioni . 

Si continua 1 ufo di quefto rimedio fino 
a che gli accidenti , per i quali fi ordina , 
totalmente fparìfeano , per la qual cofa più 
o meno di tempo ricercali , come quatro , 
cinque , o fai mefi • Monf. VVanfvvieten rac- 
comanda d' impiegar lo fpirito di tormento 
per quefto rimedio , e pretende , che non 
gli polla eftere foftituito verun altro liquore 
ipiritofo infiammabiie , ed è forfè riguardo 
a cib , che non ha generalmente prodotto 
tanto buoni effetti in Parigi ( quanto in Al- 
lemagna . Checchi- ne fia , io fo da alcuni 
Chirurgi , che ne hanno fatto far ufo , che 
hanno offervato , che cagionava talvolta 
delle ficcità di petto confidrrabili , benché 

Preparato con dello fpirito di fermento, lo 
o configliato alenili a tritar prima il fublì. 
mat© corrofivo con metà di fuo pefo di 
canfora , i malati ne fono ftati molto con- 
tenti , ed è parato , che men di liceità ca<- 
gionaffe nel petto. 

Non fi deve fervirfi di mortajo di mar- 
mo per la separazione di quefto rimedio , 
perchè il fìiblimato corrofivo fi feompone 
attaccando il marmo ch'fc una pietra cal- 
carla . , 

Rimedio dì Chantilly, o di M. te DUC 
per la febbre. 

y. Millepiedi in polvere, *V> - - 
Centaurea minore, J a * " 
Chinachina in poltcre, 5 j. 

Si forma del tutto una polvere per una 
prefa. Quefto rimedio è fiato molto in ufo. 
Si fa (temprar quefta polvere in una mezza 
foglietta di vino vecchio , rollo o bianco , 
per lei ore. Si fa prender quefto rimedio 
torbido al inalato, roftocbè comincia a fen- 
tire i primi annunzj del ribrezzo. Una pre- 
fi o due di quefto rimedio fermano talvol- 
ta la febbre. 

Rimedio di BAVILLB per la Colica 
Nefritica . 

Tf. Radice di Cardo (iellato ìli 

polvere . 3 t. 

Ant- 
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Anice Intero , , 

Canella ammaccata , J 

Saffitfras tagliato minuto , 5 J- 

Zucchero in polvere» i )• 

Mettonfi tutte quelle cofe in dell* carte , 
ciafeuna fepa ratamente , perchè quelro rime- 
dio per Io più fi prepara in cara del malato. 

Il ventottefimo giorno di ogni ( luna lì 
(tempera in un piccolo bicchier di vino bian- 
co o di acqua la polvere di cardo llellato , 
cui il malato bere la mattina a digiuno i 
pub merendar tre ore dopo, fe ne ha 1* ufo , 
o prender (blamente uj brodo. La mattina 
dietro (e gli fa prender a digiuno la deco- 
zion leggiera di tre o quattro pizzichi di pa- 
rietaria frefea , fatta in ott' oncie d'acqua in 
circa i e nella quale lì ha fatto bollire nel tem- 
po Aedo l'anice, la canella, ed il faffalras» 
li palTa il liquore, vi fi fa difeioglier lo zuc- 
chero , e fi beve caldo il liquore. Si conti- 
nua 1' ufo di quello rimedio tutti ì mefi nel 
tempo medefimo (ino a perfetta guarigione. 
Si ha l'attenzione di tener libero il ventre. 
L'avvertenza di non prender quello rime- 
dio fennon ai ventotto o ventinove di ogni 
lunazione fembra puerile e ridicola, lo farei 
ben perfuafo , che il rimedio prefo ia ogni 
altro tempo produceflTe gli ftefli effetti . Con- 
tuttocib dei valenti Offervatori han notato, 
che la temperatura dell'aria fegue per ordi- 
nario le fan della Luna , e non v' ha dub- 
bio, che la temperatura dell'aria non influi- 
fca fu Tazio» dei rimedj , fpezialmente ia 
certi temperamenti. \ 

■Pohtrt di VILLARJ. 

y, Saffi calcinati , e preparati,' ? j. 

Creta di Brianfon preparata , f jj. 
Zafferano di Marte preparato 

alla rugiada, 9 j. 

Mefchianfi tutte quelle fortanze fu un por- 
fido , e fi chiude la polvere in una botti, 

glia per l'uopo. Si fa ufo di quella polvere 
per preparar la feguente acqua. 



Acuita di VlLLARS. 
Jf. Polvere di Villars , 



gr. vnj. 



Acqua di fiume, £ ij 

Si mette la polvere nell'acqua , la fi la- 
feia infondere da un giorno all' altro , e fi 
filtra il liquori. 
Viniu', Quell'acqua fi vendeva dodici libbre la 
pinta , l'Autore ne faceva prender tre pinte 
al giorno, e faceva ofler vare una dieta gran- 



/ farmacia: 

de. Guariva anche le ripienezze prodotte 
dal troppo mangiare , e le indigeftioni : fa* 
va continuar l'ufo di quell'acqua più gior- 
ni di Seguito . Guariva per tal mezzo dei 
mali , che farebbero divenuti di conseguen- 
za , fe fotfero flati trattati diverfamente ; 
quella è una delle più grandi virtù di 
queir acqua. 

7#0M di PELTZ. 

Alla par. 8o. di quella edizione abbiam 
dato una formoja di diana di Feltz, ma in 
effa fon cori! dei grolfiffimi errori di (lampa*. 
Non avrei potuto Sopprimere quella difètto- 
fa ricetta fennon col mettervi un fòglio ri- 
fatto i ma ette n do i Legatori tanto negligen- 
ti, che non gli mettono qnafi mai, affinchè 
la vera ricetta di quella tìfana in quell'Ope- 
ra vi fia, ho (limato meglio dare una fecorw 
da formula , e raccomandare di non far ve- 
run conto di quella polla alla pag. Sa 

V Salftpariglia tagliata, | ij. 

Cina, . ; i J j. 

Antimonio, 

Colla di Pcfce , *\ 
Scorze di Bi.ifo, V « 
Edera di muro, J 
Si fan bollire tutte quelle foftanze in fei 
pirite di acqua , fi (ofpcnde l'antimonio 
chiufo in un tacchetto ; quando il limiore è 
ridotto a tre piate , ii pafTa , e vi a fa di- 
fcioglicre 

Sublimato corrofìvo , g r -»j* 
Si fa bere al malato una pinta di quella 
tifana al giorno , in tre o quattro 1 
ri . Ella guarifee i mali venerei . 



| iv. 



Vino 



di DVMORETTE . 



XI). 
V. 



y. Radici di Raffino felvatico , 
Bardana , 
Foglie di Coclearia, "ì 
Nalt ruzzo , I 
Beccabunga , t> 
Fumollerno, J 
Semenze di Senape , J 
Sale Ammoniaco, 
Vino bianco, 
Nettanti le radici , fi tagliano in fette, 
lì mondano le foglie , li tagliano minute , 
fi ammacca la temenza di lenape, e il (ale 
ammoniaco $ mettonfi tutte quelle foftanze 
in un matraccio, vi lì verfa il vino Copra, 
fi lafcian infondere le materie a freddo per 
omo giorni, avendo attenzione di tener fcav 

pre 
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pre FI matracio ben chiufo , e d'i agitarlo 
più volte al giorno . Allora fi cola con l'prcl- 
fione | fi filtra il vino > e fi conferva nella 
cantina in bea -turate bottiglie. 

Si dà questo vino nello icorbuto , ed in 
tutte le affezioni feorbutiche. 

La dofe è da un'oncia fino a quattro. 

Acqua di Catrame- 

'Mettefi in una brocca dì terra una libbra 
o due di catrame di Norvegia } vi fi verfan 
Copra ledici in circa pirite di acqua , fi # la- 
fcia infondere il rnifcuglio per otto o dieci 
giorni > avendo cura di agitarlo di quando 
in quando con una fpatola di legno. Allora 
fi fepara l'acqua dal catrame j la fi filtra per 
una carta bigia» e la fi conferva in bottiglie.. 
Speli > quell'acqua tienfi .iti la fua palatura * 
ma fi carica di troppo grande quantità di 
principi , ed acquilla un colore e un fapor 
troppo forti , onde riefee difguftola a bere . 

Il catrame è una materia refinofe , liqui- 
da, nera, di una confidenza preifochè limile 
a quella della trementina ; contiene molto 
cglio eflènziale. Una parte di queft'oglio 
fi difeioglie nell'acqua, e le comunica il tuo 
odore cfapore. In tempo della infufionc del 
catrame, fi fepara una materia retinola che 
va a nuotare fu la fiiperficie dell'acqua: al- 
cuni a quella materia retinola han dato il 
nome di di catrame, ed hanno credu- 
to che abbia delle grandi virtù per purifi- 
care il fangue; ma fi pub congetturare che 
debba aver all' incirca le fieflc virtù del ca- 
trame. 

\'i/:ù. L'acqua dì catrame e fiata in voga al 
fito tempo , come quali tutti i rimedj nuo- 
vi. Quello liquore non è certamente fenza 
virtù i pare che fi abbia ceflato di farne ufo 
pel fuo cattivo fapore. 

L'acqua di catrame ha delle qualità al- 
cun poco faponofe e balsamiche ». conviene 
dopo le gonorree, è buona per lo Icorbuto, 
è antiptrtrida . tonica , conviene nei reumi 
gettali , nell' afma , e nelle malattie della 

Dott. pd'c • Se ne prende una pinta al giorno in 
otto o dieci bicchieri. 

CtffMè di LÀNFRANC . 

y. Vino bianco , . « £ j- 

Acqn * di SS^*' } *• * * 

Orpimento pi eparato, 3 ij. 

V.ij.ll. ■ Mia 7 « 

>«.rueramc , .... 5 }■ 
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Mirra, \ 

Aloè , 7 * A $ '> 

Si trita infieme in un mortajo l'orpimen- 
to , il verderame , la mirra e l' aloe } fi 
ftemperano quelle polveri appoco appoco 
nel vino , e fi aggiungono le acque di ro- 
fa e piantaggine . 

A quello rnifcuglio fi e impropriamente 
dato il nome di collirio, non s" impiega per 
gli occhi j fe ne fa tifo per toccar le ulce- 
re , ed i cancri venerei che vengono in 
bocca } fe ne intinge perciò un piccolo per- 
so di pannolino che fi ha attaccato alla 
elbemità di un baftone} fi deve ben avverti- 
re, che il malato non ne inghiotta, perche 
l'orpimento ed il verderame fon due veleni. 

Si fa anche entrar quefto rnifcuglio in 
piccola dofe nelle iniecioni per guarir le 
wlcere veneree. 



N 1 



Medicamenti Magi/frati. 

rEll* artìcolo della miftione abbiam defi- 
. I nito i medicamenti magillrali, abbiam 
veduto , eh' elfenzial mente differifeono dagli 
officinali in quello , che non fon fatti che 
per durar pochilfimo tempo, e fe per la co- 
llisione di un medicamento magiflrale pub 
durar molto più tempo di quel che abbiam 
detto , quello tleffo medicamento officinale 
diventa. E' in quella maniera che fi fono 
introdotte nella Farmacia quafi tntte le ri- 
cette che fono deferirle nelle Farmacopee. 
Un Medico immagina un rimedio , fe ne trova 
contento} dà ordine ad uno Speziale dì pre- 
pararglielo , il fuo rimedio fi accredita , e 
vien adottato nella Medicina . L'oggetto dei 
rimedj magillrali è dei più importanti nella 
Farmacia, e ricerca piùfperienza e capacità 
che la preparasene dei rimedi officinali. Si 
ha per quelli ultimi tempo d'itlniirfi, di con- 
citar i libri, e d'imparar la miglior mani- 
polazione} ma dei rimedj magif&ali la pre- 
parazione ne dev'etTer fatta più predo chi 
ha poffibile , lo Speziate frcflò non ha che 
un momento per determinarti nella fcdta 
della manipolazione, con cui deve procede- 
re alla preparazione del medicamento", v'ha 
una infinità di cafi, e fono anche affai fre- 
quenti , nei quali la manipolazione contra- 
ria cangia la natura del medicamento, H qua- 
le più non foddisfa alle indicazioni propo- 
ftefi. Ho già avuto occafiooe di parlare in 
più luoghi di quell'Opera di molti medica- 
nienti magillrali perche fono analoghi a degli 
officinali} perefempio all'articolo delle inlu- 

X Goni , 
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fiori , c delle decozioni officinali , che deb- 
bono entrar in molte compolizioni . ho det- 
to tutto quel che mi è partito clfcnziaie a 
faperfi intorno.airimcdj maeilfrali della ftef- 
l'a fpezie; ne ho fatto lo fftiTo riguardo agli 
altri quando fi è prefentata la occafionc . N' 
è tuttavòlta reftato un gran numero > dei 
quali niente poteva dire lenza fconvolger I' 
ordine prchJlomi, e quello è cib che ini de- 
termina a parlarne qui. 

Dette Emù (fieni • 

I' Emulfioni fono dei -medicamenti liquidi 
latticinofi ; debbono la lor qualità latti- 
cinofa a dell'oblio , ch'I; divhb c fofpelo 
nell'acqua per l'intermezzo di una mucilagi- 
ne. Si pub preparar l'emulfioni con tutte le 
femenze che danno delfoglio per fpreffione, 
e che noi, riguardo a cib, abbiam dette [e- 
menze emulfivi ; come fono le mandorle dol- 
ci ed amare; le quattro femenze^ fredde , le 
femenze di papavero bianco , di lino , di 
porcellana, di canape, di cedro, di peonia, 
di pinocchio dolce, di piftacchi ce. 

I veicoli delle emulfioni fono l'acqua pa- 
ra , le acque difiillatc , le infufioni delle 
piante , talvolta delle decozioni . Le e mul- 
inai fono più o mena cariche di femenze 
oleofe ; ciò dipende dalle indicazioni , che 
fi hanno in mira . In una pinta di liquore 
fi mettono da mezz'oncia fino a quattr' on- 
de di femenze. 

Abbiam dato la maniera di preparar 1* 
emulfioni , parlando del firoppo di orzata , 
niente peto di più ne diremo. Qyel che forma 
li materia delle emulfioni , è r oglio delle 
femenze, che fi divide per mezzo della muci- 
lagine contenuta nelle femenze medefime. La 
mucilaginc lo mette in iftato di ftarfi fof- 

{»efo nell'acqua , come cib fatti da una muci- 
agine cftrania nella preparazione dei loochì. 

L* emulfioni fono femplici o compone di 
più femenze i fi addolciscono o con del zuc- 
chero , o con qualche appropriato firoppo , 
da mezz'oncia fino a due oncie per il zuc- 
chero, e fino atre oncie per i firoppì j fi ag- 
giungono talvolta delle polveri all' emulfio- 
ni, e talvolta anche dei tali. Ma fi debbe guar- 
darli dal farvi entrare delle materie acide, e 
vegetabili, o minerali ; perchè quelle coagu- 
lano la nane bianca , come accade al latte 
quando fi mefehia cogli acidi . 1 liquori fpi- 
ritofi producono all' incirca lo fieno effetto . 

L'emulfioni fono paragonabili al latte de- 
gli animali; fono elleno efienzialmente com- 
pie delle ftelfc foftanze . 
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L oglio nella emulfione fa funzione di bur- 
ro ; elfo e divifo -dalla mucilagine della fc- 
menza, come il burro lo è dal formaggio : 
è la eftrcma divifione dell'oglio, che cagio- 
na la opacità del color bianco e latticinofo 
del latte e. delle emulfioni . L* acqua nella 
emutfione, fa le veci delia fcrofità, che tro- 
vali nel latte degli animali. E' anche facile 
a lepararfi mercè della quiete , e a lafciar 
xiuotar fu la fua l'uperricie la materia oleo- 
la, in forma di crema, limile a quella, che 
forraafi colla quiete fu la fuperficie del latte 
degli animali - 

La emalfione facilmente inagrifee , e fi 
rappiglia come il latte, è umilmente coagu- 
labile dagli acidi come il latte, e forma una 
certa ferofità carica di una piccola porzion 
di oglio, che la fa eflcr torbida come il fie- 
ro prima che fia fchiarao . 

Dei hotchì^ ■ 

I Loochi fono dei medicamenti liquidi , che 
debbon eflere di una confidenza media 
tra i firoppì ordinar) , e i firoppi cotti per 
gli elettuarj ■ Rare volte fe ne fan dì più 
liquidi, ma talvolta fe ne fan di più denfi . 
Una volta fi faceva Cucciare i loochi ai ma- 
lati fu la ernia di un pezzo di regolila sfi- 
lacciato in guifa di pennello. Alcuni Pratici 
firn tuttavia ufo di quello metodo ; ma la 
maniera più ufitata di fargli prendete e di 
dargli in piccole cucchiaiate. 

I pettorali fanno la bafe dei loochi, in qua- 
lunque forma fiano , come T oglio di man- 
dorle dolci , il bianco di balena frefeo , certe 
polveri pettorali, i mieli , i firoppì , talora 
la trementina ce Si fa ufo comunemente 
delle nrocilagìni di gomma arabica , e di 
gomma draganti , o di quella che fi attrae 
per decozione dalle femenze di lino, di pfil- 
Jioec. , o infine di rollo di ovo, per meglio 
dividere ed unire all'acqua 1< materie oleofe 
e retinole . L'excipieme dei loochi è l'ac- 
qua t delle leggiere infufioni di foftanze a- 
dattatc. Talvolta fono delle acque difHllate. 

Leecb bianco petunie. 

7£ Regolizia ammaccata , 9 j. 
Acqua, § iv. 
Mandorle dolci, n. xa. 
Gomma Draganti in polve- 
re fina, gr. xvj. 
Siroppo Diacodion, "ì - „ 
diBifmalva, J aa 

O^lio 
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Oglio di Mandorle dolci, J j. 
Acqua di fiori di Arancio, % li- 
Si mette la regolizia in una caraffa da me- 
dicina , e vi fi verfa lopra dell' acqua bol- 
lente. Mentre che fi fa la infufione , li pc- 
lan le mandorle dopo averle tuffate un mo- 
mento nelT acqua bollente , e li lavano in 
acqua fredda . Peftanfi le mandorle in un 
mortajo di marmo con un piitcìlo di < legno, 
bagnandole con la infufione di regolizia fo- 
pra detta . Si forma una emulfione, che fi, 
palfa per una (lamigna. Poi fi netta il mor- 
tajo e il Iuq pifiello * fi mette la gomma 
dragamo nel mortajo ; la fi (tempera con una 
cucchiajata di latte- di mandorle , • la fi agi- 
ta col piftello finché fia ridotta in mucilagi- 
nc . Allora vis' incorpora appoco appoco 1' 
oglio di mandorle dolci e il firoppo, che fi 
ha pelato e melfo nella medefima bottiglia) 
fi agita il mifcnglio finche fia divenuto af- 
fai denfo , ben lifcio e niente grumofo - 
Poi fi (tempera il raifcuglio col retto della 
emulfione, agitandolo col piftello, e fai fine 
fi- aggiunge T' acqua di fiori di aranci ; fi 
mette quello looch in una bottiglia. 

Q.SSERVAZIONI. 

SI ommette in quello looch il firoppo dia- 
codion quando quegli che l'ordina crede 
bene di cosi fare , e le. gli foflituifce il fi- 
roppo di bifmalva. SpefTo a quello looch il 
Medico fa aggiungere del chermes minera- 
le. In quello cafo convien metterlo nel tem- 
po Hello che la gomma draganto , perchè 
meglio fi (temperi) accade ipeflo, che quan- 
do fi. itempera. dopo , ne. reità una porzione 
in piccoli grumi, che non fono guari temi- 
bili , perchè non fi fa entrare che in dofe 
di un grano fino a quattro o fei . Quando 
il chermes è (temperato male » il malato 
inegualmente lo prende. 

11 looch bianco , di cui abbiam dato la 
ricetta , è quello di M. Geoffiroy . Bìfogna , 
perchè fia ben fitto , che foglio non li la- 
ici veder in aefllm modo, e che non fi le- 
pari nè colla qjicrc, nè col foggiomo- Al- 
cune Farmacopee fopprimono inaurilo looch 
la' infufione di regolizia , e vi ioftituifeono 
1 acqua} fopprimono anche i firoppi, in luo- 
go dei quali fan metter del zucchero. Pare, 
che quelli cambiamenti fianolì fatti per aver 
quello looch più bianco , perchè i firoppi , 
foezialmentc quello di d*acodion, e b infu- 
fione di regolizia , contengono delle mate- 
rie eltrattive coloranti. Cootuetociò quando 
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quello looch e preparato , come abbiam det- 
to , non è molto diflimile nella bianchezza 
da quello eh' è fatto feruta infnfione di re- 
golizia e fenza firoppi . QueiV ultimo dev" 
eifere mcn buono e meno cipettorantc di 
quello- di cui parliamo. 

LtQcb verde . 

Si pub preparar un looch verde nello (tet- 
to modo che il looch bianco , fi fa una c- 
mulfione con dei pìttachi invece di mandor- 
le , e s'impiega del firoppo di viola in luo- 
go di zucchero e dei firoppi , che fi fanno 
entrare nel looch bianco. Perchè riefea più 
verde , fi pub aggiungere mezza dramma di 
acqua- di calcina . 

Laocb di roijo di ovo ■ 

y. Roffj di ovo frefeo, n. j. 

Oglio di Mandorle dolci, % ij. 

Siroppo di Bifmalva comporto , % j. 

Acqua , % iv. 

Acqua di fiori di Arancio , % ij. 
Si pela nella ItefTa caraffa l'acqua e il fi- 
roppo, e fi mette foglio in un'altra caraf- 
fa. Si (tempera il rodò d' ovo- in un mortajo 
di marmo con un pifiello di legno , e fi ag- 
giunge- una piccola cucchiaiata dell' acqua 
mefehiata col firoppo. Qj andò quello mifeu- 
glio è bene difciolto , fi inette f oglio appo- 
co appoco, e s'incorpora col rolTo d' ovo ; 
fi agita il pilkllo finché tutto foglio fia 
entrato nel mifcuglio , che non comparifea 
alcun giobetto d' oglio , che la materia fia 
uniforme , denfa e voluminofa . Allora fi 
(tempera col rclto dell' acqua mifta di firop- 
po, e fi aggiunge fui fine l'acqua di fior di 
arancio. Si mette quello looch in una caraffa. 

OSSERVAZIONI. 

IL rofTo d' ovo è compollo di un oglio graf- 
fi) dolce affai , é che fi pub feparar per 
lpreffione , come abbiam detto nel principio 
di quell'Opera. Contiene anche unparcncni- 
mi mucifaginofo , che fi difeioglie bcnilfcrmi 
nell'acqua . Qneff ultima loltanza ferve di 
mucihgine ftraniera per unire foglio di ovo , 
e- foglio di mandorle dolci all'acqua . Cib 
fa, che il roffj d'ovo, (temperato nell'ac- 
qua , forma da se foto una tòrta di latte , 
che fi pub dire Emutfione animale. La ma- 
teria mnrilaginob del rodo d'ovo non è gran 
fatto piena di oglio grafo j per cib pub ella 
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fervire, come ogni altra mucilagine, per uni- 
re all'acqua una quantità ben grande di o- 
alio citi. in io al Tuo- Ma perchè fi putta tare 
quella untone comodamente, conviene (lenir 
perar il roflb d'ovo con un poco di acqua 
prima di metter dell'oglio ; (enea quefta pre- 
cauzione fi Ibernerebbe molto a tar quello 
looch: io l'ho provato più, volte. 

Il roflb d'ovo è altresì un buoniflimo in- 
termedio per unir aH' acqua le refioe- liqui- 
de, come la trementina, il balfamo di cop al- 
be , il balfamo della mecca ec. Si fa. nello 
ftcflb modo che tifali per unir 1* oglio all' ac- 
qua. (fucili mifcugli fono, aliai ipeflb ini; 
piegati per certe pozioni , nelle quali e dì 
aeceflità. far entrar delle refinc liquide. 
1- Si pub per tal mezzo far prendere como- 
damente ai malati le materie refinofe , che 
in altro modo llentcrebbero a prendere . Si 
puh far entrare in una pozione di fei oncie 
dì veicolo fino a fei groflì al più di mate- 
rie balia miche coli' intermezzo di ut) roflb 
d* ovo. 

Delle Pozioai. 

Pozione e un termina generale . Significa ' 
■n medicamento liquido deftinato ad efler 
prefo per bocca . Le pozioni li fanno da due 
oncie di liquore fino ad otto j fon elleno 
compofle di cofe diverfe a norma delle in, 
dicaaioni propoiìeG ■ Se ne fanno di alteran- 
ti e di purganti. 

Dei Giulebbi. 

1 1 giulebbi fono pozioni come le preccdci*- 
ti , e non ne diflerifeono punto , propria- 
mente parlando. Per ordinario fi fanno pia- 
cevoli a prenderli. Quelle- tali pozioni lono 
calmanti e raddolcenti , fi fanno prendere 
al malato quando va a dormire • Se ne fan- 
no di mucilaginofc, con emuliioni , od agrct- 
»e, fecondo le indicazioni. 

Decornai album della Farmacopeà 
di Londra. 

* 

y. Como di Cervo calcinato, e 

preparato, 5 vj. 

Gomma Arabica ammaccata, 5 UJt. 
Acqua, Va iij» 

Zucchero , . 3 j. ; 

Mettonfi tutte quelle ibllanzc tnfieme in 
un vafo a propofuo, e li fa imo bollire» agi- 
tando il mifcuglio inceflàntemente finché il 
liquore ridotto ùa ad una pinta. AIJor* li 
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pafla per una ftemigna ; fi metto \tt ...... 

bottiglia quando lia a fufficienza raffredda- 
to, e fi aggiunge 

Acqua di Fiori di Aranci, fi 
Si agita la bottiglia per melcbiar quell'ul- 
timo liquore. Si pub mettere, fc così piac- 
cia al malato, dell'acqua di canella invece 
di quella di fiori di arancio.. Alcuni Difpen- 
farj raccomandano di metter due oncie di 
midolla di pan bianco in luogo di gomma 
arabica , V una e l' altra fottanza è buona 
del pari , danno effe tuttedue una mucilagi- 
ne , che tien folpefa nell'acqua una certa* 
quantità di corno di cervo divififfìmo ; il 
che dà a quello medicamento un color bian- 
co latricinofo, come quello di una emullio- 
ne. Gontutrociò coli' intermezzo della gom- 
ma arabica quello- medicamento fi prepara 
pretto , perche vi vuol manco tempo a di- 
lciogliere quella droga , che a feiogliere e 
ridurre in mucilagine la midolla di pan bian- 
co, come conviene che lia. 
_ Sj raccomanda al malato di agitar la bot- 
tiglia ogni volta che prende quello medi- 
camento , perchè- non v'ha una cosi gran- 
de quantità di mucilagine da tener lungo 
tempo lbfpefo tutto il comò di cervo ; le 
ne precipita fempre una certa quantità in 
brevtlfimo fpazio di tempo. 



Le tifane fono infùfionj, o leggiere deco* 
aioni di piante di foglie, di radici ec. fatte 
nell'acqua perchè fervano al malato di or- 
dinaria bevanda. Debbon eflèro poco cari- 
che di materie eli ratti ve , e il men difgnilo- 
fe che fia poflibile pet non difpiacerc al 
malata. . 

Dei Decotti. 

I decotti fon vere tifane ; ne fono folta n» 
to diflimili in ciò , che per ordinario fono più 
carichi di parti dì ratti ve , e che rendonli 
piccanti con alcuni filli confacenti allo flato 
del malato ; fi tanno cflcre più o meno pur- 
ganti . 1 decotti fono più difguflofi ed atti- 
vi nelle tilànej &. ranno prendere abicebie. 
ri pieni di due in due ore , talvolta ogni 
quactr ore , ed altra volte ogni tei ore ■ 



tifa* Sudorifera . 



Sa lupa ri gli a , 
Cina, 
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Saflafras, 1 . . 

Sena, / a * ? C 

Antimonio crudo, j ij. 

Acqua , vi j. 

Si mette in un Tacchetto l'antimonio cru- 
do, fi fofpende al centro di un vaio di ter- 
ra inverniciato , nel quale fi ha niello l' ac- 
qua, e gli altri ingredienti ,\ eccettuatone il 
laifjtras . Si fa bollir un poco quello miscu- 
glio , fu. che il fluido acquofo ridotto fia a 
quattro libbre . Allora lì leva il vafo dal 
fuoco ; vi fi mette il falVafras , e fi laici a 
infondere finche tutto raffrcddifi . Si palla 
quelia tifana per una ftamigna l'enea ipre- 
merc la pofatura, la ti verta per inclinazio- 
ne , la fi conferva in bottiglie . 

OSSERVAZIONI. 

LA ora riferita manipolazione è all' incir- 
ca quella che ufati nel preparar quella 
tifana. Noi pciò crediamo, che il lur.go bol- 
lire lia inutile ; potrabbefi preparare con intu- 
itone, verfando fu gl'ingredienti quattro lib- 
bre e mezza di acqua bollente , e lafciar la 
tifana in infufionc per dieci o dodici ore . Ben- 
ché quali tutte quelle lottante iìano legnofe 
e alfa! dure, in tempo della infufione tutt'i 
principi elhattivi i più dilicati diflblvonfi. 

Molto inutile fembra l'antimonio crudo ; 
nelTuno degli ingredienti, ch'entrano in que- 
lla tifana, agU'ce fu quella minerale materia. 
Ma così non è, te vi fi fa entrare una pic- 
cola quantità di fate alcali ; attacca etto V 
antimonio , e forma un poco di chermes mi- 
nerale, il quale aumenta allora la virtù fu- 
dorihea e purgante di quella tifana- 

Dei Brodi- 

I Brodi medicinali fono medicamenti non 
diOtmili dalle mentovate infofioni , e deco- 
zioni fennon perchè nella loro compofizione 
fi fanno entrare delie carni di animali , come 
del vitello , delle vipere , delle tclluggini , 
dei gamberi ec. 

Fannofi per altro nella Aeffa maniera. Il 
vite lo, le vipere, eie teltugginì niente con- 
tengono di volatile. Si comincia dal far cuo- 
cere quelle carni, e fi aggiungono, verfo il 
line della cottura, le materie vegetabili coli' 
ordine indicato nell' articolo delle decozio- 
ni , per non perdere le foilanee volatili di 

3uelle che ne contengono. CL'.ando nei bro- 
i fi faDno entrar dei gamberi , fi peftano 
fintamente in un morta jo di marmo con un 
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pilìello di legno, e non fi mettono nell'ac- 
qua bollente fennon con le piante , delle 
quali lì vuol conlervar gli aromati j fi cuo- 
pre il vaio, e fi lafcia infonder il tutto fin- 
che, il rmfcuglio fiati interamente raffredda- 
to , perche i gamberi contengono un prin- 
cipio volatile piacevole , il quale vcrilimil- 
niente non è lenza virtù. 

1 brodi debbon effere partati freddi , per 
poter più comodamente leparar il grano che 
reila in la llamigna quando e congelato . 
La dolè dei brodi è da mezza ad una fo- 
glietta per ogni prela. 

Delle Mi/lare. 

Diconfi Mifturt certe fpezie di po* ioni 
concentrate che fi prendono a goccic . Sono 
per ordinario compofte di tinture fpiritolè , 
di acque fpiritofe compone , dì ogli eflen- 
z'ali ec. Tal fatta di medicamenti è corno- 
ditlima per i malati , perche pofTono portarli 
addofTo, e farne ufo dovunque li trovino. 

Delle Inazioni e Crifteri. 

Le Injeaioni fono medicamenti liquidi » 
che fi fanno per elfer gettati col mezzo di 
una firinga in qualche cavità del corpo , 
come nelle parti naturali, negl' inteitini , e 
nelle cavità delie piaghe . Il volume delle 
mjerionì per le parti naturali è da un'oncia 
fino a quattro. E'mir.orc ordinariamente per 
le piaghe , e non le ne puh determinar la 
quantità. Le iniezioni che s'introducono per 
lano negl' internai , hanno il nome di La- 
vativi , e di Crifleri ; il volume di quelle 
ultime injczioni è ordinariamei te di una fo- 
glietta, o del pefo di una libbra . Quando 
i lavativi fono di un volume più giai.de , 
incomodano il malato , e non fanno tat to 
buoni effetti , perchè è allretto a redimirgli 
quali fubito. 

Delle Suppofle. 

Le fuppoflc fono medicamenti , che aver 
debbono prelTochè la confidenza da§T cm- 
piadrij fono di figura conica , grodi e lunghi 
all'inarca come un ditoj lontani per intro- 
duxfi nell'ano , acciò cagionino un nlaifamer.- 
to , e promuovano la evacuazione . perciò 
fervono in luogo di # crifleri a quei che non 
poflon prenderne. Si fanno delle fuppofte cal- 
manti , anodine ec. ma le purganti fono di 
ufo più frequente} fi fanno edere più o me- 
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no purganti cògl'ingrediciti, che in effe in- 
trare fi fanno . La baie delle foppofte è il 
fevo, il graffò, la cera bianca, o gialla, il 
mele ifpeifìto , ai quali fi aggiungono -delle 
polveri purganti , come 1' aloe , la coioquin- 
tida , la fcaramonea, l'agarico, ce. e qual- 
che volta dei foli . <juelte materie debbono 
adattarli alle indicazioni propoflefi . 

Fanno» talvolta delle ìuppofre con del fo- 
to burro di cacao: mettefi per cib del burro 
di cacao in un mortajo- di marmo , che fi 
ha fcaldato con acq'.ra calda ; fi peila 9 bor- 
ro di cacao con un piacilo, che fi ha fcal- 
dato nel tempo fleflò , fino a che "fi riduca 
in una foda pafta che maneggiar fi poffa ; 
allora fi ruotola la pa'la fu un foglio di car- 
ta , e fe ne fa un cilindro lungo e groffo a 
piacere, e un poco acuminato da un capo ; 
fi taglia poi ; quando è fatto deve avere una 
figura conica . Fannofi anche delle fuppofre 
di burro di cacao, colando il burro fino in 
piccoli cartocci di carta; il eh' è più como- 
do, e fon fatti meglio. Alcuni le preparano 
colando in irtampi di ferro bianco il burro 
di cacao liquefatto , e lafciandolo congelar 
negli ftampt . Qjefto ultimo metodo è otti- 
mo, ma è duopo aver degli (lampi di varie 
Junghezee e groffezze. 

Dei Teffarj. 

T Peffnr} fono medicamenti folidi della 
groflezta e lunghezza di un dito da intro- 
durci nella matrice; fpc(To non fono che pez- 
zi di legno leggiero o di fugherò coperto di 
qualche oglio od empiaftro appropriato; tal- 
volta è un piccolo lacchetto di Zendado lun- 
go e fhretto pieno di polveri convenienti , 
ma che non poflTono troppo gonfiarli dall' 
umido che attraggono dalla- matrice . I pef- 
farj debbon eflere più Jifci che fia poffibile, 
perchè nel tirargli offender non portano la 
matrice ; fi attaccano ad una fettuccia per 
potergli tirar fuori quando abbi fogna. 

Degli Errini- 

Gli Errini fono medicamenti da introdurli 
nelle narici per aTer obbligati a fondarti il 
mio ed a ftarnutare , e il più (beffò per 
aver* quelli due effetti alla volta. Hanno effr 
differenti forme , e diverfa confidenza , fono 
in polvere oin unguento, ed hanno la con- 
firjnta di empiadro . Darti a quelli ultimi 
una forma piramidale per potergli comoda- 
minto introJurre nelle narici. Gli errini fo- 
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no anche in liquore, del quale s'imbeve un 
po' di cottone che poi s'introduce nel nato. 

Gli errini in polvere fono le poi ver; dar- 
nutatorie , delle quali parlato abbiamo all' 
articolo delle polveri. 

Gli errini in unguento fon farti con ma- 
terie acri ridotte in polvere, come il pepe, 
lo zenzero , il pilarro ec. che fi meichiano 
con un oglio per formarne un mifcnglk» del- 
la confidenza di un unguento . Si pub dargli 
la confidenza di unguento . Si puh dar. 
gli la confidenza di empi ai Irò coli' aggiun- 
gere un poco di cera gialla o bianca . 

Gli errini liquidi foa fatti con delle in- 
fWfioni o decozioni di pianto , di radici ce. 
-o nell'acqua o nel vino. 

Dei Mi ìli catte'] . 

I Maflicntvr} fonrimedj atti ad eccitar la 
'falivaaione; fi madicano affinchè fcaldinola 
bocca , e aprir portano i vali e le glandule 
falivari . A queir' ufo fi adoperano il pila- 
rro , le varie fpezie di pepe , Io zenseio , il 
tabacco, la fe mensa di lènape ce. Si pofDn 
far dei mafticatorj comporti , l'otto varie fat- 
ine, come in liquore, m boccone, in tavo- 
lette re 

Qualche volta fi fa manicare un Tacchet- 
to di pann » lino pieno di polvere atta ad 
eccitar la falivaaione . Qj alche volta fi meft 
chian le polveri con cera o trementina cot- 
ta per formarne pillole che manicare fi fanno . 

Dei G.irg*ri[mi. 

1^ Gnrgnriftm fono medicamenti liquidi 
fatti per le malattie della bocca e della go- 
la . Se ne gargaràrzaso quelle parti lenza 
nulla inghiottire . 

1 gargsrifmi fi fanno con delle piante , 
radici ce. che fi fanno infondere in acqua 
o in vino , («rondo le di vi late indicaeioni; 
fi- addolciicono quefte infufioni con alcuni 
firoppi ; Tendonfi talvolta addette con poche 
goccie di un acido minerale puro o dolcifi- 
cato , che G mette- fino ai una gradevole 
acidezza . Il latte folo un poco tepido è (pef- 
fo impiegato in gargarifmo ; li fa eflbr più 
dolce eoi farlo bollire con alcuni fichi gradì . 
Si deve aver attenzione di non far entrar 
nella loro compofiaiane delle materie peri- 
colofe, perchè vi fono di quelli che non pof- 
fono a meno di non inghiottir fempre un 
paco di quel che mettono in bocca. 

Delle 
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Delle Pitti rm. 

Diconfi Pittime i medicamenti , «b* eter- 
namente fi applicano. Da' quefta definizione 
fi feorge > che vi fon tante pini me , quante 
fon Je fpezie di medicamenti eh etlernamen- 
te applicar fi poflbno . 

La unzioni, i cerotti, le pomate , gli un- 
guenti, gii empiaftri, gli elettuarj , i liquo- 
ri fpiritofi, ole oli ce che fi applicano e( ter- 
namente , fon tante pittime . Se ne fanno 
anche di fecchc, compofte di piante aroma- 
tiche leccate e tagliate minutamente , e che 
s'involgono io on Tacco di pannolino vec- 
chio , e che fi applkan poi fu qualche par- 
te del corpo . 

Dei LétVA/nentl e citile Deca e ■ 

Per Lav amento s' intende tutto quel che- 
ferve a lavare e nettar U corpo, come fono 
i bagni dometlici , o di fiume } ma oltre ì 
Javamenti di nettezza , che agevolano la 
trafpirazione, vene fono di medicinali, che 
non ii fanno, fennon fu qualche parte del 
corpo. Si Uva e fi frega la tetta, dopo aver- 
la fatta radere , con liquori fpiritofi, per le- 
varne la fporcizia , che otturava i pori , e 
impediva la trafpirazione ; il che e utiliifi- 
mo per deviare gli umori ,. che cagionavano 
dei dolori di tetta . I lavamenti fi ufano an- 
che come vulnerar) nelle contulioni , pcr iin- 
pedire la nfeita dai vatt , o la coagulazione 
del fangue . Lavanfi. certe parti del corpo 
con intnfióni e decozioni di piante per di- 
Itruggcre i vermi , e per guarire la rogna. 

La Doccia confitte nel tar cader un liquo- 
re da una certa altezza fu qualche parte del 
corpo malata > cib fi (a a goccia a goccia , 
o a ttilla. Le doccie per ordinario fi fanno 
con acqua fredda o tepida; fe ne poffon fa- 
se con infufioni o decozioni di piante. 

Dei Fomenti.. 

T fomenti fon liquidi o fecchi. I liqnìdi fi 
(anno con decozioni di piante o in acqua 
o in vino j quei che fi fanno in acqua fon 
fatti con delle piante ammollienti, e fervo- 
no ad ammollir qualche durezza , ed a ri- 
lattare. Quelli fatti nel vino fono fortifican- 
ti} e fannofi con piante attrìngcnti ed aro- 
matiche. Oli uni e gli altri nella fletta ma. 
niera s' impiccano . Si fregano le patti ma- 
late ton panmlini ufati e imbevuti di quelle 
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decozioni calde) cvifiapplican fopra i pan- 
nilir.ì li vilmente imbevuti. Quaknc volta fi 
empie di latte caldo una vclcica di porco , 
c fi applica fu la regione del batto ventre 
per ammollir qualche durezza. Mei fomenti 
fi fa entrar del fiero , e delle acque dittilla- 
te , nelle quali fi fa infondere a bollir delle 

f»iante. Ai fomenti fi aggiungono anche dei- 
fi acque fpiritofe, delle tinture ec fecondo 
la efigenza dei cafi . Affai di raro vi fi fa 
entrar dei corpi gradì , perchè la più ordi- 
naria intenzione, facendo- ufo del fomento» 
è di aprir i pori detta pelle , ed agevolar la 
trafpirazione , laddove i corpi gratti hanno 
delle proprietà contrarie . 

I fomenti fecchi li fanno con varie mate- 
rie, che fi fanno friggere in oglio o in graf- 
fo , come crufea , vena ammaccata ec. S in- 
volgono in un pannolino quette materie fe- 
parate dal fuperfluo di loro mcttruo , ed in- 
volte^ fi applicano fu le parti malate tai fo- 
menti fon buoni per i reumi , e pei dolori 
che vengono da difetto di trafpirazione. 

Dell' Embrocc azioni • • 

V embroccazioni fono medicamenti liqui- 
di i eh' etternamente fi applicano come i fo- 
menti non ne fon dittunili fennon perchè- 
nelfcmbroccazioni fi fanno entrar degli ogli , 
dei gratti, dell'aceto, e dei liquori lpiritofi. 
Talvolta hanno per bafe delle infufioni, del- 
le decozioni di piante , e-Jpettb non fono 
che mifcogli di oglio, di unguento, e di li- 
quori fpiritofi . Somigliano per. conseguenza 
alle unzioni. L'cmbioceazioni hanno diverte 
virtù , e debbono adattarti allo flato della 
parte infermale alle intenzioni propoftefi . 

Dei Linimenti.. 

II Linimento e un medicamento gratto ed 
oleofo , che deve aver una confittela me- 
dia tra quella degli ogli graffi , e quella del 
graffo di porco preparato j deve accoftarfi 
molto a quella dei balfami naturali. Le mi- 
gliori proporzioni che poffano darti per mo- 
dello di lor confidenza , fono un'oncia d'o<- 
glio di oliva in una, due, o anche tre dram- 
me di graffo di porco . Nel comporrli noti 
fi deve mettere che pochittìmo o niente dì 
cera , perche dà troppo erande confitìenza 
all'oblio. Si accrefcc la dole Je loglio quan- 
do vi fi fanno entrar delle polveri . 

Talvolta per darpììi forza ai linimenti fi ag- 
giungono dei liquori fp'ritcfi, come L» fpiriro. 

X 4, di 
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di vino canforato, l'acqua vulneraria, l'ac- 
qua di melirta comporta , lo fpirito volatile 
ài iàlc ammoniaco, itegli ogli eflenziali ec. 

Linimento contro la Parali fa- 

"ìf. Spirito^ volatile di fale Am- 
moniaco dolcificato , \ ij. fi 
Oglio di piccoli Caai > \ ))]• 
Sapone nero , 5 '■)• 
Spirito di Rofmarino. f yj. 

Si (tempera in un mortajo di marmo il 
fàpon nero coll'oglio di piccoli cani » fi met- 
te il miscuglio in una bottiglia, e Raggiun- 
ge lo fpirito volatile di fale ammoniaco , e 
lo fpirito di rofmarino . Si agita il mifru- 
glio l'cuotcndo forte la bottiglia , e non fe 
«e fa ufo fennon dopo averlo icolfo in tal 
guifa, perch'è foggetto a fepararfi. 

Odetto linimento conviene nei cafi di pa- 
ralilia, d'intormentimento, e di icumat'dmo. 
Se ne frega la parte indifporta con un panno- 
lino, che fe ne imbeve, fi applica il pannor 
lino imbevuto fu la parte dopo averla frega- 
ta . Non fi deve fare Icaldar il linimento 
quando fi vuol ikrvirfenc, perche il_ più pic- 
colo calore farebb; fvanire tutto il più volati- 
le dello fpirito di fale ammoniaco, nel quale 
la maggior virtù di quello linimento rifiede . 

il fapon nero , che fi fa entrar in quello 
linimento, gli dà la confidenza, e ter ve d' 
intermezzo per unir un poco l'alcali volati- 
le coll'oglio e lo fpirito di rofmarino. Qiiel 
che qui intendiamo per ifpirito volatile di 
fale ammoniaco dolcificato , è il liquor fp:ri- 
tofo caricato di alcali volatile, che parta nel- 
la dirtillazione , facendo il fale volatile am- 
moniaco concreto per 1' intermezzo^ dell' al- 
cali fiffò feccaro , nel qual mifcuglio fi ag- 
giunge dello fpirito di vino per facilitare la 
dirtillazione dell'alcali volatile. 

Odiando nei linimenti fi fanno entrar del- 
le polveri o delle materie eftrattivc gommo- 
ie od altre foftanze , che non fono analoghe 
ai corpi gratfi , che fono gli excipienti dei 
linimenti , non vi fi debbon metterò che la 
poca quantità , fpccialmente quando i lini- 
menti fi adoperano per mitigar dei dolori 
cagionati da gonfiezze e da infiammazioni , 
perchè quelle "materie fi ficcano pel naturai 
calore del corpo, e fi riducono in grumi più 
o meno duri, ch'eccitano del dolore col tre- 
gamento, per poco che il malato fi muova- 
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Dei Cataplasmi. 

U Cataplasma è un medicamento molle di 
una confidenza preflbchè fimile a quella del- 
la pappa , fatto perchè erternamente fi ap- 
plichi i nella fua compofizione ,. fi- pub fàt 
entrar delle polpe di piante , di radici , .di 
frutti, degli edratti , delle polveri, delle fa- 
rine , degli ogli , degli unguenti , degli empia* 
Uri, degli ogli eflenziali, delle tinture, del- 
ie acque foiruofè {empiici e comporte ec. 

i cataplafmi fannofi talvolta con delle 
piante .recenti pedate e ridotte in polve- 
re ( 1 ) , chiamanfi allora cataplafmi crudi » 
e. fi chiamano cataplafmi cotti quelli che fi 
fanno per cuocitura , per intenerire» e me* 
fchiar meglio infieme le fortanze , ch'entrar 
fi fanno nella loro, compofizione . L veicoli 
dei cataplafmi fono l'acqua, il latte, il vi- 
no, le acque didillate ce. 

1 cataplafmi i più ordinari Con fatti con If 
erbe ammollienti , e le quattro farine rifol- 
venti j il metodo di preparargli è difettofifli- 
mo . Per ordinario fi fanno bollire in molt* 
acqua , le piante ammollienti finché fiano 
ben cotte, e che fipoflan mettere in polpa, 
li parta la decozione per. un pannolino ; fi 
pedano le piante in un mortajo dì marmo 
con un pittello , fino a che fiano ridotte in 
uua fpezie di palla ; fe n' ertrae la polpa per 
mezzo di uno ilaccio; fi uniscono alla polpa 
le quattro farine rifolventi, e un poco della 
decozion dell'cibe, fe cib-t neccifario j fi fa 
cuocere il mifcuglio finché la farina paja bea 
incorporata . Allora vi fi aggiungono gli 
ogli, gli unguenti, ec. fefe ve ne fa entrare-. 

Noi noteremo , 1. che quello metodo di pre- 
parar i cataplafmi è aflai lungo , perche vi 
vuol molto tempo por cuocere e fpolpare- le 
piante . 2. Rclla per ordinario una confide- 
rabilc quantità della decozion delle piante , 
che contiene titt* i loro principi raucilogi- 
nofi , che fono i più efficaci di quel rime- 
dio , e che punto non entrano nel cataplas- 
ma. E'vcro che fi potrebbe ridurre quella de- 
cozione io clìf atto , e aggiungerla poi al ca- 
taplafma dopo eh è cotto j ma cib non fi fà 
pel lungo tempo che quella operazione ricer- 
ca . Inoltre, quando nel cataplafma fi fanno 
entrar delle piante odorale, come il meliloto, 
la camomilla ec. niente più fi ha di riguar- 
do, fi fanno bollir umilmente, e perdono con 
quel forte e lungo bollire tutto quel che han- 
no 
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no di partì volatili • Per ovviare a quell'in* 
convenienti noi crediamo elTer meglio im- 
piegar nel cataplafmi delle piante iecche e 
ridotte in polvere fina* fi preparano antici- 
patamente , ed in bottiglie ben cbiufe con- 
terà ami. 

Qjando fi vuol formar un cataplafma * fi 
mene la quantità che fi vuole di quelle pol- 
veri cori 1 aqua per ridurle in palla $ li fa 
(caldar il miicuglio perchè le polveri s* im- 
bevano e s intenerifrano bene ; folo verfo il 
fine fi mettono qudle che fono aromatiche : 
con quefta manipolazione confervanfi al ca- 
taplasma tutte le proprietà delle piante , e 
mente meno le loro parti mucilaginofe . 
Ecco un efempio di cataplafma fatto con 
nuovo 
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Cataplafma ammollitntt e rifolverrtt- 

Tf. Erbe ammollienti polve-" 

rizzate, . ■ -i 

Qjattro farine rifolven- f 4 « 5 'J. 

tì « , J . 

Mettonfi quelle foflanze infieme m una 

padellina f fi (lemperano- con un piflello di 
legno in ventiquattr'oncie di acqua incirca; 
fi mette il vaio fui fuoco , e fi fa fcaldare 
movendo la materia fenza fermarli con una 
fpatola per cuocere ed ammortir gì' ingre- 
dienti. Allora fi aggiunge 

Polpa di Cipolle di Gigli , § ij. 

mSo," } • " 5 » 

Unguento di Altea , ( £j. 

Si agita il tutto finché ben mefehiato fia, 
e fi mette in un vaio. 

Quando fi fanno entrar negli empiaftri 
nei cataplafmi , nei quali non entrano pre- 
parazioni grafie liquide , bifogna prima far- 
gli dilcioglicre in un poco di oglio } per- 
chè quando i cataplafmi vengono a raflred- 
darfi , fono (oggetti a congelarli e raggxu- 
marfi . 

Si fanno afiai fpeflb dei cataplawu con 



della midolla di pane e del latte » -ai quali 
fi aggiunge del zafferano ih polvere . 

Cataplasma di midolla di pane . 

> Prendefi per cih (a quantità che fi vuole 
di midolla di -pane, che fi è fminuzzata tra 
le mani 5 la fi (tempera con una fufhciente 

Santità di latte j fi la cuocere il mifcuglio 
ichè la midolla di pane formi col latte 
una vera pappa , e lui fine vi fi aggiunge 
il zafferano io conveniente dole ; la qua! è 
da una mezza dramma fino ad un'oncia per 
una libbra di cataplafma. Ma quella ultima 
dofe non mai fi mette pel caro prezzo del 
zafferano , e già non farebbe più effetto dà 

}uando non ve ne fiano che tre o quattro 
ramine . 

Dti Ctllirj. 

I Colliri fono medicamenti che impieganti 
per le malattie degli occhi ; fono e(fi fecchi > 
o liquidi. I colliri fecchi fon comporti di 
materie ridotte in polvere , e che fi forfian 
negli occhi per mezzo di una piccola can- 
na , come lo zucchero candito, , il vctriuolo 
bianco, e il (ale ammoniaco. Quelle mate- 
rie fi ufano per fare fvanir le cataratte che 
cominciano * formarfi . 

I collirj liquidi fon comporti con acque 
diilillate, come di rofe , di piantaggine, di 
eufragia , di finocchio ec. alle quafi fi ag- 
giunge del vetriuolo bianco, dell'iride di % 
Fiorenza ec. Si fa anche ufo di liquori fpi-' 
ritofi per fregarli gli occhi eternamente . 
Qualche volta fi fregan le mani con del 
balfamo di Fioravanti, o ogni altro liquore, 
l'piritofo, e fi accodano vicinuTime agli oc- 
chi , acciocché il vapore che fe ne alza , 
vi penetri : tai rimedj fervono a fortificar 
la villa . 

Anche l'unguento di Tuzia come colli- 
rio fi adopera ; (è ne prende una piccola 
porzione (u la punta del dito , e fe ne fre- 
ga il dintorno degli occhi . 
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SPIEGAZIONE 

DI MOLTI TERMINI DI FARMACIA 

Ufati in quell'Opera. 



A Cerò* » fapore che cagiona un afirmgen- 
za alla lingua , ed alle labbra , e le 
rinterra, come quando il mangia delle fu-, 
fine felvatiche , ò dei cotogni verdi . 
Àfidi fono foftanze falbe , che hanno un 

fa por agro , che allega i denti . 
Gli acidi minerali fono il vetriolico , il nitro- 
fo, e il marmo. Sono i più forti di tutti. 
Gli acidi vegetabili fono l'aceto » e tutti i 

fughi acidi dei vegetabili . 
Gli acidi animali fon quei che fi traggono 

cod'analifi dai graffi animali • 1 
Aequa di archibugi**. Si dà tal nome ali- 
acqua vulneraria fpiritofà^ 
Al mbicco , vaio che ferve alle diflillazioni : 
fi fanno degli aJeuibicchi di vetro o di 
terra* di terra cotta, o di metallo. 
Alcali > foftanza ialina, che ha fapor acre, 

cauftko e bruciante. 
Si ha l'alcali marino o minerale , l'alcali 
vegetabile che fi ottiene col lavarne uto 
delle ceneri dei vegetabili, c l'alcali vo- 
latile, che fi trae coi Tana li fi delle mate- 
rie animali , e dalle materie vegetabili , 
che fi ha fatto putrefare. 
Alteranti, fon tutti i medicamenti che non 

sono evacuanti, o che Io fon poco. 
Ammaccar** è ridurre in polvere aliai graf- 
fa qualfifia foftanza . 
Amuleti, fon dei medicamenti talvolta fem- 
plici, talvolta comporti , che fifofpendono 
al collo, o ad altre parti del corpo, e che 
hanno, come fi pretende, la proprietà di 
follevare , e di prefervare da alcune- ma- 
lattie, per mezzo dei cor pulce li infenfibi- 
li , che mandan fuori } come le tefie di^ vi- 
pere che fofpendonfi al collo dei fanciul- 
li per mitigare i dolori dei denti ec. 
1 famoù facchstti, che hanno la riputazione 
di prefervai diH'apjpIcifia , nelle Gazzet- - 
te , fono al prefente compiiti di tarlatu- 
ra di legno e di fai marino decrepitato. 
Quelli rimedi non fono per ordinario che 
amuleti , i quali altra virtù non hanno 
che (radia di arricchire il venditore. 
Anali/i fi dice della frparazion delle foftanze 
ch'entrano nella compofizione dei corpi . 



Attenuai* , lignifica un corpo divifiifimo » 
ridotto in polvere lottile : fi dice una pol- 
vere tenuilbma quando è fioiifima. 

Auflero, quei eh' eceka un fapore poco dif- 
firailc <ta quello dell'acerbo. 

Bezearo animale ; fi dà quello nome al fe- 
gato di vipera ferrato e polverizzato . 

Biftortiero. , fpezie di pi Rei lo di legno con 
lungo manico. , col quale non fi pub pc- 
ftare che da un capo ; ferve a mefcolar 
droghe che compongono un elettuario. 

Calza d' Ipptcmte , (pezie di lacco di_ figu- 
ra conica, che per ordinario fila di pan- 
no grotto , e ferve ai j&edefimi ufi che la 
ftamigna . 

Circ tiare . Far circolare è far digerire una 
foflanza in dei vafi difpofti in modo , che 
il li nuore , che pel calore pah alzarti , ri- 
cada a mifura fu la materia contenuta 
nel vafo circolatorio. Vedi Vafo. di rin- 
contro t e Digerire. 

Coagulare , fi dice di un mifcuglio , che fi 
condenfa ed acquifla la contittenza di una 
gelatina . I Chimici fi valgono talvolta di 
quello termine per efprimere laibrmazion . 
dei crifralli dei fali • 

Cohtknr* , è quando fi rimette fu la fua pofa- 
tura un liquor dirtillato, per farlo di nuovo. 

Colatura, fi dice di un liquore che fi 6 paf- 
fato per un pannolino , o un panno, per 
fopararlo dalle fue impurità. 

Concreto-, concrezione-, fi dice di una foflan- 
za liquida, che diventa folida, come quan- 
do un falc difciolto nell'acqua fi criftaliz- 
za, il che forma una concrezione ialina, 
le materie refinofe foli de, e gli ogli den- 
fi , come quello di cacao , fon concrezio- 
ni oleofe . 

Congelazione fi dice di un liquore , che ac- 
quifla / raffreddandoti , una confidenza fo- 
da , come l'acqua che fi gela ec 

Cofmetiei fon rimedj che fervono a far bel- 
la la pelle. 

Cueufe fono berrette impuntite , piene in- 
ternamente di polveri aromatiche e cefa- 
liche , che fi applicano fu lavelli per 
fortificar il cervello. 
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Meae cacofe fon berrette pii piccole ^ie- 
ne dei fltìfi riraedj. 

Decantare è verfar per inclinazione per Se- 
parar un liquore dalla àia deporìzione. 

Deliquio e quando una follar, za fi rizblve in 
liquore, attraendo la umiditi dell'ari 

Depilatori fon medicamenti leggiermente 
Itici, capaci di far cader il pelo. 

Depurazione fi dice dei liquori torbidi , che 
0 fchierifeono da se, o che fi febiarifeo- 
uo artifizialmentc. 

Digerir fi dice di una foftanza che fi mette 
in un matraccio a un lento calore con 
un liquor appropriato per curarne qualche 
principio . 

Difpenfar ana compofizione e difpor con or- 
dine tutte te droghe fcelte , che debbon 
formarla. 

Damare è maneggiar tra le dita un empia- 
tiro, o una maiìa di pillole» per ammol- 
lirla col calore lènza liquefarla. 

Edulcorare è addolcire qualche Vapore di 
una bevanda colla giunta di un po' di 
zucchero o di firoppo . 

Edulcorare lì dice anche quando fi lava un 
precipitato per dilciogficre la porzione 
di fate , cui ritiene dopo la Aia precipi- 
tazione . 

Fffervefcenza è l'azione di due foflanae una 
fopra l' altra , che eccita un bollimento 
ed una gonfiezza ; qualche volta è accom- 
pagnata da calore , talvolta creila del 
freddo-, e talora non eccita ne* l'uno, ne 
T altro . 

Empireum* è F odor {piacevole , cut pren- 
dono i liquori quando fi dtltillano a un 
fuoco troppo grande. 

E ftp* è una iòlranza graffa , che fi trac dal- 
la lana tra le cofcic dei taffrati . 

Eliche fi dicono te piante fecche che ci 
vengono da eftranei paefv . 

Feccia è quel che depongono certi liquori 
in quiete. 

Filtrare è una maniera di parificar i liquo- 
ri per ifchiarirgli , fi fanno paffàre per i 
pori di qualche corpo . 

In tre maniere fi filtra. 

I. La più ufirata confitte nel far paffàre i 
liquori per una carta bigia piegata in co- 
no > e polla fu un imbuto- di vetro , con 
delle feftuche di paglia per difotto ; o pu- 
re fi (rende una carta bigi» fu un panno- 
lino attaccato dii quattro angoli ad un 
telajo . 

<i) M-mwie àt\\' Accademia 1750. ;<ag- M5- 
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a. Si pub far paffàr i liquori per U 
pofla. in un imbuto di vetro ; quella ma- 
niera di filtrare è pei: i liquori acidi} che 
diffraggerebbero la carta. 

a. Filtranti i liquori per messo di Arifcie dì 
cottone, o> di linguelle di panno bianco; 
fi bagnano prima in dell' acatia , poi fi 
tuia un capo nel liquore , che filtrare fi 
vuole t s' inclina un poco il vafo dal Iato 
della linguella, e fi poVa l'altro rapo del- 
la linguella fu gli orli di un altro vafo » 
per ricevere il liquore che fi alza per i 
tubi capillari della linguella. 

Fluor. Vedi SALE FLUOR. 

Frontali fon» medicamenti che fi applicano 
fu la fronte per guarir i mali di teda : 
te ne fanno di lecchi e di liquidi. 

Imbalf amento. Il fuo oggetto e di conservar 
r cori degli animali dopo la loro morte * 
* di preservargli dalla putrefazione. Ri- 
cercali perciò il minuterò dello Speziale 

E et la componetene e preparazion delle 
)roghe , e quello del Chirurgo per 1' in*, 
piego di effe. Pomet nel fuo Trattato del- 
leJjroghc, ediaione in foglio 169$. all'ar- 
ticolo Mummia, riferilce con molto or- 
dine e chiarezza tutto quel che pub dirli 
di più effènziaie intorno gì' imballàmenti 
degli Antichi . Se non svelte egli pubbli- 
ca» H fuo libro cinquantacinque anni pri- 
ma di quello del Sig. Rouelle , quel, che 
dice potrebbe effér creduto un lumìnofo 
eiì ratto dell' ofeuro fcritto del Sig. Rouel- 
le , inferito nel volume dell'Accademia 
per l'anno 1750. Tutto quel che quello 
Speziale ha detto di nuovo intorno agji 
imballàmenti» non confitte che nell'anali» 
che ha fatto con la ftorta di molte mum- 
mie i effe tutte gli han dato dei prodotti 
preffbchè limili a quello detfuccino. 11 
Sig. Rouelle ha fatto i fuoi sforzi per trar- 
re dai prodotti di quelle analifi un fate cri- 
ilallizzabilc come quello del Incoino (1), 
e perciò ha lavato nell'acqua bollente gli 
ogli prodotti dall'analifi di quelle mum- 
mie per fcpararne ben l'acido. Egli ha 
filtrato H liquore, e rbameffb ad evapo- 
rare: ha effo fparfo un odor* di fuccim , 
e tutto fi l dtflìpato ; vi era troppo poca 
materne per aver dei cri fi alti . Pare, che il 



Sig. Rouelle non fàppia , che le materie 
Valine negli ogli empireamatici fono tal- 
mente combinate, che i lav amenti repli- 
cati nelf acqua bollente non ne fcparano 

che 
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che degli atomi. Non fa neppure, che il 
miglior mezzo per leparar il late contenu- 
to nell'oglio fetido del iuccino, è di ret- 
tificare quello ftels'oglio fenza interine- 
dio, c che fe ne attrae ogni volta un af- 
fai buona quantità di fai volatile crillal- 
lizzato in aghi ; laddove i lavamcnti di 
quello fteft'oglio nell'acqua non danno 
che degli atomi di l'ale, che fi denta mol- 
to a raccogliere. Di tutti i modi di pro- 
cedere , che potevano adoperarfi per veri- 
ficare la perfetta analogia dei prodotti 
delle mummie con quei del fuccino , il 
Signor Rouelle fi è precitamente lervito 
di quello eh è il più difettoib . Il che di- 
fpiace aflai , perchè quella materia è affai 
interellante per la Chimica e la Storia na- 
turale, attefochè grandi lumi pub fpargere 
fu la origine , e la formazione del fucci- 
no j ed in oltre non fi trova ogni giorno 
chi voglia dipartirfi dalle mothe dei lor 
gabinetti per facrificar te a delle fperienze . 
Ine infrazione è la riduzione in cenere per 
mezzo del fuoco , di una pianta , dalla 
quale trar fi vuole il- fai riuo. 
Inclinazione fi dice di un liquore che fi vcr- 
fa adagio piegando il vaio , per lepararlo 
dalla depolizionc che ha formato. 
Incorporare fi dice di una o più Iattanze ri» 
dotte in polvere, che inficine li mefehia- 
no per mezzo di un conveniente veicolo, 
come quando fi fa un elcttuario. 
Indigena fi dice delle piante che CTefcono 

nel nolho clima. 
Impregnato fi dice di un corpo > che contie- 
ne una fofianza , che non è combinata 
con lui , come una fpugna imbevuta di 
arqua . 

Impalpabile fi dice di una polvere talmen- 
te divifa , che non Ce ne fenton più le 
particelle tra te dita , come fon tutte te 
follante tritate fui porfido. 

Latte verginale è la tintura diBelzuino mc- 
fchiata coli* acqua. 

Legni f udori jici . Con quella denominazione 
s'intende il legnofanto, il faffafras, la ei- 
ra , e la falfapariglia. Di quefte quattro 
foftanze non v' ha che il legnofanto che 
fia vero legno, le altre fono radìc : . 

Liquefare è render fluido col calore un cor- 
po che ha della confidenza , come quan- 
do fi fa fendere della cera, e del graffo. 

Macerare è la ftefla cola che digerire. 

Macerare fi dice anche di una follanza , che 
fi lafcia ammollir da sè ; come quando fi 
mettono dei frutti di cynorrodon in can> 



Z 1 O N ' E .' 

tina $ perche finifeano di maturare \ b 
quando li fa digerii dei tamarindi con un 
poco di acqua per ammol irgli , per più 
agevolmente amarne la polpa. 

Maddaleont fi dicono gli empialhi ridotti in 
piccoli cilindri o natoli. 

Magma fi dice di un liquore , che acquifta 
una denla confi lenza , come una pana- 
rci la o una geiai. a. 

Matraccio e una bottiglia con collo lungo, 
che ha la Ina capacità rotonda , come 
una palla • 

Mejlru* fi Jice di un liquore, che s'impiega 
per dilcioglierc affatto , o per ulrar loia- 
mente cene lolanzc da un corpo. V» fo- 
no più lpez e di medrui : cioè i. gli ac juofi, 
come l'arqua kmplice , e le acque d itti- 
late j quelli melimi di 'dolgono le gomme, 
i fali, gli ellratti acquou, i fap)ni, ec.^ 

2. I meftrui fpirkofi , come Io fpirao di vi- 
no, e le acque fpiritofe aromatiche ; dif- 
folvono i faponi , le refine, e più o mea 
bene le materie oleofe. 

3. I meftrui oleofi che difTolvono le refine, 
il folfo , ce Infine i melimi faliui. Soa 
quelli l'alcali filTo e volatile , e i dtffc 
renti acidi. 

Mifio fi dice di tutti i corpi naturali com- 
poni} fi dividono in tre regni, minerale, 
vegetabile, e animale. 

Mtjiura fi dice di qualfifia mefcolanza ; ma 
con quella parola in Farmacia s'intende 
un genere di pozion magiltrale fatta per- 
chè li prenda a goccie. 

Mondare lignifica nettare o fcpararc alcune 
materie di un mifio , come quando fi fc- 
parano i ceppi o le code della fenna ec. 

Muctlagine fi dice di un liquor denfo e vi* 
feofo , come l'albume dì ova non cotto. 

Myva è la gelatina di frutti . 

Oefipo è una foltanza grafìa che fi trae dal- 
la lana tra le cofeie de' cafirati . 

Ofcinale. I rimedi officinali fon quelli che 
fi ritengono belli e preparati nelle botte- 
ghe degli Speziali • 

Ojficrato. E' un mifcuglio di acqua e di aceto. 

Parenchima. Per quella parola io intendo lo 
fcheletro fibrofo , che ferve di chiufura a 
qualfifia fucco , per efempio , la carne di 
un pomo è comporta di parenchima , e 
fucco . 

Pelli divine. Si di quefto nome a delle ber- 
rette di pelle di caflrato , leggiermente 
coperte di empiafiri atti a guarire i mali 
di tefta. 

Pelare fi dice di una fofianza che fi pefta 

in. 
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In un mortajo di matmo , e che fi ridu- 
ce in parta, come per eiempio quando fi 
peftano dei frutti di Cynorrhodon . 

Pillole angeliche . Si è dato quello nome a 
delle pillole dette Grani di vita. 

Pillole gommante. Si dà quello nome alle 
pillole dette Grani di vta. 

Pifelli di cera. Sono piccole pallottole di 
cera gialla o bianca t della grofiezza dei 
pilelli lecchi ; fi mettono nelle cavità dei 
cauterj invece dei pifelli fecchi , che per 
ordinario a queft'ulò s'impiegano. 

Prefumo fi dice di una foltanza che piace- 
volmente ferifee i nervi dell' odorato . I 

Erofumi fono di due forti. Ve ne fono di 
quidi , e di folid; : i profumi liquidi fono 
l'acqua di mei irta , l'acqua fans pareille , 
gli ogli efienziali , e generalmente tutte 
le foìtanze liquide , che hanno un buon 
odore. I profumi fecchi fono polveri ofo- 
flanze ammaccate , che fono di buon odo- 
re, come il garofano , la canella > la noce 
roofeata , la cafeariglia , il balfamo fècco 
del Perù ec. GÌ* incenfi che fi bruciano 
nelle Chiefe, le paftrglie odorofe da bru- 
ciare , delle quali parlato abbiamo , fono 
profumi fecchi . Si chiudono i profumi fec- 
chrin piccioli facchi di zendado, per for- 
mar dei facchetti di profumi . 
Quadretto, tei ajo quadrato di legno, con una 
punta di chiodo ad ogni angolo per at- 
taccarvi un groflb panno o un pannoli- 
no , per palfar comodamente i Groppi ed 
altri liquori-- 
Rarefatto fi dice di un corpo , che crefee 
di volume , fenza creCcer di pefo o di 
gravità alTbluta. 
Recipiente . Vafo delti nato a ricever un li- 
quore a mifura che diftilla. 
Hettifieare fi dice di un liquore o di una 
foltanza, che fi diftilla di nuovo per ren- 
derlo più puro. 
Uefidenza fignifica quel che refta ; fi dice 
anche della feccia , che un liquore ha de- 
porlo. 
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Sale catartico amaro % e il fale di Epfom» 
Sale di prunella , fi ìt dato quello nome al 

crillallo minerale, 
Sale fiffo. Vedi ALCALI. 
Sale fuor , fono gli acidi che non pvflbn 
prendere forma lecca concieu fir.chè fo- 
no puri 5 tai fono gli acidi minerali . 
Scudi fon dei medicamenti , che traggono 
il nome dalla forma , che Toro fi dà : fo- 
no empiartri fiefi fu della pelle , o polveri 
chiufe in un facchetto, tuttaduc in forma 
di feudi ..Sr applicano eternamente fu lo 
lìomaco e fui cuore. 
Spatola. Strumento più o meno lungo , lar- 
go e appianato da una eftremità $ ferve a 
muovere e rivoltar le compofizioni . Se 
ne fanno di legno, di ferro , di argento, 
di vetro ec 
Spatola , è un legno da un lato tagliato a 
livello col manico} fi adopera quello ftru- 
mento per far pattare, fregando , le pol- 
pe per uno (laccio. 
Squame, chiamanti così le fpezie di foglie, 

che dalle cipolle fi preparano. 
Stamigna . Grotto panno di lana più o meno» 
fitto, che fiattacca dai quattro cantoni fu 
un telajo quadrato per pattarvi i firoppi. 
Topici fi dicono i medicamenti che fi appli- 
cano eternamente. 
Tritare fi dice delle materie che fi riducono 
in polvere col girare il piftcllo circolar- 
mente attorno del fondo del mortajo , e 
fenza far agir il piftcllo dall'alto al baf- 
fo ; quella manipolazione è heceffaria per 
polverizzar tutte le refine , e la maggior 
parte delle gomme refine. 
Vafo di rincontro fi dice di due va fi , le a- 
perture dei quali fono l'una dentro l'al- 
tra. E*femprc l'apertura del vafo fupcrio- 
re eh' entra nel vafo inferiore . Quefto fer- 
ve per le digcftioni e le circolazioni. 
Vngbìeua è la patte inferiore di certi fiori» 
eh* è di un color differente dal redo del 
fiori , come dei garofani , dei fiori di pa- 
pavero rotto «. 
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Acni aromatici dift Vitti fon meno piacevoli delle 
acque fiiiitofc, e perchè . >7 l 
Aceti aroitiitici. |™" 
Aceti aromatici diiiillati. } v \' 
Aceti aromatici non dubitati . M. 
Aceto Colchico . »7< 
Aceto r!il!illato. 1 7 l 
Aceto ài ferpenfaria. *7J 
Aceto di lavanda diftillato. »74 
Aceto di girofani *»'• 
Aceto dei quattro ladri. »7f 
Acero di rol'marino.. «74 
Aceto di rote rotte .. pj> 
Aceto di Wvk, 

Aceto feilliiico. Ivi». 

Aceto di Tambuco . »74 

Aceto teriacale . «7? 

Acqua di agrimonia.. »*| 

Acque ar.tipleuritkhe . 7» 

Acqua di DARDEL. « 6 * 

Acqua di Archibugiata. t 33° 

Acqua Ji mazzo di fiori.. Wf 

Acqua di borragine. **J 

Acqua di buglolfa. i vu 

Acqua di calamo aro:ttatico- l *J 

Acqua di poligono. J*l 
Acqua di cardo benedetto. 

Acqua di calcina . 35 
Acqua di calce di fraglie di oftriche.. J» 
Acqua di calcina feconda. ìi 
Acqua di Colonia. ' 6Ó 
Acqua di papavero filvatico. '"-J 
Acque cordiali ( le quattro ) . 7 6 
Acqua di Madama della VlULLIERE . 
Acqua per i denti. , . 5' 1 
Acqua difeioglie un poco della refina di jahp- 
pa. "9 
Acqua distillata .- »" 
Acque dillillate aromatiche (quanto tempo reilano 
latticinofe ) . ' l 7 
Acque diUiiiate perdono il loro empireumatico o- 
dor* quando fono efpo.le al Sole , o alia rugia- 
da . m 

Acqua ilirtillata dalie piante acri. 
Acqua distillata dalle piante ai 
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Acque dift illate dalle piante , diihrenti dall acqua 
pura. ■ »*4 
Acque dhlllare dalle piante IcillX odore . ivi. 
A qu: diùillate di Timo. 
Acqua divina . 

Acqua di fmeraldi . l** 



Acque effentiali delle piante. 
Acqua eifenriale di Timo. 
Acqua di eufralia. 
Acqua di fiori di tiglio. 
Acqua di fperma di rane. 
Acqua generale. 



Acqua di garofani . 
Acqua di Catrame. 
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Acqua imperiale. 

Acqua di g-lfomino. '7 l 

Acqua di lempreviva . laJ 

Acqua lattici noia, delle piante odorifere» i>>7 

Acqua di Iattura. «*! 

Acqua di lumache . 1*1 

Acqua di malva. »*•$ 

Acqua di indirti comporta.. » 6 J 
Acqua di menu comporta. 
Acqua di mele odorofi. 

Acque minerali (lor cambiamento nella terra). x< 

Acqua di {©latro - «1 

Acqua di parietaria. i v, « 
Acqua delle piante finita odore hanno tutte l*i.W- 

fo odore. «*4 

Acqua di piantaggine . >«S 

Acqua di pioggia (maniera di amia pura). n'- 
Acqua di porcellana. 

Acqua di cinque foglie. ' >>"• 

Acqua della Regina di Ungheria.. » 6 > 

Acqua fini pareille. »? s 

Acqua di Sarurno . I7 6 

Acq-ia di f abiofa . ■ -'■> 

A. qua di fcoizonera . i*'* 

Acque femptici delle piante odorofe. l 1 ? 

Acqua di cipero odorofo. 17* 

Acque fpiritofe ed aromatiche . i ( l 

Acque fpiiitofe compofte . I»** 

Acque fpirìrofe (empiici. M« 

Acqua teriacale.. • t"7 

Acqua di toeletta . » 71 

Acqua vegeto minerale. IT* 

Acqua di verbena . HJ 

Acqua di VILLARS. Jia 

Acqua di viola . lf> 

Acqua vulneraria fpiritofa . i 6 * 

Acqua vulneraria roda per infufione.. i fi8 

Acqua vulneraria con vino. i<7 

Acquavite, K4 

A qiavite, perchè ha det colore. «*•• 

A quavite di bina . l<,*> 

Acquavite di Sidro . ivi. 

Acquavite di vino. 1 s 4 

Acquavite di Legnofanro. }M 

Acqua tratta dalla feccia dei vhi. m 

Aiutanti . 74 

Agarico, cattiva foflituzione , che fe gli fi. g 

AgKKo di quercia preparato . 5* 
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Aioli KiTo fritto dal cotona tulit , lenza combil- 

ftione. <,<, 

Alcali fitto tratto dal latte . 7- 

Alcool divino. m 

Alteranti . no 

Alterazione delle piante trapiantate. li 

Allume calcinate. $* 

Allume tinto di MINSICHT. AlZ 

A ittioli . (<2_ 

Ambragt igia , tome la fi confava . \ 

Amido-. j8 

Amuleti. )]o 

Analili . iv • 

Analifi vegetabile , nuove mire di perfezionar* 

la i± 

Animali , loro fcelta . lì. 

Antimonio tritato. 3 

Areometro di comparazione . ij3 

Argentovivo, fui lillificazione • 8 

Atr:nuato . no 

Autiere ivi. 
Aufiliarj. 
Avorio calcinato. 

Avorio calcinato} fua porfliìzzizìone • 
Ammaccare. 
Argcntovivo falfiricato. 



B Acche di Pruno, loro falfificarione. 
Bacche di fambuco , loto falllhcazionc. 
Bafe rompof)a delle rotinole. 
Bife f-mplice delle forinole. 
Batterti di corallo. 
Biliami . 

Bilfamo buono per l'udito. 

Bilfamo di accìjjo . 

11 titanio apopletico. 

B.lfamo di AGHI. 

Ilalfàmo del Comendatore. 

Biifamo di Condirvi . 

Balfirr o di Fevillet . 

B.lfimo di Copaliu ( fua fJtiricazione. 

Balfamo di Fioravanti. 

Bal'auio di Fioravanti oleofo. 

Balfamo di Fioravanti nero . 

Balfamo ipnotico. 

Balfamo ilierico. 

B-iIfarno di Giudea, fua faillrkizione . 

BaKamo di Laitoute . 

Balfamo di Lucile! . 

Bi'.faino della Mecca, fua proova . 

Balfamo della Mecca , fua falJificazione. 

B il fami naturati . 

Balfamo nervate. 

Balfamo opodeldor . 

Bai Ci ino di Parrirabrava. 

Balfamo del Perù liquido, fua falfiflcazione. 

Ikdfamo fpiritofo . 

Balfamo tranquillo . 

Balfamo di Viir.igiia . 

Balfamo verde di mei*» o di Fei.i!lct. 

il.il fa n.u di vita di O.linann • 
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Bitumo di vita del Sig. L L. 
Balfamo di VINCIGUERRA. 
Baiamo vulnerario. 
Benedetta latTativa. 
Burro di Cacao . 

Burro di cacao niente vale ad eiUnguere 

rio. 

Bczoaro, animale. 

B.zoari, loro fallificazione. 

B.zoaro minerale, modo di rilevare s'è 

Bifìorriero. 
Bianco mangiare. 
Bianco Ratino. 

Biada, irodo di feccarla per confetvarla , 
Bolo di Armenia preparato. 

Brodi. 

Brodi feceki. 
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CAcao, parla per la cioccolata. 
Cacao, fue differenti fpczie. 
Cacao terrofo. 
Cicchiù folo . 
Cicchiti coli" ambragrigia . 
Cacchù con ranella. 
Cacchiù col fior di arancio. 
Catch ù fenza odore. 
Ci chiù con Regoìizia . 
Cacch'ù con viole. 
Calamita tritata . 
Cantaridi , loro preparazione . 
Capillari , le cinque . 
Cariocoftino. 

Calila in barioni, fua falfirìcazione. 

Caflia cotta col fior di arancio. 

CJIia fermentata non purgi più. 

C flìi mondata . 

Curili in no:ciuo!i . 

'Callonada .' 

CaGbnada rofla. 

Cataplafma. 

Cataplafma crudo. 

Cataplasma cotto. 

Cataplafma ammolliente, e rifoIvcnte< 
Cataplafma di midolla di pane. 
Cathoticon doppio, 
(«erotti . 

Ccrcito di dìapalma* 
Cerotto di Galeno. 
Cerufa preparata. 
Candele . 
Candele fumanti . 
Calza d'Ippocrate 
Calcina mettalica 
li. 

Calcina viva ac 
ivi. 

Caprette , vai! nti quali 6 conlervano 
Cioccolata . 

Cioccolata, preparszion della bcVarda 
Ci. >t colata di fattiti. 
Ciofcobta con rainiglia. 
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aecrefee la caufliti 
refee la cauilicità 
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Cinabro naturate non de /e impiegarti in Medici- 
na, aao 
Cinque capillari. zi 
Cinque frammenti preziolì. 22. 
Cinque radici i peri ti ve. 7( 
CIRCOLARE. 33© 
Cera ha dei grani nella fua rottura come i metal- 
IL. 19< 
Cera dà g-ande confidenza agli empiaftrl. Ivi. 
Cera non li fepara dalle ponute , quando fi bfeia- 



no raffreddare fenz' agitarle. 
Cera verde. 
Chiodi fumanti. 
Crifleri . 
Coagulare . 

Cuocttura della trementina. 

Cohobare . 

Colatura. 

Colla di pelle di alino. 
Colliri. 

Collirio di ELVEZIO . 
Collirio di LANFRANC 
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Coioquìntida , inutilità di mefcolarla con della mu- 
cilagine per polverizzarla. Jjr 
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Confervazìone dille droghe femplici. 
Confervaxione dei fughi acquoti. 
Conferve, zi* 
Conferva di coclearia . ni 
Conferva di cinorrhodon . ivi. 
Conferva di fiori di borragine. . a 17 
Conferve molli. :i; 
Conferva di rofe. ZV7 
Corallo rullo preparato. 44 
Corallina preparata. ivi. 
Corno di cervo calcinato. 31 
Corno di cervo calcinato, fua porfi rizzazìone . 4» 
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Erbe ammollienti . 

Erbe vulnerarie. 

E -borirti fece ano mal le piante. 



FAlfificazione degli ogli effeniiali. 
Fatine refolutive . 
Fatina di lino. 
Feccia o depoli liane. 
Fccule. 

Fecula di brionia . 
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Fegati di luprs '* preparazione. 
F.rro rifufeitato fctsxa fulione. 
Fermentazione.. 
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F.rmentazione putrida . 148 
Fermentazione fpiritola. ivi. 
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Grado, ptuhè divien rancido» 

Grjlfo di talfo , fui falfificazione 

Cùiifo di pur co. 
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Incorporare . 
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In (urloni. 
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Ipteimedlo* ..«'., 
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Limatura di ferro, tua (celta.. 
Limatura di ferro porfirizzata .. 
Limatati di feiro fi polverizza 
Limonata, artifiziale . 
Limonata, fecca •■ 
Linimenti .. . 
Linimento. contro, la paralitia .. 
Liquefare. 
Liquor melato. 
Litargirio preparato .. 

1. ooclii . 

Looch bianco pettorale. 
Looch di rodo di ovo. 
Looch , fpezie di trementina . 
Looch verde .- 
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Lavamento della trementina . 
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Licopodio arreda il fudore • 
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MAeerare . 
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Mafcdle di luccio porfirizzate. 
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Maddalioni, maniera di formargli. 
Mìddaleoni di empiaflri. 
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Mele cii cocomero fel valico» tSs. 
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Mele mercuriale . i&> 
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M'.le fembra della (teffa natura della materia , che 
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Mrle fcillitko. lìi 
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M le di zucchero». i_8j 

Wtle violato . ìfio 

Minerali, loro fcelta» ai 
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Miflo. Jja 

Milione dei medicamenti 1 » 71 

Miftura. 331 

Modus faciendi, nelle formule. 74 

Midolla di cervo, fua fatóficazione» M 
Mondare. »u« 
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Madreperla preparata ». 44 
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OJur dei fiori I abbia» i , dove ri/teda, 
©.'.or dei fiori migliacci» dove tificela, 
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Officinali, medicamenti» 
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©jlio di eaftoreOi 
Ojlio di cicuta» 
Osti componi . 
Ofclio di rofpo. 
Ojli per decozione». 
Og'io denfo di nocemofeata». 
Ojlio dento di oppio. 
Ojli denfi dei vegetabili - 
OrIì eitenziali . 
Ojli elfcnziali, (òro natura. 
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OMi efTenziari, lor confidenza. *a*7 

Ogli elfcnziali, loro colore. tj» 

Oali elfenziali, lor rettificazione»- IfS 

Oglio eUcnziale di a'ofinzio - 1 31 

Ogtio elfenziale di aneto». »•'• 

Ojlio ellenziale di anici . ivi. 
Ojlio elTenziale di' bergamotta . 
Ojlio elfenziale di legno di Rhodej. 

Ofclio elfenziale di Gamomilla». ivi» 

Oejio elfenziale di canclla. ivi» 

Ojlio elfenziale di cjxsi. t}< 

O.l io eflenziale di eaffia tigne»* IH 

Oglio elfenziale di cedrato. H % 

Oglio elfenziale di cicuta». * 70 
Ojlio elTenziale di cedri. 

Ojlio efTenziale di coriandolo». ivi. 

Ojlio efTenziale di cubebe . ivi» 

Oglio cffer.ziale di- cornino . ivi. 

Ojlio elfenziale di enula campana*. ivi. 

Olii etknziali ralfitìcati . rja, 
Oli io elfenziale di finocchio.. 

Oglio elfenziale di fiori di noci» itu 

Oglio elfenziale fluido. 1x9 

Ojli effetiziali dei frutti. Ito- 

Oglio elfenziale di ginepro. i;c 

Ojlio elfeitziale Ji giani di paradifo» ivi. 

Oglio elfenzi-'e A' ilfopo. itti. 

Oglio elfenziale di lavanda. i-jt» 

Oglio eifenziale di lima.. n» 

Ojlio elfenziale di cardamomo. 116 

OeHo efienziale di majorana. Tv77 

Oijlio elfenziale di matricaria. ivi» 

Ojlio eiTeiratale di menta dì giardino» ivi, 

O^lio eTenziale di millefoglio. ivi. 

Ojlio elfenziale di mirto. ivi. 

Oglio elfenziale di oppio. teq 

Oglio eifenziale* di aranci . 1 30 

Oglio eifenziale di origano. ij6 

Oglio di petrofellino. ivi. 

Oglio eifenziale delle piante fenza odore. i«7 

Vk' » ellen z ti li pit) peUnti dell' acqua . aio 

Oglio 
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Oglio eflenziale «rivo dell'odor delle piante. 

Oglio eflenziale che fi criftalizza . 119 

Ogli eflenziali , che han perduro il loro odore , 
mezzo di loro renderlo. 

Ogli eflenziali rancidi diftruggono il colore delle 
carte rolle e turchino. , ivi, 

Ogli eiTenziali invecchiando G tanno rancidi, ivi. 

Oglio elfenziale di rofe è denfo. 

Oglio efenzialc di ruta . 

O$!io elfenziale di rofruatino. 

< K 1 > eflenziale di fabina. ivi. 

•Oglio elfenziale di faffafra». ivi. 

Oglio eflenziale di In vìi . ivi. 

-Ogli etienxiali fi (compongono Bella Joro vetrifica- 
zione . 

Ogli eflenziali invecchiando fi condensano t 
Oglio elfenziale di fèrpillo . 
Oglio eflenziale di tanaceto. 
XV. i" eflenziale di timo. 
Oglfo eflenziale di vino* 
Ogl'o di formiche. 
Gg.10 di gincftra. 
dèh graffi fluidi dei vegetabili. 
Oglio di rana. 
Oglio per in tuiione. 
Oglio di Xiride. 
Oglio di gtlfomtno. 
Oglio di ginfquiamo. 
Oglio di lauro. 
Oglio di lauro vero. 
Ogìio di lucertole verdi. 
Oglio di gigli , 
Oglio di majorana. 
Gglio di maflice-. 
Oglio di meliloto. 
Oglio di menu . 
Oglio d'iperico. 

Ogtio di noce morata denfo , fui falfificazio- 
ne. 6* 
Ojlio di folatro. a_2o 
Oglio di mucilagine. z 7 ; 
Oglio di mirto. xjo 
Oglio di nicoziana. Xvu 
Oglio di ov.t . fé 
Oglio di oliva ■ £x 
0/ m di oliva a no freddo moderato conden- 
fafi . 

Oglio di palma, fua falfificazione . 
Oglio per infufione e decozione. 
Oglio di piccoli cani. 
Oglio di pomi d'oro. 
Oglio di BaJfatuina. 
O3I10 di ruta. 
Oglio rofato. 

Oglio rofato , maniera di colorarlo. 
Oglio di rofe pallide. 
Ogli» di fcarafiggi. 
Oglio di fcorpioni . 
Oglio di femenzr di canape . 
Oglio di Temenze di cocomero. 
Oglio di Temenze di mellone • 
Oglio di Temenze di papaveri. 
Ci I10 di Temenze di lino. 
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Ogli fcmplici per intufionl. 
O.; • ftomachki. 
Oglio di (tramonto. 
Oglio di Tamburo. 
Oglio di tuberosi. 
Oglio di vermi . 
Oglio di vino feparato dalle refine cke Tono frate 

preparate con ifpiriio di vino- 
Oglio di viole. 
Occhi di gamberi preparati. 
Oppiati. 

Oppiati per i denti. 
Opputo mefentcrico. 
Oppiato di Salomone. 
Oppio perde il Tuo odore nella dieeOione. 
Oro fulminante. 
Oro potabile di Elvczio. 
Orvietano . 

O, vietano, come fi conferva. 
Orvietano prxilantius . 
Olia di ftppie tritate. 

Olltcrato . 
Offimcle colchico. 
Oilìmele fcillitico . 
Oflìinele femplice. 
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PAravite , piante quali fimo . 
Parenchima . 
Profumo. 

Parti molli degli animali, br preparazione. 
Piihglie. 

Pariglie di caccio con canefla. 
Paftjglie di cedro per mitigar la ftte. 
Poltiglie odorofe per bruciare. 
Pariglie di zifferano. 
Paftiglie di occhi di gambero. 

ti ivi* 



Paita bianca di Regofizia . 

£'n a f' " cao ,P« ,a «loccolatta. 
ratta di fiore di rovo. 

Patta di bifmalva. 

Palle Taponofe di Mad.Steféru. 

Peltare. 

Pelle divina. 

Perle preparate. 

Pefa liquore , Tuo ufo per la cottura 

pi. 

Pefa liquore per lo Tpirito di viso. 
Pefa liquore per i Tali. 
Pclfarj . 

Philonium Romanum. 

Pietra da tritare. 

Pietra calanvnare tritata. 

Pietre di carpio preparate. 

Pietra da .cauterio . 

Pietra divina per gli ocelli. 

Pietra di felce. 

Pietra di Goa, falfo bezoar. 

Pietra ematite preparata •* 

Pietra mediramentofa. 

Pietre di afelio di mate preparate; 

Pietra pomice tritata, 
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Pie tre preziofc tritate" . 
Pillole. m , * 

Pillole, con che fi può comporie . 
Pillole , confidenza , cui debbono avere ■ 
Pillole , le piccole producono meglio il 
(erto* 

Pillole, macchini per formarle. 
Pillole, maniera di conirrvarle. 
Pillole, maniera d'indorarle e inargentarle. 
Pillole, q'»i fono i migliori eccipienti, 
pillole alefTìfarmache di Korrou. 
Pillole A'.ortiche ammollienti. 
Pillole di allume di Elvezio. 
Pillole angeliche. 
Pillole ante cibum. 
Pillole ad ringenti . 
Pillale balfamiclie di Morto*. 
Pillole balfimiche di Sthaal. 
Pillole di B;ck r. 
Pillole di Bellorte. 
Pillole di BiUofte riformate* 
Pillole Acciaiate. 
Pillole di cicuta. 
Pillole eoccie maggiori. 
Pillole eoccie minori. 
Pillole di rinoglofla. 
Pillole, -o pietra di felce. 
Tillole mafticine. 
Pillole idragoghe di Bonito. 
Pillole ifleriche. 
Pillole mercuriali . 

Pillole rondcbbonolnvoglierli In earte ogliate 
Pillole di panacea mercuriale • 
Pillole Angeliche. 
Pillole purgami di Rotrou • 
Pillole di Rudio. 
Pillole faponofe di Mad.Stefent. 
Pillole fine tiche , o di fapone . 
Pillole di Statkry . 
Pillola) , vali da cenfervar. le pillole . 
Pittime. t . 

Punzecchiare un èmptaftro che (ia. 
Plaqte quanto calino leccandoli . 
Piante , loro "fcelta . 
Piante , maniera di feccarle • 
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Piante , perchè perdano talvolta ti loro colore fec 

candófi , 
Piante, tempo di coglierle. 
Piante antilcorbutiche non debbon effere 
«are. 

Piante dilicate , maniera di feccarle . 
Piante debbono feccarfi in fretta. 
Piante microfeopiche. * 
Pianre non perdono tutto il loro fpirito rettore in 

tempo che fi feccano. 14. e ìe. 

Pi.inte non fono tutti gli anni egualmente cariche 

di principi . a_8 
Piante parafite che fiano. 18 
Piante feccate , utilità di fcuoterlc fu uno fi acci 1 

prima di chiuderle. li 
Piante feccate nella fabbia . a < 

Piante feccate dorrebbero teneri, in bottiglie di 

irert*. a 7 
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Pefi che fono di ufo nella Tarmaci! < 

Ptfelli di cera . 

Pepe bianco , fua falfificazrone . 
Pomate . 

Pomata di cocomeri. 
Pomata in crema . 
Pomata di fiori di Lavanda • 
Pomata di fiori di arancio. 
Pomata di gclfomino. 
Pomata gialla per le labbra . 
Pomata mercuriale. 

Pomata mercuriale con burro di cacao. 
Pomata per la carnagione . 

Porfìrizzazione* ' j: 

Pozioni . 314 

Pozione purgativa . ^ 

Polveri, quel che aflorbono di fìroppo. 143 
Polveri , quel che lì alta nel farle è limile a qW 
che refta. 

Polveri, come fi con fer vino . 4 

Polveri , inconveniend del bagnarle nel fbrrrar- 1 

Polvere, la prima è talvolta la migliore, e talvol- 
ta la meno buona . < 39 
Polveri, cattivo metodo di mrfchiarle Con ddl'oglio 
nel formarle. «y 
Polvere a forbente. mi 
Polvere d'ambra. {»t. 
Polvere amara per la gotta. a. 4 
Polvere antifpaitnodica . 111 
Polvere di Aro comporta. UT 
Polvere aftringente. "RÉ 
Polvere capitale di Sant' Angelo i tlA\ 
Polvere carboniccia di Mad.Stefent. gli 
Polveri comporte . tu. 
Polveri compofìe , devonfi p;ftar a parte tutte le 
foiunze onde compongono, aio 
Polveri comperile , ordine preferirlo da SflvionH 
prepararle . ut 
Polvere del Conte di VVarvich * _K9 
Polvere della Contefla di Kent. ut 
Polvere contro i vermi. aai 
Polvere di corallo anodina di Elvezio. tic. 
Polvere cornachina , perchè qualche volta è eme- 
tica . «4 
Polvere cornarli In a. "ìyt. 
Polveri per i denti . 311 
Polvere diarhodon . m 
Polvere diatracaganra fredda. tao 
Polveri debbon efler efclufe dalle fpezie. 21 
Polveri delle materie animali. 41 
Polvere febbrifuga e purgante di Elvcz'o . m 
Polvere di G .erre; . aio 
Polvere idragoga. aie 
Polvere <T iride comporta . tu 
Polvere letificante. aat 
Polvere d^oro dei Certosini. 3.6" 
Polvere d'oro di Zel . ììv 
Polvere purgante per la gotta. at4 
Polvere di Zampe di gamberi di mare.' tu 
Polvere eh- ferve a involger le pillole. ili 
Polvere di Mad. Stefem. 3J2 
Polvere Aarnutatoria. 2jj 
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ToUtrt ftomarhica Ai Bri. h man , 

Polvere temperante di Staalh. 

Polvere di Tribui. 

Polvere dei tre Mandali. 

Polvere di Vernix. 

Pclvere di Villars. 

Polmoni di volpe, lor preparazione. 

Preparazione delle fiolopendre. 

Preparazione della fpugna conja cera. 

Preparazione dei gradì. 

Preparazione dei medicamenti . 

Preparazione dei medicamenti femplici. 

Preparazione delle parti molli degli animali. 

Polpe. 

Polpa di catTta. 

Polpa di caiTu contiene molt'arìa. 
Polpa delle materie vegetabili recenti. 
Polpa di cipolle -di gigli. 
Polpe delle piante . 
Polpa di prugne fecche . 
' Polpa tratta per cottura fenz' acqua . 
Polpa tratta per cuocitura nell'acqua. 
Polpa delle radici .per cuocitura nell'acqua. 
Polpa di tamarindi • 
Polverizzazione. 
Polverizzizione per contusone. 
Polverizzazione delle gomme retine. 
Polverizzazione delle gomme femplici, 
Polvcrizziziont dell'erbe. 
Polvcrizziz!one delia ipecacuana. 
Polverizzizione di chinachina. 
Polverlzzizione delle retine pure. 
Polverizzazione del zi&rrano. 
Polvetiz/azione delle Temenze. 
Polverizzazione delle foftarrsc aeri. 
Poi veri/ azione delle foflanze animali. 
Polverizzazione delle ioftanze legnofe. 
polverizzazione delle vefckhe. 
purganti violenti debboo ridurli in pólvere fina 
Pwgar li feta. 

Putiti cazione delle somme retine. 
Puri nozione del mercurio. 
Purificazione dello (torace liquido. 
Putrefazione. 
Putrefazione, teoria della. 
.Putrefazione completa è lurghhTima . 



QUattro. acque antipleuritiche . 
Quattro acque cordiali. 
' Quattro farine refolutivc. 
Quattro unguenti freddi . 
Quattro grandi femenze calde. 
Quattro grandi femenze fredde. 
Quattro piccole femenze calde. 
Quattro piccole femenze freJJe» 
QulntcHenze. 
^uinteifeou di àbfirvzw. 



•'ivi. 

HA 
sai 
ite 

ili 
3° 
*9 

11 
3 

a 

49 

S° 
ivi. 

49 
tvT 
ivi. 
ivi. 
ivi. 
48 
5° 
3« 
il 

Ivi. 

19 
tvT. 

Ivi. 
40 

4« 

ivi. 

37 
4< 
|l 
4' 

• 37 
"7 
69 

«7 
148 

M9 
150 



2? 
lv. 

ivi. 

ivi. 

ivi. 
7< 
7< 

ivi. 
81 
«9 



R Adici; loro efCccazicne . x& 
Radici, tempo di procuracele . 10 
Radici apcritive, le cinque . ? < 
Radici raccolte in prinuvera fon foggette \& elfet 

mangiate dai vermi. 
Radici legnofe, maniera di polverizzarle. 
Radici per 1 denti . 

Radici confervate frefche in cantina fon 
ve . 

Radici che nuiflano dopo eflet ficcate. 

Rarefato. 
Ratafià . 

Ratafià , di quante Tpezii . 
Ratafià di angelica.. 
Ratafià di cotogni. 

Ratafià del Cwmmendator di Caumartin. 
Ratafià fatti con dei fughi depurati. 
Ratafià fatti per diftillazione . 
Ratafià fatti per infutione e per Affiliazione 
Ratafià di flore di arancio. 
Ratafià di ginepro. (vi. 
Ratafià preparati colla fermentazione . xit 
Ratafià femplici per infUìone . ar o 

Recipiente. «j, 
Raccolra dei medicamenti (empiici, fentitnento de- 
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«li Antichi intorno a ciò. 
Rettificazione dello fpirito di vino . 
Rettificazione degli egli cfJcnziali. 
Tonificare. 
Rimedio di Bavillc . 
Runedj particolari. 

Rimedio di Rotrou l*r gli umoti freddi . 
Rimedi di Rotrou, maniera d* impiegarli . 
Rimedio di Mid. Srefcnt. 
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Rimedio di M Scotch contro i cancri e gli umo- 
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ri feirrofi . 
Rimedio di M. VVanfvvieten , 
Rimedio di Chantilly. 
Rimedio di M. le Due fet la febbre . 
Rcmel . 
Refidenza . 
Reline . 

Refine, maniera di polverizzarle. 
■Retine fi elettrizzano nel peihile. 
Refina di jalappa. 

Retina di jalappa , fua faltiricazione . 
Relma di oppio feompofìa . 
Relin* delle piante lenza odore tftratte coli' ete 
te- m 
Retine preparate con lo fpirito di vino, perchè fo- 
no liquide. ut 
Retina di chinachina feompofìa. ne. 
Relina di chinachina fi precipita dalla infufìoi.e in 
tempo della evaporazione . 116* 
Relina di fcammonea. no 
Retina di fcammonea, fua filfiticazione . is 
Retina fcparata dalle piante fenza odore In tempo 
di loro difiillazione . ti± 
Retine'tratte dall'etere- 111 
Retina di turbi ih. , 

Ra- 
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Rapontico dato in luogo di rabarbaro. 11 

Rhodomcle. li» 

Rabarbaro, fui fallirle azione . I* 

Rabarbaro, preparazione che lì dà per farlo parer 

nuovo. ivi. 

Rabarbaro non deve bollire quando lì vuol aver la 

fua tintura trafparentc. 20$ 

Rabarbaro abbruflolito. jo 

Robi . S£ 

Robi di bacche di tambuco* ut. 

Rob di Berberi. ivi. 

Rob di ranno. ivi. 

Rob di uva. 09 

Rob di ebbio. ivi. 

Rotule . i_42 



SAlfapariglia , fcelta che fe ne deve fare. 
Sangue di dragone, (ua fai tifi c azione. 
Sipa. 

Saponi . . 

.Sapone bianco o medicinale. 
Sapone di Staikey. 
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Sapone di Staikey fatto eoa oglto di frementi ni 

rettificato . 
Scammonea, fcelta che fe ne deve fare. 
Scammonea preparata. 
Sale catartico amaro. 
Sali eflenziali della Xàaraya. 
Sai eflenziale di latte. 
Sai eflenziale di oppio . 
Sai ellenziale di acetofa. 
Sai eflenziale di chinachina. 
Sai eflenziale di Regolizia. 
Sai eflenziale di fenna. 
Sali eflenziali dei fughi acquofi. 
Saii eflenziali dei fughi infiammabili. 
Sai eflenziale dei tamarindi . 
Sii eflenziale dei tamarindi non è acido. 
Sai eflenziale di aceto. 
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Sale fino. 
Sale fluor. 
Sai di latte. 
Sali minerali 
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e (tratti dalle piante non fono ì loto 



veri fali eflenziali. <,<. 

Sai neutro tratto dal fapone di Srarkey. 14} 
Sale di acetofa, leva le macchie d'inchioftro. s6 

Sai di prunella. Jjj 

Sai volatile, oleofo, aromatico di Silvio» 90 

Sai volatile di aceto. jy» 

Semenze calde , le grandi . ^6 

Semenze calde, le piccole ivi. 

Semenze carminative . ivi. 

Semenze , loro fcelta . jj> 

Semenze, loro efiìccazione.. ji 

Semenze, maniera di L-ccarle . ivi. 

Sfmenze errulfive. 19 

Semenze farinofe. ivT. 

Semenze fredde, come lì nettano. ij 
Semenze fredde vecchie, come fi rinfcefcaoo . ivi. 

Semenze fredde, lor falfihcanone . ivi. 

Stincnze fredde maggiori. ps_ 
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Semenze fredde m inori. M 

Semenze oleofe che fiano» 7? 
Semenze oleofe non pofiono polveri? zar (ì quanto 

fon iole. 40 
Semenze oleofe fon foggette a divenir rancide, 14 

Semenze Irgnofe . ivi. 

Semenze fccchc che (uno. ivi. 

Serpentino di fogno. 4. 
Serpentino a colonna , inconvenienti di fervirfene 

per diftillar lo fpirito di vino. i<6 
Serpentino tuffato nell'acqua, tua utilità per la 

digitazione . 4 

Signctur dille formule. j± 

Semplici , loro fcelta. jftT 

Sommità fieri te che fiano. 19 
Sonnette, nome che fi dà alla cailu in lufton: fec- 

cata . 10 

Sofifticazione delle droghe femplici* g 

Solfo lavato. j< 

Solfo preparato. 44 

Solfo delle piante guaita i lambicchi. 120 

Solfo tratto dalle piante crocifere* Iwi 
Solfo vegetabile. 

Sparadrappo, o tela Gautier • ;io 
Spatola , 

Spezie pettorali. ^7 

Spezie toniche. ivi. 

Spezie vulnerarie» 76 

Spezie. ivi. 

Scelta degli animali. ai 

Scelta dei legni . zi 

Scelta delle corteccie. ivi. 

Scelta dei fiori . il 

Scelta dei frutti . i£ 

Scelta dei minerali • za. 

Scelta delle piante. if 

Scelta delle femenze. i» 

Scelta dei femplici . £4 

Scelta delle foflanze eteriche* u. 

Scolopendre, lor preparazione. .il 

Scaglie d'oflriche preparare. 44 
Schiarimento dei fughi acquofi aromatici. 
Schiarimento dei foghi acquofi per intermedio, s- 
Schiarimento dei foghi acquolì lenza intenned. 5J, 

Seccamente della biada . i± 

Seccamento delle drqghe frmplici. 1; 

Seccamente delle cipolle. %6 

Seccamente delle radici. ivi. 

Seccamento delle femenze. 12 

Scorze , loro fcelta . tf 

Scorze , loro feccamento. i£ 
Schiuma dei fughi vegetabili contiene una refina 

colorante . • - i 

Scudi. jjj 

Spiegazione dei termini di Farmacia. aro 

Spirito di abfir.zip. j6j 

Spirito di bafilicò. ivi. 

Spirito di birra. j ^4 

Spirito di camomilla. *" i6j 

Spirito di canella. Tri. 

Spirito carminativo di Silvio . 121 

Spirito di carvi . 16^ 
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